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NOTIZIA
INTORNO ALLA VITA

PIETRO COLLETTA.

Pietro Colletta nacque in Italia di onorata famiglia

,

a' 2v3 di gennajo l'anno 1775. Educato agli studii, attese

con molto ardore a quei delle matematiche, non trascurò

gli altri , e presto, facendo suo ciò che gli somministravano

le scuole, imparò assai bene il latino, credo per amor di

Tacito. L' idea del bello scrivere gli s' impresse modellata

su quella solennità romana, che tanto al suo ingegno si con-

faceva. Ma sentire ed operare fu bisogno incessante di tutta

la vita sua; a scrivere non pensava allora : l'animo bollente,

il corpo fortissimo , e un presentimento giovanile d' ambi-

zione il trassero alla milizia, alla quale s'ascrisse nel 1796,

cadetto nel corpo d' artiglierìa.

Presto la milizia dovette mostrarsi in campo. Vide il

"Colletta, nella guerra mossa contro a' Francesi l'anno 1798,

prodigiosa l'imperizia del capo straniero, prodigiosa l'in-

disciplina de' suoi compagni. Era nell' indole sua opporsi al

costume, e con vigore inflessibile fare a rovescio di chi,

operando, fiaccamente gustava ogni cosa. Notato per buone

prove in quella guerra , ebbe grado d' ufiziale , ma disde-

gnava le prove inutili per l'altrui colpa, e Tacito gli tor-

nava a mente. Sì fatto disdegno ebbe spesso dove eserci-

I. 1



2 VITA DEL COLLETTA,

tarsi, e poi lo dominò sempre. Entrati i Francesi in Napoli

e mutato il governo a repubblica, il Colletta sperò meglio;

amò quelle forme libere, amò gli onesti che primeggiavano

in quel nuovo stato , ma più si accostò a quei pochi che in-

vano cercavano dargli consistenza co' partiti risoluti e col

vigore de' fatti. Conobbe la vanità delle ciarle dotte e de'

vanti demagogici , e tosto fu involto nella rovina della re-

pubblica. Chiuso nelle infami carceri insieme co' più illustri

di quella età
,
gli vide uno dopo 1' altro andare al patibolo

;

ne avrebbe egli stesso scampato la vita, se una pietosa in-

dustria de' suoi parenti non avesse compro per moneta e

prodotto a suo discarico un falso attestato che ad altri di

siinil nome attribuisce una ferita da lui riportata combat-

tendo contro a' regii. La tirannia paurosa e crudele, che

allora insanguinava Napoli, non era indulgente altro che

pe' vili. Il nostro istorico l' ba descritta, ma di se tacendo,

siccome tacque, ogni volta eh' ci potesse, anche le cose

maggiori; non ch'egli sentisse umilmente di se stesso, ma

per non uscir da' termini voluti all' istoria, E noi diremo

semplicemente i fatti della sua vita, onde mostrar quanto

sieno i suoi racconti autorevoli.

Cassato dalla milizia, si fece ingegnere civile, ed assis-

teva il disseccamento delle paludi dell' Ofanto , mentre il

feroce Fra Diavolo , sgherro divenuto generale , teneva

quelle province a nome del re. Nel i 806, di nuovo i Fran-

cesi invasero Napoli; il nome del giovine Colletta era già

chiaro tra gli amici dell' ordine e di migliori istituzioni , ed

alla sua voce e all' esempio andò Napoli debitrice di quellaf

guardia di cittadini armati a difesa di se stessi, che, unita

spontaneamente in que' pericoli, allora e più volte poi,

salvò la città dalle furie della plebe. Riebbe dal re Giuseppe

il suo grado, militò sotto Gaeta e nelle fazioni di Calabria;

a sperimentato in guerra difficile piacque al ministro Sali-

ceti, che alla venuta di Gioacchino gh proponeva il Col-

letta siccome capace di cose maggiori. Quegli disegnava
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rassicurare e illustrare 11 nuovo suo regno con la conquista

di Capri : l' impresa voleva esser preparata nel segreto. Il

re, chiamato il Collctta, a lui solo diede il carico d'esplo-

rare all' intorno le coste dell'isola, disegnare i luoghi allo

sbarco e 1' ordine dell' assalto , ed accomiatatolo gli disse :

« Riuscite a bene, la vostra fortuna è fatta.» Capri fu es-

pugnata sotto la condotta del prode Lamarque e per i con-

sigli del Colletta. Questi, di nuovo ferito nell' assalto, salì

a tenente colonnello e ufìziale di ordinanza presso al re

stesso ; le commissioni scabrose a lui si affidavano.

L' amministrazione di tutto il regno in quel tempo si

riordinava a norme francesi, e co' modi concitati della con-

quista. Amava Gioacchino preporre al]e province chi unisse

risolutezza militare e capacità civile : mandò il Colletta in-

tendente della Calabria Ulteriore, provincia vastissima sic-

ché ora è divisa in due, e allora fra tutte la più difficile a

mansuefarsi al nuovo incivilimento , avversa al nome ed agli

ordini francesi, agitata dalle furie che la vicina Sicilia vi

alimentava. Due anni egli dimorò nell' intendenza che rise-

deva in Monteleone, e furono que' due anni egregio am-

maestramento al futuro istorico, ond' egli ben penetrasse

l'andamento delle cose amministrative, e in atto vedesse i

motivi e i fomenti delle civili perturbazioni
,

gli umori dei

popoli, le molle nascoste de' governi, le forze e le debo-

lezze degli stati , e di tutte queste cose materia svariata e

ricchissima quella natura indefinibile de' Napoletani. Pro-

mosse i buoni ordini con 1' assiduità dell' opera, gli per-

suase con la parola, che in lui era efficacissima, e con

l'esempio incorrotto. Accompagnò il re nella tentata im-

presa di Sicilia, e, a lui sempre accetto e contato già tra'

primi di quello stato, ne' primi mesi dell' anno 1812, venne

in Napoli, direttore dell' ufficio dei ponti e strade, col grado

di generale.

Fu breve anche quell' uffìzio : 11 rapido innalzarsi es-

.sendo a quel tempo facile , dal Colletta meritato. Ma in
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quindici mesi fece grandi opere, maggiori ne disegnò, la-

sciava di sé gran traccia. Per lui , la strada amenissima di

Posilippo e quella magnifica del Campo di Marte crebbero

delizie a Napoli. E mentre la capitale s'abbelliva, le pro-

vince arriccbivano. L' agricoltura e i commerci rianimati

chiedevano nuove vie e nuova comodità di porti : e allora

la grande strada di Calabria fu incominciata, altre aperte o

tracciate; e a' porti commerciali di tutto il regno, voleva

il Colletta si provvedesse, scegliendo fra i troppi e cadenti

gli emporii che meglio convenissero alla utilità generale, e

questi rassicurando con opere sufficienti e durevoli, e a

questi soli voltando quelle spese che prima tra molti con

poco frutto si disperdevano. Aveva egli anche immaginato

raccorre in una cassa comune le rendite de' terreni pub-

blici, incolti per la maggior parte, o sommersi, e fatto e

presentato al re plaudente, disegno vastissimo per i succes-

sivi buonificamenti , la distribuzione delle spese, la varia

opportunità delle opere, la scelta de' luoghi dove la nuova

popolazione si agglomerasse, e i nomi persino dei villaggi e

delle città che sorgerebbero, tolti, a onore di Gioacchino,

da quei delle sue vittorie. Il grande pensiero cadde, perchè

le guerre infelici lo impedirono, e poi la pace di tanti anni

non valse a rieccitarlo. Ora, benché i tempi torbidi, ma

pieni di maggior vita e speranze, quel divisamento stesso,

in quanto a' parti, é riassunto, e dal governo di Napoli con

bello e non imitato esempio alla discussione libera sotto-

posto, e le buonificazioni che allora dovevano di necessità

farsi dall'erario dello stato, essere tutta cosa del principe;

ora i cittadini da sé le prepararono associando per queste

imprese , ed a grandi somme raccogliendo da tutto il regno

i piccoli capitali , e la fiducia scambievole : progresso di

civiltà che il Colletta invocava con voti caldissimi , e nell'

animo sperava; che avrebbe lui vecchio rallegrato di quella

maturità che i tempi serbavano a' suoi concetti.

Nel i8 i3, passò dalla direzione de' ponti e strade a quella
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del genio militare; nel i8i4-. fu consigliere di stato; nel

i8i5, combattè con lode e successo contro gli Austriaci al

Panaro, sostenne per alcun tempo (e senza vergogna potea

ricordarlo) le veci di maggior generale su tutto l'esercito,

e quando ogni cosa fu perduta, andò per Gioacchino nego-

ziatore a Casalanza di quella capitolazione eh' esser doveva

pace. Nella quale stipulò per suo proprio conto nulla, per

Gioacchino il poco ch'egli generoso avea chiesto, pel re-

gno quanto i tempi comportavano. Usci con fama intatta

da quella pressochèuni versale contaminazione de' più chiari

nomi calunniati da' potenti , dal mondo, dalla fortuna. Ma
disperato per Napoli, per la Italia, ebbe in pensiero fuggire

la patria per meglio servirla altrove.

Le qualità singolari di que' tempi che per cinque anni

succederono ,
1' indole della dominazione del restaurato

Ferdinando, il nostro autore le ha descritte con evidenza

e sagacità mirabili nell' ottavo libro delle Storie. In esso

vedrà il lettore quale dovesse in quei cinque anni essere il

vivere del Colletta
,
quale il pensare. Sospetto siccome Mu-

rattiano , ma pure talvolta necessario, ebbe la conferma

del suo grado; fu anche adoprato dal nuovo governo
,

comandò piìi tardi una divisione militare, quella che rise-

deva in Salerno. Cercato dal Medici, ministro allora po-

tentissimo che volea parere senza parte perchè egli era

senza coscienza, se gli accostò per alcun tempo; ma l'in-

dole franca del Colletta e la subdola del Medici male pote-

vano convenirsi
;
presto s' alienarono

,
quegli predicendo

imminente una rivoluzione nel regno, questi, per furberia

stolto, negando vederla perchè ripugnava a quei partiti

che forse avrebbono potuto impedirla.

Scoppiò la rivoluzione antiveduta ma non promossa dal

Colletta, accolta da lui con piìi amore che fiducia. Chia-

mato ai consigli frettolosi dello spaurito Ferdinando, con-

sigliò sinceramente pel bene del regno. Tornato al comando

del corpo del genio militare, non ebbe in que' principi!
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altro carico importante; e vedeva il nuovo stato, da per-

fide arti assalito e da invalida sapienza retto, affievolire

nelle imprevidenze d' una setta dal prevalere infiacchita-,

lasciata libera di se stessa a posta perdi' ella di per se pre-

cipitasse -alla ruina. Dolevagli , e di quel dolore anche molt'

anni dopo piangeva , che a lui non fosse dato afferrare con

mano potente quelle forze dissolute, costrignerle a buon

successo, fermare e consolidare la pubblica libertà. Ma
l'autorità sua non gli dava bastante forza di partigiani in

quei giorni allegri di spensieratezza; e quando i presun-

tuosi dorninavano. Ben era cercato nei tempi della paura;

e allora che la Sicilia, per guerra stolta e per condiscen-

denze intempestive, divenne invece di alleata, qual sempre

ella dovrebb' essere, nemica pericolosa, v' andò il Colletta
,

per voto del parlamento , comandante generale delle armi

napoletane, con tutta 1' autorità di regio luogotenente.

Mostrossi in Palermo severo a' settarii, giusto verso i Sici-

liani; lasciò dopo due mesi composte le cose dell'isola,

richiamato a Napoli nelle estreme fortune dello stato costi-

tuzionale. Nelle quali tardi conoscendosi l'invasione tedesca

imminente e la necessità che stringeva di farsi forte alle

difese, fu il Colletta prima aggiunto, poi sostituito al Parisi

nel ministero della guerra. A' 26 di febbrajo, egli assunse

quel ministero; a' 7 di marzo, si combattè a Rieti, ed a' 2

3

Napoli era dei Tedeschi. Soccorso inutile poteva in tempo

tanto breve prestare il Colletta a quella ruina portentosa,

e per lunghe arti inevitabile. Ma eh' egli sempre virilmente

operasse, ch'egli provvedesse alla guerra quanto la indus-

tria poteva, e ingegno e robusta carità di patria suggerivano,

i suoi concittadini il conobbero, lo attesta il consenso de'

due principali operatori in quella guerra, concordi a lodarlo

nelle memorie che l'uno contro dell' altro scrissero; si vide

nell'odio pertinace di Francesco, e nella durezza dell' esilio

ond'egli e suo padre lo punirono d'aver contrastato a' tradi-

menti, esilio decenne che si terminò con l'abbreviata sua vita.
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Entrati i Tedeschi in Napoli, v'entrò poco dopo il re

Ferdinando e recò il Canosa. Quel re, quel ministro ed i

monarchi di Europa all' uno ed all'altro consenzienti, erano

presagio di vendetta contro a' generosi. Primo d'ogni altro

il Colletta, accerchiato una notte da stuolo tedesco, andò

prigioniero in castel Sant' Elmo. Ivi per tre mesi ebbe a so-

stenere indegne minacce dall' esultante Canosa , e peggio

forse gli sovrastava : ma quando alla consideratezza austriaca

parve tempo di frenare quegli ubbriachi furori , levato di

carcere senza forma di giudizio , andò con quattro de' più il-

lustri del parlamento e dell'esercito su nave armata di Te-

deschi, insino a Trieste; di là con le apparenze di una quasi

libertà o di benigna custodia, al confino assegnatogli a

Brùnn di Moravia, a' piedi di quello Spielberg dove con

altra custodia tanti Italiani eran chiusi. La vista di quello

Spielberg dovea bastare a rendergli incomportabile la

stanza di Brùnn. L'asprezza del clima, il desiderio inces-

sante dell'infelice sua patria, le calunnie del governo, ag-

gravavano su lui e danni e dolori. E allora la sanità gli co-

minciò a declinare, allora se gli manifestò quel morbo che

lentamente doveva condurlo al sepolcro, ma che presto di-

venendo minaccioso, fece che, mutato il confino in esilio,

dopo due anni gli fosse concesso posarsi in Firenze, dov'

egli giunse nel marzo del iSaS.

Tale si fu il Colletta ne', servigi dello stato, e tal premio

n' ebbe. Escluso oramai per sempre da' fatti civili, si volse

a soccorrere più efficacemente all'Italia con l'opera delle

lettere. Nel mesto confino di Moravia concepì , benché im-

perfetta , l'idea della storia; a Firenze la imprese : gli otto

anni che gli rimasero di vita bastarono appunto a compierla.

Si pose all' opera sprovveduto dì quelle agevolezze che 1' uso

e gli studii danno allo scrivere; nulla fuori che una coscienza

interrotta gli avea rivelato sin allora le forze del suo ingegno

altrove distratto.

Neil' anno 1 8 1 5 aveva composto un racconto militare
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dell'ultima guerra che perde Gioacchino. Ma come lavoro

disadorno e meno accurato per lo stile , l'autore non inten-

deva pubblicarlo; servì più tardi di materiale alla storia.

Nel 1820, appena scoppiata la rivoluzione, due brevi scrit-

ture del Colletta uscite a stampa levarono qualche grido :

l'una descriveva come quel moto nascesse, e in sei giorni la

rivoluzione si compisse , argomento a giudicarla sanamente

e a misurarne le forze, L' altra narrando gli ultimi fatti di

Gioacchino, sfogava uno sdegno giusto, e smentiva un

vanto e una calunnia del Medici che si gloriava d'avere

chiamato quel re alla morte e andava insinuando , i più illu-

stri Murattiani , iniquamente fedeli al nuovo signore, aver

ministrato a quelle macchinazioni. Apparve in quel libric-

ciuolo vigore di stile e sincerità di affetto; gli* aggiunse più

lunga fama r ira implacabile che ne serbò il Medici dalla ve-

rità infamato e nelle sue arti avvilito. Forse alla fortuna di

quello scritto ripensava il Colletta negli ozii dell'esilio.

Cominciò la storia da' fatti contemporanei. Ma sovr' essi

meditando, vide le ragioni di que' fatti muovere da più lon-

tane origini ; e per dare pienezza all'istoria del regno napo-

letano volle principiare il racconto della conquista di Car-

lo III. La mole e la difficoltà dell' opera crescevano :

r ingegno potente e una ferrea volontà davangli fiducia di

compierla degnamente. Ma l'arte non rispondeva come la

mente dettava; e in se conosceva l'uso della buona lingua

scarso , il gusto mal fermo tra le rimembranze della scuola

e l'abito trascurato d'un secolo mal parlante. Si pose nell'

animo soccorrere con la intensità dei tardi studii a ciò che

tuttora gli mancava per manifestare pienamente l' innata po-

tenza. E intanto sentivasi i giorni e la sanità fuggire, ed egli

col corpo travagliato e 1' anima e la fortuna afflitte, e aven-

do insino allora vissuto una vita la quale doveva aver consu-

mato tante forze, e lasciato dopo se tanto disgusto ; si pose

di cinquant' anni a nuovo ad ingrato tirocinio, e potè ad un

tempo scrivere con caldo animo , e in mezzo allo scrivere se
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Stesso correggere, curando la lingua d'arte chea lui gradata-

mente rendevansi famigliari. Il quale progresso de' suoi studii

a noi che il vedemmo apparve miracoloso; e per fatiche incre-

dibili, e dopo tre copie tutte di sua mano, condusse la storia

presso a quel grado di finitezza sul quale egli stesso avea fisso in

animo fermarsi. Quando negli estremi giorni del suo vivere le

forze del corpo, affatto prostrate, vietarongli ogni sforzo della

mente, mancavano appena al decimo libro le ultime cure.

Di pochi scrittori l'effigie dell'animo è tanto scolpita

nelle opere loro, come quella del Colletta è nelle Storie. In

esse i pensieri di tutta la vita sua, e gli affetti e i dolori e le

speranze compresse, e gli alti disegni, e una fiducia indo-

mabile, e gli idoli tutti della mente. Scrivere per lui era

operare : operare a senno suo pel bene d'Italia, sciolto da'

viluppi e dagli ostacoli che a lui nel maneggio delle pubbli-

che faccende impedivano di governarle secondo il suo libero

giudizio. Amava le storie tanto più
,
parendogli in esse

finalmente avere acquistato la padronanza del suo ingegno.

Nel quale era affatto singolare e vie più mirabile a' d\ nostri

una coerenza, un accordo di tutte le parti sue, una sintesi,

per COSI dire , formatasi in lui dal poco vagare col pensiero

sulle dottrine instabili e i mal fidati sistemi de' teorici, avendo

egli sempre più fatto che letto, e le cose da lui vedute in se

riflettendo , e senza soccorso d' altrui scienza a sé giudican-

dole con franca lealtà. I quali suoi modi Io ravvicinavano

piuttosto agli esempi antichi che non alle forme più frequenti

in questa civiltà nostra. A lui 1' ingegno e le sventure inse-

gnavano i tempi che corrono, ma pur gli mirava come

estranio , e gli abiti del vivere come dello scrivere tenevano

sempre in qualche parte d'un fare più antico. Quindi ne'

suoi concetti e nell' esporgli un certo costume insolito, un

atteggiamento tutto suo; quindi anche molta efficacia a

convincere ed a commuovere
, perchè quel suo risoluto sen-

tenziare sempr' era sincero, la persuasione forte, ed egli

guardava unicamente a quella elevatezza che aveva nell'
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animo, e alla quale voleva gli altri condurre. Quella sicu-

rezza che appare nel libro , era in ogni sua parola
;
quel non

so che imperatorio eh' è nel suo stile ,
1' aveva egli da natura

impresso nel volto , e in ogni suo portamento : era stile

tutto suo, sincero , spontaneo, necessario, ne avrebb' egli

mai potuto o scrivere o dir parola che in se non portasse

quella sua impronta. Facondo nella conversazione, dipingeva

raccontando, con singolare evidenza, le immagini pronte,

felicissime ;
1' affetto sentito.

Ebbe in Firenze famigliarità intrinseca e continua con

due tra piìi celebrati scrittori d'Italia, e spesso con loro

conferiva dell' opera sua, dandogli 1' un d'essi consigli sa-

pienti e di grande autorità muniti; e l'altro assistendolo

con amore assiduo, e come di cosa propria, nella revisione

a' primi libri, e mostrandogli quelle avvertenze dell'arte

della quale egli è maestro, ed era il Colletta digiuno a quel

tempo. E questi aderiva ai consigli con deferenza mirabile

in tanto suo ingegno , e faceva sue quelle avvertenze : si-

curo dall' alterare mai , seguendole, la propria originalità.

In quel lavoro di revisione non so, fra tanta bontà e sapienza,

qual fosse più esemplare. A questi e ad un ierzo suo ami-

cissimo doveva una lettera, premessa alle Istorie, esporre

l'intendimento ch'egli ebbe nella composizione, e manifes-

tare alcuni pensieri suoi. Ma quello scritto rimase per morte

incompiuto. Trovatolo in abbozzo tra le sue carte , ci sembra

rispondere
,
quanto per noi si poteva , alle intenzioni dell'

autore pubblicando quelle parti che appajono piìi finite;

confidiamo che i lettori ci sapranno grado d' aver loro con-

servate queste sue parole :

'( Il narrare de' suoi tempi scema fede a' racconti

per la opinione universale che lo storico di cose presenti,

menato dagli odii e dagli amori , falsifica e svolge la verità.

Ma la storia è testimonianza , lo storico dice cose viste o

apprese da chi le vide; la condizione di contemporaneo.
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mediata o immediata, è indispensabile. È testimonianza ed

è giudizio; e veramente nelle sentenze non è facile schivare

le proprie passioni se non se a narratori d' animo freddo

,

macchine da racconto, pessimi tra gli scrittori, che non

sentono né fan sentire la tm-pitudine o la grandezza delle

umane azioni. Se dunque una qualità dello storico va com-

pagna d' un difetto, noi , addolorandoci delle imperfezioni

di nostra natura , diamoci ad esaminare quali affezioni più

nuocciano, come lo scrittore possa governarle, come il

lettore discernerle.

« Non tutti i fatti sono da istoria, né v'ha guida,

fuori che nel giudizio dello scrittore
,
per discernere i degni

da' non degni. Ne' piccoli fatti la scelta é difficile e la fama

dell' autore in pericolo : s' egli è moderato , sarà detto ma-

cro; e se abbondante, nojoso. Ed oltracciò non essendo

nelle umane cose pieno bene
,
pieno male , ma Y uno all'

altro misto e confuso, narrando degli uomini virtuosi alcun

vizio, de' viziosi alcuna virtù, delle buone dottrine alcun

difetto, delle difettive alcun pregio, si deformano senza

mentire i caratteri d'un uomo, d'un popolo, d' un' età.

Della quale necessità gli scrittori passionati abusano, per

onorare o fare oltraggio : lo scrittore di coscienza dà leggi

alla scelta.

« Da chi, voi direte, fra gli storici lodati hai tolto

lo stile? Da nessuno, che nessuno al certo ho voluto imitare,

sembrandomi necessario nello scrivere lo stile proprio , come

nel camminare il proprio incesso, come la natura nella vita :

gli sforzi d'imitazione affaticano chi sa e chi vede, sono

servilità dell' ingegno. Solamente mi duole d' avere usato

parecchie voci o modi che non erano de' padri nostri , e me

ne dolgo debitamente perché il purgato scrivere custodisce

r idioma bellissimo , e rammenta dell' Italia tempi meno

tristi. Ella, da gran tempo invasa da genti straniere, non

ha suoi né pensieri , né geste ; felice quando con la propria

favella 1 fatti proprii narrava , ed a' figli della mente dava
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suoi nomi. Ma chi oggi esponesse le nuove cose altrui con

le voci antiche d' Italia, non sarebbe inteso, e rispingerebbe

di tre secoli alcune dottrine, quelle specialmente della

guerra e delle arti. E però, dove ho saputo rendere i pen-

sieri d'oggidì con le parole che dicono pure, ho tenuto a

peccato la entrata di parole novelle, niente curando 1' uso

contrario d' alcuni moderni scrittori e di quella plebe acci-

diosa che legge a volumi per giorno, ignorante de' buoni

studii , e non d' altro curiosa che di gazzette o di libri che

scendono come torrenti per le valli delle Alpi. Ma se a

que' pensieri mancavano o non bastavano le antiche voci

,

ho adoperato le nuove che vennero co' pensieri e si usano

negli scritti correnti, e nel comune discorso. Avvegnaché

volli dir pienamente quel eh' io pensava, e lasciare indizio

di stile del mio tempo.

« Non ho aggiunto documenti i quali dimostrino

le cose affermate. Sono questi usati nelle memorie istoriche

,

e graditi
,
perchè in età di parti e d' opinioni si vuol credere

agli argomenti più che a' racconti. Ma le memorie istoriche

non sono la istoria; esse narrano alcuni fatti, preparano i

giudizii : la storia dimostra e giudica : quelle sono il pro-

cesso degli avvenimenti sociali, questa è la sentenza; docu-

mentar quelle è facil opera, documentar questa è impossi-

bile. Dovrei, per giustificare i miei dieci libri, addurre

quanto per essi ho letto , visto
,
giudicato , citare dugento e

più volumi, riferire mille discorsi e mille particolari acci-

denti, esporre giudizii innumerevoli. Erano altri gli uffici

miei : cercare il vero e palesarlo. E libero al lettore credermi

o no. Ma pensi che verità e fallacia bau loro caratteri evi-

denti, e un libro vero si manifesta, e vieppiù s'è di storia

contemporanea, la quale è accerchiata da testimonii parlanti;

e stieno pure a guardia del silenzio la forza e i terrori de'

governi , le barriere degli stati , la persecuzione e i pericoli

di chi scrive o narra. Ma se alcun lettore incredulo sospetti

fallacia nel libro , faccia come l' autore ha fatto , legga in
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altri volumi , s' impolveri negli archivii , esamini , confronti

,

vegli le notti a scoprire il vero
,
gli consacri la fatica dei

giorni, le dolcezze del vivere, la sanità. Non v'ha cosa non

documentata ne' miei dieci libri , e specialmente su le per-

sone, intorno alle quali ogni giudizio discende innegabile

da' fatti ed argomenti. E chi è biasimato in essi o lodato meno
del proprio estimare, ragioni con seco, e quando si senta

susurro nel cuore che i narrati fatti sono veri e giusto il

biasimo o la scarsa lode, cuopra di modestia gli antichi

falli, o per buone opere gli vinca, aspettando che la istoria

già rivelatrice degli errori, esalti poi le virtù.

« Aspettando giudizio del pubblico sulla mia fatica, io

medesimo 1' ho giudicata , e dico a voi quali ne credo i

pregi e i difetti. Nessun timore d'esporre il vero, nessuna

speranza di premio materiale , brama bensì di onesta lode

ansietà di giovare all' Italia, fede buona e certa sono state

guide al mio scrivere, e dov' elle si mostrano appare un
pregio. Il novero de' mancamenti è assai più lungo : qualche

amore, qualche sdegno di che non avrò saputo mondarmi ap-

pieno, comunque lo avessi cercato instancabilmente; ma sde-

gno del male, amor del bene, passioni per le cose non per gli

uomini, perocché di questi ho taciuto il male, se il dirlo non
èra necessità isterica, ho palesato il bene, comechè il racconto

paresse ozioso ed inutile. E frattanto la doppia benevolenza

non basterà ; chi mi dirà nemico , e chi mi terrà invidioso

altri mi farà debito di non avere coperto i difetti della mia

patria, magnificato le sue glorie, trasformato in fregio alcun

vizio che simulava gli aspetti della virtù : non chiamata

religione del giuramento antico il tradimento al nuovo,

quiete la tirannide, libertà la sfrenatezza, ardore di bene

la contumacia. Delle quali menzogne non ho voluto essere

autore io che spero di contrapporre al morso de' passionati

il voto de' giusti , e alle turbolenze del presente la calma

dell'avvenire. Né questa patria abbisogna di lusinghe, ma
d' uno specchio verace che a lei ritragga la sua politica ir-
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requietezza, il precipitoso consiglio nell' operare, la fiac-

chezza nel sostenere le cose operate, il facile sospetto, la

maldicenza verso i maggiori , l' abbandono de' compagni
;

e, dopo caduto per tanti errori l'innalzato edifizio, il ver-

gognoso riposo, e spesso l'allegrezza sulle rovine. Ma lo

stesso specchio ritrarrà la impazienza del popolo alle in-

giustizie di governo, argomento di buono istinto e sprone

alle imprese di civiltà; la facilità di intendersi , di muovere,

di riuscire; la modestia nella vittoria, e la virtù sofferente

sotto i flagelli della tirannide; l' indugio ai disegni virtuosi,

non mai l'abbandono; e le armi pronte, l' ingegno desto, e

il buon volere che ratto scoppia. E però i Napoletani appari-

ranno facili ad imprendere, svogliati a mantenere, tristi ne'

precipizii; ma pieni dell'avvenire, speranza d' Italia, popolo

che avvicenda costumi civilissimi e barbari. E questo im-

porta dimostrare a quelle genti, acciò, non s'inebriando

delle proprie lodi , non durino nel fallo del passato , ne

rimproverate piìi che non si debbe ad infelici , credano se

deboli alle imprese e si addormentino come disperati pri-

gionieri sulle catene. •

« .... Ascrivete voi a difetto l'avere io rammentato moll^

parte della storia di Francia? Oggi non v'ha uomo, per

quanto svagato dagli studii, il quale ignori quella storia;

ma era necessario mostrare i legamenti di que' fatti ai nostri.

E piacerà di rileggere le grandi geste che hanno operato la

caduta e il risorgimento degl' imperii, e dato nuovo talento

a' reggitori delle nazioni e nuove speranze a' popoli. Ag-

giugnete che molti fatti e giudizii rivelati a me stesso dal re

Gioacchino, dal ministro Saliceti, dal convenzionale Cavai-

gnac , da parecchi dell' esercito , differiscono in parte da' li-

bri comuni. E ciò risguardo a' tempi nostri, ma che dirò io

degli avvenire quando la storia di Francia sarà divenuta

straniera erudizione, sicché divisa da quella la storia di

Napoli , andranno ignote le cagioni di tante guerre e paci

,

di tante fortune nostre? Quindi a me sembrò che la narra-
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zione de' maggiori avvenimenri della Francia sarebbe a' pre-

senti grato ricordo e giovevole saputa a' posteri.

« .... Mi resta un dubbio. Andando la civiltàlapidamente,

molti miei voti o speranze o timori registrati nella Storia

quando io scriveva, dall' anno 2 3 al 3o, pronostici allora,

oggi eh' è l'anno 3i sono avverati o svaniti; l'opera è tut-

tora in manoscritto : io
,
giovandomi delle succedute cose

,

doveva, o no, aggiustare le sentenze e rendere il mio giu-

dizio maraviglioso come presago dell'avvenire? Avrei ver-

gognato meco stesso della temerità , e con voi tre
(
quasi mia

fama e mio universo) che avete letto in primo abbozzo i miei

libri.... »

La composizione delle Storie faceva al Colletta men duro

r esilio ; sì eh' egli benediceva il cielo d' avergli ispirato quel

pensiero, e al cielo chiedeva gli prolungasse la vita tanto

che bastasse a compir l'opera e a vederla pubblicata, cor-

rendo volonterosamente incontro a' pericoli di quella pub-

blicazione. La metà del voto fu sola esaudita, e Dio forse

volle toglierlo nell'inferma vecchiezza a nuovi dolori. Piace-

vasi "nel soggiorno di Toscana, spesso dimorando in villa, e

nei mesi freddi cercando in Livorno un clima più somigliante

al nativo. Contento nella mediocrità, viveva con parsimo-

nia : che dai tanti uffizii esercitati era uscito quasi povero;

e iwdoni del re Gioacchino, rimasti senza difesa ne' patti di

Casalanza, il re Ferdinando li aveva ritolti. Ma stavano a

ricompensa dell'onorata sua vita l'affetto caldo de' buoni,

e la riverenza in che era tenuto dall'universale; e negli

affanni lo consolavano le cure pietose de' parenti e le dolcezze

dell' amicizia. Questi conforti non mai l' abbandonarono

sino all'estremo suo fiato. Mori in Firenze agli 1 1 di no-

vembre del i83 1 . Ebbe sepoltura in una cappelletta accanto

alla villa Varamista, sulla via che da Firenze conduce a

Pisa.
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Intioduzione al regno di Carlo Borbone.

I. Il fiume Tronto, il Liri, il piccolo fiume di San Magno presso

Portella , i monti Apennini dove nascono le fonti di que' fiumi , i

liti del Mediterraneo , correndo i tre mari Tirreno , Ionio , Adria-

tico , dallo sbocco del lago di Fondi alla foce del Tronto , confinano

le terre che nell' xi secolo ubbidivano all' impero greco ed alle si-

gnorie longobarde di Gapua, di Salerno e di Benevento. Tanti sepa-

rati dominii , la virtù del Normanno Roberto Guiscardo tramandò

al nipote Ruggiero
,
già fattosi re della Sicilia , da lui conquistata

sopra i Saraceni ed i Greci (1130). Passò il regno a Guglielmo il

Malo , a Guglielmo il Buono , a Tancredi , e fugacemente a Gu-
glielmo III. Quando il secondo Guglielmo perde speranza di figli

,

maritò la principessa Costanza (sola che restava del sangue di Rug-
giero ) air imperatore Enrico della casa sveva ; il quale succede

,

morto Tancredi , nella corona della Sicilia e della Puglia.

Cosi dalla stirpe normanna , chiara per virtù guerriere , andò il

regno l'anno 11 89 negli Svevi. Ad Enrico succede Federigo II gran
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re , ed a lui brevemente Corrado suo figlio , e poi Manfredi altro

figlio ma d'illegittimo congiungimento. I pontefici di Roma, che

pretendevano air imperio del mondo e vieppiù a quello delle Sicilie,

dopo aver travagliala la casa normanna volsero le armi sacre e le

guerriere contro la sveva. Sempre perdenti benché combattessero in

età d' ignoranza , ma incapaci per la stessa ignoranza de" tempi ad

essere oppressi e disfatti , risorgevano dopo le perdite più adirati

nemici.

Clemente lY papa nelf anno 1 265 ,
poi che tre papi che lo prece-

dettero avevano tentata vanamente f ambizione di Enrico III re

d' Inghilterra , insttgò contro Manfredi il fratello di Luigi re di

Francia , Carlo di Angiò , famoso in armi -, che . vieppiù spinto dalle

irrequiete brame della moglie , venne con esercito air impresa. Co-

ronato in Roma re delle Sicilie ( 1266), passò nel regno e combattè

iManfredi accampato presso Benevento. La virtù dello Svevo non

bastò contro la fortuna del Franco e V infame tradimento de' Pu-

gliesi : mori Manfredi nella battaglia. Carlo stava contento sul trono,

quando Corradino figlio di Corrado venne a combatterlo ( 1268 \

Il giovinetto^ vinte in Italia le città guelfe , vincitore in Tagliacozzo

dove gli eserciti si affrontarono
,
godevasi nel campo le gioje della

vittoria e le speranze delf avvenire , allor che il re gli spinse contro

fresca legione tenuta in serbo ; cosi che Corradino disfatto , fuggi-

tivo , e poi tradito , fu prigioniero del felice Carlo : e un anno ap-

presso, per crudeltà di quel re o spietati consigli del pontefice,

ebbe (queir ultimo figlio della casa sveva) troncato il capo. La stirpe

degli Angioini si stàbiU nel regno delle Sicilie.

Ella diede sei re, due regine ; dominarono 175 anni tra guerre

esteriori ed interne. Per opera di quei re angioini furono- morti

jManfredi e Corradino re svevi ; poi Andrea e Giovanna Prima della

propria stirpe : T altro re Carlo da Durazzo, sorpreso negf inganni

che ordiva alle due regine di Ungheria . fu ucciso : Ladislao morì

di veleni oscenamente prestati. A tempi loro per il z'e.^/vo di Gio-

van di Procida furono uccisi ottomila Francesi, tiranni della Sicilia :

de' tempi loro fu il parteggiare continuo de' baroni del regno : per

opra loro nato lo scisma della Chiesa , due e Ire papi contempo-

ranei divisero le spoglie della sede apostohca e le coscienze de' po-

poU cristiani. Ma que're, che ne' penetrali della reggia nasconde-

vano enormi defitti , erano su la scena del trono riverenti alla

Chiesa ^ ergevano ed arricchivano tempii e monasteri , davano do-

minio ai papi , concedevano privilegi agU ecclesiastici. Carlo I e

Ladislao avevano virtù guerriere ; aveva Roberto prudenza di regno,

questa e quelle oscurate dai vizii del sangue. Gli altri re della stirpe

furono flagelli del regno.

Alfonso I di Aragona . dopo che fugò Renato ultimo degli An-
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gioirli, slabili nell'anno 1441 la dominazione degli Aragonesi che

finì nel 1501 con la fuga di Federico. Dominarono, in manco di

60 anni , cinque re di quella casa
,
quattro dei quali , Ferdinando 1,

Alfonso II, Ferdinando II e Federigo , s'ingomberarono sul trono

nel breve spazio di tre anni , anche interrotto il regnare dalle feli-

cità e dal dominio di Carlo Vili. Quella stirpe aragonese superba e

crudele , mosse o respinse molte guerre, abbattè le case più nobili e

più potenti del regno , impoverì l' erario , suscitò tra' baroni gli

umori di parte. Le quali divisioni ed universale fiacchezza causa-

rono che lo stato da potente regno cadesse a povera provincia di

lontano impero. Della quale caduta io toccherò le miserie : ma ri-

tenga frattanto la memoria degli uomini che in poco più di tre secoli

e mezzo regnarono quattro case , venlidue re , senza contare i tran-

silorii dominii di Lodovico re d'Ungheria, del papa Innocenzo IV,

di Giacomo di Aragona e di Carlo VII! -, ritenga che per pochi anni

di pace si tollerarono lunghi anni di guerra \ che per travagli si

grandi avanzò la civiltà \ che in tanti mutamenti fu osservato essere

vizio de' Napoletani la incostanza politica , ossia l' odio continuo del

presente, e'I continuo desiderio di nuovo stato
; cagioni ed effetti

delle sue miserie.

II. Quando Federigo, ultimo degh Aragonesi , combattuto dal

re di Francia , tradito dal re di Spagna suo zio , fuggi d' Italia , i

due re fortunati , nel dividere 1' usurpalo regno
,
per luoghitenenti

ed eserciti combatterono : Consalvo il gran capitano restò vincitore
;

il regno intero cadde a Ferdinando il Cattolico, e sotto forma di pro-

vincia fu da viceré governato. Cominciò il governo vicereale che per

due secoli eirent'anni alTlisse i nostri popoli Primo de' viceré fu

lo stesso Consalvo.

Mutarono gli ordini politici. Per magistrato novello, detto con-

siglio collaterale, gli antichi magistrati decaddero di autorità e di

grido , la grandezza de' ministri dello stato scemò ,
gli uflziali della

reggia restarono di solo nome, l' esercito sciolto -, l'armata serva dell'

armata e del commercio spagnuolo ^ la finanza esattrice risedeva ne!

regno , e fuori la dispensiera di danaro e di benefizii. I feudatari!

abbassati da che senz' armi , i nobili avviliti nel consorzio di nuovi

principi e duchi per titoU comprati. I seguaci di parte angioina,

benché tornati per accordo di pace agli antichi possessi, ricevevano

poco e tardi ; erano spogliale le parti sveva e aragonese : ghibellini

e guelfi al modo stesso travagliati. La superbia di Roma rinvigo-

riva ; lutto andò al peggio.

E cosi passarono , ora più ora meno infelici , due secoli di ser-

vitù provinciale sino a Filippo V e Carlo VI dei quali dirò fra poco.

Imperarono in quel tempo sette re della casa di Spagna , da Ferdi-

nando il Cattolico a Carlo II ; e travagliarono in vario modo e prin-
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cipi e regno trenta romani pontefici da Alessandro VI a Clemente XI.

Si ebbe gran numero di viceré , de' quali alcun buono , molti tristi

,

parecchi pessimi. Il dominio della casa austriaca spagnuola finì per

la morte di Carlo II nell' anno 1700-, ed in quello ha fermine la sto-

ria di Pietro Giannone , uomo egregio , molto laudato , e pur mag-

giore di merito che di fama. Ed io , non che presuma di parago-

narmi a queir alto e sfortunato ingegno, come nemmeno raccoman-

darmi per simiglianza di sventure , ma solamente per congiungere

ai termini di quella istoria i principii della mia fatica, dirò più lar-

gamente le cose delTicereale governo dal 1700 al 34, comincia-

mento al regno di Carlo; desiderandomi lettori già dotti ne' libri del

Giannone, cosi che mi basti rammentare talvolta de' vecchi tempi

quanto sia necessario alla intelligenza dei fatti che descriverò.

III. Al tlnire del 1700 Filippo Y ascese al trono di Spagna e a'

dominii di quella corona per testamento del morto re Carlo II. Ma
contrastando il trono a Filippo l'imperatore Leopoldo , si appresta-

vano gli eserciti a decidere la gran lite. Il viceré in Napoli Medina-

ccli gridò re Filippo V : il popolo vi fu indifferente ; i nobili amanti

dell' Austria , avversi alla casa di Francia , un tìglio della quale, duca

di Angiò , era Filippo , si addolorarono. Ma venne a consolarli di

speranze la guerra di Lombardia dove gli eserciti imperiali erano

più fortunati, e il capitano principe Eugenio riempiva del suo nome

e delle sue geste i discorsi d'Italia. Fu quindi spedito all'impera-

tore Leopoldo don Giuseppe Capece , ambasciatore secreto della no-

biltà napoletana, la quale, promettendo levare il popolo , esigeva da

Cesare per patti : spedir solleciti ajuti d'armi, mutare lo stato da

provincia a regno libero, dargli re, Carlo arciduca!. Mantenere i

privilegi acconsentiti da passati principi , fondare un senato di citta-

dini consigliero negli atfari di regno , sostenere le antiche ragioni

della nobiltà , concedere nuovi titoli e terre a' congiurati. E ciò

concordato , tornò in Napoli a riferire quelle pratiche, e ad ordire

la non facile impresa.

TV. Vennero nel tempo stesso , fingendo cagioni oneste, don Gi-

rolamo Capece e '1 signor Sassinet da Roma ; don Iacopo Gamba-

corta principe di Macchia da Barcellona ; il Capece colonnello nelle

milizie di Cesare, il Sassinet segretario dell'ambasciata imperiale

presso il papa, il Gambacorta giovine pronto, loquace, povero,

ambizioso , con le qualità più eminenti di congiurato
,
per lo che fu

capo e diede alla congiura il suo nome di Macchia ( 1701 ). Era il

mezzo di settembre quando, computate le opere ei tempii si pre-

fisse primo giorno della impresa il di 6 di ottobre. Uccidere il viceré,

occupare i castelli della città , gridar re il principe Carlo figlio dell'

imperatore Leopoldo , opprimere le poche spensierate milizie spa-

gnuolo , reggere lo siato sino all'arrivo dei promessi da Cesare soc-
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corsi d'armi , furono i disogni della congiura. I congiurali (quasi

lutta la nobiltà del regno) divisero le cure e i pericoli della impresa.

Ma nuovi avvenimenti ruppero le dimore. Lettere del cardinal

Grimani ambasciatore di Cesare a Roma , scritte ad un congiurato,

e per avviso del duca di Uzeda, ivi ministro di Filippo Y, intercelle

dal viceré, gli rilevarono esservi congiura, lasciandone oscure le

Illa e lo stato. Perciò di ogni cosa sospettoso vegliava l' interno della

casa, nmtava le usanze di vita, radunava le sue poche milizie , spar-

geva esploratori tra' nobili e nel popolo : compose e concitò la giunta

degr inconlìdenti a punire , fece imprigionare il padre Yigliena tea-

tino, fuggi il padre Torres gesuita, trepidavano d'ambe le parti i

ministri del governo e i congiurati.

Questi alfine , o coniìdenti nella propria potenza , o sforzali dalle

male venture a precipitare le mosse , levaronsi a tumulto il 23 di

settembre. Non poterono uccidere il viceré ( morte concertata col

cocchiere di lui e due schiavi) perchè quegli non usci come soleva

in carrozza ; investirono il Caslelnuovo elo trovarono chiuso e guar-

dato : le prime speranze della congiura fallarono. Ma dopo quelle

mosse irrevocabili, trascinati dalle necessità del presente, confi-

dando nella immensa forza di popolo sfrenalo , andarono con ban-

diera di Cesare gridando il nuovo re , accrescendo il (umullo, atter-

rando le immagini di Filippo , ergendo quelle di Carlo , arringando

la plebe nelle piazze
,
promettendo abbondanza e , secondo gli usi

dispotici del tempo, impunità, favori e privilegi. Ne' quali moti
que' nobili congiurati

,
per accrescersi potenza o per giovanile su-

perbia , si chiamavano de' nuovi titoli di principi e duchi jìatteggiali

con Cesare.

Il dottore Saverio Pansuti , altiero, dolio, facondo, congiurato e

nella congiura eletto del popolo, salito sopra pogginolo della piazza

del mercato, popolosa e facile alle novità , chiamò col cenno le genti

ad ascollarlo; disse eh' egh era il nuovo Eletto, rammentò i mali

del governo di Spagna , ingrandiva le speranze dell' impero di Ce-
sare, magnificava le forze della congiura, prometteva doni e mer-
cedi, pregava il popolo si unisse a' nobili. Finita l'aringa, un uomo
tra quelle genti, canuto di vecchiezza e plebeo , con voce alla parlò

in questi sensi.

(( Voi , Eletto, e voi , popolo , ascollate. Sono molli anni che il

« mal governo spagnuolo fu da noi scosso, movendoci Masaniello

« popolano. Stettero i nobili o contra noi o in disparte , e spesso

((. vennero ad aringare (come ora il nuovo Eletto) per ricondurci

« alla servitù, chiamandola quiete. Io, giovinetto, seguitai le parti

<( del popolo , vidi le fraudi de' signori , le Iradigioni del governo
,

« le morti date a' miei parenti ed amici. Io vecchio ora che parlo, e

« assennalo dal tempo , credo che in questa congiura di nobili debba
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(( il popolo abbandonarli . come nella congiura di Masaniello fu da

« nobili abbandonalo. Udite già gli assunti nomi di principe di

« Piombino, principe di Salerno , conte di Nola; e aspettatevi tanti

« altri ancora ignoti, ma che tutti sarebbero sopra noi nuovi tiranni.

« Io mi parto da questo luogo; mi seguirà chi presta fede ai miei

« detti. )) Restò vuota la piazza ; il primo oratore tornò confuso.

Ma pure molti della più bassa plebe e del contado, non per

amore di fazione ma per avidità di guadagni . rinforzarono i con-

giurati ; e nel tumulto andavano spogliando le case , ed uccidendo

alla cieca uomini d' ogni parte : ;.lle quali opere malvage , parecchi

uomini della nobiltà , cospiratori ancor essi , o aderenti ma non pa-

lesi , riparai:onsi ai castelli da milizie spagnuole guardati ; altri fug-

girono la sconvolta città , altri munirono le case di sbarre e armi-

geri. Scemavano la potenza della impresa le sfrenatezze della plebe

e l'avvedimento de" grandi : tal che il principe di Macchia per editto

minacciò pena di morie cosi a' predoni quanto a coloro tra' nobili

che indugiassero oltre un giorno ad ajutare le parli del re Carlo.

L' editto disperante agli uni . estremo agli altri , nocque in doppio

modo alla congiura.

Così che il viceré, vedendo freddo il popolo, i nobili divisi, i con-

giurati pochi e ormai timidi, fece sbarcare nel terzo di le ciurme delle

galere spagnuole ancorate nel porto : e formate a schiera con le mi-

lizie , le spinse dal Castelnuovo contro i ribelli accampati dietro

certe sbarre in alcuni posti della città : mentre i castelli , ad offen-

dere e spaventare, facevano romore continuo di artiglieria. La torre

di Santa Chiara, occupata dai congiurati per innalzarvi la bandiera

d' Austria, spiare dall' alto nella città, e sonare a doppio le campane,

fu subito espugnata; gli altri posti assaltati e presi. Si^ dispersero

i

difensori ; il Macchia ed altri fuggirono; Sassinete Sgngro furono

prigioni : abbassala e vilipesa la bandiera di Carlo, si rialzarono le

immagini e le insegne di Filippo. Nulla rimase della tentala ribel-

lione, fuorché la memoria, il danno e i soprastanti pericoli.

Di falli , richiamato il Medinaceli , venne da SiciHa viceré il

duca di Ascalona. A don Carlo di Sangro, colonnello di Cesare, fu

mozzato il capo nella piazza del Castelnuovo ; altri congiurati fini-

rono della stessa morte ; altri spietatamente uccisi nelle carceri.

Sassinet, però che segretario di ambasciata , fu mandato in Francia

prigione; molti languivano nelle catene, i beni di tutti furono in-

camerati ; crebbero i rigori , le pene . i supplizii per tutte le colpe

sopra tutte le classi de' ciltadini. Al quale spettacolo e terrore il popolo

si sdegnò del governo , e senti pentimento d' essere mancalo alla

congiura de' nobili , come suole agli uom.ini : fallire e pentirsi.

V. (1702) Sapula dal re Filippo quella congiura, misurala la mole

de' corsi pericoli , incerte ancora le guerre d" Italia e di Spagna .
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volle per liberalità e clemenza calmare gli odii della ribellione e

de' castighi. Imbarcato perciò a Barcellona, venne in Napoli nel

giugno del 1702 , e fu ricevuto con le festevoli accoglienze che

usano le genti oppresse a coloro in cui sperano. Il popolo non ot-

tenne quel che più bramava, ritenere il suo re, da maggiori des-

tini chiamalo nelle Spagne 5 ma consegui la larga mercede alle

amorevoli dimostrazioni, però che il re aboli molte taglie, donò
molti milioni di ducati dovuti al fisco, rimise le passate colpe di

maestà, diede titoli a' nobili di sua parte , sempre mostrandosi co'

soggetti benigno e piacevole. Si assembrarono il clero , i baroni

,

gli eletti per decretare, in segno di universale gratitudine, un
dono al re di trecento mila ducati , e lo innalzamento della sua

statua equestre in bronzo nella piazza maggiore della città. Ma i

progressi dell' esercito d'Austria in Lombardia obbligarono Filippo,

dopo due mesi di gradevole soggiorno, a partire di Napoli per

pigliare il freno degli eserciti gallispani che fronteggiavano il for-

tunato Eugenio di Savoja. Lasciò viceré lo stesso Ascalona.

VI. Nell'anno 1705, trapassò l'imperatore Leopoldo, e gli

successe Giuseppe, suo primo figlio. Non perciò rallentarono i

furori della doppia guerra in Alemagna e in Italia : si che l' Asca-

lona spediva soldati , navi , e denaro in ajuto di Spagna ^ straziando

per leve d' uomini e di tributi gli afflitti popoli. L'amore per Fi-

lippo dechinava, e n' era cagione l'acerbità de' suoi ministri. Cosi

stando le cose nel 1707, il principe Eugenio, disfatti nella Lom-
bardia gli eserciti gallispani , spedì sopra Napoli

,
per le vie di Ti-

voli e Palestrina, cinque mila fanti e tre mila cavalieri tedeschi

sotto r impero del conte Daun. Il viceré Ascalona, scarso di pro-

prie forze , concitò i regnicoli che trovò, per avversione alla guerra

e per tendenza alle novità di governo, schivi all' invito. Solamente

il principe di Castiglione , don Tommaso d' Aquino , e '1 duca di

Bisaccia , don Niccolò Pignatelli , con poche migliaja di armati

,

accamparono dietro al Garigliano , ed all' avanzarsi del Daun , tor-

narono in Napoli. Capua ed Aversa si diedero al vincitore • il duca

di Ascalona riparò a Gaeta. L' avanguardo tedesco , retto dal conte

di Martinitz, nominalo da Cesare viceré di Napoli, era in punto

di marciare ostilmente; quando legali di pace gli andarono incontro

a presentare le chiavi della città, non vinta, ma vogliosa del nuovo

impero. L' ingresso delle schiere cesaree fu trionfale :, il popolo

alzò voci di plauso al vincitore , e furioso
,
qual suole nelle alle-

grezze, atterrata la statua poco innanzi eretta di Filippo V, rotta

in pezzi, la gettò nel mare. Pochi giorni appresso cederono i tre

castelli della città :; il presidio di Castelnuovo , ufiziali e soldati

spagnuoli e napoletani
,
passò agli stipendii del nuovo principe

,

non vergognando della incostanza.
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Il principe di Castiglione, o non ancora sentisse morte le spe-

ranze, o (che più r onora) si conservasse fedele alle sventure della

sua bandiera , con mille cavalli riparavasi nelle Puglie -, ma trovato

munito dal nemico il passo di Avellino , deviò per Salerno. Più

numerosa cavalleria tedesca lo inseguiva ; le sue genti lo abbando-

navano 5 con pochi resti de' mille fu prigione. Polendo quegli

esempii su tutto il regno, si arresero al general Yetzeel gli Abruzzi,

che il duca d'Atri vanamente incitava alla guerra, ed indi a poco

la fortezza di Pescara ; la sola Gaeta , rinforzata delle galere del

duca di Tursi, faceva mostra di resistere lungamente.

Stretta di assedio che il conte Daun dirigeva, e aperta, non

finito il settembre, una breccia, gli assaUtori vi montavano, e gli

assediati andavano fuggendo in mal ordine dietro un argine alzato

giorni innanzi per compenso de' rotti muri : la debilità del luogo

,

la paura de' difensori . l' impeto degli assalti , la fortuna portando i

Tedeschi oltre la fossa e la trinciera , entrarono nella costernata

città e vi fecero stragi e rapine. L' Ascalona e pochi altri riparati

nella piccola torre di Orlando , la cederono il dì seguente per solo

patto di vita , e vennero in Napoli prigioni : erano , tra i più

chiari , oltre il viceré , il duca di Bisaccia e '1 principe di Cella-

mare , uomini poco innanzi autorevoli e primi nel regno , valorosi

nelle battaglie , nobilissimi di sangue , favoriti sempre dalla for-

tuna 5 oggi avviliti e prigioni di babaro straniero. La plebe, dietro

quella misera truppa di cattivi , offendeva l' Ascalona rammentando

le esercitate crudeltà nella congiura di Macchia -, e più spietata e

codarda volgeva le ingiurie a' due nobiU napoletani che soli o tra

pochi mantennero nelle sventure la giurala fede a Filippo. Il do-

minio di Cesare si stabili nel regno ; e chiamato in Germania il

conte di Marlinitz , restò viceré il conte Daun.

VII. Subito attese a ricuperare le fortezze (dette Presidii) della

Toscana , che soldati spagnuoli guardavano. Al general Yetzeel

,

colà spedito con buona schiera , si renderono Santo Stefano ed

Orbitello : indi per più gravi travagli di guerra. Porto Longone ; e

finalmente, nel 1712, Portercole. Chiamalo il Daun a guerreggiare

in Lombardia, gli succede nel viceregno il cardinale Vincenzo Gri-

mani veneto.

Era finita per Napoli la guerra -, ma la occupazione di Comac-
chio da' soldati cesarei , la intimazione di Cesare al duca parmi-

giano di tenersi feudatario non più del papa , ma dell' impero , e

infine il divieto al regno di pagare le tasse consuete al pontefice,

mossero Clemente XI ad assoldare venti mila uomini d' arme sotto

il conte Ferdinando Marsili , bolognese , ed accamparli nelle terre

di Bologna , Ferrara e Comacchio. Ciò visto , il Daun partivasi dalla

Lombardia verso quella schiera , ed in Napoli si adunavano altre
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forze contro Roma. L' imperatore Giuseppe non voleva contese col

papa , ma intendeva per quegli alti di guerra forzarlo a riconoscere

sovrano di Spagna Carlo , suo fratello. Perciò il Daun
,
procedendo

contro que' campi, proponeva accordi al pontefice, il quale, alle

risposte audace e saldo , mostrava confidare nella guerra. Strano

perciò vedere un felice capo di eserciti invocar la pace , ed un

papa le armi.

Alle ostinate ripulse procedendo le genti tedesche
,
presero con

poca guerra Bondeno e Cento , circondarono Ferrara e Forte-Ur-

bano ; e , imprigionata parte delle milizie papali ; fugati i resti

,

stanziarono ad Imola e Faenza. Clemente , sotto quelle sventure , e

alle peggiori che minacciava Y esercito mosso da Napoli
,
piegò lo

sdegno e , non più pregato
,
pregando accordi , accettò patti e pub-

blici e secreti
,
per i quali tutte le voglie del vincitore si appaga-

vano. Fu vera pace negli atti scritti e nella mente degli uomini

,

ma tregua e inganno neh' animo del pontefice ; il quale aspettava

opportunità di rompere quegli accordi , che , non ratificati dalla co-

scienza
,
parevano a lui leggi di forza , durabili quanto la necessità.

Vili. Morto in NapoU, nel 1710, il cardinal Grimani , venne

viceré il conte Carlo Borromeo, milanese. E nel seguente anno

trapassò l' imperatore Giuseppe , al quale succede Carlo , fratello di

lui , terzo di quel nome nelle contrastate Spagne
,
quarto nella Ger-

mania e nel reame di Napoh. Durò altri due anni la guerra che fu

detta di successione , ma dipoi la pace di Utrecht venne a ralle-

grare le travagliate genti (1713). Ciò che importò di quegli accordi

alla nostra istoria fu il mantenimento del regno di NapoU a Carlo V,

e la cessione del regno della Sicilia al duca di Savoja, Vittorio Ame-
deo. E pure importa sapere, per i futuri destini di questi due

regni, che la corona delle Spagne si fermò in Filippo V.

Poco appresso alla pace di Utrecht , il re Vittorio andò a Pa-

lermo per entrare al possesso del regno , e godere gli omaggi e 'I

nome nuovo di re. Giunto neir ottobre , e lietamente accolto da'

popoli , ebbe il dominio del regno dal marchese de Los Balbases

,

viceré per Fihppo V : e coronati con la moglie nel seguente di-

cembre , tornarono in Piemonte , lasciando V isola
,

presidiata e

obbediente, a governo del viceré Annibale Maffei mirandolese.

Ma nella pace di Utrecht non essendo chiamato V imperatore

Carlo VI (cosi che in tutto V anno 1713 durò la guerra in Spagna
,

in Italia, nelle Fiandre) abbisognò nuova pace che si fermò in

Rastadt V anno 1714
;
per la quale l' imperatore teneva la Fiandra,

lo stato di Milano , la Sardegna , il regno di Napoli e i Presidii

della Toscana. Il conte Daun ritornò in NapoU viceré. Pareva sta-

bile quella quiete, però che le ambizioni de' re potenti erano sod-

disfatte , quelle de' deboli principi disperate : quando tre anni ap-
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presso, nel 1717, senza motivo di guerra, senza cartello, senza

contrasto , poderosa annata spagnuola occupò la Sardegna. Dopo

la universale maraviglia si apprestavano" armi nuove in Germania

ed in Francia -, ma lo stesso naviglio di Spagna , improvvisamente

assaltando la Sicilia, prese Palermo, fugatone il viceré di Amedeo;

espugnò Catania , bloccò Messina , Trapani, Melazzo. Reggeva tanta

guerra il marchese di Leede, nato Fiammingo, generale di Fi-

lippo Y.

Si collegarono in Londra nel 1718 , contro la Spagna, infida e

ingorda di reami, V Impero, il Piemonte, la Francia e la Inghil-

terra j e per patti, allora secreti, assalirono gli eserciti e le armate

spagnuole in varie parti. Molte navi inglesi con soldati di Cesare

ancorarono nel porto di Messina; oltre dieci migliaja di Napoletani

e Tedeschi accamparono a Reggio , intendendo a liberare la citta-

della di 3Iessina e "1 forte di San Salvatore dair assedio che strin-

geva r intrepido Leede. In due battaglie navali ebbe piena vittoria

r ammiraglio inglese Ring su lo spagnuolo Castagnedo ^ cosi che

molte navi furono prese, altre affondate, poche fugate o disperse.

La città di Messina, benché dagli Spagnuoli posseduta, era investita ;

i campi spagnuoli minacciati : ma quel Fiammingo , assediato ed

assediatole, provveden(|o quando alle offese quando al difendersi,

espugna le due fortezze , e , innanzi agli occhi del vincitore Ring e

de' campi cesarei , avventuroso innalza sopra quelle rocche la ban-

diera di Spagna. Lasciata la città ben munita, corre all'assedio di

Melazzo.

(1720) Altre armate , altre schiere nemiche alia Spagna arri-

vano in Sicilia : è presa per esse Palermo, liberata 3Ielazzo , ricu-

perata Messina : i popoli che parteggiavano per il fortunato Leede,

oggi , mutata sorte
,
parteggiano per Cesare : lutto va in peggio. Il

generale spagnuolo, sospettando le sventure estreme, preparava

r abbandono dell' isola. La Spagna , travagliala in altre guerre

,

ormai non eguale a' potentissimi suoi contrarli, accetta per pace i

secreti accordi deir alleanza nemica , e riceve piccolo e futuro

premio contro i danni gravi e presenti della guerra. La Sicilia per

quella pace fu data a Cesare : il re Amedeo n' ebbe , ricompensa

povera , la Sardegna : ebbe Filippo V la successione a' ducati di

Parma, Piacenza e Toscana. I principi ancora viventi di que'

paesi , il papa pretendente al dominio di Parma , e 1 re Amedeo res-

tarono scontenti di que' patti : ma in povertà di stato nulF altro

poterono che lamenti e proteste. Il generale Leede imbarcò per

la Spagna le sue genti e cinque cento dell' isola che volontarii si

spatriarono
;
però che rimasti fedeli alla parte spagnuola temevano

lo sdegno e la vendetta del vincitore. Misera sorte di chi s' intrigò
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nelle conlese de' re , e meritala se lo fece non a sostegno di mas-

sime civili , ma per ambizione o guadafjjno.

Le due Sicilie si unirono sotto l' impero di Carlo VI , che nominò

viceré nel!' isola il duca di Monteleone , ed in INapoli il conte Gallas

dopo il conte Daun richiamato. Morto il Gallas, gli succede il car-

dinale di Scrotombach. E poiché nelF anno 1721 morì Clemente XI
(! fu eletto Innocenzo XIII, il nuovo papa, vedendo dechinata la

fortuna e la potenza di Filippo V, non dubitò di concedere al felice

Carlo VI la domandata investitura de' due regni. A questo Inno-

cenzo, neir anno 1724, lìenedetto Xlll successe.

IX. In dieci anni , dal 1720 al 30, non avvenne In Napoli cose

memorabili, fuorcliè tremuoti, eruzioni volcaniche, diluvii e altre

meteore distruggilrici. Ma nella vicina Sicilia, l'anno 1724, fatto

atroce apportò tanto spavento al regno, che io credo mio debito il

narrarlo a fine che resti saldo nella memoria di chi leggerà -, e i

Napoletani si confermino nell' odio giusto alla incjuisizione, oggidì

che per l'alleanza dell' im[)ero assohito al sa(-erdozio, la super-

stizione, la ipocrisia, la falsa venerazione dell' antichità spin-

gono, verso tempi e costumi abborriti, e vedesi quel tremendo

ufizio, chiamalo santo, risorgere in non pochi luoghi d'Italia , ta-

cilo ancora e discreto, ma per tornare, se fortuna lo ajuta

,

sanguinario e crudele quanto ne' tristi secoli di universale igno-

ranza.

Andarono soggetti al santo-uffìzio , l'anno 1699, fra Romualdo

laico agostiniano , e suora Geltrude bizzoca di san Benedetto : que-

gli per quietismo , moLiìiisino -^ eresia-^ (fuesta per orgoglio , va-
nità, temerità , ipocrisia. Ambo folli

,
però che il frale , con le

molle sentenze contrarie a' dogmi o alle pratiche del cristianesimo ,

diceva ricever angeli messaggieri da Dio , parlar con essi , esser egli

profeta, essere infallibile : e la Geltrude, tener commercio di spi-

rito e corporale con Dio , essere pura e santa , avere inteso dalla

vergine Maria non far peccato godendo in oscenità col confessore
;

ed altri assai sconvolgimenti di ragione. I saali inquisitori ed i teo-

logi del santo-ufTizio avevano disputato più volte con quei miseri, che

ostinati , come mentecatti , ripetevano delirii ed eresie. Chiusi nelle

prigióni, la donna per 15 anni, il frate per 18 (attesoché gli altri

sette li passò a penitenza ne' conventi di san Domenico) tollerarono

i martori! più acerbi , la tortura , il llagello , il digiuno , la sete ; e

alla per line giunse il sospirato momento del supplicio. Avvegnaché
gì' inquisitori condannarono enlrambo alla morte

,
per sentenze

confermale dal vescovo di Albaracin stanzialo a Vienna, e dal grande

inquisitore della Spagna r, dopo di che il devoto imperatore Carlo VI
comandò che quelle condanne fossero eseguite con la pompa deir

atlo-di-fcdc. Le quali sentenze amplitìcavano il santissimo tribunale,
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la dolcezza, \dLinansueludine , la benignità de' santi inquisitori :

e incontro a sensi tanto umani e pietosi le malvagità , la irreligione

,

la ostinatezza de' due colpevoli. Poi dicevano la necessità di mante-

nere le discipline della sacrosanta cattolica religione , e spegnere lo

scandalo, e vendicare lo sdegno de' cristiani.

Il di 6 di aprile di queir anno 1724, nella piazza di Sant' Erasmo,

la maggiore della città di Palermo , fu preparato il supplizio. Ve-

devi nel mezzo croce altissima di color bianco e da' lati due roghi

chiusi , allo ciascuno dieci braccia , coperti da macchina di legno a

forma di palco, alla quale ascendevasi per gradinala; un tronco

sporgeva dal coperchio di ogni rogo ; altari da luogo in luogo , e

tribune riccamente ornale stavano disposte ad anfiteatro dirimpetto

alla croce -, e nel mezzo , edificio più alto
,
più vasto , ricchissimo di

ornamenti per velluti , nastri dorati ed emblemi di religione. Questo

era per gì' inquisitori -, le altre logge per il viceré, l' arcivescovo , il

senato ; e per i nobili , il clero , i magistrati , le dame della città : il

terreno per il popolo. A' primi albori le campane sonavano a peni-

tenza : poi mossero le processioni di frati , di preti, di confraternite,

che traversando le vie della città, fatto giro intorno alla croce, si

schierarono all'assegnato luogo. Popolata la piazzi sin dalla prima

luce, riempivano le tribune genti che a corpi o spicciolate, con abiti

di gala , venivano al sacrifizio ; era pieno lo spettacolo ; si attende-

vano le vittime.

Già scorso di due ore il mezzo del giorno , mense innumerevoli

ed abbondanti cuoprirono le tribune , cosi che la scena preparata a

mestizia mutò ad allegrezza. Fra' quali tripudii giunse prima la mi-

sera Geltrude , legata sopra carro , con vesti luride, chiome sparse

e gran berretto di carta che diceva il nome , scritto con dipinte

fiamme d'inferno. Convocavano il carro, tirato da bovi neri e pre-

ceduto da lunga processione di frati , molti principi e duchi sopra

cavalli superbi; e dietro, cavalcati a mulo bianche, seguivano i tre

padri inquisitori, ^'.iunto il corteggio , e consegnata la donna ad al-

tri frati domenicani e teologi per le ultime e finte pratiche di con-

versione , ricomparve corteggio simile al primo per il frate Ro-

mualdo : ed allora gì' inquisitori sederono nella magnifica ordinata

tribuna.

Compiute le formalità, bandito ad alta voce l'ostinato proponi-

mento de' colpevoli , lette le sentenze in latino
,
prima la donna sali

al palco ; e due frali manigoldi la legarono al tronco, e diedero fuoco

alle chiome^ imbiottate innanzi di unguenti resinosi acciò le fiamme

durassero vive intorno al capo : indi bruciarono le vesti , anch' esse

intrise nel catrame, e partirono. La misera rimasta sola sul palco,

mentre gemeva e le ardevano intorno e sotto i piedi le fiamme

,

cadde col coperchio del rogo , e scomparso il corpo , rimasero a'
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sensi degli spettatori i gemiti di lei ; le fiamme , il fiiino , che anda-

vano ad oscurare l'alta croce di Cristo svergognata. Cosi fra Ro-

mualdo mori neir altro rogo , dopo aver visto il martirio della com-

pagna. Tra gli spettatori notavasi un drappello sordido , mesto , di

\entisei prigioni del sant' uffìzio , voluti presenti alla cerimonia :

soli , fra tutti , che piangessero di que' casi
,
perciocché gli altri

,

sia viltà , ignoranza ;, o religion falsa , o empia superstizione , ap-

plaudivano r infame olocausto. Erano i tre inquisitori frati spagnuo-

li : degli allegri assistenti non dirò i nomi
,
però che i nepoti , assai

migliori degli avi, arrossirebbero ; ma sono in altre carte registrati ;

che raramente le pubbUche virtù, più raramente i falli rimangono

nascosti. Descrisse queir alto in grosso volume Antonio Mongitore
;

e dal dire e dalle sentenze si palesò divoto e partigiano del santo-

uffizio : egli lodato per altre opere a soprattutto per la biblioteca si-

ciliana , chiaro mostrò che la dolcezza delle lettere umane era stata

in lui vinta dagli errori del tempo, e dalla intolleranza del suo sta-

to : era canonico della cattedrale.

X. L' anno 1730 nuovi moti di guerra si palesarono; giacché per

le scerete pratiche di Hannover, la Francia , la Spagna e la Inghil-

terra apprestavano eserciti ed armate , e Y imperatore Carlo VI , av-

visato di que' disegni , spediva nuove milizie ad afforzare gli stati di

Milano e delle Sicihe. In queir anno istesso
,
per la morte di Bene-

detto XIII, ascese al papato Clemente XII. E si udì il famoso re

Vittorio Amedeo rinunziare il regno a suo figlio Carlo Emanuele

,

per andare privalo nel castello di Chambery. Anni avanti , maggior

re , Filippo V, aveva pur fatta cessione del regno per vivere divota-

mente, ei diceva , nel castello di Sanf Idelfonso ; ma dopo otto me-

si, per la morte del figlio Luigi , ripighala la corona , regnò come
prima infingardo e doppio. Cosi Amedeo, presto fastidilo del ritiro

di Chambery, volea tornare air impero -, ma il figlio re gli si oppose,

ed indi a poco lo mandò prigione al castello di Rivoli
,
poscia a

quello di Moncalieri, dove
,
guardalo, mori miseramente, negatogli

di vedere gli amici , il figlio istesso , la moglie.

XI. ( 1732-35) Dopo due anni di pratiche ed apparecchi venne in

Italia r infante di Spagna don Carlo
,
per mostrarsi a' popoli di To-

scana , Parma e Piacenza , suoi futuri soggetti , facendosi nella reg-

gia spagnuola memorabili cerimonie di congedo ; avvegnaché nel

giorno della partita stando il re Filippo e la regina Elisabetta seduti

in trono , e tutta la corte assistente , V infante don Carlo , com' era

costume di quella casa e come voleva figliale rispetto, s' inginocchiò

innanzi al padre , il quale con la destra gli segnò ampia croce sul

capo, e messolo in piede gli cinse spada ricchissima d' oro e di gem-

me, dicendo : «E la stessa' che Luigi XIV mio avo mi pose al fianco

« quando ni' inviò a conquistare questi regni di Spagna : porli a le.
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« senza i lunghi travagli della guerra, fortuna intera. » E baciato su

la gola, lo accommiatò. Poco dipoi eserciti poderosi di Francia sce-

sero per cinque strade in Italia , condotti dal vecchio maresciallo di

Yillars -, e rinovando guerra nella Lombardia ebbero successi felici.

Ciò visto , molte navi spagnuole sciolte dai porti di Livorno e Lon-

gone , ed un esercito radunato negli stati di Parma e di Toscana

,

guidato dall' infante per nome o impero , e dal conte di Montemar

per consiglio , si avviarono nemicheyolmente verso Napoli. La quale

impresa , come origine del novello stato , narrerò nel seguente ca-

po
,

qui bastando accennare che non ancora finito il mezzo dell"

anno 1735, tutte le terre e tutti i popoli delle due Sicilie stavano

sotto il re Carlo Borbone.

XIL Le cose riferite de" passati tempi risguardano al dominio di

questi regni ;
palleggiati di casa in casa regnante per guerre

e conquiste. E se qui fermassi il racconto, nuli' altro avrei rappre-

sentato che violenze de' grandi , sofferenze di popoli , vicissitudini

di fortuna-, cose note sazievolmente a' lettori. Sarà miglior pregio

descrivere fra tanti scambiamenti d' impero il cammino della civiltà,

ovvero le leggi, i magistrati, la finanza , l' amministrazione , la mi-

lizia , le condizioni dei feudi , lo stato della Chiesa : né già da prin-

cipio al fine , materia che soperchierebbe lo scopo dell'opera e le

forze dello scrittore, ma quali erano l'anno 1734, quando Carlo

Borbone venne al trono delle Sicilie.

Nella caduta dell' imperio di Roma decaddero le sue leggi ; si

ebbero leggi scritte da' Longobardi. Vinti costoro da' Normanni

,

rimasero quelle leggi più autorevoli perchè durate sotto stirpe ne-

mica e vincitrice. Prima sparse , furono poi composte in libro ; ma
non isperi chi legge in esso ( una copia se ne conserva negli archivii

della Trinità della Cava ) trovarvi distinte le materie legislative , es-

sendo r ordinare de' codici scienza moderna. Le leggi di Roma re-

state in quella età valide per il clero , sapienza e tradizione per i

dotti , non avevano forza nello stato
,
perciocché il re comandava .

sentenziavano i giudici, le ragioni dei cittadini si dispensavano se-

condo il libro longobardo.

E benché di credito scemasse quel codice poi che le Pandette di

Giustiniano furono lette e dispulate nelle scuole d' Italia , reggeva

pure sempre accresciuto daìle leggi normanne ; trenlanove di Rug-

giero , ventuna di Guglielmo I , tre del II, tutte coi nome di Costi-

tuzioni. Passalo il regno agli Svevi , Federigo volle che le sue leggi

con le normanne , disposte in libro e chiamale dal suo nome costi-

tuzioni di Federigo II , si promulgassero. E quindi crebbe la mole

delle leggi scritte co' capitoli della stirpe angioina, con le pramma-

tiche degli Aragonesi, Divenuto il regno'provincia spagnuola e poi

tedesca, molle leggi col nome istesso di prammatiche furono date
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da' re di Spagna , dagl'imperatori di Germania, e da' loro viceré.

Fra lanlo scambiarsi di dominii e di codici , alcune città si governa-

vano per consuetudini.

E perciò cominciando a regnare Carlo Borbone , undici legisla-

zioni , da decreti di principe , o da leggi non rivocate , autorità di

uso reggevano il regno : ed erano : l'antica romana, la longobarda,

la normanna, la sveva , l'angioina, l'aragonese, l'austriaca spa-

gnuola , r austriaca tedesca , la feudale , la ecclesiastica la quale go-

vernava le moltissime persone e gli sterminati possessi della Chiesa,

la greca ncTllc consuetudini di Napoli , Amalfi , Gaeta , ed altre città

un tempo rètte da uflìziali dell' impero di Oriente ; cosi come le

consuetudini di Bari e di altre terre traevano principio dalle con-

cessioni longobarde. Le molte legislazioni s'impedivano, mancava

guida imperio alla ragione de' cittadini , al giudizio dei magi-

strati.

Un giudice in ogni comunità , un tribunale in ogni provincia

,

tre nelle città , un consiglio detto collaterale presso il viceré, altro

I

consiglio chiamato d' Italia o supremo presso del re in Ispagna

quando i re spagnuoli dominavano , o in Germania quando impera-

vano i Tedeschi , erano i magistrati del regno. Non bastando alla

procedura i riti di Giovanna II , suppliva 1' uso , e più spesso l'ar-

bitrio del viceré : non essendo ben definito il potere de' magistrati

,

la dubbietà delle competenze si risolveva dal comando regio : e le

' materie giudiziarie avviluppandosi alle amministrative , il diritto e "1

potere, il magistrato e '1 governo soventi volte si confondevano. Fi-

I

nalmente
,
per la ignoranza di quella età , i soggetti credendosi le-

gittimi servi , e i reggitori stimandosi non ingiusti a soperchiare

,

! ne derivava doppio eccesso di servitù e d' impero : con deformità

più manifesta ne' processi e ne'giudizii. Crearono gli enunciati dis-

ordini curia disordinala e malvagia. Qualunque della plebe con toga

i indosso dicevasi avvocato, ed era ammesso a difendere i diritti o le

i persone de' cittadini : e però che all' esercizio di quel mestiere pieno

di guadagni non si richiedevano studii, esami, pratiche, lauree,

f

moltiplicava tuttodì la infesta gente de' curiali.

XIII. Ora dirò della finanza, parte assai principale di governo,

che oggi vorrebbe soltoporsi a regole e guidarsi con filosofiche dot-

trine , tal che mantenesse la potenza allo stato e la prosperità del

vivere civile : ma ne' tempi de' quali compongo le istorie , era uso

cieco e violento di forza, senza ordine, o misura, o giustizia;

rovinoso a' privali , non profittevole all' universale. S' imponevano

tributi a tutte le proprietà, a tutte le consumazioni, a qualunque

segno di possesso, alle vesti , al vitto , alla vita , senza misura o senno,

solamente mirando all' eflcllo maggiore delle imposte. Sotto i Nor-

manni e gli Svevi (rammento cose note, ma necessarie ) ne' regni
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meno rei di Guglielmo il Buono , di Federigo II e di ÌManfredi

congregandosi a parlamento la baronia , il clero , i maggiori di ogni

città, si statuivano le somme da pagarsi al fisco ; ma quelle pratiche

civili, già decadute sotto gli Angioini ed Aragonesi, cessarono affatto

neir avaro governo vicereale, che a ragione temeva le adunanze degli

uomini e de' pensieri : o se talvolta i reggitori commettevano a'

Seggi della città di proporre le nuove taglie . era scaltrezza per

evitare i pericoli e 1' onta deir odiosa legge. Poste tutte le gravezze,

né però satollata 1" avidità o provveduto a" bisogni , si venne a' partiti

estremi , sperdendo i beni del demanio regio , dando a prezzo i titoli

di nobiltà eie magistrature, infeudando le città più cospicue, ipo-

tecando le future entrate del fìsco , o alienandole come quelle dette

con voce spagnuola airefidamenti.

XIT. Non meno della finanza eramai provvista V amministrazione

de' beni e delle entrale comunali , che per le costituzioni di Fede-

rigo II
,
perciò sin da tempi antichissimi , affidavasi ad un sindaco e

due eletti , scelti dal popolo in cosi largo parlamento che non altri

erano esclusi dal votare fuorché le donne , i fanciuUi , i debitori della

comunità
,

gì" infami per condanna o per mestiero. Si adunava in

certo giorno di estate nella piazza . e si facevano le scelte per gride

,

avvenendo di raro che bisognasse imborsar più nomi per conoscere

il preferito. Libertà , che non eguale alle altre regole di governo e

superiore a' costumi del popolo . trasmodava in licenza e tumulti.

Due sole amministrazioni si conoscevano, di municipio e di regno :

le innumerevoli relazioni di municipio a municipio, a circondario
,

a distretto , a provincia , erano trasandate o provvedute per singolari

arbitrarie ordinanze. L' amministrazione del regno non avendo

codice che desse moto , norma o ritegno alla suprema volontà , man-

cava queir andar necessario per leggi che è certo cammino e pro-

gresso alla civiltà. Perciò le opere pubbliche erano poche, volgen-

dosi a profitto dell' erario il denaro . che ben regolato regno spende

per comune utilità : le sole nuove fondazioni erano di conventi , di

chiese, di altri edifizii religiosi , ovvero monumenti di regio fasto.

Quindi le arti, poche e meschine; una la strada, quella di Roma
;

piccolo e servo il traffico di mare cogli esterni , nullo quello di terra,

i fiumi traboccanti , i boschi cresciuti a selvatiche foreste , V agri-

coltura come primitiva , la pastorizia vagante , il popolo misero e

dicrescente.

Solamente per circolo inesplicabile dell' umano intelletto, risorge-

vano fra tanta civile miseria le lettere e le scienze , né già per cura

del governo , che in questa come nelle altre utili opere stava ozioso

eda>'verso, ma per accidentale (se non da Dio provveduto) simul-

taneo vivere d' uomini ingegnosissimi. Domenico Aulisio . Pietro

Glannone , Gaetano Argento , Giovan Vincenzo Gravina , Nicola
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Capasso , Niccolò Cirillo e tanti che saria lungo a nominarli, nati al

finire del secolo XVII , vivevano ne' primi decenni del secolo se-

guente come luce della loro età e dell' avvenire. E viveva Giovan
Battista Vico , miracolo di sapienza e di fama postuma

,
però che da

nessuno pienamente inteso , da tutti ammirato, e coli' andar degli

anni meglio scoperto e più accresciuto di onore , dimostra che in lui

ora forse volontaria V oscurità , che le sentenze del suo libro aspet-

tano per palesarsi altri tempi ed ordine di studii più confacente alle

dottrine di quello ingegno.

XV. Assai peggiori delle istituzioni civili erano le militari. Si

usavano per levar soldati lutti i modi illegittimi : i gaggi, la sedu-

zione, la scella da' condannati o dai prigionieri, la presa de' vaga-

bondi , r arbitrario comando de' baroni ; il solo mezzo giusto della

sorte non era usato. I pessimi delle città erano quindi eletti al più

nobile uffizio dei cittadini , e si mandavano per guerre lontane in

Italia o più sovente in Ispagna , dove con abito spagnuol'o , sotto non
propria insegna, per nome e gloria d'altri combattevano. Napoli

intorpidiva in servitù scioperala , i Napoletani slavano in guerra con-

tinua ed ingloriosa. Non erano nello interno ordini di milizia 5 mi-
lizie straniere guardavano il paese, e le nostre in terra straniera

obbedivano alle non proprie Ordinanze : le arti di guerra imparate

altrove non erano utili a noi ; e '1 sangue e i sudori delle nostre genti

non facevano la gloria nostra. Cosi che mancavano ordini , usi , eser-

cizii, tradizione, fama, sentimenlo di milizia : e questo nome onore-

vole negli altri stati era per Napoh doloroso ed abborrito.

XVI. La stessa feudalità era caduta di onore. Io dirò in miglior

luogo come ella venne a noi
,
quanto crebbe ; come per le consue-

tudini feudali e le costituzioni de' principi disposte in libro , la ser-

vitù de' vassalli si legittimò
;
quali furono le venture della feudalità

ne' regni angioini e svevi , e quanta la superbia di lei contro i re ara-

gonesi : qui basta rammentare che precipitò di tanta altezza nel go-

verno de' viceré ; né già per leggi o studio di abbassarla , ma per

propria corruzione e per esiziale natura di que' governi. I baroni

non più guerrieri, né sostegni o pericolo de' loro re, non curanti le

opere ammirale di generosa nobiltà , oziosi e prepotenti ne' castelli,

si godevano tirannide sopra vassalli avvihti. E i viceré avari vende-

vano feudi, tiloU, preminenze; innalzavano al baronaggio i plebei

purché ricchi ; involgavano la dignità feudale. Perciò , all' arrivo del

re Carlo Borbone , i feudatarii
,
potenti quanto innanzi per leggi

,

erano, per sé stessi , vili , corrotti, odiati e temuti; non come si te-

mono le grandezze ma le malvagità.

XVII. Rimane a dire della Chiesa. Chi scrivesse con verità ed

ampiezza le vite ed opere de' pontefici , distenderebbe la storia civile

della Italia ; tanto si legano al pontificato le guerre , le paci
,
gli scon-
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volgimeiUi (t nmlanienli di stato , la civiltà rattenuta o retrospinta. E
per dir solamente del nostro regno, le brighe de' pontefici arresta-

rono, poi spensero il bene civile che faceva la stirpe sveva : i pontefici

doppiarono i mali della stirpe angioina : i pontefici alimentarono le

guerre domestiche sotto i re aragonesi. Niccolò III congiurò nel

vespro siciliano : Innocenzo Vili concertava la ribelUoae e la guerra

baronale contro Ferdinando ed Alfonso : Alessandro VI non disde-

gnava di praticare conBajazet, imperatore de' Turchi
, per dar

travagli ai regni cristiani delle Sicilie : i pontefici nel lungo corso

del viceregno concitavano a discordia ora i reggitori ora i soggetti

,

come giovasse meglio alle pretensioni sterminate della Chiesa.

E poiché natura delle cose o provvedimento divino è il precipitare

ai mali che ad altri si arrecano , furono que' pontefici quanto più

malevoli tanto più tribolati ed infelici. Grandi sventure tollerò il

papato in que' secoli : appena ristoravasi dalle divisioni e scandali

dello scisma, che seguirono le dottrine di Lutero e la riforma; le

guerre infelici , la prigionia di Clemente VII
^
gli atti del concilio di

Trento non in tutto accettati dai re cristiani ; la bolla di Coejia /)o-

mj/?/ rifiutata, la cosi detta monarchia di Sicilia rinvigorita, le ri-

voluzioni di Napoli per la inquisizione, il discacciamento de' nunzii,

r abolizione della nunziatura : ed in breve la scoperta ribellione delle

potestà civili e delle opinioni all' imperio della Chiesa.

E più scendeva la pontificale alterigia se nuovi frati e smisurate

ricchezze non si facevano sostegni al declinare. Mancando di que'

tempi perfino il catasto, rimangono ignote molte notizie importanti

all' istoria : gioverebbe conoscere il numero degli ecclesiastici e la

quantità de' loro possessi
,
per misurare quanto il sacerdozio potesse

in quel popolo ; ma le praticate ricerche ed il lungo studio non sono

bastali al bisogno
,
perciocché gli scrittori del tempo , se divoti alla

Chiesa , mentivano per vergogna le mal tolte ricchezze ; o se con-

trarli
,
per accrescere lo scandalo , le accrescevano. Tra le opposte

sentenze io dirò le conghietture più probabili. Nel solo stato di Na-

poli erano gli ecclesiastici inforno a centododici mila, cioè , arcives-

covi 22 , vescovi 116, preti 56,500 , frati 31 ,800 , monache 2.3,600.

E perciò in uno stato di quattro milioni di abitanti erano gli eccle-

siastici nella popolazione come il 28 nel 1000, eccesso danncvole

alla morale perché di celibi, alla umanità perché troppi, alla in-

dustria e ricchezza publica perchè oziosi. Nella sola città di Napoli

se ne alimentavano 16,500.

In quanto ai beni
,
gli autori più circospetti gli estimarono, esclusa

il demanio regio , due terze parti dei beni del paese ; ed altri scrit-

tori , che pur si dicevano meglio informati , affermano che delle cin-

que parti quattro ne godeva la Chiesa: sentenze T una e T altra

maggiori del vero.
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All'arrivo del re Carlo Borbone la sede apostolica pretendeva

sopra i re ed i regni arrogantemente come a' tempi di Gregorio VII :

ma, scema di moral potenza, sostenevasi, come ho detto , per gran

numero di ecclesiastici e smisurate ricchezze ; appoggi mondani
,

solamente saldi tra viziose generazioni.

XVIII. Stringerò in poche sentenze le materie discorse in questo

capo. Era la Chiesa tuttavia potente di forze temporali ; le credenze

de' popoli alla religione , ferme o accresciute ; a' ministri di lei ed

al pontefice, addebolite. La feudalità intera, i feudatarii spregevoli

,

la milizia nulla, l'amministrazione insidiosa ed erronea. La finanza

spacciata
,
povera nel presente , peggio per l' avvenire \ i codici con-

fusi
, la curia vasta , intrigante , corrotta -, il popolo schiavo di molli

errori , avverso al caduto governo , bramoso di meglio. Perciò , bi-

sogni , opinioni , speranze , novità d' impero , interesse di nuovo re
,

genio di secolo, tutto invitava alle riforme.

CAPO SECONDO.

Conquista delle Sicilie dall'infante Carlo Borbone.

XIX. Carlo nacque di Filippo V e di Elisabetta Farnese , l'anno

1716, nella reggia di Spagna fortunata e superba, in secolo di

guerre e di conquiste. Primo nato ma di nozze seconde , non avea

regno. L'altiera genitrice che mal pativa la minor fortuna de' figli

suoi
,
potente per ingegno sopra lo stato ed il re , ardita nelle sven-

ture, pieghevole alla mala sorte, ottenne al suo infante per pronte

guerre ed opportune paci la ducal corona di Toscana e di Parma.

E nel 1733 , a motivo o pretesto di dare un re alla Polonia , sollevate

le speranze di lei , mosse gli eserciti e le armate per conquistar le

Sicilie. Il giovine Carlo godeva in Parma i piaceri di regno, quando

lettere patenti di Filippo , segrete della regina , lo avvisarono di

nuovi disegni , e de' nuovi mezzi potenti di successo. La Spagna , la

Francia , il re di Sardegna erano collegati contro V Impero : pode-

roso esercito francese, retto da Bervik ,
passava il Reno; altri

Franco-Sardi sotto Villars scendevano in Lombardia ; fanti spagnuoli

sbarcavano in Genova , e cavalieri e cavalli andavano per terra ad

Antibo; forte armala e numerosa dominava i mari dell'Italia : le

forze spagnuole. sarebbero dirette dal conte di Montemar, ma
,
per

fama e dignità del nome , sotto il supremo impero dell'infante don

Carlo. Erano speranze di quella impresa vincere i cesarei oltre il

Reno , cacciarli di Lombardia , conquistar le Sicilie : « Le quali

,

<c alzate a regno libero (scriveva la madre al figlio) saran tue. Va
« dunque , e vinci ; la più bella corona d' Italia li attende. »

Era Carlo in quella età (17 anni) che più possono le ambizioni
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innocenli : figlio di re proclive alla guerra e di regina insaziabile

d'imperii e di grandezze, avido di maggior signoria che i ducati di

Toscana e di Parma, ajutalo all'impresa ma copertamente da papa

Clemente XII , non dubitava delle sue ragioni sopra le Sicilieper

io antico dominio de' re di Spagna , e 'I più recente del p,adre : im-

pietosiva de' popoli siciliani , che nella reggia di Filippo si dicevano

più del vero travagliati dal governo di Cesare. Perciò ragioni , reli-

gione
,
pietà, proprio interesse, lo spingevano a quella impresa. II

buono ingegno , ch'ebbe nascendo, gli era stato tarpato dagli errori

della corte : aveva per natura cuor buono , senno maggiore della

età, sentimento di giustizia e di carità verso i soggetti, temperanza,

desiderio di grandezza , cortesia nei discorsi : piacevole di viso

,

robusto e grande di persona, inclinato agli esercizii di forza ed alle

arti della milizia.

XX. Mentre le schiere spagnuole si adunavano ne' campi di Siena

e di Arezzo , ed il navilio di Spagna trasportava soldati , cavalli

,

artiglierie , l' Infante convocò in Parma i generali più illustri per

fermare i consigli alla spedizione di Napoli. Poscia, nominata una

reggenza , e promulgate le ordinanze per buon governo di quegli

stali , si parli secondato da' voli del popolo e da tutte le specie della

felicità. Rivide Firenze , visitò il cadente ed ultimo gran duca me-
diceo Cxian Gastone , traversò Siena ed Arezzo , rassegnò in Peru-

gia, nel marzo di quell'anno 1734 , tulle le forze che gli obbedi-

vano; sedicimila fanti e cinquemila cavalieri, genti de' regni della

Spagna , d' Italia e di Francia , le reggeva in guerra Monlemar ; e

militavano , fra i più chiari , un duca di Bervik del sangue de' re

britanni , il conte di Marsillac francese , jnolti grandi della Spagna
,

e 1 duca d' Eboli , il principe Caracciolo Torella , don Niccolò di

Sangro , napoletani. L' infante don Carlo in quella rassegna, seduto,

intorno era circondato di numerosa corte, splendida per ricche vesti

ed insegne : vi si notavano il conte di Santo-Stefano già precettore

,

ora consigliero dell' Infante, il principe Corsini nipote al papa , il

contedi Charny di sangue regio, cento altri, almeno, duchi e ba-

roni : e fra loro , con semplice .vestimento e modestia toscana , Ber-

nardo Tanucci, l' anno innanzi avvocato in Pisa e professore di gius-

pubblico , ingraziatosi a Carlo per la eccellenza nelle arti sue , no-

minato auditore dell' esercito spagnuolo, e negli affari civili di regno

consigliero gradito. I suoi futuri successi mi traggono a.dire ch'egli

nacque in Stia, piccola terra del Casentino, da poveri genitori,

l'anno 1698 ;
dotato d'ingegno da natura e dagli sludii accresciuto

,

libero pensatore de' tempi suoi
,
quando era libertà contrastare alle

pretensioni papali. Cosi egli in Pisa; e quale poi fosse in Napoli

,

sollevalo a primo dei ministri di Carlo, dirò a suo luogo.

Dopo la rassegna di Perugia , l' esercito mandato verso Napoli fu
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negli stali ponlificii accolto , mantenuto ed onoralo : legali del papa

Io precedevano , altri stavano né' campi , altri presso di Carlo : ma
la corte romana , sebbene inchinasse alle felicità di Spagna , cono-

scendo le mutabilità della sorle , velava que' favori co' ministri di Ce-

sare. L' istesso Montemar sospettando che squadre imperiali venis-

sero improvvisedietro alle sue colonne, fermò retroguardo fortissimo,

e procedeva in tale ordinanza da volgere sopra ogni fronte le mag-

giori sue forze.

XXI. Al grido che V esercito di Spagna si avanzava contro Na-
poli , le nuove speranze del popolo , i timori de' ministri di Cesare

,

gli apparati , le provvidenze agitarono il regno. Era viceré Giulio

Visconti , e comandava le milizie il conte Traun ^ i quali non po-

tendo dissimulare il pericolo, sperarono di attenuarne gli effetti, pa-

lesandolo : il viceré con editto bandi la guerra ; e convocando nella

reggia gli eletti delle piazze, rivelò del nemico le speranze, i mezzi,

il disegno
5
quindi il disegno, i mezzi , le speranze proprie ; le for-

tezze munite, i presidii poderosi, le schiere attese da Sicilia, schiere

maggiori da Alemagna , un esercito di venti mila imperiali guidali

dall'animoso maresciallo Mercy alle spalle dell'oste spagnuola,

l'amore de' popoli per Cesare, gli ajuti divini per giusta causa : e

poi pregava gli eletti operassero col governo, accrescendo V annona,

mantenendo fida la plebe
,
pagando al fisco il promesso donativo di

ducati seicento mila. Furono le risposte umili , confidenti ; e , come
è costume de' rappresentanti di popolo scontento , promellitrici ne'

pericoli presenti di soccorsi lontani.

Altro consiglio convocò il viceré per la guerra. Dlflerivano le

opinioni del conte Traun e del generale Caraffa , Napoletano agli

slipendii di Cesare. Voleva il Traun spartire le milizie nelle fortezze,

obbligare il nemico a molti assedii, e contrastando per parli di eser-

cito e per luoghi divisi, allungare la guerra e aspettare gli ajuti di

Alemagna. Voleva più animosamente il Carafl'a menomare i presidii

di Pescara, Capua, Gaeta , Sanlelmo ; vuotare ed abbattere le altre

fortezze o castelli , comporre esercito che bastasse a froiiteggiare il

nemico , ed aspettare il tempo de' soccorsi volteggiando all'aperto e

scansando le diffinitive battaglie, se non quando per argomenti di

guerra fosse certa la vittoria. Vinse il parere del Traun ; presidiale

copiosamente le fortezze , i castelli , alzato campo forte per trinciere

e batterie nelle strette di Mignano
, pregato a Cesare di sollecitare i

soccorsi. Venlicinquemila Tedeschi nelle due Sicilie si spicciolarono

contro all'esercito unito di Carlo, men poderoso per numero, e

senza gh ajuti de' luoghi e de'munimenti.

Nel tempo stesso il viceré mandò vicarii nelle province per levar

genti d' armi, accumular denari e vettovaglie, provvedere alla difesa

del regno facendo guei la in ogni cillà o borgo : furono vicarii i
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primi Ira i nobili. Compose oltracciò la guardia civile nella città

capo , e nelle maggiori del reame ; formò un reggimento di Napo-
letani \olontarii o ingaggiati per cura e spese del duca di Monteleone

Pignatelli ; e alla fine chiamando alla milizia i prigioni e i fuggiaschi

rei di delitti
,
pose le armi in mano a' regnicoli o buoni o tristi.

Continua presunzione delle tirannidi ! volere i soggetti , schiavi a

servirle , eroi a difenderle ^ scordando che la natura eterna delle

cose
,
presto o tardi , nella persona o nella discendenza , a prezzo di

dominii o di sangue, fa scontare a' tiranni le praticate crudeltà sopra

i popoli.

Le cose fin qui comandate dal Visconti erano inopportune o non

bastevoli , ma oneste : seguirono le peggiori . Alcuni tra nobili , che

ne' consigli avevano parlato liberamente a prò dello stato, furono per

suo volere, senza giudizio , senza esame , come ad innocenti si usa,

confinati nella Germania : molto denaro privato deposto ne' banchi

o ne' tribunali per liti civili , fu incamerato dal fisco : la città , mi-

nacciata, sborsò ducati centocinquantamila. E fra tante violenze

pubbliche riuscivano più odiose le cortesie agli ecclesiastici : pregati

a soccorrere il governo , chi poco diede , chi tutto negò senza patir

forza o rimprovero. La viceregina , ed era inferma , si parti con la

famiglia cercando ricovero in Roma. Gli archivii della monarchia

furono mandati per sicurezza in Gaeta e Terracina. Il viceré, egli

stesso , faceva segreti apparecchi di lasciar la città. Fra tante solle-

citudini passavano i giorni.

XXn. L' esercito spagnuolo procedendo traversò gli stati di Roma
senza che l'Infante entrasse in città, pregato dal pontefice ad evi-

targli contese cogli ambasciatori di Cesare : e per la via di Yalmon-

tone e Frosinone toccava quasi la frontiera del regno. Ma prima

eh' ei giungesse, altre armi sue posero il piede nelle terre di Napoli,

Il conte Clavico ammiraglio dell" armata spagnuola, salpata da' porli

di Longone e di Livorno , arrivò con mostra potentissima di navi

avanti alle isole di Procida e d' Ischia le quali si arresero
;
però che

poco innanzi , per provvido consiglio del governo, erano state quelle

isole, impossibili a difendere, sguarnite di presidii. Gl'isolani

,

accolto lietamente il vincitore
,
giurarono fede all' Infante. Le navi

spagnuole, scorrendo e combattendo lungo i lidi della città, accreb-

bero , secondo il variar delle parti , le speranze o i timori.

Cominciando le pratiche fra i Napoletani e gli ufBziali di quelle

navi , si sparsero in gran copia nella città gli editti di Filippo Y e di

Carlo. Diceva Filippo aver prefissa la impresa delle Sicilie per

amore de' popoli oppressi dalla durezza ed avarizia tedesca ;
ricor-

dare gli antichi festevoli accoghmenti ;
credere ( fra le contrarie ap-

parenze o le necessità del governarsi) stabile a lui la fedeltà de' sog-

getti , e , se mutata , perdonare i falli e i tradimenti , confermare i
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privilegi alla città od al reame, promettere d'ingrandirli • abolire le

gravezze del governo tedesco , scemar le altre ; reggere lo stato da

padre ^ sperare ne' popoli ubbidienza ed amore di figli. Nelle pro-

messe di Filippo giurava Carlo, e soggiungeva che le discipline

ecclesiastiche durerebbero con le stesse buone regole di governo , e

che nessun altro tribunale sarebbe stato aggiunto a' presenti. Cosi

svaniva ì sospetti dell' abborrita inquisizione , e secondava gì' inte-

ressi della numerosa classe de' curiali. L'editto di Filippo era del 7

di febbrajo dal Pardo
;
quello del fìgho del 14 di marzo da Civita-

Castellana.

L'esercito spagnuolo
, passata senza contrasto la frontiera del

Liri, stette un giorno ad Aquino, tre a san Germano. Gli Ale-

manni , fermate le idee della guerra , attendevano alle sole fortezze

o castelli , accrescendone le armi , le vettovaglie , i presidii : il

conte Traun con cinquemila soldati teneva le trinciere di Mignano :

il viceré , tirando dallo stato nuovi denari , aspettava con tormentosa

pazienza gli avvenimenti futuri. Quello che segui nella notte del

30 di marzo accelerò la fortuna dell' esercito spagnuolo, i precipizii

dell'altro. Montanari di Sesto, piccola terra, esperti delle foreste

soprastanti a Mignano , offrirono al duca d' Eboli , capo di quattro-

mila Spagnuoli, di condurli sicuri e inosservati al fianco ed alle

spalle delle linee tedesche. Accettata l'offerta
,
promesse le mercedi,

minacciate le pene, giunsero gli Spagnuoli al disegnato luogo; e

ne avvisarono il conte di Montemar, acciò ad ora prestabilita fosse

assalito il campo nemico alla fronte , al fianco , alle spalle : il can-

none di Montemar darebbe segno di muovere al duca d Eboli. Ma
una vedetta di Alemanni scoprendo quelle genti , nunzia frettolosa

riferi al Traun i luoghi , i campi e il numero dei nemici maggiore

del vero. Il generale tedesco che credeva inaccessibili que' monti,

ora , per nuovi esploratori , accertato delle narrate cose , disfece il

campo , chiodò le gravi artiglierie , bruciò i carretti , e nella notte

trasse le schiere dentro la fortezza di Capua , abbandonando , ne'

disordini del fuggire , altri cannoni , bagagli ed attrezzi che furono

preda del duca d' Eboli , il quale ai primi albori , viste le trincee de-

serte , discese dal colle e mandò al duce supremo il lieto avviso. Al

vedere il conte Traun fortificarsi a Mignano senza rendere impene-

trabili le soprastanti foreste , e lasciar libera la via degli Abruzzi per

Venafro , poco guardala Sessa , nulla Mondragone : e nel!' opposta

parte al vedere il conte Montemar trasandare le quattro facili strade

e disporre l' esercito ad assaltare la fronte del campo, convien dire che

il nome di buon capitano era più facile ne' tempi addietro che ne"

presenti.

Divolgate in Napoli ed accresciute dalla fama e dall amor di

parte le venture di Mignano , e rassicurata la insolenza plebea

,
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stando l'armata spagnuola sempre a mostra della città, e le piazze

delle navi piene di soldati e d insegne, il viceré, conoscendo ch'era

pericolo il più restare , si partì al declinare del giorno 3 di aprile

con gli Alemanni suoi, e soldati ministri-, da fuggitivi però, che

senza i consueti onori e senza editto , per le vie meno popolose della

città, verso Avellino, e di là verso Puglia. Alla città senza capo e

senza difesa provvidero i magistrati e le milizie civili.

XXIII. L'Infante, dopo sei giornate di cammino, pervenne a

Maddaloni con tardità eh' era consiglio per dare alla fama spazio di

pubblicare la buona disciplina dell' esercito , le liberalità del nuovo

principe. La regina Elisabetta, ricca dei freschi tesori venuti dal

Messico, ne aveva data parte all'Infante per T acquisto di Napoli;

ed egli , magnifico
,
gli spargeva largamente nei popoli : pagava le

vettovaglie , faceva doni , limosine , benignità frequenti ; e , come
usava quel tempo , dava spesso a gettare nella moltitudine monete a

pugni. Entrando nella città di Maddaloni fu incontrato da numeroso

drappello di nobili napoletani , concorsi a fargh guardia di onore.

Sopraggiunsero gh Eletti di Napoli, deputati a presentare le chiavi

,

sperargli felicità
,
promettere fede ed obbedienza : conchiudendo

r aringa col dimandare confermazione de' privilegi della città. Carlo,

in idioma spagnuolo
,
per sé e per il padre re delle Spagne , li con-

fermò. Non poco diversi da' presenti erano que' tempi : oggi a signor

nuovo si chiederebbe leggi . giustizia , eguaglianza civile ; il nome
di privilegio farla spavento , la primazia di una città o di un ceto

produrrebbe tumulti : la storia che scrivo spiegherà le cagioni

de' mutati desiderii. L'Infante nel resto del giorno , in presenza del

popolo , attese ad uccidere colombi che nelle torri del magnifico

ducal palagio nidificavano : come in Ahfe e in san Germano passò

giorni alla caccia : non potendo le sollecitudini della guerra , o le

cure di regno distorlo da quel passionato diletto . il quale , invec-

chiato, gr indurò il cuore , macchiò parecchie fiate le virtù di buon

principe , e pur talvolta io espose a pericolo della vita.

lidi seguente, 10 di aprile, trasferi le stanze da Maddaloni ad

Aversa , e per consiglio provvide alla guerra ed al regno. Fece suo

luogotenente il conte di Charny per gli ordini civili della città e delle

province ; volle che i tribunali . per le agitazioni della guerra ino-

perosi, tornassero alle cure della giustizia. Mandò con sei mila sol-

dati il conte Marsillac ad occupar la città , disbarcare le artiglierie

per gli assedii , assediare Baja e tre forti della città , stando il quarto

(il Carmine) senza presidio , a porte schiuse. Altre squadre accampò

nelle pianure di Sessa per impedire a' presidii di Capua e Gaeta di

comunicare insieme e, correndo il paese, vettovagliarsi. E final-

mente mosse contro le Puglie la scelta dell'esercito a combattere il

viceré , che avendo unite alle proprie schiere quelle del generale
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Caraffa e del principe Pignatelli, ed altre venute da Sicilia, altre da

Trieste, campeggiava le province con otto mila soldati. Ma il duca

d'Eboli , capo degli Spagnuoli , procedeva lentamente per aspettare

la espugnazione de' castelli della città , e così , minorati gr impacci

,

aver pronte altre squadre ai suoi bisogni.

Il forte di Baja , dopo breve assedio aperta la breccia , si arrese il

23 di aprile ; il castello Santelmo il 25; il castello dell' Ovo il 2 di

maggio-, il Nuovo (sol perchè gli assalitori nel mezzo dell' assedio,

mutata idea, investirono altra fronte) resistè più lungamente 5 ma
pure il 6 di maggio abbassò le porte. I presidii de' quattro castelli

furono prigioni : poche morti soffri l' esercito spagnuolo e poco

danno , ricompensato largamente dalle abbondanti provvigioni quivi

trovate e dalle valide artiglierie , che subito volse agli assedii delle

maggiori fortezze. Cotesti castelli quando furono edificati, utili se-

condo il tempo, avevano le condizioni convenienti alle armi di

quella antichità ed alla scienza comune di guerra. Oggi sono a per-

dita d' uomini e di provvigioni , cittadelle contro del popolo, ricovero

ed ardire alla tirannide. Ingrandire il piccolo castello di Santelmo

tanto che alloggiasse forte presidio di tremila soldati , e demolire i

tre castelli della città , sol che restassero batterie difenditrici del

porto , sarà il senno di futuro governo quando in altra età i reggitori

di Napoli non temeranno le ribellioni
,
guardati da leggi

,
giustizia e

discipHne.

XXIV. Resa libera la città di ogni segno del passato dominio,

r Infante il 10 di maggio vi si portò con pompa regia, tra esultanze

straordinarie del popolo
,
però eh' erano grandi le universali spe-

ranze , e' 1 tesoriere spargeva nelle vie della città monete in copia di

argento e d' oro. Egli entrava nel mattino per la porta Capuana
5

ma , volendo prima rendere a Dio grazie de' successi , scese nella

chiesa suburbana di san Francesco e restò in quel monistero di frati

sino alle quattro ore dopo il mezzodì : quando , montato sopra de-

striero, con abiti e giojelli ricchissimi, venne in città , e' furono

prime cure sue visitare il duomo , ricevere dalla mano del cardinal

Pignatelli la ecclesiastica benedizione, assistere divotamente alle

sacre usate cerimonie, e fregiar la statua di san Gennaro con preziosa

collana di rubini e diamanti. Compiuto nel duomo il sacro rito,

continuò il cammino sino alla reggia ; e passando innanzi alle car-

ceri della vicarìa e di san Giacomo , ricevute le chiavi in segno di

sovranità , comandò aprir le porte per mandar liberi i prigioni :

insensata grandezza I La città fu in festa ; le milizie schierate nelle

strade , o poste in guardia della reggia , erano urbane : i fuochi di

allegrezza e le luminarie durarono tutta la notte.

Ma il giubilo de' cittadini non dissipava i timori di guerra. Si

conibaltcva nella Lombardia , la vicina e ricca Sicilia fruttava a
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T^esare , un esercito d' imperiali campeggiava le'Puglie , le maggiori

fortezze del regno guardate da numerosi presidii e da capitani ono-
rati difendevano la bandiera e il dominio dell" Impero : abbondanti

rinforzi sperava il viceré , e già seimila Croati si dicevano in punto
di arrivare a Manfredonia : i popoli , ora partigiani de' Borboni

,

muterebbero con la fortuna. Erano prospere a Carlo le condizioni di

regno , non certe. Perciò il conte Montemar, visitati e stretti i bloc-

chi di Capua e di Gaeta , marciò con nuove schiere verso Puglia , ed

unendosi al duca d'Eboli compose un esercito di dodici mila soldati,

fanti e cavalieri , ajutati da molte navi che radevano i lidi , ora più

lente ora più celeri come in terra V esercito. E V Infante nel tempo
stesso , adoperando arti civili , chiamò con editto tutti i baroni del

regno a giurar fede al nuovo impero ; prefìsse i tempi , minacciò le

pene a' trasgressori. E giorni appresso, ilio di giugno dell' anno

1734 , fece pubblico il decreto di FilippoY che cedeva le sue ragioni

antiche e nuove su le Sicilie , unite in regno libero , a Carlo suo

figliuolo, nato dalle felici nozze con Elisabetta Farnese. Il qual

nuovo re si fece chiamare Carlo per la grazia di Dio re delle due

Sicilie e di Gerusalemme , infante di Spagna, duca di Parma, Pia-

cenza e Castro
,
gran principe ereditario della Toscana. E disegnò

le armi, annestando alle nazionali delle due Sicilie tre gigli d'oro

per la casa di Spagna , sei di azzurro per la Farnese , e sei palle

rosse per quella de' Medici. Si ripeterono le feste civili, le eccle-

siastiche, e il re ne aggiunse altra popolare, la coccagna, mac-

china vasta raffigurante gli Orti Esperidi , abbondanti di grasce do-

nate alla avidità e destrezza di popolari; perciocché i luoghi erano

aperti, ma intrigati, e la presa difficile. Carlo dall' alto della reggia

giovenilmente godeva i piacevoli accidenti della festa
,
quando la

macchina mal congegnata , caricata di genti , repentinamente in

una parte precipitò , tirando nelle rovine i soprastanti e opprimendo

i sottoposti. Molti morirono, furono i feriti a centinaja; la piazza si

spopolò : Carlo con decreto vietò simili feste all' avvenire.

XXY. Primo atto del sovrano potere fu il creare Bernardo Ta-

nucci ministro per la giustizia. All'arrivo in Puglia dell'esercito

spagnuolo, il viceré intimidito e veramente inutile alla guerra

montò in nave e partì seco traendo il general Caraffa , accusato dal

conte Traun, e chiamato a Vienna dall'imperatore per patir bia-

simo e pene ; mercede indegna al buon consiglio dato e non ac-

colto. Il principe Belmonte restò capo degU Alemanni , ottomila

soldati , avventicci più che ordinati, varii di patria e di lingua, nuovi

la più parte alla disciplina e alla guerra. Il qual Belmonte, dopo

aver campeggiate la Basilicata e le Puglie, pose le stanze in Bari

per più comodo vivere , non per avvedimento di guerra ; avvegna-

ché nessun' opera forte aggiunse alle mura di quella città . ed all' ap-
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parire de' conlrarii, lasciato in Bari piccolo presidio, accampò V eser-

cito in Bitonto , città più forte per più saldi ripari e per munito

castello e lunghe linee di fossi e muri nella campagna -, lavoro di

agricoltura , utile non di meno alle difese. Pose nella città milacin-

quecenlo soldati , manco alti alle battaglie ^ schierò le altre genti

dietro i muri e i fossi della campagna , accampò la cavalleria su la

diritta dell' esercito , ridusse a castelli due monasteri collocati accon-

ciamente alle ali estreme della sua linea. E ciò fatto, attese gli assalti

del nemico.

Il quale volse anch' egli le sue colonne da Bari a Bitonto, avendo

schiere maggiori usate alla guerra , cavalleria doppia della contraria

ed artiglierie copiose. Giunto a vista degli Alemanni, accampò; e

nel seguente mattino ; 25 maggio di quell'anno 17-34, spiegò le

ordinanze, soperchiando la fronte nemica, e ponendo fanti contro

fanti, cavalli contro cavalli, ed altra cavalleria, di che abbondava,

su l'ala diritta per correre la campagna e per gU eventi. Tentò gli

Alemanni con poche genti 5 e trovata resistenza , retrocede confusa-

mente, sperando che il nemico, fatto ardito, uscisse dai ripari ad

inseguirlo: ma poi che le simulazioni non ingannarono il Belmonte,

Montemar sperò vittoria dall' aperta forza ; e movendo i fanti , spin-

gendo i cavalli , accendendo le artiglierie , fece suonare ad assalto i

tamburi e le trombe. Alle quaU viste trepidarono i cavalieri ale-

manni ; e dopo breve ondeggiare ruppero in fuga disordinatamente

verso Bari , fuorché il colonnello Villani con due cento Usseri che

,

pure fuggendo ma ordinato
,
prese il cammino degli Abruzzi e si

ricoverò in Pescara. La partenza de' cavalieri , non attesa e cosi ce-

lere che parve diserzione non fuga , sbalordi le altre schiere ; e per

fino il generale Belmonte ed il principe StròngoU, altro generale

agU stipendi! di Cesare , lasciato il campo seguirono i fuggitivi. La

vittoria di Montemar fu certa e chiara ; che se la guerra due altre

ore durò per combattimenti singolari , inutiU ed ingloriosi , fu sola-

mente perchè mancava nel campo di Cesare chi ordinasse di arren-

dersi. Furono espugnati i due conventi, si diedero nello stesso giorno

la città e il castello di Bitonto , si diede al di vegnente la città di

Bari : mille degli Alemanni morti o feriti, prigione il resto
:,
preda

del vincitore armi, attrezzi , bagagli ; e suo trofeo ventitré stendardi.

Perde l' esercito spagnuolo trecento morti o feriti , e furono prezzo

della conquista di un regno e della gloria che ne colse il conte di

Montemar, meno per sua virtù che per gli errori del nemico.

Doveva il Belmonte far sua base gli Abruzzi , liberi di Spagnuoli

,

con la ben munita fortezza di Pescara ed i forti castelli d'Aquila e

Civitella : doveva ne' due mesi che oziosamente vagò per le Puglie,

preparare i campi a combattere : doveva , cosi indugiando , instruire

e agguerrire i soldati venuti di Croazia
,
per dar tempo a' promessi
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ajuti di Alemagna ; o ,
quando in tutto fosse slata avversa la sorte

,

dovea combattere sotto le mura di Pescara, sostenuto da una for-

tezza , da un presidio e dal fiume. Se ammaestri di guerra fosse dato

lo scegliere le parti del Montemar o del Belmonte , nessuno forse

prenderebbe quelle che furono vincitrici : e perciò venne al Bei-

monte mala fama , non meritata , d' infedeltà , come calunnia spar-

geva ; ben dovuta dMgnoranza. Caddero senza guerra, per il solo

romore della battaglia di Bitonto , i castelli delle Puglie , eccetto

Brindisi e Lecce. Buona schiera di Spagnuoli si avviò per gli Abruz-

zi ; Montemar con le altre squadre tornò in Napoli ; dei prigionieri

alemanni tremilacinquecenlo passarono agli stipendii di Carlo-, nuovi

soccorsi d'uomini, di navi e d'armi venivano di Spagna e di Tos

cana. I principii di regno erano tuttodì più felici, e perciò nuove

feste nella città. Giunto il Montemar, andò alla reggia, ed il re, se-

dendo a tavola di stato pubblica , siccome era costume , fece col

piglio liete accoglienze al vincitore , il quale , decoroso e modesto
,

rispondeva con gì' inchini alle grazie. Ed allora Carlo in idioma

spagnuolo dimandò (come si usa quando manca subbietto al dis-

corso) Che nuove abbiamo, Montemar? E quegli : « Che i vostri

nemici han dovuto cedere alle vostre armi ^ che tutti , o estinti o

prigioni , onorano la vittoria ;
che le vostre schiere combatterono

con egual valore, ma furono più invidiale le Tallone. » I circostanti,

maravigliando il debole richiedere del re , ammirarono il bel ris-

pondere del conte. Al quale nel seguente giorno il re diede premii,

onori , titolo di duca , e comando perpetuo del Castelnuovo. Dipoi

fece alzare nel campo di Bitonto salda piramide , scriN^endo nel mar-

mo la felicità della battaglia , sotto qual re , con quali armi
,
per qual

capitano : monumento che , dopo i racconti della istoria , rimane

segno di superbia non di virtù.

Cederono alle armi spagnuole, Tun dietro T altro, tutti i castelli

del regno ; e le piccole guernigioni alemanne passarono a servir

Carlo. L'isola di Lipari, minacciata da navi spagnuole, accettò lieta

il nuovo dominio. Le sole maggiori fortezze, Pescara, Capua, Gaeta,

resistevano. Ma il di 29 di luglio Pescara capitolò : le sue fortifica-

zioni, benché del genere moderno, difettano nella giacitura , nel

rilievo , nella mancanza di opere esteriori ; e sebben tali resisterono

a lungo assedio , né il generale Torres abbassò la bandiera imperiale

prima che fosse aperta larga breccia e tanto agevole da uscir per

essa con la guernigione : onore che ottenne in mercede di virtù

,

sempre dal mondo , e vieppiù da nemici ammirata in guerra. Olire

alle riferite cose, nessun' altra di quello assedio è memorabile.

XXVL E quasi ne' medesimi giorni , a' 6 di agosto , la fortezza di

Gaeta si arrese. Giova nelle storie presenti andar ripigliando alcune

vecchie memorie , che senza fai ricordi rimarrebbero peregrine
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erudizioni di poclie menli. Le primo mura di quella cillà furono

alzate , come dice antica tradizione , da' Trojani
; ed Enea le diede

nome dal nome della sua nutrice ivi sepolta. Subito crebbe d' uomini
e di ricchezze , e non capendo nelle prime mura , si allargò in altre

più vaste. Alfonso di Aragona vi alzò un castello. Carlo Y, veduta la

forza del luogo e l' ampio porto sicuro a' legni di commercio e di

guerra, fece chiudere la città di muri a fortezza; e ne' succedenti

tempi ogni nuovo re volle aggiugnervi opera o nome : tal che nel

1734, quando l'assediarono gli Spagnuoli , era poco men d'oggi e

tale qual io la descrivo. Siede su di un promontorio che finisce un
istmo nel mar Tirreno : il promontorio per tre lati s' immerge in

mare , il quarto scende a ripida e stretta pendice che poi si allarga

,

fra i due lidi dell' istmo , sempre in pianura finché non convalli

co' monti di Castellona e d'Itri. Nella cima del promontorio è torre

antichissima detta di Orlando : le mura della fortezza seguono la

china del terreno , e però vanno a serra ed a scaglioni a toccare

d' ambe le parti l' ultime sponde , formando bastioni , cortine , an-
goli sporgenti, angoli entranti, cosi che ogni punto è difeso : vi ha

la scienza moderna , non le regole
,
però che le impediva la natura

del luogo. Non direi perfette quelle opere , né spregevoli , e si ri-

chiede buono ingegno a difenderle o ad espugnarle. Nella fronte di

terra una seconda cinta stp innanzi della prima , e due fossi , due
cammini coperti , varie piazze d' armi la muniscono. In due soli

punti sono più facili le rovine ; nella così detta cittadella ( il cas-

tello di Alfonso ) e nel bastione della breccia che ha preso nome
dalle sue sventure : la cinta

,
quanta ne resta , é tagliata nel duro

sasso calcare.

Allorché il blocco della fortezza mutò in assedio erano in essa

mille Alemanni e cinquecento Napoletani del battaglione che il duca
di Monteleòne formò : nessuni o pochi artiglieri , cosi che i Napo-
letani

,
per natura destri, furono esercitati a maneggiare il cannone :

abbondavano armi , attrezzi
,
provvigioni di guerra e vettovaglie. E

dall' opposta parte il duca di Liria dirigeva le offese con sedicimila

Spagnuoli , navi da guerra , armi , macchine , mezzi soperchianti
;

e però aperta in breve tempo la trinciera di assedio
, procedendo

per cammini coperti verso le mura , alzò parecchie batterie di can-
noni e mortari da percuotere in breccia la cittadella , e controbat-

tere i cannoni della fortezza. Avanzavano gli approcci, quando il

duca Montemar venne ad accelerarne il fine ed a godere della vit-

toria ; e poco più tsrdi
, per le ragioni medesime e per fama di

guerra , vi andò il re Carlo. Dopo il suo arrivo, moltiplicati i fuochi,

cominciata la breccia e arrecato per le bombe danno e spavento alla

città, il conte di Tattembach governatore della fortezza
, in consi-

glio de' capi del presidio propose di arrenderla , ma fu da' minori
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contrastato. Misera ed umile condizione di un comandante di fol-

tezza vedere alcun altro degli assediati di sé più lento a desiderare

gli accordi. Contrastanti le opinioni , e aggiunte al dechinare delle

difese le discordie , sopravvenne la necessità di darsi prigionieri al

nemico, e tutto cedere della fortezza. Pochi d' ambe le parti vi mori-

rono; nulla si operò che fosse degno d'istoria. E dopo ciò, in tutto

il reame , la sola fortezza di Capua strettamente bloccata alzava la

bandiera di Cesare , stando su gli Alemanni il conte di Traun , su

gli Spagnuoli il conte IMarsillac , tra loro amici e in altre guerre

compagni o contrarli
,
prigioniero 1' uno dell' altro , sbattuti dalla

fortuna in varii casi , ma sempre in petto benevoglienti.

XXVII. Le presenti felicità di Carlo crescevano per le vittorie de'

Gallo-Safdi nella Lombardia , e per la rara costanza de' potentati

europei agli accordi contro I' Austria. La battaglia di Parma quasi

disfece 1' esercito alemanno in Italia ; il principe Eugenio non bas-

tava con poche genti a fronteggiare sul Reny gli eserciti potenti di

Bervik e d'Asfeld-, l'Inghilterra e la Olanda duravano nella neutra-

lità-, il Corpo Germanico dava pochi e mal sicuri ajuti all'Impero;

la Russia , benché amica , terminava i pensieri e la guerra nella

Polonia. Il re Carlo , vistosi potente e sicuro, preparando l' impresa

di Sicilia , si volse alle cure interne dello stato -, prese giuramento

dagli eletti della città ; raffermò per editti e religioni i giuramenti

della baronia , e compose il ministero , il consiglio e la corte de' più

grandi per nome , nobiltà e ricchezze. Provvide le magistrature :

accolse benignamente que' vicarii di Cesare spediti dal viceré nelle

province , mandò vicarii suoi , nobili anch' essi e venerati : rimise

molte colpe ; consultò i seggi circa le gravezze da togliere. Favoriva

la nobiltà per naturale propensione d'animo regio, e perché , non

ancora surto il terzo stato , nobili e plebe componevano il popolo.

Dal qual favore proveniva pubblico bene, perciocché i baroni grati a

que' benefizi , o allettati dalle grandezze della reggia o lusingati dalle

ambizioni venivano in città , alleggerendo di loro i vassalli ed im-

parando costumi e forme di miglior civiltà. Ma vennero a bruttare

le beneficenze di Carlo il sospetto e la intemperanza. Erano nella

città pochi partigiani di Cesare ( come ne ingenera qualunque im-

pero), deboli, spregevoli, desideranti le vittorie di quella parte, ed

ingannando
,
più che altri , le speranze proprie con falsi racconti di

guerra e di politica. Scherniti per lungo tempo dalla fortuna, sce-

mando di numero e di audacia
,
perdevansi nelle disperazioni e nel

nulla; ma dalle felicità reso più molle l'orecchio de' governanti e

più superbo il cuore , formarono parecchie giunte , una nella città

.

altre nelle province , chiamate d' inconjìdenza , destinate a punire

per processi secreti e giudizii arbitrarli i nemici del trono ; dise-

gnando con queir alto nome alcuni miseri , e facendo di vuote spe-
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ranze o sterili sospiri nemicizia e reità di slato. Della giunta di Na-
poli era giudice tra molli Bernardo Tanucci, sconvenevole olTicio al

grado e al nome, ma le prime ambizioni sono cieche.

I seggi della città , invitati , come indietro ho detto , e adunati a

consiglio per proporre V abolizione di alcune imposte
,
grati a Carlo

ed ambiziosi
,
pur confessando il non soffribile peso delle presenti

taglie pregavano a mantenerle; e di più a gradire gli universali

sforzi nel donativo che offrivano di un milione di ducati. Cosi veniva

frodato il comun bene dagli affetti ed interessi di quel solo ceto che

mal rappresentava V intero reame : avvegnaché il re per i bisogni

della vicina spedizione di Sicilia rendè grazie al consiglio, confermò

le tagUe , accettò il dono ; e poco appresso que' medesimi seggi im-

posero alla nazione gravezze nuove. I quali falli, troppe volte ripe-

tuti ora da' senati , ora da' consigli de' re , ora da' ministri
,
genera-

rono nel popolo il desiderio di tal cosa che fosse efficace nell' avve-

nire ad impedirli. E questo mi è piaciuto accennare su gli inizii

della mia fatica per far procedere insieme co' fatti la dimostrazione

che i sociali sconvolgimenti sempre muovono da remote cagioni

,

crescono inosservati, e si palesano quando sono irrevocabili. Di-

mostrerà questa istoria (se la vita e le forze basteranno a' concetti)

che le opinioni , i bisogni , le opere , le rivoluzioni de' Napoletani

furono effetti necessarii delle presenti vicissitudini -, e che la sapienza

di governo consiste nel discernere in ogni tempo il vero slato di un
popolo , non confidando in certe false specie di libertà o di obbe-

dienza.

XXVIII. L'impresa di SiciUa fu stabilita e apprestata. Era in

queir isola viceré per lo Impero il marchese Rubbi ; e però che

r idea della guerra ( contrastare al nemico per assedii ) era comune
ai due regni , reggeva la cittadella e i forti di Messina il principe

di Lobkowitz , la fortezza di Siracusa il marchese^^Orsini di Roma
,

quella di Trapani il generale Carrera : pochi Alemanni guardavano

il castello di Palermo e gli altri dell'isola. Il popolo, ubbidiente a

Cesare, desiderava Carlo per consueta voglia di novità e perchè

r odio a' Tedeschi è antico e giusto nelle genti d' Italia. Era 1' eser-

cito spagnuolo pronto a muovere di quattordicimila soldati , fornito

di artiglierie e di altri strumenti di campo e di assedio 5 molte navi

correrebbero i mari dell' isola -, duce supremo e viceré per Carlo

sarebbe il duca Montemar -, duci minori , il conte di Marsillac ed il

marchese di Grazia Reale 5 i popoli si speravano amici , la fortuna

seconda. L'armata salpò da' porti di Napoli e Baja il 23 di agosto di

quell'anno 1734. A mezzo corso divisa, Montemar volse le prue a

Palermo , Marsillac a Messina. Quando in Palermo si scoperse ii

navilio di Spagna, il viceré imbarcò per Malfa -, i Tedeschi si chiu-

sero nel castello ; e il popolo , sciolto da' freni della fedeltà e. dei
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timore , tumultuava : ma gli amici della quiete correvano armati

per la sicurezza della città , ed il Comune inviò deputati al Monte-
mar, nunci di obbedienza e di allegrezza. Egli preceduto dagli editti

di Carlo, sbarcato il dì 29 al porto di Solanto , entrò in Palermo nel

vegnente giorno trionfalmente. Cosi a Messina , viste le navi spa-

gnuole , il principe di Lobkowitz deserto due castelli per accrescere

le forze della cittadella e del castello Gonzaga, che soli volea difen-

dere. La cillà liberata del presidio tedesco si diede vogliosa alla

Spagna. Furono poco appresso le principali fortezze assediate o

bloccale, gli altri forti per minacce o con poca guerra ceduti, tutta

risola occupala per armi o per editti. E pubblicando la fama gL ir-

reparabili danni patiti dall' Impero in Napoli , in Lombardia , in

Germania , i Siciliani piegando alla certa fortuna , il dominio di

Carlo si slabili sollecito ed universale.

Mentre in Sicilia si guerreggiava, cadde la fortezza di Capua. Gli

Spagnuoli sempre minacciando assediarla, stringevano solamente il

blocco ; certi che presto mancherebbero le vettovaglie al numeroso

presidio. Il conte Traun
,
più volle uscito da' muri alla campagna,

uccisi molli nemici , molti presi
,
guastò parte delle linee che cir-

condavano la fortezza : ma non polendo predar viveri , le sue con-

dizioni peggioravano ; e le valorose gesle , belle in campo, tornavano

inutili alle difese. E però il di 24 di novembre Capua cede, per patti

onorevoli al vinto : i commissarii spagnuoli trovarono nella for-

tezza armi, macchine, polveri abbondantissime; i magazzini di

vettovaglie affatto vuoti, gli ospedali pieni ; si che al conte Traun per

quelle perdite crebbe nome di buon guerriero. Andava il presidio

,

cinquemila e cento soldati, a' porti dell' Adriatico, indi a Trieste
;

ma neir uscire dalla fortezza e nel cammino più che duemila Tede-

schi passarono a Carlo
,
però che di tutti gli eserciti europei sono

quelli più facili a mutar bandiera ; indizio di domestica servitù,

etfetlo di milizie levate non per coscrizione o sorte , ma per co-

mando ed arbitrio.

Il duca Montemar chiamato alla guerra di Lombardia
,
parti di

Sicilia , lasciando per le sue veci il marchese di Grazia Reale. Cad-

dero indi a poco la cittadella di Messina (era caduto il forte Gon-

zaga) e le fortezze di Siracusa e di Trapani. Nulla fu memorabile in

quegli assedii per arte , né per valore : due soli falli nella espugna-

zione di Siracusa attestano la semplicità de' tempi. Ferveva l'asse-

dio -, il generale della fortezza , bramando un giorno di tregua per

rislaurare nell'inlerno le trincere e rinfrancarci soldati, mandò allo

Spagnuolo dicendo : « Il generale Orsini , ammirato delle arti e

della eccellenza spagnuola nel condurre gli assedii , aver brama di

vedere per istudio le opere loro :, dimandarne il permesso. Se gliel

concederete , sospenderemo le offese per quel poco d' ora che il gè-
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nerale sarà fuori della fortezza. » Que' detti lusingarono T alterezza

spagnuola , tanto che la prudenza mancò ; e , falla tregua , l' Or-

sini , uscito , vide e lodò la grandezza delle opere
;

poi convitato

dal generale contrario, lodando e rallegrandolo protrasse la dimora

tino alla notte. Ricominciate le offese, continuavano ne' seguenti

giorni : una bomba del campo spagnuolo caduta e fermatasi nella

stanza dove il generale Orsini riposato desinava , fu cagione , che ,

vista imminente la morte , egli in animo votasse alla santa protet-

trice della città , se dal pericolo campava , rendere la fortezza. La

bomba non iscoppiò ; la fortezza fu resa. L' ultimo della guerra fu

in Trapani. E poiché le rocche de' Presidii della Toscana erano pas-

sate alle armi di Spagna , la conquista de' due regni al cominciare

del luglio del 1735 fu compiuta. Nelle descritte guerre molti Napo-

letani e Siciliani seguirono le parti di Cesare o di Carlo
,
gli uni

agli altri nemici \ miseria di genti serve , divise di interessi e di

voglie.

XXIX. Quando non ancora era compiuta la guerra di Sicilia

,

Carlo si avviò per queir isola, e traversando il Principato Ulteriore,

le Puglie , parte di Basilicata e le Calabrie , spargeva regalmente le

ricchezze di America mandate a lui dalla madre. Più che due mesi

e mezzo , aspettando che la cittadella di Messina si arrendesse

,

viaggiò nel regno , troppo dedito alla caccia per la quale i boschi

si preparavano con grandi spese. Cacciando una volta presso a Ro-
sarno , colto da stemperata pioggia , si riparò in povero tugurio , e

trovando giovine donna or ora sgravata volle che il bambino por-

tasse il nome di Carlo ; si fece suo pallino -, donò di cento doppie

d' oro la madre ; assegnò al fanciullo ducati venticinque al mese

finché in età di sette anni venisse alla reggia. Lo scrittore che ciò

narra , e che pur di mille vanità empiè le sue memorie, trovò meno
degno di ricordanza il nome, il seguilo e la fine dell'avventuroso

fanciullo. Nella marina di Palmi sopra splendida nave Carlo im-
barcò per Messina ; e 'l principe Rutto, che per baronale ambizione

lo sperava in Scilla suo feudo , deluso in quella speranza , compose
altra specie di corteggio. Innumerevoli barche ornate de' segni di.

festa e di pace andarono incontro alla nave del re , e disposte a se-

micerchio lo accompagnavano. In cinque gondole meglio adornate

non vedevi che donne le più belle di quella città , dove le donne

son belle, gajamente vestite, quali di loro affaticandosi liete a remi,

quali governando il timone, e le altre sonando istromenti e can-

tando a cadenze versi di allegrezza e presagi di comun bene. Lu-
singhe imitatrici della favola , che non però guastavano il cuore di

Carlo , in tanta giovinezza temperato e severo. Con quel corteggio

arrivò a Messina dove altre feste si fecero.

Due mesi appresso andò a Palermo per via di mare
,
giacché il
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proponimento di andar per terra fu distolto dall' asprezza de" luoghi,

deserti di abitatori e selvaggi. Dopo magnifica entrata , Carlo V ul-

timo giorno di maggio convocò nel duomo i tre Bracci o ceti del

parlamento (il baronale, l'ecclesiastico, il demaniale), e tutti i

notabili per nobiltà o grado : ed egli venuto in chiesa , e compiuti

divotamenle i riti sacri, montò sul trono, e ad alta voce (tenendo

ferma la mano su i libri del Vangelo )
gitirò di mantenere i diritti

del popolo , le ragioni del parlamento , i privilegi delle città : e

,

soddisfatto al debito di re , invitò i presenti a giurare obbedienza e

fede al suo imperio. Tutti giurarono; il sacro patto fra i soggetti ed

il re fu statuito in presenza del popolo e di Dio. Finitala cerimonia,

si preparò per il terzo giorno nella chiesa istessa 1" unzione e coro-

nazione di Carlo che fu simile alle precedenti di altri diciotto re

coronati in quel tempio , ma più magnifica per pompa e ricchezza

,

perciocché la corona pesante diciannove once (cinque di gemme
,

quattordici d' oro e di argento) costava un milione e quattrocento

quarantamila ducali. Fece coniare in abbondanza monete d' oro , le

onze , e di argento le mezze-pezze , col motto : Fausto corona-

tionis anno , che i tesorieri per tutto il cammino dalla chiesa alla

reggia gettavano a pioggia nel popolo. Ciò fu il .3 di giugno dell' an-

no 1735. Quattro giorni diede ancora alle pubbUche feste, e nel

quinto, il re sopra ricchissima nave , seguitato da gran numero di

altri legni , fece spiegar le vele per Napoli , dove approdò il giorno

12 tra le accoglienze uni*'ersali e feste tanto prolungate che volsero

in sazietà e fastidio. Qi^IIq finite, cominciarono al re le cure di

pace. !

CAPO TERZO.

Governo di Carlo dopo assicurata la conquista sino allo vittoria di Velletri.

XXX. Non potrò esporre il governo di Carlo per successione di

tempi e di cagioni , si che la narrazione trapassi continuata di cosa

in cosa
,
però che le leggi di lui dipendendo talora da intenzione di

pubbUco bene
,
più spesso da occasioni o dal volere de' suoi geni-

tori , dall' esempio di Spagna, non erano simighanti le cause , non

unico e permanente il consiglio : ogni parte dello stato fu mossa nel

corso intero del suo regnare per infinite prammatiche o dispacci

senza legamento e senz' altra mira che di reggere secondo i casi, e

d'imperare. Mi sarà dunque necessità rappresentare in complesso le

sue riforme , onde apparisca nelle condizioni e nella civiltà de' sog-

getti quanta parte si dovesse alla scienza e alla mente de' reggitori.

Essendo il disordine maggiore ne' codici e nei magistrati , doveva

essere prima opera di Carlo comporre novello codice che togliesse

dalla napoletana giurisprudenza l' ingombero di undici legislazioni :
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ma facendo alla spicciolata , ci ne diede una dodicesima
,
più adatta

invero alle circostanze del popolo, ma imperfetta e incompiuta

quanto le precedenti. Non osò abbattere i trovati errori : la feuda-

lità , la nobiltà , le pretensioni del clero , i privilegi delle città
,

erano intoppi attorno a' quali si aggiravano i provvedimenti per

restringere o confinare i mali pubblici, che maggior sapienza o

ardire avrebbe distrutti. Vero è che l'ingegno della nostra età usato

alle sovversioni degl' imperii ed a' maravigliosi fatti della civiltà

,

misurando il passato con le ampiezze del presente , dice mediocri le

geste ch'erano grandi ne' secoli decorsi : cosi come la posterità,

leggendo le nostre istorie , e vedendo facili a lei i successi contro

a' quali questa eia vanamente cozzò , dirà infingardi e timidi noi

,

che pure in politica peccammo di volere e osar troppo.

La giurisprudenza civile non mutò. Le leggi criminali variarono;

ma dettate ad occasioni, e nello sdegno per delitti più frequenti o

più crudeli, non serbavano le convenienti proporzioni, così che

mancava la giusta e sapiente scala delle pene. Il procedimento ci-

vile di poco migliorò, erano sempre confuse le competenze, e

sempre necessaria a sciorre i dubbii l' autorità del principe : i ministri

aggiunti , i rimedii legali , tutti gli arbitrii del vicereale governo

duravano. Il supremo consiglio d' Italia fu abolito : il collegio Colla-

terale cangiò in consiglilo di stalo : gli altri magistrati rimasero

come innanzi
,
perchè il re aveva giurato non mutarli. Di nulla mi-

gliorò il procedimento criminale -, restando in uso il processo in-

quisitorio, gli scrivani, la tortura, la tassazione degl'indizii, le sen-

tenze arbitrarie , il comando del principe.

I difetti che ho toccato, e che in più opportuno luogo descriverò,

cagionarono che i delitti nel regno di Carlo fossero molli ed atroci :

nella sola città di Napoli numerava il censo giudiziario trenta mila

ladri : gli pmicidii , le scorrerie , i furti violenti abbondavano nelle

province
,
gli avvelenamenti nella città , tanto che il re creò un ma-

gistrato, la Giunta de Veleni^ per discoprirh e punirH. Preva-

levano in quel delitto le donne , bastandovi la malvagità de' deboli
;

come piace alla nequizia de' forti 1' atrocità scoperta.

XXXI. Tali erano i codici. Carlo per paci e trattati con lontani

regni ben provvide al commercio. Fermò concordia con l'impero

ottomano ; e per essa e per la riputazione del re cessarono le nemi-

€izie co' Barbareschi. Fece nuovi patti di commercio e navigazione

con la Svevia , la Danimarca , la Olanda : e gli antichi rinovò con la

Spagna, la Francia, la Inghilterra. Nominò tanfi consoli quante

erano le vie del nostro commercio ; raccogliendo in una legge le

regole del consolato, cioè podestà e diritti verso i nazionali, obblighi

è ragioni verso gli esteri. Formò un tribunale di commercio, di otto

giudici (tre magistrafi , tre baroni esercitati alle materie cornmer-



52 LIBRO PRIMO— 1735.

ciali , due commercianti) e di un presidente scello tra i primi della

nobiltà : il qual tribunale rivedeva in appello le sentenze de' consoli,

decideva le gravi quistioni di commercio, e perchè inappellabile,

era detto supremo. Fece leggi per i fallimenti tanto severe che si

direbbero tiranniche, se non attestassero le fraudi enormi eia cor-

ruzione de' commercianti. Altro magistrato col nome di Deputa-

zione di Sanità vegliava a' contagi , a' lazzeretti , a' pericoli della

salute pubblica per leggi tanto sagge quanto dava la scienza di quei

tempi. Se dunque in un libro fossero state con ordine registrate le

disposizioni legislative che sparsamente si leggono in molti dispacci

e prammatiche , avremmo avuto un codice di commercio
,
pieno

,

finito, e '1 vanto di precorrere di mezzo secolo gli altri stati d'Eu-

ropa. Carlo fondò anche un collegio detto Nautico ^ e per esso fu

migliorata e prescritta la costruzione delle navi , formato il corpo

de' piloti, istruiti gli artefici e i marinari. E , come altro mezzo di

commercio e d' industria , chiamò gli Ebrei ; tollerati ne' passati

secoli
,
poi molestali dalla ignoranza della plebe, indiscacciati per

decreto di Carlo V. L'editto di Carlo Borbone era umano ed esem-

plare : concedeva sicurtà , libera professione di coscienza , libero

commercio , diritti di cittadini , domicilio prefisso nella città non ad

oltraggio come in altri regni cristiani ma per più comoda e libera

dimora. Ne vennero in gran numero, con grandi ricchezze, poi

dirà questa istoria quali sorti ebbero e qual fine.

L' effetto delle riferite leggi fu sollecito
5
però che i nostri porli si

frequentavano da navi straniere , e i nostri mercati da merci , ma la

bandiera napoletana poco navigava ne' mari altrui per gli errori della

nostra interna amministrazione. Le mercanzie nostre erano i fruiti

della terra che l' annona serrava e marciva nelle canove : ogni vento,

ogni meteora facevano temere scarsezza di alcun prodotto ; e s' im-

pediva uscire le biade
,
gli olii , il vino , sole materie che ci abbon-

dino. Era dunque necessità sostenere il nostro commercio col da-

naro -, ed il governo , ciò visto , e credendo alle fallacie della bilancia

commerciale, giudicò dannoso il traffico esterno, e valevole a risto-

rarsene gravar la entrata delle merci con dazii esorbitanti , che re-

gistrò in alcune ordinanze dette tariffe doganafi. Ignorava che tali

dazii si pagano da' consumatori ; ma presto vide crescere il prezzo

delle cose ; venir più caro il vivere , scemare i valori produttivi

,

dechinare l'industria , scadere le ricchezze.

XXXIL Fra le descritte cure , Carlo , nell'anno 1738, strinse

matrimonio con Amalia Walburga figha di Federico Augusto re di

Polonia
,
giovinetta che non compiva quindici anni , modesta , e di

costumi pura e devota. Riverita nel viaggio per la Germania, vene-

rata dalle corti d' Ilaha
,
giunse a Portella , nostro confine , dove

incontrossi al re sotto magnifico padiglione fra pompe a lei nuove.
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Rallegrava i due sposi gioventù di entrambo , regno felice , cuor

pio , sacro nodo , piaceri vicini ed innocenti : ella riverente e lieta

inchinò il re , che sollecito a rilevarla ;,
col nome di sposa e di regina

la strinse al seno. Venuti nella città il 22 di giugno , dilferirono la

cerimonia deir ingresso al 2 di luglio. Nel qual giorno Carlo insli-

lui r ordine cavalleresco di San Gennaro^, che ha per insegna la croce

terminata nelle punte da gigli, e in mezzo d'essa la immagine del

santo in abito vescovile , col Hbro del vangelo , le ampolle del mar-
tirio , e 'l motto , Li saji^uiìiejcedus : pende la croce da una fascia

di color rosso. Il re è gran-maestro ; sessanta i cavalieri scelti per

antica nobiltà o presente grandezza. Sono statuti dell' ordine : Por-

tar fede alla cristiana cattolica religione ; serbare al re inviolabile

fedeltà ; udir la messa ogni di 5 comunicarsi nel giorno del precetto

e nel festivo del santo ; far celebrare , alla morte di un cavaliere

dell' ordine , solenne messa , e recitare l' uffizio de' morti , e pren-

dere la comunione ; frequentare la cappella del santo ; non fare

,

non accettare disflde a duello. E dipoi Benedetto XIV aggiunse per

ogni cavaliere l'assoluzione piena de' peccati, la successiva continua

remissione nei di miracolosi del santo tre volte l'anno , le plenarie

Indulgenze alla visita di tre chiese o altari
5
qualche dispensa dalle

discipline del magro. Statuti e concessioni più convenienti a con-

greghe devote che ad ordine cavalleresco.

Poco prima dell' ordine di San Gennaro era stato fondato l'ordine

militare di San Carlo , designando la stella
,

gli statuti , le vesti
,
gli

uffici. Non però furono eletti i cavalieri , né allora né mai più -, e

non si vide l'ordine figurato nello scudo della corona. Io non ho

saputo se la dimenticanza nascesse da ragione di stato da incostanza,

veramente insolita , di Carlo.

Questo re
,
pio di coscienza e di pratiche , inchinava in quel tempo

alla Chiesa cosi per suo talento come per arte di governo. E poiché

le ecclesiastiche riforme sono le opere più onorevoli e sorprendenti

di lui, uopo è che io le descriva dal principio alla fine. Non è già

incredulo re , o re largo di coscienza che abbassi la pontificale su-

perbia
, ma l' infante don Carlo che nella chiesa di Bari , vestendo

abito canonicale, offizia tra canonici nel coro, che vestito d'umile

sacco lava nella chiesa de'PeUcgrini i piedi al povero^ che serve a

messa per acquistarne le indulgenze ; che ogni anno modella e com-

pone di sue mani le figure e la capanna del natale di Cristo ; che

crede alla santità vivente del padre Pepe gesuita e del padre Rocco

domenicano , frati scaltri ed ambiziosi.

XXXIII. Ho detto innanzi, che il pontefice Clemente XII tempo-

reggiò fra le parti spagnuola ed alemanna , finché incerta pendeva

la fortuna, aspettando per favorire il favorito da lei. L'anno 1735,

nel di solenne di san Pietro , Carlo
,
già conquistatore sicuro e pos-
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sessore delle due Sicilie, tutte le fortezze espugnate, sparile le

insegne delF impero, preparata la sua coronazione nella metropoli

di Palermo , spedi ambasciatore al pontefice il duca Sforza Cesarini

con la Ghinea e la somma di settefnila ducati d'oro, tributo de' re

di Napoli. Il giorno stesso il principe di Santa-Croce ministro

imperiale , offrì al pontefice il medesimo censo. La quale gara di

obbedienza era finezza de' due re per ottenere , in argomento delle

proprie ragioni sul contrastato regno, il suffragio del papa. Ma la

guerra d' Italia era viva e dubbiosa ; la chkiea dell' infante una no-

vità
,
quella di Cesare un uso : non potevasi accettar la prima senza

pontificale manifesto , bastava per la seconda il silenzio ; e fu accet-

tala. Carlo ne senti sdegno.

E poco appresso scoppiò in Roma tumulto contro gli uffiziali

spagnuoli e napoletani , che mandati ad ingaggiar uomini per la

milizia, e caduti in odio , furono minacciati , offesi
,
percossi , for-

zati a nascondersi dalla inferocita plebe. Il tumulto si estese a

Velletri dove altri ingaggiatori e soldati di Napoli stanziavano : e a

tal si giunse nelle due città che in Roma , sbarrate cinque porte , si

custodirono le altre con doppie guardie popolari 5 ed in Velletri

,

munita la città , barricate le strade , armata sotto sedici capitani la

milizia urbana , si disposero gli animi alla guerra. Delle quali cose

informato Carlo , rivocò da Roma i suoi ministri , scacciò di Napoli

i ministri del papa : il ministro di Spagna usci di Roma ,• il nunzio,

poco prima partito per le Spagne , avvisato che non sarebbe rice-

vuto in quegli stati , si fermò a Bajona. Tutte le apparenze furono

di nemicizia. E frattanto i soldati cacciati da Yellefri si formarono in

ordinanza , ed assaltala e presa la mal guardata città , uccisero

alcuni del popolo , imprigionarono maggior numero , disarma-

rono tulli , ed imposero tagha , come a città vinta , di scudi qua-

rantamila. Passano ad Ostia ^ saccheggiano le botteghe , incendiano

le capanne de* miseri fabbricatori di sale : e subito prorompendo a

Palestrina le perdonano
,
per sedicimila scudi , il saccheggio. E

peggio facevano , se Carlo , non per arrestare quelle licenze ma
per segno di maggiore nemicizia verso Roma , non avesse coman-
dato a quelle schiere di abbandonare le terre del papa , traendo seco

i prigionieri di Velletri e le armi tolte.

Il pontefice ricorse a' sovrani della Francia e dell' Austria : ma il

primo schermì all'inchiesta ; i! secondo, rammentati al papa i man-
camenti fatti air Impero

,
pure offeriva di spedire a Roma nume-

rose forze a difesa dell'apostolica sede. Clemente rifiutò l'offerta,

e chinandosi all'umiltà delle preghiere , mitigò gli animi de' Bor-
boni

; i prigionieri di Velletri e tre Romani trasteverini , capi del

tumulto , chiesti dal governo di Napoli e qua venuti , dopo non
breve pena di carcere e pubblica mostra di pentimento , furono per



LIBKO PRIMO — 1738. 55

grazia dei re lasciati liberi ; ma le armi ritenute. Lo sdegno in Carlo

rimase piuttosto ammorzato che spento.

E però il ministro Tanucci e parecchi Napoletani di alto ingegno

crederono acconcio il tempo a ravvivare le ragioni dello stato e del

re : Y abate Genovesi , benché in molla giovinezza , chiaro per

lettere e per virtù , dopo aver dimostrato quanta ricchezza le per-

sone della Chiesa, povere per voti , consumavano ,
propose riforme

giuste
,
pie

,
generose. Altri altro proposero -, e la stessa città

,
per

suppliche al re, pregava d'imporre sopra i beni e sudditi ecclesia-

stici le taglie comuni , e convertire in moneta i preziosi metalli che

soperchiavano al culto di nostra santa ed umile rehgione. Mosso da

tante voci ed argomenti , Carlo mandò a Roma suo legato monsi-

gnor Galliani , uomo di nobile ingegno e libero quanto i tempi com-

portavano , il quale esponesse al pontefice le richieste o pretensioni

del re : Nominare a' vescovadi e benefizii de' suoi regni -, dare anch'

egli , come i re potenti della cristianità , esclusione di un nt)me nel

conclave -, ridurre a minor numero i conventi di frati e monache
;

imporre alcuno impedimento agli acquisti , ed alcuna libertà a' beni

chiamati delle manimorte; cessasse la giurisdizione de'nunzii,il tri-

bunale della nunziatura si chiudesse.

Il papa dubbioso e addolorato delle dimande , chiamò congrega-

zione di cardinali , che tutte le rigettò come contrarie alle antiche

ragioni della santa sede. L' ambasciatore non chetò ^ ma crescendo

in pretensioni , chiese V adempimento del decreto di Onorio II a prò

di Ruggiero
,
però che da Ruggiero discendeva Carlo , e da Onorio

Clemente. Rammentò altre concessioni di antichi pontefici ad anti-

chi rè delle Sicilie : mentre al bel dire del Galliani assistevano la

potenza de' Borboni , la fortuna di Carlo , la decrepitezza di Cle-

mente e '1 desiderio di giovare al suo nipote Corsini eh' era in corte

di Napoli , vago di andare viceré nella Sicilia , e forse pieno di più

alte speranze. Per i quaU rispetti promise la investitura de' conqui-

stati regni al re Carlo , e concesse la berretta cardinalizia all' infante

di Spagna don Luigi. Lo sdegno de' due re fu placato, monsignor

Gonzaga , nunzio trattenuto a Bajona , andò accetto a Madrid -, e

per la investitura di Carlo fu prefìsso il 12 di maggio di queir anno

1738.

XXXIV. Nel qual giorno il cardinale Trojano Acquaviva ,
amba-

sciatore del re, con seguito di feudatarii napoletani e spagnuoli andò

al Quirinale , dove il pontefice nella maggior pompa , circondato

da' cardinali , arcivescovi e vescovi , fece leggere la bolla d' inve-

stitura conforme alle antiche , dicendolo Carlo VII, perchè settimo

re di Napoli con quel nome. Ma , fosse politica o vaghezza , Carlo

non appose il numero, e si chiamò negli editti e ne' trattali come

innanzi della investitura. Quietali gli sdegni col pontefice ,
jnonsi-
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gnor Simonetti ritirato in Nola tornò nunzio nella città : ed i mini-

stri di Yienna fecero delle avvenute cose rimostranze al pontefice

che , accorto , non diede orecchio , vedendo inchinare la fortuna

air altra parte -, e volendo distogliere il re dalle pretensioni esposte

dal Galliani
,
pericolose alla dominazione ed alle ricchezze del pa-

pato, concedette in dono al re la bolla della crociata, precetto che

per danarf assolve da' precetti del magro.

XXXV. Scordate col passar del tempo le scambievoli blandizie

della concordia , Carlo , dicendo che i trattati ed usi antichi non più

convenivano al suo popolo
,
propose al papa novello concordato -, e

Clemente il concedeva, quando, lui morto nel 1739, successe al

pontificato Benedetto XIV, cardinale Lambertini. Si sospesero le

pratiche 5 ed alla fine perdimande ripetute di Carlo il papa nominò

suo legato il cardinale Gonzaga ; il re , il cardinale Acquaviva e lo

stesso monsignor Galliani arcivescovo di Tessalonica, i quali con-

venuti il 2 di giugno del 1741 , fermarono i patti del concordato

che poco appresso , ratificati da due principi , divennero leggi e

regole di stato e di coscienza. Il reame di Napoli era veramente

sconcertato da' diritti baronali e dalle immunità della Chiesa: quanto

Carlo provvedesse a' primi dirò a suo luogo -, furono le seconde

principal motivo al concordalo. Si tolleravano tre specie d' immu-
nità, reali ^ locali, personali. Per le reali le proprietà della Chiesa

nulla pagavano de' pesi pubblici ; altre proprietà di natura laicale

andavano confuse alle ecclesiastiche, e molte franchigè , molti

favori godevano le terre e le case dei ministri e delle per-

sone della Chiesa : cosicché le ricchezze, l'avarizia, il numero,

r ardimento dei clero secolare e regolare facevano che la finanza
,

solamente sostenuta da poche terre e pochi cittadini, fosse stretta e

cadente. Finché durò la guerra , ora la prudenza de' baroni
,
più

spesso i doni della regina di Spagna , e sempre i consigii estremi e

i prodotti forzati della necessità coprivano la povertà del fisco : ma
finite le sollecitudini e le venture della conquista, languiva lo stalo,

e le slesse vicereali gravezze non bastavano ; tanto più che soprav-

vennero le spese di numerosa splendida corte , e i cresciuti bisogni

pubblici per l' avanzala civiltà.

Le immunità locali erano degli asili. Dava asilo a' rei ogni chiesa,

ogni cappella , i conventi
,
gli orli loro e i giardini , le case , le bot-

teghe, i forni che avevano muro comune o toccantfcon la chiesa,

le case de' parrochi. Cosi che in tanta copia di protettori edifizii tro-

vavansi gli asili sempre a fianco al delitto
,
guardati da vescovi o

cher^i, e dal furore della plebe che difendeva quelle ribalderie

come religioni. Ugual danno veniva alla giustizia dalle immunità

personali
;
però che al numero già troppo de' cherici si univano le

squadre armate de' vescovi
,

gì' infimi impiegati alle giurisdizioni
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I
ecclesiasliche

,
gli csatlori delle decime, i servi, i coabitanti, le

slesse (un tempo) concubine de' preti. .

La corte di Roma per amore di Carlo e per buon consiglio di ser-

I barsi amico re fortunato e vicino , concordò che scemassero le tre

i

specie di immunità. Gli antichi beni della Chiesa d'allora innanzi

I

pagassero la metà de' tributi comuni ; i nuovi acquisti l' intero : il

censo dello stato separasse dal patrimonio del clero le proprietà

laicali confuse in esso per malizia o errore : le franchige fossero

ridotte-, i favori d' uso rivocati. Si ristringesse alle chiese l'asilo,

che rimarrà per pochi falli e leggieri. Definito lo stato ecclesiastico

e ridotte le immunità personali , la giurisdizione vescovile fosse cir-

I coscritta 5 la secolare di altrettanto ampliata : accresciute le difficoltà

per le ordinazioni e le discipline de' cherici a ristrignere il numera
de' preti. Un tribunale chiamato misto (perchè di giudici eccle-

I

siastici e laici) decidesse le controversi'e che nascessero del con-

! cordato.

Le* speranze de' sapienti e de' liberi pensatori furono in parte ap-

pagate, in parte deluse. Della investitura, della chinea, de' donativi,

de'benéflzii sul patrimonio ecclesiastico, de' vescovadi da ridurre,

de' preti e frati da minorare , della piena abolizione degli asili, come

del foro ecclesiastico e delle immunità, e, per dirla in breve

,

de' maggiori interessi della monarchia non si fece parola nei patti o

nelle conferenze del trattato. Abbondava l' animo a' negoziatori na-

politani; mancava la speranza del successo. Lo stesso popolo, lo

stesso Carlo re, que' medesimi che traevano benefizio dall'assoluta

libertà, ignoranti o divoti, non la bramavano.

XXXVL II concordato diede motivo e principio a più grandi

riforme : il governo interpretando , estendendo , e talora soprau-

i sando que' patti , ordinò la giurisdizione laicale ; restrinse le ordi-

nazioni de' preti a dieci per mille anime ; negò effetto alle bolle pa-

\
pali non accettate dal re ; impedi nuovi acquisti ; bandi impotenti le

censure dei vescovi , se i regnicoli v' incorressero per adempimento

di leggi di comandi del principe. Tutte o presso che tutte le con-

tese erano decise a prò de' laici, tutte le licenze del clero punite.

Due padri di alto grado nell' ordine loro si opposero in causa di

asilo al giudice del luogo -, Carlo , fatti estrarre per forza dalla chiesa

i rifugiati , sfrattò dalla provincia ignominiosamente i due frati.

Devota famiglia di Abruzzo erge chiesa in voto al santo patrono

della città -, e poiché legge di Carlo vietava fondar nuove chiese

senza regia permissione , comandò che quella fosse data ad uso ci-

vile o abbattuta : ma zelo di religione non permettendo alla pia £a-

migHa mutar destino all' edifìzio, fu per pubblico esempio demolirei.

Negò licenza di fondar nuovi collegi di gesuiti ; e per le troppe in-

sistenze e superbia dell' ordine , rammentando il voto di povertà

,
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gli proibì con legge i nuovi acquisti. Simili provvidenze erano con-
tinue : e però debbe dirsi a pregio di Carlo che nelle relazioni con
la Chiesa, egli prima per trattali o per leggi tolse gl'impedimenti
alla civiltà, e poi per opere agevolò il sentiero a novelli pro-
gressi.

XXXVII. Per trarre giovamento da' patti del concordato su le

immunità reali , bisognava conoscere appunto i possessi della Chiesa,

e similmente de' feudi, delle comunità, de'pii luoghi laicali, delle

pubbliche fondazioni. La statistica , oggi si chiara , era ignota in

que' tempi ; ma una specie di lei ( che necessariamente sorge , ben-
ché informe , ne'principii di ogni civiltà) si offre alla mente de' reg-

gitori tostochè vogliano governare un popolo non più co' modi della

prepolente ignoranza, cioè segreto ed arbitrio, ma con le regole

della giustizia e la coscienza di bene operare. Tal era l' animo del

re Carlo e del suo ministro : i benefizii del loro governo
,
poiché

mancavano la scienza e le dottrine , nascevano da istinto e da amore :

siccome i mali , dagli errori del tempo e dalla strettezza del loro

intendimento. Era Carlo ignorante
,
poco meno il Tanucci, eil-

Irambo, insuiricienti ad anticipare la futura civiltà, coltivavano la.

presente e ne spandevano i doni e le regole. Oggi tal re, tal minis-

tro, posti a governare nazioni, le farebbero grandi o felici. E però,

che la scienza amministrativa di allora era il catasto , essi l' ordina-

rono, introducendovi molte parti di statistica universale.

Posando l' opera su le volontarie rivelazioni, i semplici
,
gli onesti

palesavano il vero
5

gli scaltri mentivano : fu mirabile sincerità

ne' migliori dello stato e negU ultimi del popolo 5 come le discor-

danze e le menzogne ne' curiali, ne'cherici, nei baroni. I privilegi

di alcune città mantenuti per gli editti di Filippo V e dello stesso

Carlo; le terre feudali soggette alle proprie leggi; alcune immunità
della Chiesa riconosciute nel concordato, impedivano la celerità

del lavoro : ma essendo salda e continua V opera del governo , il

catasto fu compiuto, e comunque imperfetto triplicò la entrata

pubblica, diede alcun ristoro alla classe più misera de' cilladini;

molte passale fraudi rivelò , molte per lo avvenire impedi. E più

sareb.be stato il benefizio , se il Tanucci Carlo intendevano le re-

gole della finanza ; fu mantenuto il testatico , la sola vita era cagion

di tributo, si tolleravano gravezze alle spese ed all'entrate, molte

rendite di doppio aspetto doppiamente pagavano al fisco, molte

altre sfuggivano alle imposte, pagavano le arti e i mestieri , non

pagavano le professioni dette nobili, come di medico, di avvocalo,

di^iudice, per astuzia e brighe di costoro. Gli arrendamenli, spe-

cie di dazii indiretti , disordinavano le private industrie ; quello del

tabacco, vietando la coltivazione libera della pianta, per piccolo

finanziero guadagno distruggeva gran frullo delle nostre terre. E
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non fa maraviglia che la finanza fosse mal regolala nel 1740, se a

dì nostri in nessuno stato de' più civili si vede ordinala del tutto con

le regole della scienza e dell'utile universale. Frattanto il concor-

dato, il catasto, il senno di Carlo, la parsimonia del Tanucci, fecero

contento il popolo e cosi copioso l'erario, che soperchiando a' bi-

sogni bastasse a monumenti di grandezza.

XXXVIII. Ma però che breve o interrotta suole essere la felicità

di un regno , sorse nuova guerra , e per essa nuovi pericoli e mag-

giori spese. Sin dall'anno 1737 era morto Gian-Gastone gran duca

di Toscana, ultimo della casa Medicea, e spenta in lui la invilita

famiglia. FilippoVe Carlo re di Napoli si chiamarono eredi al trono

di Toscana 5 nudo titolo che non mosse alla guerra gli altri re pre-

tendenti. Ma tre anni appresso, nel 1740, morto l'imperatore

Carlo VI , si ridestò la sopita ambizione di Filippo V agli stali di

Milano, Parma e Piacenza. Elisabetta sua moglie, accendeva gl'im-

peti de! re per insazietà d'impero e per dare un trono al secondo

figlio don Filippo. Era quel re di Spagna infingardo ,
crudelmente

divoto, trascurante di governo, vario, timido , sospettoso ^ ma cu-

pido di trattar la guerra per ministri. Perciò collegarsi co' nemici

della regina di Ungheria Maria Teresa figlia del morto imperatore

Carlo VI, apprestare eserciti , spedirne in Italia , comandare al figlio

re di Napoli di unire alle schiere spagnuole quante più potesse

de' suoi reami, armare e muovere numeroso navilio, spandere

editti, empire del grido di guerra l'ItaUa e l'Europa, furono con-

cetti di un giorno , opere di breve tempo.

Gli eserciti spagnuoli retti dal duca di Montemar e dodici mila

Napoletani dal duca di Castropignano si unirono a Pesaro sotto il

sommo impero del Montemar. Alemanni e Savoiardi , tumultuaria-

mente radunati nella Lombardia , comandali dal conte di Lobkowitz

andarono incontro al nemico. Benché uguali le forze, uguali spe-

ranze , incerte le fortune delle due parli
,
pure gli Alemanni anda-

vano arditamente
,

gli Spagnuoli si arrestarono a Castelfranco. E
però che il duca di Modena si era accostato alle parti di Spagna

,

fu presa da Lobkowitz la sua città , occupala Reggio , espugnata Mi-

randola, ridotte Sesto e Monte-Alfonso : poco restava del ducato^

e'I Montemar, timido e lento, non soccorreva l'infelice alleato; e

quasi in presenza numerando i colpi del nemico , stava come spet-

tatore delle rovine. Alfin mosse come fuggitivo d'innanzi a Lob-

kowitz.

XXXIX. In quel tempo navilio inglese che il commodoro Mar-

leen dirigeva entrò nel golfo di Napoh ; e non facendo i consueti sa-

luti a porlo amico , spedi ambasciatore che ad un ministro di Carlo

disse : « La gran Brettagna confederata deli' Austria , nemica della

K Spagna
,
propone al governo delie Sicilie neutralità nelle guerre



60 LIBRO PRIMO — 1744.

« d' Italia : se il re l'accetta, richiami le squadre napoletane dall' eser-

« cito di Montemar : se la rifiuta , si apparecchi a pronta guerra,

« però che Tarmala bordeggianfe nel golfo al primo segno bombar-
« dora la città. Due ore si danno al re per iscegliere. » E per la

esatta misura del tempo cavò di lasca V orinolo e disse V ora.

Era la città senza difese di trinciere o di presidio -, il porto , la

darsena, la reggia non muniti, non guardati, il popolo costernato.

Mancava il tempo alle opere ed al consiglio -, non era militare la

corte, erano timidi i ministri ^ e perciò turbato il senno de' consiglieri

tumultuariamente chiamati da Carlo,' fu accettata la neutralità ; e

per lettere che il superbo araldo legger volle , fu comandato al d^ca

di Castropignano di tornare con l'esercito nel regno. Altre lettere

segrete narravano al Montemar 1 dolenti fatti di Napoli ^ e fogli e

ambasciatori ne informarono le corti di Francia e di Spagna, e l'in-

fante don Filippo che guerreggiava nel Milanese contro gli eserciti

savojardi e tedeschi. Scomparve nel giorno istesso della fermata

neutralità il navilio inglese. Carlo, tardi provvedendo alla difesa

della città , fortificò il porto , alzò trinciere e batterie intorno al

golfo , le munì di cannoni e soldati. E ripensando alla patita ingiu-

ria j vedendo suscitate contro Italia le ambizioni di tutti i principi

,

dubbio il fine della guerra, vacillante la fede , non mai certo il sacra-

uìento di alcun re, sperò assicurare la sua corona e la quiete del

regno con volgere all' armi le proprie ricchezze , le nuove entrate

del fisco, le passioni e gl'interessi del popolo. Ristaurò molte navi

,

altre fece a nuovo ^ fondò fabbrica di cannoni , archibugi , macchine

di guerre-, coscrisse novello esercito per province, affidandone i

primi ofiìcii a' suoi soggetti ; radunò armi e munizioni. Cosi

preparato , mirando alle cose d' Italia, modesto e giusto reggeva lo

stato.

Il duca di 3Iontemar menomato degli ajuti di Napoli divenne più

timoroso verso il nemico
,
più veloce a ritrarsi , e '1 suo re incolpan-

dogli le sventure di quella guerra, lo ricovò e il tenne disfavorito e

lontano venti leghe dalla reggia e dalla città. Il conte di Gages, di

maggior fama ed animo, venne capitano agli Spagnuoli : gli animò,

li mosse, combattè più volte o vincente o perdente; ma, non pari

di numero al nemico, li ridusse nel territorio di Napoli dietro al

Tronto. Il fortunato Lobkowitz accampò sull'altra sponda;, minac-
cioso cosi per le ordinanze dell'esercito, come per gli editti della

sua regina.

La quale , ambiziosa come donna , credeva certa la conquista del

reame per la novità del re , le poche milizie non usate alla guerra

,

ed il mobile ingegno de' Napoletani ; mentre dalle sue parti esercito

grosso e vincitore, capitano felice, gran numero di partigiani nel

popolo. Più incitavano l'animo regio e femminile i ministri di lei



LIBRO PRIlMO — 1744. (ij

nella corte di Roma , e alquanti Napoletani esuli volontarii o discac-

ciali dal governo di Carlo, uomini (conforme vuole il loro stato)

poveri, speranzosi, promettitori di larghi ajuli e di congiure; insti-

gatori alla guerra contro la patria per brama di ritorno e di vendetta.

Maria Teresa , regina di Ungheria, imperatrice de' Romani, pro-

metteva per editto a' popoli delle Sicilie disgravare i tributi, con-

fermare gli antichi privilegi, altri conferirne, discacciare l'avara

riprovata setta degli Ebrei, disserrare le prigioni, concedere impu-
nità

,
premii , mercedi , accrescere V annona , scemare i prezzi del

vitto : e dopo ciò, vantando gli affetti del popolo alla casa di Cesare,

veniva tentando le ambizioni de' grandi, la incostanza della plebe;

« simulando secreti accordi per inanimire le sue parti e insospettire

il governo.

XL. E si che il re informato di que' fatti, adunò congresso nella

reggia, ed esponendo la naturale alleanza con la Spagna, ma la fer-

mata neutralità con l' Inghilterra, il desiderio e il bisogno di pace,

ma le presenti necessità di guerra , il pericolo di muovere l'esercito,

il pericolo di tenerlo ozioso, la scarsezza dell'erario, ma il danno
^erto di alimentare due eserciti stranieri e veder le province deva-

state per accampamenti e per battaglie , la fedeltà de' popoli e la

incostanza dell' umano ingegno e della fortuna , tali cose ed altre

rammentando e contrapponendo, dimandava consiglio. Raro avviene

nelle numerose adunanze la uniformità de' voti , e più raro che

qualche sentenza vile o timida non trovi chi la dica e chi la secondi.

La guerra era meno dannosa della pace , lo starsi ozioso aspettando

gli eventi era certa servitù della Spagna o dell' impero : e frattanto

le opinioni del congresso pendevano per non so quale religiosa

osservanza della neutralità : e '1 buon Carlo per amor di quiete

,

aspettando favori dal tempo e dalla sorte , irresoluto "ed incerto

sperdeva i giorni
;
quando lettere di Filippo e di Elisabetta suoi

genitori, rimproveratolo di quella incertezza e tardanza, numerali

i pericoli , mostrato ad esempio l' animo dell' infante Filippo nelle

ostinate guerre di Lombardia , ricordate le geste della casa , lo inci-

tavano air armi ed alla guerra.

Ed allora Carlo, rimosse le dubbiezze, né più attesi i paurosi

consigli del duca Montallegre (cortigiano piacevole nella reggia,

sennato e valente a'negozii di pace, non atto e non inchinalo alle

mihzie, buon consigliero nella quiete, pessimo ne' pericoli de' re-

gni) adunò e mosse le schiere, prima promulgando un editto che
diceva : « La neulralità promessa all' Inghilterra offendeva gì' in-

« teressi della mia casa
,

gli alTelti della mia famiglia , il bene del
(c mio popolo, il debito e la dignità di re; ed io la promisi per evi-

« tare all' amata ed allora sprovvista città il bombardamento e i danni
il minacciati da un'armata inglese venuta nel golfo e nel porto im-
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u provvisamente nemica. Ma comunque acerba quella promessa e

« comunque dala, perchè di re, fu mantenuta : rivocai T esercito

« combattente sul Po
5
gli eserciti di mio padre, menomati di quello

« ajuto, pericolarono : i porti furono chiusi alle navi spagnuole, il

(c commercio impedito , negati i soccorsi , e per la opposta parte

« tutto concesso alla bandiera della Inghilterra. Mercede a tanti

« danni e dolori , ricompensa di tanta fede
,
poderoso esercito te-

(c desco secondato da navi inglesi , fingendo d' inseguire poche

(c schiere spagnuole , sta per valicare il Tronto
,
portar guerra negli

« stati di Napoli, e, se vincesse, scacciarne il re. La neutralità è

« dunque rotta, e rotta per essi. Io, con ie forze de' miei regni,

(( con la giustizia della nostra causa , e co' soccorsi che prego da

(( Dio, andrò a confondere quegl' iniqui disegni. »

Il re medesimo volea guidare in Abfuzzo venti mila soldati per

unirli a que' di Spagna , constituire una reggenza per governo dello

stato , ricoverare in Gaeta la giovine sposa e la bambina di poco

nata. Pubblicati gli editti e gli apparati , fu grande spavento e dolore

nel popolo : cinque eletti della città , mentre la moltitudine stava

mesta ed alTollata nella piazza della reggia, pregarono a Carlo non

disertasse il regal palagio del nome de' Borboni ; lasciasse la regina

e la infanta alla fede del popolo , custoditrice più valida che i muri

di Gaeta. Ma quegli, riferite le grazie, non mutò consiglio, dicendo

che in aperta città il solo timore di nemico assalto , e lo zelo mede-

simo delle guardie e de" cittadini farebbero pericolo a donna incinta.

Confidava nella fedeltà universale : e tanto che in quel giorno farebbe

liberi tutti quei tristi e miseri tenuti prigioni per delitti di inconfi-

denza, partigiani di que' Tedeschi eh' egli andava a combattere con

l'armi. Usano i re tiranni imprigionare ne' pericoli fino gl'inno-

centi : Carlo i rei. Le quali magnanimità divolgate produssero nel

popolo tanto amore e tanto zelo che pareva famiglia , non stato. La

nobiltà, dopo di aver manifestato il suo disdegno all'editto della

imperatrice regina
,
perchè osava tentare la sua fedeltà , con foglio

scritto e per deputati rinnovò a Carlo i giuramenti : i rappresentanti

della città dando al re trecento mila ducati per sostegno della guerra,

promisero vettovaglie quante bisognassero agli eserciti , finché la

guerra durava : e la plebe a crocchi, a moltitudini, andava gridando

per la città voci ed augurii di felicità e di onore. Tra quali fortunali

presagi la regal famiglia parti, la regina con la infanta per Gaeta .

il re per gli Abruzzi dove raggiungerebbe le sue schiere.

XLI. Prima eh' elle si unissero all' esercito spagnuolo , il generale

tedesco Broun con potente mano di fanti e cavalieri, passato il

Tronto, campeggiava quelle estreme parti degli Abruzzi, e tuttodì

le schiere combattevano : ma temporeggiando, però che Broun

Rispettava l'esercito di Lobkowitz, e 1 conte di Gages quello dt
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Carlo. Avvenne in quel tempo fatto singolare e memorabile. Un Na-
poletano , soldato agli stipendii spagnuoli nel reggimento dragoni

,

lasciato solo dai suoi compagni fuggitivi, cadde in mezzo a' nemici;

piccolo drappello di cavalieri ungheresi : veduto il suo peggio se

restava a cavallo, discese, e snudata la spada, scitica per ordinanza

di quel reggimento , combattè con tanta felicità e valore che uccise

sette de' nemici , altri ferì , altri fugò, si che rimasto vincitore nel

campo , raccolse le spoglie ostili , e bagnato di sangue proprio e di

altrui tornò al campo spagnuolo dove , deponendo ai piedi del conte

di Gages sette armi vinte, n'ebbe dallo squadre alta lode, e dal

conte duecento monete d' oro che l' onoratissimo soldato sparli

a' commilitoni , nuir altro serbando della impresa che la memoria.

Avanzavano sul Tronto per opposte strade Lobkowilz e Carlo. Vi

giunsero, ed ognuno d'essi rassegnò le sue schiere. Lobkowilz.

già chiaro per le gesto di Boemia , reggeva ventimila fanti , seimila

cavalieri ; succedevano gli stormi di Transilvani , Illirici , Croati

,

usciti dalle loro foreste per comando della regina, e, sotto specie

di guerrieri, predatori e ladroni; quindi altre truppe di fuggitivi
,

disertori e ladroni che guerreggiando a modo libero e leggero, erano

chiamate centurie sciolte^ compievano queir esercito duemila cava-

lieri ungheresi che , volontarii ed arditi, a modo de' Parti, campeg-
giavano vasto paese, mfestavano le strade, predavano viveri, armi

ed uomini , esploravano i campi e le mosse. Era dunque l' esercito

tedesco forte almeno di Irentacinquemila combattenti , ma la fama o

la prudenza de' capi aggrandiva il numero e la possanza. Carlo te-

neva il sommo impero sopra Spagnuoli e Napoletani. Erano i primi

undici reggimenti di fanti , tre squadre di cavalieri , cinquecento ca-

valleggieri, trecento guardie a cavallo del duca di Modena, che

profugo da' suoi stati e fedele alla causa di Spagna militava sotto il

eonte di Gages ; erano quelle guardie Ungheri la più parte passati

per diserzione agli stipendii spagnuoli ; messi perciò dalla mala for-

tuna o dal malo ingegno nella disperata vicenda di vincere o morire.

Compiva r esercito spagnuolo (ventimila soldati) un reggimento di

fanti catalani , leggieri di vesti e d' armi , alti alle imboscale , celeri

a' movimenti, sprezzatori del nemico e della morte. Il conte di

Gages guidava le dette schiere , usate alla guerra ma stanche. I Na-

poletani rassegnavano ventidue reggimenti di fanti , cinque squa-

droni di cavalleria (diecinovemila soldati) ; il duca di Castropignano

n' era il capo. Cinque reggimenti erano nuovi -, tutto il resto agguer-

rito, sia in Italia sotto Montemar e l'infante Filippo, sia negli

asscdii delle fortezze delle due Sicilie , o per fino in Affrica presso

Orano contro le ferocissime nazioni dei Mori.

Le artiglierie d' ambe le parti abbondavano : soperchiavano nell'

esercito di Carlo le macelline di guerra dirette dal conte Gazola pia-
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cenlino, chiaro per matematiche dottrine e per ingegno 5 molte navi

inglesi obbedivano a Lobkowitz, le proprie navi a Carlo. Prevaleva

per numero l'esercito borboniano, per grido l'alemanno. Questo

accampava in due linee lungo la sinistra riva del Tronto , ed aveva

innanzi , come ho detto altrove , ardita mano di cavalieri e fanti che,

menati dal generale Broun, campeggiavano pazzamente la diritta

del fiume. Qui stavano in'prima linea le squadre spagnuole, ed in

seconda ed in riserva le napoletane. Il re aveva poste ie sue stanze

in Castel-di-Sangro. Era il verno al declinare. Lobkowitz aspettava

i tumulti del regno, e Carlo i benefizii del tempo, cioè scarsezza di

viveri nel campo nemico, malattie, discordie. Stavano gli esercii

come in riposo.
"

XLII. Ma Lobkowitz, spinto dalle persuasioni del conte Thun
ambasciatore di Cesare in Roma (vescovo caldo di guerra, capo

delle infelici trame de! regno) e necessitato da' comandi della sua

regina , ruppe le dimore e si apprestò agli assalti. L' entrata per gli

Abruzzi era diffìcile perchè rotte le vie , i monti coperti di neve

,

povero il paese , il nemicò in presenza. Preferendo le strade per

Ceperano e Yalmontone , memorabili nelle passate conquiste di Na-
poli, chiamò a se il Broun, e, abbandonate le regioni del Tronto

,

si avviò verso Roma. Carlo il sapeva innanzi per lettere del cardi-

nale Acquaviva suo legato presso l' apostolica sede ; il quale , scaltro

e largo ne' doni , era informato de' disegni de' Cesarei dapoi che

trovò nella casa del Thun chi gli tradisse i segreti del suo signore.

Partito r esercito alemanno , mosse quello del re , il primo per le

molte vie dell'Umbria, il secondo per Celano e Yenafro. Le appa-

renze della guerra mutarono, però che sembrando fuggitivi gli

Alemanni, tanto animo si alzò ne' contrarli, che allegri e tumul-

tuanti dimandavano a Carlo di combattere. Procedendo gli eserciti

secondo i proprii disegni , il conte Lobkowitz fece in Roma ingresso

ambizioso ,
quasi trionfale

,
perciocché il papa e la plebe lo accol-

sero come febee in Italia , e come già incontrastabile conquistatore

dei vicini reami delle Sicilie -, tanto 1' aspetto grande e feroce dei

suoi Germani , il vestito barbarico , il parlar nuovo
,
parevano segni

e promesse di vittoria. Ma non cosi certo era il capitano che lento e

cauto s'inoltrava, cosi che potè Carlo giugnere alla frontiera e
,

trasandando i rispetti di pusillanime coscienza e le domande o pre-

ghiere del pontefice, guidar le schiere nelle terre papali. Alcuni

drappelli ungheresi , altri borboniani esplorando il cammino vol-

teggiavano ^ raramente o non mai combattevano.

Stando il re con buona parte dell' esercito su la strada di Yalmon-

tone seppe dalle sue vedette vicino e potente il nemico : non erano

gli ordini disposti a ballagha -, non arrivate le artiglierie , le strade

per recente pioggia diffìcili, il terreno impraticabile. Ma più pò-
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tendo la necessità del presente , apprestala una fronte a trattenere

gli Alemanni, sollecitava le altre schiere e le artiglierie; quando
impetuoso temporale arrestò gli uni; e Carlo, in quel mezzo, vol-

gendo cammino, ridusse gli altri tumultuariamente a Yellelri, con-
tento di accampare in luogo fòrte, e al nuovo giorno prender con-
siglio dalle posizioni del nemico e dagli eventi. Ed agli albori del

nuovo di , mandate intorno le scolte, collocò V esercito in ordinanza
;

e udito che il nemico avanzava , dispose l' animo suo e de' suoi a

combattere. Apparvero sopra i monti le prime armi Alemanne
; ed

altre ad altre succedendo, T oste intera si spiegò in hnea. Ma Lob-
kowitz, numerate dall' alto le schiere nemiche, vista l'asprezza del

terreno
,
pensando che la cavalleria , suo maggior nerbo , non po-

trebbe operare fra quelle valli, senti venir manco l' ardire e pose le

sue genti a campo, munito di artiglierie, impedimenti e trinciere. Il

re segui 1' esempio. Quella terra poco innanzi designata per dar bat-

taglia, videsi coperta di accampamenti-, e tornò lenta la guerra,

sperando , come da principio , Lobkowitz ne' tumulti , Carlo nel

tempo.

XLIII. La città di Yelletri siede in cima di un colle, intorno al

quale scende il terreno in ripide pendici , coltivate ad oliveti e vigne.

Nel fondo di ogni valle , che sono tre , scorre piccolo torrente ; e

poi le convalli verso il settentrione e V occidente, salendo più ardite

per succedenti rupi e montagne , hanno termine al monte Artemisio,

quattro miglia, o più, lontano da Velletri. Il campo di Carlo aveva

il corno destro incontro al detto monte, il sinistro verso la porta che

dicono Romana, il centro nella città : la fronte del campo era guar-

data più che munita : poco indietro a lei , sul colle de' Cappuccini,

stavano disposte a parco militare macchine , artiglierie ; ed accam-
pate molte squadre per soccorso e sostegno della prima fronte :

campi minori succedevano, sia per guardia di alcun luogo, sia per

comoda stanza dei soldati ; cosi ordinate le cose che in breve tempo
e per segni tutto 1' esercito sarebbe in armi. Una fonte perenne che

abbelliva la piazza della città e rallegrava gli abitanti mancò . perchè

il nemico , rompendo i canali , deviò 1' acqua ; ed il campo scarsa-

mente ne aveva , con fatica e per guerra , da piccola vena scavata

nel fondo di una valle , tre miglia lontano dalla città. Le vettovaglie

abbondavano, provvedendole a Carlo largamente l'amore de' sog-

getti.

L' esercito contrario accampato negli opposti monti spiava tutta

l'oste del re, numerava gli uomini, le armi, stava coperto dalle

montuosità del terreno : abbondava d' acqua , scarseggiava di viveri,

benché Roma ed altre città fruttassero a lui. Le posizioni più valide

non vantaggiavano Lobkowitz, che per assaltare il campo nemico
dovea portar le schiere nel fondo delle valli dominate da esercito più
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forte. Scelse altri modi : avanzando . come negli assedii , stringeva

il nemico e lo molestava per colpi vicini di moschetto e cannone :

scacciò da un colle , distante cinquecento passi dalla città , un reg-

gimento spagnuolo che vi stava a campo -, e munì quel luogo di

trinciere e di guardie. Continui ed improvvisi assalti nel giorno

,

nella notte , toglievano riposo alle nostre genti. Sperava Lobkowilz

che il re , vedendo i suoi travagliati da presso
,
pazienti alle offese

,

inabili ad offendere , levasse il campo ; e antivedeva lietamente tutti

i mali che al nemico avverrebbero , ritirandosi d' innanzi ad esercito

vicino e soprastante.

XLIV. Gli stessi pericoli vide Carlo; e radunalo sollecito consi-

glio, il conte di Gages propose ed esegui fallo ardilo e memorabile.

Nella notte, con quattromila soldati, per vie deserte cautamente

marciò, cosi che giunse a' primi albori sopra il monte Artemisio.

Mille soldati lo guardavano; ma per vino, per sonno e per naturai

negligenza, dopo lunga sicurtà , giacendo sprovTeduti, un sol mo-

mento gli scoperse al nemico e gli oppresse : il capo fu preso nella

fenda; altro ulTiziale maggiore, desto e sollecito, resistè; ma vinto

dal numero e spossato dalle ferite fu prigione , e mori : pochi nel

tumulto fuggendo, andarono nunzii a Lobkowilz degl'infelici suc-

cessi. Si levò in armi tutto il campo alemanno; ma già dal campo

di Carlo altre schiere movevano ;
ed il de Gages discendendo dair

Artemisio,. espugnava Monte-Spino, faceva nuovi prigioni, predava

artiglierie e vettovaglie. Tania paura e disordine, e mancar di

consiglio ne' capi, di obbedienza ne' soggetti, entrò nel campo

de' Cesariani , che a stormi e a truppe fuggivano verso Roma
;

e in Roma islessa, sentile le agitazioni, chiuse le porle, si cre-

deva certo e vicino l' arrivo de' due eserciti , il vinto e il vin-

citore.

Ma i pensieri del conte di Gages si limitavano all'Artemisio , e

però preso, munito, lasciatolo in guardia di buon presidio, tornò

a' suoi pago e gonfio della impresa , superbo di prigioni , ricco di

prede. In quella età più faceva l' ingegno che la scienza di guerra ;

1 vasti ordinamenti erano rari a' capitani di esercito, fuorché a pochi

privilegiati da natura a' quali è istinto il sapere. Se il Gages era a

di nostri
,
per sole imparate regole facea succedere alla prima schiera

la seconda, che fosse ajuto nelle sventure o rinforzo ne' successi

della battaglia : a segni convenuti , tutto l'esercito di Carlo attaccava

la fronte del campo alemanno : scendeva de Gages da' monti , ed

assalendo a rovescio i posti nemici
,

gì' incalzava e spingeva gli uni

su gli altri : qnello era l'ultimo giorno della guerra. Ma poiché la

vittoria si arrestò a mezzo corso, potè Lobkowilz raffrenare le paure,

contenere i fuggitivi, ripigliare il Monte-Spino, riordinarsi. E per

avere perduto il monte Artemisio tulle le posizioni degli Alemanni
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piegarono verso l' ala diritta del campo ; il qual movimento fu cagione

ed appoggio a maggior fatto.

Tornato V uno e 1' altro esercito all' usata lentezza
,

gli Alemanni
per l'estranio clima infermavano, per penurie scontentavansi

,
per

ingenita ribalderia desertavano ; si assottigliava 1' esercito. Preme-
vano il cuore al conte Lobkowitz i danni dell'Artemisio, la mala
fama che ne correva tra le sue genti e in Italia, i recenti fatti che
svergognavano i vanti : ma in quel tempo il vescovo Thun accertava

pronta nel regno la ribellione, sol che l'ajutassero poche forze ; e

la imperatrice mandava da Vienna comandi audaci ed altieri. Siche

Lobkowitz scrisse all' ammiraglio inglese , minacciasse Gaeta , e in-

citando i popoli, corresse le marine del regno : spedi nuovamente
negli Abruzzi alcuna sua schiera, piccola di numero; ardita, che

alzasse grido di vittoria , animasse i ribelli, devastasse le terre , uc-

cidesse i fedeli a Carlo : mezzi nefandi. Sperava che il re alle mosse

del regno accorrendo con buona parte dell' esercito, indebolisse il

campo di Velletri-, ma svani quelle speranze l'amor de' soggetti,

che si tenne saldo e più crebbe.

XLV. Fece Lobkowitz altra pruova. Il campo di Carlo aveva

debole l' ala sinistra ; nella quale come lontana dal nemico e non
mai turbata in quella guerra per assalti o timori , stavano i presidii,

quasi in pace, negligenti : e benché i Cesariani, dopo i fatti dell'

Artemisio si fossero avvicinati a quella parte, non erano però

cresciute le guardie, né la vigilanza. Surse voce, come spesso in

guerra , senz' autore , senza principio , che gli Alemanni attacche-

rebbero per sorpresa la sinistra del campo : non fu creduta. IMa

Lobkowitz il di 8 di agosto dell'anno 1744, chiamati a consiglio i

primi e più animosi dell' esercito , disse. « Invano sperammo tumulti

a ne' reami di Carlo , e scoramento , diserzioni
, penurie ne' suoi

(( campi. Noi abbiamo incontro esercito forte e felice ; scemano i

« nostri soldati per morte , infermità, e fughe. L'indugio è contro

« noi : a noi non resta che impresa egregia o vergognoso ritorno in

(c Lombardia. Tenendo certa la vostra scelta , io vi espongo la im-

« presa. Il nemico mal custodisce la sinistra del campo ; il luogo

« debole per natura non è munito dall' arte
5
pochi lo guardano, e

<( per lungo non mai turbato riposo giacciono nella notte spensierati

(( e ubbriachi. Molte vie nella pendice della valle menano a quel

« punto , ed altrettante guide , non compre , amiche , ho già in

« pronto. Per vecchia rovinata muraglia è facile ingresso; è, appena

(c entrati , Ubero cammino alla città , agli accampamenti , alia casa

« del re. LTdite. Una colonna de'mighori soldati, taciti dietro le

« guide marciando nella notte, entrando per il rotto muro, trafitte

K nel sonno le guardie, proceda nella città, uccidendo nel silenzio sol-

<( dati e cittadini. E quando i vigili o i fuggenti abbiano destata Y oste
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« nemica , i nostri , facendo subita mutazione , con grida , incendii

,

« distruzioni e spavento , non lascino agli assalti nò tempo né con-

ce sigilo. Una mano più eletta entri in casa del re , e lo prenda ; va-

re dano gli altri ai campi , a' parctii , distruggendo e fugando. Schiere

<c nostre maggiori assaltino al tempo stesso il destro lato delle ne-

re miche linee ; i rimanenti si tengan pronti a' soccorsi o alla vittoria.

« Se va felice l'impresa , noi compiremo in una notte i travagli della

(( guerra : se manca, tornando alle trinciere, saremo al di seguente,

(( come oggi siamo, presti agli eventi ed a'consigh. Questo io vol-

er geva in mente (bramoso di vendetta) da quel giorno in cui per-

ee demmo V Artemisio : oggi lo propongo a voi : risolvete. »

Tutti applaudirono
5

gli uni come forti
,

gli altri per apparire

,

Furono assegnate le parti : a' generali Novati e Broun , assalire con

sei mila soldati la sinistra del campo 5 al generale Lobkowitz , con

nove mila , la diritta ; al generale maggiore del campo tenere in

armi e pronte le rimanenti forze : i segni , i molti di riconoscenza

e d' incontro furon fermati. Giunge la notte del 10 all' 11 di agosto -,

in sé chiudeva i destini del regno ; e partono con le preparate co-

lonne (pena la morte a chi alzasse grido, voce, o^romor d'armi)

Novati e Lobkowitz : il resto dell'esercito sta vegliante : Novali

arriva , entra nel campo di Yelletri , uccide , opprime , e inavvertito

prosicgue. Un reggimento irlandese , militante per la Spagna
,
poco

indietro accampato , è sorpreso , in parte ucciso ; ma quel che ri-

mane ,
destatosi , combattè : il romor della pugna e i fuggitivi avvi-

sano il campo ; e allora gli Alemanni udendo i tamburi de' nemici e

le trombe sonare all' arme , si manifestano con le grida , e coni' era

già comandato, fracassano, ardono, abbattono una porla (quella

chiamata di Napoli ) , entrano , e corrono la città. Appena l' alba

chiariva il cielo.

Carlo , che in casa Ginetti dormiva , è desto dalle guardie ; si

copre in fretta di vesti , cinge la spada , e per gli orli della casa ripa-

rasi nel campo dei Cappuccini. Fuggono il duca di Modena, l'am-

basciatore di Francia, il conte Mariani sopra cavallo, (pere) che

giaceva in letto d'infermità), il duca d'Atri nudo tra gì' incendii

della casa : lutto è scompiglio in quella prim'ora. I paesani piangenti

pregano pietà dal vincitore che spietato gli uccide e ruba. Molti sol-

dati della nostra parte combattono dalle finestre , dai tetti ;
altri si

accolgono in qualche piazza della città, e facendo mano resistono-,

altri con V armi aprono un varco : molte particolari o sventure o

virtù restano ignote : cadde moribondo combattendo tra' primi Nic-

colò Sanseverino , fratello al principe di Bisignano : il colonnello

Macdonal, chiaro nelle passate guerre, montato sopra un cavallo,

grande egli stesso della persona , fermatosi nella piazza maggiore

della città ;,
alzalo il braccio e la spada , grida ai soldati che disordi-
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!ialamen(e fuggivano u Compagni, a me^ unitevi , seguitemi. » E in

questo dire una palla di archiI)ugio tedesco troncò di lui la vita , il

comando, e F esempio. Altri ufiziali maggiori, altri capitani, tutti

da prodi , morirono : ma infine per tante morti
,
prigionia e fuga , la

città rimase deserta de' nostri , in potere al nemico.

XLVI. Lobkowitz avvisato da' segni e dal romore di guerra de'

venturosi assalti del Novali, attacca il monte Artemisio e lo espugna
;

poscia il secondo e '1 terzo campo, e li fuga -, combatteva la fortuna

cogli Alemanni. Ma Carlo nel monte de' Cappuccini , schierando in

fretta i soldati , e passandoli a rassegna , va tra le fila dicendo « Ri-

<i cordate il vostro re e la vostra virtù : se voi sarete costanti all' onore

(c ed all' obbedienza , vinceremo. « Manda il conte di Gages incontro

a Lobkowitz ; pone il duca di Castropignano contro al Novati ; tiene

in serbo altre squadre. Il Gages più forte del nemico, lo trattiene su

i monti : Castropignano avanza verso Yelletri e non incontra , come
credeva , le colonne nemiche

,
perchè andavano spicciolate nella

città, mosse da cupidigia e da hbidine. I Borboniani si rincorarono
5

la legione Campana, or ora coscritta , è prima sotto de Gages alla

vendetta ed alle venture ; Castropignano , che lentamente avanzava,

riceve nuovi stimoli e nuove forze dal re che in quel giorno tutte le

laudi meritò di esperto e prode capitano. Ognuna delle nostre co-

lonne procede e vince , sono ripigliati i campi e l' Artemisio , entra

Castropignano in città , lo sbigottimento già nostro scende in cuore

al nemico, il disordine e la fortuna mutano luogo, tornano vinti i

vincitori. Degli Alemanni il duca Andreassi , capitano di forte nu-

merosa schiera , fu gravemente ferito ; il generale Novati fu preso

mentre nelle stanze del duca di IModena stavasi a ragunare fogli ed

argenti ; due mila Tedeschi furono uccisi 5 il general Broun , in

riserva fuori della città , veduta la sconfitta , saputa da' fuggiti la pri-

gionia del Novati, la strage, le rovine delle proprie genti, non
attese i! nemico e si riparò nelle antiche trinciere. Cosi Lobkowitz

,

lasciali sul terreno uomini, bandiere, artiglieri , tornò al campo: e

se la incertezza delle strade dell'animo non avesse rallentato il

cammino del conte di Gages , e nel vallo fossero entrati co' fuggitivi

i vincenti
,
poco esercito restava a Lobkowitz , e nessuna speranza

di futura guerra.

II nemico era già in ordinanza dietro a' ripari, e molli de' suoi

reggimenti non avevano combattuto. Tulli i soldati di Carlo erano

stanchi dal difendersi, dall' assalire , dalle tempeste del mattino,

dalle incertezze del giorno, dalle stesse fatiche della vittoria. Sonava
l'ora nona, e della prima luce si combatteva; e benché gli eserciti

tornassero a' campi medesimi , i Borboniani avean vinto. Pertanto

il re fece suonare a raccolta , e comandò che le schiere della prima

fronte attendassero nelle antiche posizioni. Si computarono i danni,
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gli acquisti ; Ire mila soldati di Borboniani, poco manco degli Ale-

manni , morti feriti -, di bandiere e di artiglierie , la perdita eguale

d'ambe le parli; il grido ci sentimento della vittoria per Carlo. Il

quale al di seguente rendè grazie all'esercito, lodando gli Spagnuoli

del valor pari air antico , e i Napoletani di avere agguagliato i forti

della guerra. Distribuì onori e danari , chiese a' soggetti , ed ottenne

assai più della inchiesta, uomini, cavalli, vesti ed argento. Ri-

chiamò dall'Abruzzo il duca di Lavello con la sua schiera, giacché

gli Alemanni n' erano stati scacciati ;
senti arrivali nel porto di Gaeta

nuovi reggimenti spagnuoli, che favoriti dal vento e dalla fortuna
,

traversando inavvertiti la flotta inglese , venivano in pochi giorni da

Barcellona. Frattanto istruito da' passali pericoli munì più forte-

mente l'ala sinistra ed ogni altra parte del campo, si che dopo la

battaglia tornò Carlo più polente nella forza degli eserciti , nella

mente degU uomini.

XLYII. Di altrettanto indeboli la possanza, i' animo e la fama di

Lobkowitz; l'ullima pruova infelice 5 i capi dell'esercito, come
suole nelle avversità , contumaci 5 le penurie accresciute , i cavalli

cadenti, gli uomini infermi o svogliati, imminente l'autunno-, e per

la guerra sventurata o varia di Lombardia , mancate le speranze di

soccorso. Pur non moveva per non dar mostra di timidezza e per

aspettare dal tempo e dal caso non preveduli favori. Così restò tutto

r ottobre ; ma nella prima notte del novembre , tacito ed ordinalo

,

avendo simulale nel giorno le apparenze di ferma dimora, e nella

notte islessa i fuochi, le ascolte, le pattuglie, le voci de' campi,

celeremenle ritrasse l'esercito verso il Tevere e Io valicò sopra due

ponti, il Milvio ed un altro di barche in breve tempo costruito. Nel

vegnente mattino il re, veduta la fuga del nemico, lo insegui ; ma
li timore sempre più celere della speranza fece giungere i Borbo-

niani al fiume, quando gli Alemanni già su l'altra sponda rompevano

i ponti, con tanta prestezza e tanta guardia che furono compiutele

rovine sotto gli occhi dell'esercito nemico. Lobkowilz proseguì la

ritirata. Carlo si fermò a Roma per rendere cullo al pontefice, ve-

dere le grandezze della città santa , e parlire l'esercito in due : l'uno

che sotto de Gages infestasse gli Alemanni , V altro che seco tornasse

nel reame. I Romani applaudirono al re con più giusti onori che

prima a Lobkowilz.

lire, partito di Roma , incontrò sul confine l'amata regina, e

rimasti un giorno a Gaeta, entrarono in Napoli dove la vera gioja

e gli aPTetli scambievoli stavano in petto e sul viso al re ed a' sog-

getti. Quegli sapeva di avere adempiute le parli di capitano e di

principe 5 sentivano i popoli di aver fornito a' doveri di cittadini e

di sudditi, ne' quali sentimenti (sconosciuti agli schiavi e a' tiranni)

risiede la felicità dell' impero e perfino qualche dolcezza della ob-
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bedienza. Non dirò le feste, perchè il re ne vielò le pompa; era

festa lo spettacolo e'I contento di un regno salvato non tanto dalla

possanza degli eserciti che dair amore de' popoli.

CAPO QUARTO.

Seguilo e fine del regno di Carlo.

XLYIII. Dopo i fatti di Vellelri e di Lombardia parve a Carlo

ed al mondo assicurata la casa dei Borboni nel regno delle Sicilie.

Il re tornando alle cure di pace, volle far pago il naturale desiderio

di grandezza ne' pubblici monumenti -, alcuni , anche fra le incertezze

della fortuna e le angustie dell' erario , ne aveva cominciati o com-
piuti ; altri ne fece nelle maggiori fehcità , e più ne immaginava

quando passò al trono delle Spagne. lodiròi più degni. Sono opere

di Carlo il molo , la strada Marinella
,

quella di Mergellina , e tra

l'una e l'altra l'ediflzio della Immacolata. Tutto quel lido, sovente

rotto dal mare , abitato da misera gente , lordo , insalubre , fu tras-

formato in istrada e passeggio bellissimo,- delizia degli abitanti , or-

namento della città.

Andando il re con la regina a Castellammare sopra gondola, e ri-

tornando per terra , neir iterata vista s' invaghirono dell'amena con-

trada di Portici ; e Carlo udendo che l' aria vi era salubre , la caccia

(di quaglie) due volte l'anno abbondantissima, il vicino mare pes-

coso, comandò farvisi una villa, e ad uno di corte che rammentava

essere quella contrada soggiacente al Vesuvio , con animo sereno

replicò : u Ci penseranno Iddio, Maria Immacolata e san Gennaro. »

L'architetto Canovari diede il disegno e l'esegui.

Quasi nel tempo stesso volle il re che si alzasse altra villa sul colle

vicino alla città , detto Capodimonte ; sol dal sentire che in quel

luogo abbondano nell' agosto i piccoh uccelli beccafìchi. Parecchie

opere di quel monarca ebbero principio dalla soperchia passione

della caccia*, ma se più nobili obietti Io avessero mosso, le arti, la

custodia delle frontiere , il commercio, quelle immense spese sareb-

bero state più degne di buon principe, più benedette da' popoli.

Del palazzo di Capodimonte diede l'idea l'architetto Medrano. A
mezzo dell'opera, trovandosi fondato l'edifizio sopra grotte vastis-

sime scavale in antico per tirarne pietre di tufo e lapill), furono

necessarie ad impedirla rovina immense moli sotterranee. La spesa

ivi sepolta , fu tre volte doppia dell' apparente , il re ne prese tedio
;

non vi era strada rotabile che menasse a quel luogo , ed il pensiero

di aprirla fu trasandalo-, lo stesso palagio restò incompiuto. A chi

lo vede dalla città pare monumento antico
,

jperò che le fabbriche

interrotte rendono aspetti di rovine. Venne poi tempo , come nar-

rerò, che l'incompiuto edilìzio piacque ad altri re.
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XLIX. E volle Carlo che si ergesse un teatro , avendone allora fa

città pochi e sconci ; e
,
per aggiungere alla magnificenza la mara-

viglia , comandò che fosse il più ampio teatro di Europa , fabbricato

nel minor tempo possibile all'arte. Avutone il disegno dal Medrano,

diede carico della esecuzione ad un tal Angelo Carasale nato di plebe,

alzato in fama per ingegno di architettura e per opere ardite e stu-

pende. Egli scelse il luogo presso alla reggia , abbattè molte case

,

aggiunse vasto terreno, acciò ^ aperto il palco scenico, si vedessero

in «^istanza le maravigliose rappresentazioni di battaglie , cocchi e

cavalH. Cominciò l'opera nel marzo, finì nell" ottobre del 1737, e

il di 4 di novembre, giorno del nome di Carlo, fu data la prima

scenica rappresentanza. L'interno del teatro era coperto di cristaMi

a specchio, e gl'infiniti lumi ripercossi rendevano tanta luce quanta

la favola ne finge dell' Olimpo. Un palco vasto ed ornatissimo era

per la casa regia ; il re entrando nella sala, maravigliando l'opera

grande e bellissima, battè le mani all'architetto, mentre plausi del

popolo onoravano il re , cagione prima di quella magnificenza.

In mezzo all'universale allegrezza il re fece chiamare il Carasale,

e pubblicamente lodandolo dell' opera
,
gli appoggiò la mano su la

spalla come segno di protezione e di benevolenza ^ e quegli , non

per natura modesto ma riverente, con gli atti e con le parole ren-

deva grazie alle grazie del re. Dopo le quali cose il re disse che le

mura del teatro toccando alle mura della reggia sarebbe stato mag-

gior comodo della regal famiglia passare dall'uno all'altro ediflzio

per cammino interno. L'architetto abbassò gli occhi, e Carlo sog-

giungendo « ci penseremo m lo accommiatò. Finita la rappresen-

tanza, il re su l'escire dal palco trovò il Carasale clie lo pregava di

rendersi alla reggia per l'interno passaggio da lui bramato. In tre

ore, abbattendo mura grossissime, formando ponti e scale di travi

e legni , coprendo di tappeti ed arazzi le ruvidezze del lavoro , con

panneggi , cristalli e lumi , l' architetto fece bello e scenico quel

cammino 5 spettacolo quasi direi più del primo lieto e magico per

il re,

Il teatro ch'ebbe nome di San Carlo, il passeggio interiore, il

merito , la fortuna del Carasale furono subietto per molti giorni a'

racconti della reggia e della città. Laudi funeste; però che l'invi-

diato architetto, richiesto de' conti, non soddisfacendo ai ragionieri,

fu minacciato di carcere. Andò a corte
,
parlò al re, rammentò le

grazie sovrane, il plauso del popolo, la bellezza dell' opera ; rap-

presentò nella sua povertà le prove di onesta vita ; e parti lieto

scorgendo nel viso del re alcun segno di benevolenza. Ma così non

era
,
perciocché doppiarono le inchieste del magistrato ; e poco ap-

presso il Carasale , menato nella fortezza di Santelmo, fu chiuso in

prigione dove campò ne' primi mesi per gli stentati ajuti della fa-
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miglia , e poi dell' amaro pane del fisco. Restò nel carcere alcuni

anni e vi mori ; i suoi figli si perderono nella povertà ^ e nulla rimar-

rebbe del nome Carasale ai di nostri, se la eccellenza e le maraviglie

deir opera non ravvivassero nella memoria V artefice infelice.

L. Carlo fece costruire parecchie strade ed un bel ponte sul Vol-

turno presso a Yenafro^ le quali opere, scbben fatte per lo stesso

amore della caccia sì eh' ebbero nome strade dì caccia
,
pure ap-

portavano alcun benefizio a' paesi e alle terre circostanti. Frattanto

mancavano le strade più utili al regno ; era difficile e pericoloso an-

dare (e a cavafio ) in Calabria
,
poco manco in Abruzzo 5 la strada di

Puglia fatta sino a Bovino , luogo di regia caccia , fu trascurala nel

resto delle tre province ^ non vi erano vie provinciali o comunali

,

tanto per difetto di strade regie
,
quanto per fraudi ed errori delle

interne amministrazioni. Tutto il bello, il grande , il magnifico delle

opere di Carlo stava intorno alla città.

Migliorò r edifizio de' regii studii. Alzò da' fondamenti con dise-

gno dell' architetto cavahere Fuga il reale albergo de' poveri, aperto

a tutti i poveri del regno. Carlo non vide l' opera finita 5 ma già vi

si adunavano poveri a migliaja di ambo i sessi
,
giovanetti sperduti,

o miseri, o vagabondi ; e molte arti utifie nuove. Dirò ne' succedenti

libri quanto fossero migliorate le discipline del luogo, e come 1' edi-

fizio fu compiuto^ ma la prima e maggior gloria è di Carlo.

Il quale
,
poco appresso , volendo emulare il fasto degli avi ne'

castelU di Versailles e Santo Ildefonso , ed alzare palagio magnifico

più sicuro che la reggia dal Vesuvio e dalle offese di nemico potente

in mare, elesse il piano di Caserta
,
quattordici miglia lontano dalla

città. Un' antica terra dello stesso nome , Casa-Erta , fondata da'

Longobardi, serba sul vicino monte, tra vaste rovine, pochi edifizii

abitati da piccolo numero d'uomini , i quali antepongono a' comodi

ed alle grandezze della nuova città i rollami dell' antica patria. Morti

od invecchiati i maggiori architetti, Carasale in carcere, e nel reame

nessun altro pari al concetto, Carlo fece venire di Roma Luigi

VanviteUi napoletano, chiaro e primo in Italia per altre opere. Fu
il palagio fondato sopra base di 415,939 piedi parigini quadrati, si

alzò di 106 piedi ; colonne magnifiche , archi massicci , statue colos-

sali , marmi intagliati adornano le facce dell' edifizio; in cima del

quale , sopra il timpano del frontispizio , mirasi la statua di Carlo
,

equestre , in bronzo.

L' interno di quella reggia racchiude marmi preziosi , statue e di-

pinture de' più famosi scultori e pittori di quella età , legni inta-

gliati, lavori di stucco, cristalli, vernici, pavimenti di marmo, di

mosaico, e di altre rare o pietre o terre. E dirò in breve che quel

solo edifizio rappresenta l'ingegno di tutte le arti del suo tempo.

Piazze o parchi lo circondano perire lati, innanzi al quarto si stende
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giardino vastissimo, magnifico per obelischi, statue, scale di marmo,
fontane copiosissime e figurate. Un fiume cadente a precipizio

,

quindi a scaglioni , e infine dilatato in lago , e disperso in ruscelli

,

si vede scendere dal contrapposto monte -, il monte istesso è un giar-

dino a modo inglese , che accoppia alle grandezze veramente regie

dell' arte i favori di tiepido clima , terra ubertosa
,
primavera con-

tinua.

L' acqua raccolta in fiume viene dal monte Taburno per acqui-

dotto di 27 miglia , traversando le montagne Tifatine e tre larghe

valli 5 cosi che scorre per canali cavali nel seno delle rupi , o sospesa

sopra ponti altissimi e saldi ; il ponte nella valle di Maddaloni , lun-

go 1618 piedi, sopra pilastri grossi 32 piedi
,
per tre ordini arcali

s'innalza piedi 178. E perciò, se non parlassero le scolpite pietre e

le memorie
,
queir opera sarebbe credula della grandezza e dell' ar-

dimento di Roma. Le acque di Caserta , dopo che hanno irrigalo

quelle terre , abbelliti gli orti e la reggia , corrono coperte e si con-

giungono alle acque di Carmignano per venire in Napoli copiose a'

bisogni di tanta città.

LL Annovero fra le opere più fortunate di Carlo gli scavi di Er-

colano e di Pompei ^ e poiché dovrò dire di città distrutte dal vicino

vulcano, accennerò prima le due più grandi eruzioni avvenute sotto

quel re , e le magnanime sue provvidenze a soccorrere le travagliate

genti. La prima eruzione fu nell'anno 1738, disastrosa per abbon-

danti ceneri vomitate dal monte , alzale in forma di pino sino alle

nuvole , trasportate dal vento in paesi lontani , là discese , e per

piogge e propria natura assodale e impietrite. La fertilità di ampie

regioni fu mutata in deserti^ e più devastate le città delle due Torri

,

Sarno, Palma, Ottajano, Nola, Avellino, Ariano. L'altra eruzione

dell'anno 1750, più fiera per Iremuoli e distruggimenti, copri di

lava borghi , villaggi , terreni feracissimi e colti. Il re , l' una e

l'altra volta, rimise i tributi delle terre danneggiate o gli scemò
;

diede soccorsi , fece doni. Nel tempo della eruzione del 38 agitan-

dosi le quistioni giurisdizionali tra '1 re e '1 papa , i frati e i preti

della città susurravano agli orecchi del popolo
,
quel flagello esser

messaggio di Dio ai ministri di Carlo, acciò desistessero da tribolare

la Chiesa e i sacerdoti. Ma il volcano quietò, serenò il cielo, i timori

svanirono, le contese col papa seguitarono.

LIL Di Ercolano sono favolose le origini , di Pompei oscure
,

due città della Campania floridissime a' tempi di Tito Vespasiano

,

quando per tremenda eruzione (descritta dal giovine Plinio) Erco-

lano fu coperta da lava , Pompei oppressa da vomitate ceneri e la-

pilli
,
poi sotterrata dalle materie che le acque a torrente vi traspor-

tarono ; furono però varie le cagioni ma una rovina in un giorno

disfece le due città. Spenta con gli uomini viventi la memoria de"
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luoghi, si cercava indarno dov' erano posle quelle moli superbe^

cosi che dall' anno 79 dclF era di Cristo restò ignota la città di Er-

colano sino al 1738, quella di Pompei sino al 1750.

Fu casuale lo scoprimento , avvegnaché scavando pozzi o fossi

,

traendone marmi finissimi e lavorati , e giugnendo in sotterranei

chiamati allora caverne , poi conosciuti per fori , tempii e teatri

,

si dubitò che fossero in que' luoghi città sepolte. Il re disse di pub-

blica ragione quelle rovine ; e facendo in esse scavare , ne trasse

tanta ricchezza di anticaglie che oggi il museo borbonico è dei pri-

mi di Europa. Fra le rarità ercolanesi sono i papiri avvolti a rotolo,

ne' quali erano scritte dottrine greche , incarbonati dal volcano ^ ma
l'arte ha trovato modo di svolgere in piano quelle carte , e leggere

in alcuna parte lo scritto. Poco di quella prima città fu diseppelli-

to , trovandosi coperta di basalto massiccio e della bella città di Re-
sina ^ cosi che bisognerebbe abbattere questa vivente per mettere in

luce r altra già morta. Pompei coperta di terre vegetabili e di lapillo

si andava largamente scoprendo , e ne uscivano cose preziose di an-

tico. Carlo che spesso vi assisteva , vide una volta un globo di forma

ovale (lapilli e ceneri addensati) duro come pietra e di peso mag-
giore delle apparenti materie che lo componevano. Lavorò egli

stesso parecchi giorni ad aprirlo, traendone monete di vario me-
tallo ; ed infine

,
quasi al centro del globo , un anello d' oro figurato

di maschere, che in mercede della durata fatica si pose al dito. Dirò

altrove, ad onore di lui^ qual uso facesse dell'anello. Non è della

presente istoria descrivere le cose mirabili delle due città : altri

scritti dimostrano quanto abbiano accresciuto alla finezza delle arti

ed alla cognizione dell' antichità.

In molte camere del nuovo palazzo di Portici furono disposte

quelle anticaglie ^ e nel tempo stesso fu instituita un' accademia er-

colanense , che per filosofia e per istoria le illustrasse. Altre acca-

demie sursero a: tempi di quel re. La università degli studii migliorò

per lezioni utili aggiunte alle troppe di materia forense e teologica

le quali ingomberavano l' insegnamento. Avvantaggiarono i collegi
;

rimasero i seminarli con le discipline medesime, sconoscendo i ves-

covi ogni autorità civile, amanti di non mutare dal vecchio. Ma per

quanto Carlo facesse a prò delle scienze o lettere , la istruzione non

era comune ^ sorgevano uomini egregi di mezzo all' ignoranza

pubblica.

LUI. Altri provvedimenti di Carlo degni di lode o di biasimo non

sono da tacere. Minacciò ed offese di gravi pene i contraventori alle

ordinanze per le reggie cacce. Introdusse ne' suoi regni il giuoco

del lotto, invenzione di talento avaro e prepotente. Confinò, poi

spense la peste di Messina. Restrinse in un quartiere della città le

meretrici , ordinando che fossero vegliate , visitate nella persona

,
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punite delle colpe inseparabili da quella lurpe condizione. Prima
permise per il lucro di quaranlamila ducali air anno i giuochi pub-

blici di carie o dadi
^
poi gli abolì. Riprovò e proscrisse la setta de'

liberi muratori per impulsi delle corti di Francia e di Roma-, ma
nessuno de' soggetti fu castigato, però che governo saggio e giusto

vieta le società scerete , le impedisce , le scioglie e le dispregia.

Scacciò gli Ebrei, quei medesimi sette anni prima venuti in Napoli

per sua chiamata e con sue promesse -, il popolo mal tollerava quelle

genti 5 il gesuita padre Pepe sosteneva la popolare ignoranza e pre-

gava il re , al quale aveva facile accesso , di cacciar dal suo regno

cristiano i discendenti de' crocifissori di Cristo-, un altro frate di

san Francesco, venerato per opinione di santità dalla regina, le disse

un giorno con voce sicura da profeta, ch'ella non avrebbe prole

maschile finchò gli Ebrei stessero in regno. Furono espulsi. La bas-

sezza di quella nazione si nobilita della sua combattuta costanza alle

sue fedi , virtù d' ogni civiltà 5 ma la intolleranza ne' cristiani non ha

scusa , non ha sembianza di alcun pregio ; è avanzo ed argomento

di barbarie antica
,
più vituperevole per noi che osiamo chiamarci

più civili della terra. La plebe di Napoli fu allegra del bando dei

Giudei.

LIY. La qual plebe , mesi avanti , tumultuò per sospetto che se-

gretamente s'introducesse l'abborrito tribunale della inquisizione,

e dirò come. La potenza del papa rinvigoriva per le guerre d'Ita-

lia , varie di fortuna , incerte di successo , e per la desiderata ami-

cizia de' re combattenti. Egli in quell'anno canonizzò cinque santi,

fondò nuov' ordine monastico , i cherici-scalzi , ed invitò il cardi-

nale Spinelli arcivescovo di Napoli ad introdurre inosservatamente

il tribunale del santo-uffizio -, il pontefice era Benedetto XIV , uno

de' più lodati. L'arcivescovo nominò i consultori, i notai; formò

sigillo proprio per i processi
;
preparò carceri ; vi chiuse parecchi

per materia di fede , e a due di loro fece eseguire la cerimonia dell'

abjura. Imbaldanzito da que' primi passi, dal silenzio del popolo,

dagli elogi del pontefice e dalla rehgione di Carlo , fece scrivere in

pietra ed esporre all'ingresso della casa , « santo uffizio. ì)

E nolo per le nostre istorie quanto i Napoletani abominassero

quel nome 5 e le guerre intestine perciò mosse sostenute -, e le spe-

dile ambascerie ai re lontani; e l' ottenuta o pallovita franchigia,

comunque a prezzo di ubbidienza e di tributi. Miracolo a dire ! il

popolo credente, superstizioso, ignorante, al semplice sospetto

d'inquisizione levasi a tumulto, sconosce e minaccia l'autorità del

principe , assedia e vince nelle proprie slanze numerose milizie ; nò

già l'infima plebe per cieca insania come suole o per amor di tu-

multi ; né il solo miglior- ceto per sapienza e libertà ; ma tutti i celi

,

jutte le condizioni
,

gli uomini molh della città
,

gli uomini seni-
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plici delle campagne, unanimi e soUecili come instinto comune ii

movesse. Ed oggi quello istesso p«polo*che voleva il bando degli

Ebrei , che accoglieva ed arricchiva i nuovi cherici-scalzi , che a

gran prezzo comprava gli ossi e le reliquie de' cinque nuovi santi

,

veduto il cartello nel palazzo arcivescovile, mormora, si commuove,
minaccia di morte due cardinali 5 e prorompeva in disordini mag-
giori , se il re ( veramente per le querele dell' eletto del popolo , e 'i

ricordo delle violate antiche leggi e de' recenti patti e giuramenti )

non avesse con editto riprovato il procedere dell' arcivescovo , ab-

bassalo e spezzato il cartello, rivocata la segreta ecclesiastica giu-

risdizione, e tornata, com'era innanzi, manifesta e legale. Il car-

dinale Laudi , spedito dal pontefice a pregare il re che moderasse i

rigori dell'editto, nulla ottenne 5 e minacciato dalla plebe affrettò il

ritorno. L' arcivescovo Spinelli fu costretto dall' odio pubblico a

rinunziare il seggio arcivescovile e lasciar la città. L' editto di Carlo,

tutto scritto in marmo, fu solennemente murato in san Lorenzo,

casa del comune. Il popolo assistente, soddisfatto e lieto, con gridi

e Schiamazzi da plebe, donò al re trentamila ducati.

LV. Durava frattanto la guerra di Lombardia, e buona schiera

di Napoli , fin dopo i fatti di Yellelri , accompagnava l' esercito spa-

gnuolo. Per tulio l'anno 1745 la fortuna fu varia; ma nel seguente

si fece avversa ai Borboniani , che investiti e scacciali si ritiravano

verso Genova , ricca ed amica. La Magra, ingrossata per distempe-

rate piogge, ritardava la formazione di un ponte, e formato lo ruppe

e trasportò. ]J nemico avanzava , i Borboniani tra lui e il fiume

raddoppiando fatica , siccome il caso voleva , congegnarono altro

ponte e lo passavano in fretta, quando sopraggiunli gli Alemanni

,

impedirono ed uccidevano le ultime file. Finalmente i nostri
, pu-

gnando, giunsero all'altra sponda-, ed allora degli eserciti mutale

le speranze e le cure
,
gli Spagnuoli volendo rompere il ponte

,
gli

Alemanni serbarlo per passar all' altra riva , si combatteva dalle due
parti con incerta fortuna. Nel qual mezzo un sergente napoletano

,

gigante di persona e di forza , con quattro de' suoi avanza baldanzo-

samente sul ponte, e rompono con le scuri, sotto gli occhi e le offese

del nemico il mezzo della macchina ; ma perciò che operavano a

precipizio, e quella si apri alquanto prima delle speranze , resta-

rono i cinque guastatori verso il nemico, si che certo appariva la

prigionia loro o la morte. Ma il sergente lanciando suU' amica

sponda la scure e Tarmi , si gettò nel fiume
;
gli altri quattro imi-

tarono l'esempio . e tutti nuotando tornarono salvi ed onorati al pro-

prio campo. Ebbero i soldati larga mercede ; il sergente fu alzato da

Carlo a capitano. Simil valore ad Orazio , soldato di repubblica

,

diede eterna rinomanza ; i moderni storici di monarchia trascura-

rono ii nome del generoso campione.
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Continuando la ritirata de' Borboniani e la prosperità de' con-

trarii , Genova da' primi abbandonata , fu presa dagli altri , e peg-

giori sorli si preparavano , 'quando il disperato ardire della città

mutò le condizioni della guerra d' Italia. A me non spetta , e me ne

duole, discorrere i maravigliosi fatti del popolo genovese contro le

agguerrite schiere alemanne ; che raro avviene a chi scrive istorie

d' Italia narrare il trionfo degli oppressi sopra i tiranni ; come di

ordinario sono le parti de' suoi mesti racconti , la miseria de' vinti

,

la felicità degli oppressori. Non così nella città di Genova l'anno

1746 , allorché tollerate tutte le ingiurie, tutti i danni , e non però

satollata la feroce avarizia e 1" arroganza de' Tedeschi , per leggero

caso , e per un sasso vibrato da mano di fanciullo
,
prima la plebe

,

poscia il popolo ed infine il senato si alzarono a vendetta ed a

guerra con tanto ardore e feUcità che scacciarono vinti ed avviliti il

generale Botta (per cordoglio d' Itaha, Italiano) e molte migliaja di

Tedeschi. Genova si chiuse ed armò ; mancarono agli Alemanni gli

ajuti di ricca e forte città ; crebbe a loro il numero de' nemici ; mu-
tarono i disegni della guerra. La Francia , la Spagna, il re di ]Va-

poli mandarono ambasciatori, soldati e danaro alla eroica città ; la

quale ordinò molte schiere per sua difesa ed ajuto a' collegati. La

guerra del seguente anno si sperava felice a' Borboni.

LYI. Se non che la improvvisa morte di Filippo V, e la mente

ancora non palese del successore Ferdinando YI , tenevano sospesi

gli animi e gli apparati. Ma il nuovo re delle Spagne , comunque
desiderasse la pace, disse. che seguirebbe le imprese del padre:

spedì neir Italia nuove milizie , confermò la guerra. Scrisse a Carlo

lettere affettuose. La regina madrigna , nulla perdendo di ricchezza

o rispetto , scese di potenza , ed andò a vivere privatamente in un

castello distante dalla reggia.

Con varia sorte durò la guerra ancora due anni , così che per

sette anni si tollerarono morti e danni infiniti, senza veruna di

quelle estremità che menano alla pace volontaria o forzata ; si scon-

travano i nemici e combattevano. Era ignota nel tempo del quale

scrivo la scienza che oggi chiamano Strategia^ ossia muovere

r esercito lontano dalle offese e dal guardo del nemico per giugnen

a certo punto determinato dalle ragioni della guerra, e debellare

senza contrasto schiere, fortezze, o città , conservare le proprie basi

e linee , occupare le linee o le basi dell' oste contraria. Che se i

maggiori capitani de' secoli scorsi , e '1 contemporaneo principe

Eugenio di Savoja ne usarono alcune parti , venne da genio natu-

rale e subhme , non da sapere. Avvegnaché Federico II di Prussia

fu primo ad ampliare quelle pratiche, le quali compiute ed ordi-

nate da Bonaparte, esposte dal generale Jomini e dal principe

d'Austria, divennero dottrina e talento delle scuole ; ma 1" usarle
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ne' campi è raro ingegno di capitano. Per la strategia sono più rare

le battaglie , meno importanti le fortezze , corte le guerre.

Ma nel 1748 altre necessità costringevano a finire la guerra ; la

stanchezza de' governi , la diminuita forza degli eserciti , la spac-

ciata finanza, e pur direi la misera condizione de' popoli se di questa

si tenesse conto ne' consigli de' re e nei computamenti della poli-

tica : mezzo milione di uomini avea consumati la guerra , sette mila

navi mercantili predale , mezza Germania, mezza Italia, e molto
delle Fiandre , campeggiate e spogliate ; innumerabili fortezze con-
quassate, città distrutte. I re contrarii bramarono la pace, e adunalo

congresso di ministri in Aquisgrana, se ne fermarono i preliminari

che a' 18 di ottobre di quell'anno,' per le ratificazioni de' re guer-

reggianti , divennero palli di pace durevole. Io riferirò le sole cose

che riguardavano a permanenti dominii dell' Italia. Tutti gli stali

tornassero come innanzi la guerra : il re di Sardegna possedesse Vi-

gevano e parte del Pavese e del contado di Anghiera, secondo i

trattati di Vormazia : il duca di Modena riavesse gli stali suoi d'Ita-

lia , e '1 prezzo de' feudi per la guerra perduti in Ungheria : don
Filippo , infante di Spagna , secondo nato di Filippo V da Elisa-

betta Farnese , avesse i ducali di Parma , Piacenza e Guastalla ; ma
da rendere a' presenti possessori quando mai don Filippo morisse

senza figli e '1 re di Napoli ascendesse al trono delle Spagne : la re-

pubblica di Genova rimanesse qual era. Delle Sicilie non facendo

parola, restavano confermate al re Carlo. Di guerra cosi lunga e

sanguinosa due sole geste rimangono perpetuate nella storia -, e non
sono battaglie vinte , o valore o felicità de' capitani , ma virtù civili

de' popoli, cioè la fedeltà e gli sforzi dei Napoletani a sostegno de!

proprio re , e r impeto mirabile de' Genovesi ad abbattere la tiran-

nide di gente inumana e straniera.

Rimanendo in Italia non leggero sospetto di future conlese per

il dominio della Toscana tra l' imperatore Francesco e '1 re di Na-
poli

, prevenne le guerre il pensiero di doppio matrimonio che fa-

cesse col tempo regina delle due Sicilie una figliuola della casa

d'Austria, e gran duchessa di Toscana una principessa di Napoli;

allora semplici proposte , più lardi effettuale. Altra controversia per

l'isola di Malta surse e cadde , come brevemente dirò. Dopo la per-

dita di Rodi Carlo V diede a' cavalieri rodiani l' isola di Malta in

feudo del regno delle due Sicilie, al cui re dovesse l' ordine in ogni

anno
,
per segno di tributo, mandare un falco, ed alle vacanze della

sede vescovile proporre, per la scelta di uno, tre candidati. Quelle

mostre di vassallaggio
,
per duecento e più anni trasandate , volle

Carlo rinvigorire ; ma opponendosi il gran maestro dell' ordine , fu

rotto il commercio con Malta, le commende sequestrate nelle due

Sicilie. Il gran maestro invocò l'autorità e l'opera del papa, che
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scrisse lettere preghevoli al re , il quale per esse concedette il rino-

vamento del commercio, la liberazione delle commende, tutti gli

alti di pace ; ma ritenne ed autenticò a sé ed a' successori le antiche

ragioni su l' isola.

LVn. Si confortarono per tante pacificazioni le genti di Europ?,

ed il re più intese alle nazionali riforme. Stando nelF animo di lui e

nella mente del suo ministro Tanucci l' abbassamento della feuda-

lità, con prammatica del 1738 aveva tolte a' baroni molte potestà
,

cfie poi riconcedè nel 1744 a ricompensa de' servigi nella guerra

di queir anno. Col passare del tempo intiepidiva la improvvida gra-

titudine , ma sino alla pace di Aquisgrana non si arrischiava di scon-

tentare la parte più potente dello stato. Ed oltracciò i redditi baronali

benché di non giusta o di strana origine erano si tenacemente in-

trinsecati nelle consuetudini, che annientarli sarebbe apparsa in-

giustizia per fino a coloro che ne avrebbero goduto. Perciò il re e

il Tanucci, non toccando agl'interessi d baroni, terre, entrale
,

diritti e proventi , ne depressero V autorità ^ e rivocando molte giu-

risdizioni , soggettando ad appello le sentenze de' giudici baronali

,

diminuendo il numero degli armigeri, prescrivendo regole a punirli,

snervarono il mero e misto imperio principale istromcnto della ba-

ronale tirannide. Poco appresso furono abolite parecchie servitù

personali
,
quindi per legge stabilito di non mai concedere nelle

nuove rinovate investiture de' feudi la criminale giurisdizione. Si

dichiararono con altra legge incancellabili dal tempo le ragioni

delle comunità sopra le terre feudali , si concitarono i litigi 5 e i

giudici stando nella città sotto gli occhi del re , lontani della po-

tenza de' baroni , in mezzo a secolo di franchige , sentenziavano raro

o non mai a danno de' comuni. Alle quali giustizie Carlo uni le arti

di governo , invitando i maggiori baroni alla corte , e trattenendoli

per lusso e vanità. E poiché i maggiori dimoravano nella città, i

minori seguivano per ambizione l' esempio. I feudi restarono sgom-

brati de' suoi baroni ; le squadre di armigeri , di custodia e potenza

de' signori, divenute peso e fastidio, sminuirono; respiravano le

province -, la città capo del regno , assai popolosa
,
più cresceva ; le

case de' grandi per soperchio lusso e l' abbandono delle proprie

terre , impoverivano ; danni non però eguali al beneficio della de-

pressa feudalità. Mutando in parte i sentimenti del popolo^ furono i

baroni meno riveriti , la feudalità meno legittima , e a poco a poco

si aprirono le strade a maggiori successi. Era immensa quella mole

che sebbene cadde (come dirò a suo luogo) nell'anno 1810 per

opera de' succedenti re , il merito della prima scossa è di Carlo.

Era tempo felice a' sudditi ed al re ; le oppressioni vicereali di-

menticale, le baronali alleggerite, certa la pace, avventurosa di

molta prole la reggia , il vivere abbondante , le opinioni de' reggi-
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lori e del popolo concordi. Piccolo numero di sapienti amanti di pa-

tria e di novità era unito al governo
,
però che lo riforme di Carlo

giovavano alle libertà universali , ed il passaggio della monarchia da

feudale ad assoluta vcdevasi come età necessaria della vita delle na-

zioni. Lo studio perciò de' re, T interesse de' popoli, le speranze

dei novatori miravano e correvano al punto istesso. Solo il clero e i

baroni avevano scopo diverso ; ma quello mordeva segretamente il

freno aspettando l' opportunità di spezzarlo , e questi per ignavia e

vuota superbia si rallegravano de' titoli e fregi di nobiltà che il re

largamente dispensava

.

LYIII. Ma le sollecitudini di lui come degli altri re del passato

secolo creavano nella società un nuovo ceto, quello che raccogliendo

le spoglie de' ceti depressi ne acquistava le ragioni o le ricchezze , e

lo chiamerò Terzo-Stato come si chiamava in Francia dove più

presto ebbe nome, e dove interposto tra gli otiimati e la plebe di-

venne popolo -, parte j. lentissima delle nazioni , operatrice in Eu-
ropa de' rivolgimenti della età nostra, fondatrice delle costituzioni

de' regni. Prima delle riforme, baroni e preti avevano ricchezze,

comando
,
giurisdfeione , amministrazione de' beni comuni e della

giustizia , tutte le membra del potere ; l' infima condizione non

aveva altro che pesi ed obbedienza. Dopo le riforme, i grandi ra-

dunati nella città e nella reggia
,
pervenuti al grado che vedevano

più allo nella fortuna , desiderosi di mantenersi in quella eminenza,

sperando titoli, onori , aura di corte , tenevano a gloria 1' ozio su-

perbo, ed a vile l'ambizione dell'operare. Ed il popolo che prima

spensierato e solamente bramoso di vita facile , nulla pretendeva al

governo dello stalo, vide possibiUtà d'innalzarsi. Coloro tra i

grandi che per male venture scendevano , o per amor di guadagno e

per indole operosa abbandonavano gli ozii.del primo stato , e coloro

del popolo che per industria e virtù salivano
,
gU uni e gli altri in-

grossavano il terzo-stato. Il quale perciò, sempre attivo e cre-

scente
,
possedeva gli elementi veri della forza politica : numero e

movimento. Così il terzo-stato viene
,
per la natura della società

,

compagno e strumento della monarchia nel passaggio di lei da feu-

dale ad assoluta.

Essendo il terzo-staio possente quanto ho descritto , importa in-

vestigare qual genere di persone raccogliesse in Napoli le spoglie

baronali ed ecclesiastiche^ perciocché la natura e gl'interessi degli

uomini che lo composero si vedranno divenire a poco a poco natura

ed interessi del governo. Qui rammento che le ricchezze di que' due

celi furono tocche leggermente dalla finanza, e che le riforme di

Carlo risguardavano le giurisdizioni : il foro ecclesiastico scemò di

autorità e di credito 5 furono gli asili presso che tolti ; molti giudizii

criminali o civili de'cherici passarono alla curia secolare-, le liti

I. G
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ne' feudi , le liti feudali erano giudicale da magistrati regii ; il foro

di corte . il foro della nobilita ebbero minore pot'enza. Tutte le per-

dite di due ceti divennero altrettanti acquisti della curia comune ; e

però che in essa, come ho detto innanzi, entrava facilmente la

plebe, la composizione del terzo-stato fu di curiali. Gli oflìzii. T au-

torità, i guadagni vennero in loro mani-, il re pigliava dalla curia i

consiglieri, i ministri; T ingegno forense diventò arte politica; le

opere del governo nelle vicissitudini di regno presero indole e sem-

bianze curiali.

Sono i curiali timidi ne' pericoli, vili nelle sventure, plaudenti

ad ogni potere , fiduciosi delle astuzie del proprio ingegno , usati a

difendere le opinioni più assurde , fortunati nelle discordie , emuli

tra loro per mestiere , spesso contrarli , sempre amici. Il genere

della costoro eloquenza è tra noi cagione d'altri disordini : le difese

sono parlate , lo scritto raramente accompagna la parola ; persuader^

i giudici, convincerli o commuoverli , trarre alla sua parte gli ascol-

tatori , creare a suo prò la opinione del maggior numero , momen-
tanea quanto basti a vincere, sono i pregi del discorso; finito il

quale si obbliano le cose dette , e sol rimane il guadagno ed il vanto

della vittoria, tanto maggiori quanto più ingiusti. Da ciò veniva che

della esagerazione o della menzogna, fuggenti con la voce^ non

vergognavano gli avvocati ; e che i ragionamenti semplici e puri

della giurisprudenza si mutavano in aringhe popolari e seduttrici

,

ed il foro in tribuna. 3Iali al certo per la giustizia e per i costumi

,

ma rovina e peste nelle politiche trattazioni e ne" rivolgimenti civili,

quando bisognerebbe ragione, verità, freno alla plebe, temperanza

di parti -, ed invece prevalgono la briga , il mendacio , la licenza
,

indi r origine de' mali pubblici.

Se le riforme di Carlo
,
più vaste, avessero inteso non solamente

alla Chiesa ed a" feudi , ma ben anche alle milizie , al commercio
,

alla divisione de" possessi, cosi che fossero entrati nel terzo stato mi-

litari , commercianti e possidenti , le condizioni del regno sarebbero

state diverse. Ma quelle riforme partivano dal Tanucci . spinto da

due sole comunque generose passioni , contro la feudalità , contro

il papismo. Gretto d" animo e curiale egli stesso , trascurava le mi-

lizie credendole nella pace inutile peso allo slato, e confidando la

corona del suo signore alle parentele di Spagna e di Francia , ed

alle nuove che andava rannodando con la casa d' Austria e co" prin-

cipi della Italia; ignorante di economia politica , di finanza, di am-

ministrazione , avido di potere, e, come straniero, più amante del

re che dello stato. La buona fama eh" egli ebbe gli derivò dalle resis-

tenze a' pontefici , dallo scuotere la feudahtà , dall' onesto vivere ,

da' piacevoli costumi , e sopra tutto dalla lunga pace del regno, be-

nigna velatrice degli errori de" governanti.
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1 vizii del (orzo-slalo passarono nel governo, e divennero arlifl-

ziala natura del popolo
^
quindi leggi dispoliche , finte paci

,
pro-

messe menzognere , e certo gergo di argomenti o parole sostituito

alle sentenze immutabili del dovere e della giustizia. Sono dottrine

curiali que' trattati nulli perchè di necessità
;
que' giuramenti man-

cati perchè non assentiti dalla coscienza
;
que' patti concordati coi

soggetti e non tenuti perchè il re non patteggia co' vassalli
;
quel

chiamare occupazione la conquista , ribellione quella che fu legit-

tima obbedienza de' popoli : e le tante altre sovversioni del vero e

del giusto udite e patite a' di nostri. E qui , anticipando i tempi

,

accennerò com' anche per fatti susseguenti si manifesti la verità del

mio discorso. Dall' anno 1806 al 1815, per le buone leggi de' due re

francesi e le divise proprietà della chiesa e de' feudi , crescendo il

terzo-stato dei nuovi possidenti ,
1' autorità de' curiali minorò. E

dopo quel tempo i moti della nazione napoletana hanno secondato i

meglio appresi interessi del popolo , che sono : sicurtà de' possessi

e delle persone, leggi, consulte pubbliche, adunanze nazionali,

stabilità del presente
,
guarentigia dell' avvenire. Questi medesimi

,

ora che scrivo , desiderii segreti e sfortunati , saranno col maturare

del tempo manifesti e felici ; se non so quale rivoltamento politico

non cangia in altro il terzo-stato del regno. Ritorno alla storia di

Carlo.

ÌA\. A' tempi del quale i curiali non appieno esperti delle nuove

loro forze , arrecavano piccolo e non avvertito danno
,
godeva il re

,

godevano i soggetti regno di pace , allorché venne a rompere le spe

ranze di maggiore felicità la morte di Ferdinando VI re di Spagna

,

che, senza prole, lasciò il trono vacuo a Carlo di Napoli. Appena
saputo r avvenimento , i ministri spagnuoli gridarono Carlo re di

quel reame , ed in suo nome reggevano. Delle quali cose per celeri

messi avvisato il re, nominò reggente per la Spagna la regina Eli-

sabetta sua madre che slavasi, come ho detto, ritirata in un suo

castello , ma non deposto il regio ingegno e le vaste speranze di glo-

ria e di comando. Per la successione a' suoi reami, essendo per lui

necessità il provveder subito a quella di Napoli e trasmetterla , sen-

tivasi agitato da doppio affetto , avvegnaché numerosa prole , sei

maschi e due femmine , moglie ancora giovine rallegravano la reg-

gia^ ma il primo nato, già in età di dodici anni, era infermo di

corpo, scemo di mente, inetto a' negozii, e per fino a' diletti della

vita , disperato di guarigione. Contendevano perciò nell' animo del

padre rompere la successione di natura, pubblicare al mondo la im-

becillità del figliuolo , ovvero affidare la maggior corona e la discen-

denza ad uomo stolido e cadente. Vinse la ragione di stato. Chiamò

i baroni , i magistrati , 1 ministri
,
gli ambasciatori delle corti , i me-

dici più dotti, questi esaminatori del principe Filippo, gli altri
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assistenti o testimonii. La imbecillità del povero infante fu descritta

ed autenticata in solenne foglio, che il re quasi piangente comandò

si leggesse al congresso.

Escluso Filippo , succedeva nella Spagna il secondo nato Carlo

Antonio, e nelle Sicilie il terzo, Ferdinando; il quale robusto di

persona, facile d'ingegno, aveva scorsi otto anni di vita, cosi che

il re fissò in mente una reggenza per il governo del regno, e nel

di 6 di ottobre di queir anno 1759 , tenendo intorno a sé la moglie

e i figli
,
presenti gli ambasciatori , i ministri , i destinati alla reg-

genza, gli eletti della città , i primi tra' baroni, fece leggere un atto

che diceva : Lui appellato dalla Provvidenza al trono della Spagna

e delle Indie, rinunziare la corona di Napoli ad uno de' figli, do-

vendo le- due monarchie per gli accordi europei restar divise ed in-

dipendenti. Aver destinato (poiché Filippo suo primo figlio era

inabile al regno ) Carlo , il secondo , a succedergli nella Spagna , e

il terzo nato, Ferdinando, a' reami delle Sicilie. Emancipar questo,

cedergli le sue ragioni al trono , comandare a' popoli di obbedirlo

come re. Dare un consiglio di reggenza al re fanciullo sino all' età

maggiore, eh' ei prefìniva sedici anni compiuti. La successione al

trono delle Sicilie dovere andare per maschi primogeniti ; tutti i

casi previsti , tutte le regole stabihte. Spenta la linea maschile , si

diretta e si collaterale , dover succedere le femmine con 1' ordine

dell' età ; spenta la linea femminile , tornar la corona al re di Sps^na,

perchè la cedesse libera e indipendente al secondo nato de' suoi

figli. Pregare da Dio prosperità a questi popoli , sperare durabili le

provvidenze di queir atto , e premiare le sue fatiche di re da pace

lunghissima. Ciò detto , si volse al figliuolo Ferdinando , lo bene-

disse
,

gì' insinuò r amore de' soggetti , la fede alla religione , la

giustizia, la mansuetudine, e snudando la spada (quella stessa che

Luigi XIV diede a Filippo Y, e questi a Carlo) ponendola in mano
del nuovo re, e dandogli per la prima volta nome di maestà, tienla,

disse
,
per difesa della tua religione e de' tuoi soggetti. Segna-

rono l'atto riferito di sopra Carlo, poi Ferdinando. Gli stranieri

presenti riconobbero il novello re , e que' del regno gli giurarono

fede. Carlo, nominata la reggenza, prescrisse eh' ella governerebbe

,

partito lui per le Spagne. Ripetè i voti di comune felicità , e usci

lodato e benedetto.

LX. Si apprestò nel giorno medesimo a partire. Aveva registralo

i conti del suo regno, e lasciati al figlio precetti e ricordi, non in-

vero ingegnosi ma prudenti e benigni. Nulla portò seco della corona

di Napoli , volendo descritte e consegnate al ministro del nuovo re

le gemme , le ricchezze , i fregi della sovranità , e per fino l' anello

che portava in dito da lui trovato negli scavi di Pompei, di nessun

pregio per materia o lavoro, ma proprietà, egli diceva, dello stato ;
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cosi che oggi lo mostrano nel museo non per maraviglia di anti-

chità , ma in documento della modestia di Carlo, Nominò il precet-

tore del giovine re ; e gli raccomandò la vita deir infante Filippo

che lasciava nella reggia di Napoli. Dispensò gradi , onori , doni, per

mercede di fedeltà o di servigi. Nel giorno medesimo
,
prima che il

sole dechinasse , entrò in nave con la moglie , due figliuole , e quat-

tro infanti, sopra un navilio spagnuolo di 16 vascelli da guerra e

molte fregate , salpato da' porli del Ferol e di Cadice , arrivato in

Napoli sul finire del settembre per servizio del re. La corte di Spa-

gna in quel tempo era delle regnanti di Europa la più pomposa.

Assisterono al partire di Carlo tutti gli afjitanti della città
,
però

che le nostre case sotto cielo benigno essendo coperte non da tetti

acuti o da piombi ma da piani terrazzi donde si scuopre Y amenis-

simo lido che stringe il golfo
,
quei che non capevano nel molo e

ne' due bracci del porto , miravano dall' alto delle case addolorati ed

augurati al non più loro invidiato monarca. Le memorie del buon

re , la sua grandezza e gli edifìzii da lui fondati , visibili dalla città

,

la folta e ì silenzio dei riguardanti, erano cagioni e documenti della

giusta universale mestizia : la quale (benché durassero leggi , ma-
gistrati, natura e nome del governo) per lungo tempo non cessava

nel popolo, quasi presago della tristezza de' futuri regni.
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(anno 1759 SINO AL 1790.)

CAPO PRIMO

Minorità del re,

m

I. Al finire deli' anno 1759 essendo re, come ho riferito nel primo

libro, Ferdinando Borbone nella età che non compiva gii otto anni,

furono reggenti Domenico Cattaneo principe di san Nicandro, Giu-

seppe Pappacoda principe di Centola , Pietro Bologna principe di

Camporeale , Michele Reggio bali di Malta e generale di armata ,

Domenico Sangro capitan-generale dell' esercito , Iacopo Milano

principe di Ardore, Leho Caraffa capitano delle guardie, e Ber-

nardo Tanucci. Il re ebbe titolo di Ferdinando IV re delle due Si-

cilie e di Gerusalemme, infante di Spagna, duca di Parma, Pia-

cenza e Castro, gran principe ereditario di Toscana. I reggenti

allevati nelle pazienze del viceregno , quindi usati alle servitù della

corte, oggi cadenti per vecchiezza, tra loro il solo Tanucci pren-

deva il carico degli affari ed era tenuto la mente della reggenza, del

quale onore non ingelosivano gli altri perchè inesperti, scevri delle

ambizioni di governo , soliti obbedir lui , che per natura e non con-

trastata potestà si mostrava mansueto e riverente. Ajo del re lo stesso

principe di San Nicandro, onesto di costume, ignorante delle

scienze o lettere, unicamente voghoso di piacere all' allievo; e per-

suaso dal Tanucci a non alzare V ingegno del giovine principe , me-

glio convenendo a re di piccolo stato godere in mediocrità di concelti

le delizie della signoria.

Alla mestizia vera della reggia e della città per la partenza di Carlo

succederono i segni di allegrezza per lo innalzamento del succes-

sore; il quale rimettendole pene a parecchi delitti, fece liberi molli

prigioni , assicurò più rei , e dopo ciò , con fasto e cerimonie regali^

assistè nel duomo agi' inni di grazie cantati nellsf cappella di San

Gennaro. Quindi la reggenza comandò che la baronia , i magistrati

,

i deputati della comunità fossero in certi giorni a palazzo per rico-

noscere il nuovo re , e giurargli fede ed obbedienza. Tutti accorsero;

e confidando ne' ricordi del padre , nel consiglio del buon ministro

,
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e nel prospetto di lunga pace, speravano regno mansueto e felice.

Poscia il re , seguendo Y esempio de' predecessori , chiese al pon-

tefice la investitura del regno-, e , concordata, prestò il di 4 di feb-

brajo del 1760, in iscritto e con la voce del cardinale Orsini suo le-

gato , il giuramento chiamato « di omaggio e di vassallaggio al

sommo pontefice-, e di non procurare di essere eletto in re impera-

tore de' Romani, oppure re di Germania, signore della Lombardia

e della^Toscana; e nel caso vi fosse eletto, non vi presterebbe alcun

consenso.

»

IL La reggenza governava co' precetti di Carlo antichi e nuovi

,

perciocché da Spagna venivano comunicati al Tanucci , sotto forma

di suggerimenti, e pur talvolta di comando. Il quale privato carteg-

gio agevolò i disegni del ministro con fare i reggenti vieppù arren-

devoli al suo giudizio in certe imprese disapprovate dalla coscienza
;

erano le libertà dalla curia romana, ossia l'affrancare l' impero dal

sacerdozio, e soggettare all' impero i sacerdoti del regno-, le quali

ragioni di stato si tenevano a peccato dalle anime plebee di que' reg-

genti : ma una servitù vincendo V altra
,
prevaleva il vero o supposto

comando di Carlo al tacilo consiglio della coscienza. E cosi lo scorto

Tanucci, per dispacci, ordinamenti, decisioni della reggenza, tanto

mutò dall' antico , e tante novelle relazioni e bisogni civili compose,

che il re divenuto maggiore in libera sovranità non poteva disfare

le cose fatte senza produrre all' universale danni e disordini. Fu
perciò necessario a Ferdinando durare e procedere nello irrevocabile

cammino ; cosicché io raccogliendo ciò che in materie giurisdizio-

nali fu operato ne' trent' anni descritti in questo libro , avrò rappre-

sentato il senno di un sol uomo , il Tanucci.

Dirò per sommi capi le prannnaliche della reggenza e del re su

le quislioni con la curia romana. I ministri regii provvidero agli

spogli ed ai beni de' trapassati vescovi , abati , benefiziati \ le entrate

delle sedi vacanti furono addette ad opere di civile utilità.

Furono soppressi parecchi conventi ; due in Calabria , ricettacoli

di malviventi , uno in Basilicata
,
quattro in Pugha , tre in Abruzzo,

vcntotto nella Sicilia
,
per molivi diversi o per esercizio di sovranità.

I beni di que' conventi andarono al comune.

Le decime ecclesiastiche , prima ristrette
,
poi contrastate , final-

mente abolite.

E dipoi , rimossi gli ostacoli e preparate le coscienze a legge di

maggior momento , furono interdetti gli acquisti alle mani-morte
;

dichiarati mani-morte i conventi , le chiese, i luoghi pii , le confra-

ternite , i seminarli , i collegi ; ed acquisti , ogni nuova proprietà

,

r accrescimento delle case o de' conventi , la fondazione di nuove

chiese o cappelle , i patrimoni! de' preti e le doti delle monache

oltre i limiti della legge , le limosine per feste
,
per processioni

,
per
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messe. La provvida legge vietò a' notari di scrivere testamenti che

apportassero nuovi acquisti a quelle mani ; impedi le permute 5 ag-

guagliò a censi le enfiteusi a tempo , i lunghi affitti e gli affìtti rino-

vati a' locatori medesimi ; talché le mani-morte conservassero il

canone, perdessero la proprietà.

I quali provvedimenti superiori alla civiltà comune , erano con-

trastati dalla ignoranza del popolo, dalla scaltrezza de' cherici.

Donna divota nominò nel testamento sola erede /' anima sua. Tra-

passato di subita morte Giovan Battista Latilli di Bitonto , il vescovo

e '1 parroco fecero insieme il testamento dell' anima , legando buona

parte del patrimonio a celebrazione di messe ; testamento simile fece

il vescovo di Bisceglia per T anima di Francesco Pascullo , ucciso ;

ed altro ne fece in Pislicce il vicario della diocesi per T anima del

sacerdote Lisanti , morto intestato. Tutti furono dal governo rivo-

cati , biasimati i vescovi , e con legge i testamenti all' anima e

dell' anima proibiti. Succederono gli eredi legittimi ; e poiché al

Pascullo mancavano, ereditò la comunità di Bisceglia.

IIL Cosi provvide a scemare le soperchie ricchezze della Chiesa,

altre leggi abbattevano le pretensioni chiamate da' pontefici diritti, e

di queste leggi riferirò gli effetti. Fu allargata la giurisdizione lai-

cale , e altrettanto ristretta la ecclesiastica , ed al tribunale misto
,

ed al delegato della giurisdizione regia (magistrati noti per il primo

libro) si aggiunse un avvocato della corona, vigilatore alle ragioni

della sovranità.

Fu minuilo il numero de' preti , il dieci per mille anime praticato

da Carlo diventò legge dello stato ^ dipoi annoverarono fra i dieci i

frati sacerdoti ,,c finalmente il dieci si ridusse al cinque.

Non si ordinavano preti o diaconi se mancavano del patrimonio

,

né il patrimonio potevasi accrescere o stabilire a danno delle fa-

miglie.

Vietavasi al figho unico il chericato ; ed alla casa che aveva un

prete , il secondo.

Si dichiarò cassa qualunque bolla o carta del pontefice , nuova ,

antica , antichissima , non fosse validata del regio assenso : ne ba-

sterebbe a legittimarla (sono parole dell' editto) Z'z/.fo, la pa-

zienza , u il sonno de' passati monarchi. Il regio assenso fu difi-

nito : Regalia inalienabile che non mai si prescrive o si pre-

sume. E in altri editti , le concessioni di natura ecclesiastica ,

fatte o assentite dal re , si sciolgono a piacimento dello stesso

re, o de' le successori. Le volontà de'fondatori si sopprimono,

si commutano a beneplacito del re. Gli ecclesiastici dipejidere

dal re e da' suoi magistrati , e non essere su la terra dignità

che abbia diritto o possanza di derogare alle sentenze sopra-

dette.
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Le quali applicale a molli casi , e ripetute negli alti del governo

,

stabilirono a poco a poco le pratiche e le opinioni ne' giudizii de'

magistrati , e nelF animo de' popoli. Quindi il divieto di ricorrere a

Roma senza il regio permesso ;
quindi le provviste de' benefiziati

fatte dalla cancelleria romana , annullale dal re ;
impedite le conces-

sioni de' pontefici sopra le rendite de' vescovi ;
impedito al papa

congiungere , separare , mutar confini alle diocesi ^ abolite le regole

della cancelleria romana ; non accettar nunzii se non approvali dal

re. Il matrimonio definito contratto civile per natura, sacra-

mento per accessione; le cause matrimoniali , di competenza lai-

cale; o, se de' vescovi, per facoltà delegala dal principe. E se

n'ebbe pruova nel matrimonio del duca di Maddaloni, che voleva

risolversi per caso preveduto dal concilio di Trento. Il nome , il

grado , la ricchezza degli sposi fecero quella causa la più famosa del

tempo, cosi che il nunzio voleva trattarla nel tribunale della nun-

ziatura : ma il re , nominato il magistrato a deciderne , confermò

essere i matrimonii palli civili.

IV. Crebbero per le cose dette le facoltà dei vescovi, ma in danno

di Roma
;
perciocché nello interno l' autorità vescovile fu ristretta e

abbassala. Venne a' vescovi proibito d' ingerirsi nella istruzione pub-

blica, e di stampane scritti non sottomessi alla censura comune ed

approvati dal re. Vietate le censure de' vescovi , vietati i processi

per lascivie , interdette le carceri. Dipoi soppresse le immunità

personali
,
proibite le questue , soggettate a tariffa le sportule eccle-

siastiche, francali i luoghi pii dalle prestazioni a' vescovi, rivocate

per sempre certe esazioni che i vescovi facevano da origine tanto

vetusta che dimenticata; e si diceva nel decreto : Ilvescoi^'o come
prepotente non prescrive.

Qui rammento che nel 1746 , tentata dal papa e dal cardinale Spi-

nelli la introduzione del tribunale del santo-uffizio , mosso il po-

polo a tumulto , non si ebbe quiete prima che scomparissero le cose

e i segni del tribunale abborrilo , e non fossero eletti ( a sicurtà dell'

avvenire) quattro del popolo col nome e '1 carico di deputati avverso

al santo-uffizio. Questi medesimi , dopo la partenza di Carlo , di-

mandarono al re successore la conferma di que' privilegi accordati

con gli antichi re
,
per le preghiere , i tributi ed i tumulti del po-

polo. E la reggenza , sollecita di contentare la onesta dimanda

,

riprodusse gli editti medesimi di Carlo confermati e giurati dal suc-

• cessore. Cosi ella stessa
,
poco innanzi la maggiorità del principe

( dicendo a' magistrati che vegliassero alle ragioni della sovranità

,

affine d' impedire che le male usanze della corte romana , svelte a

stento dalla sapienza de' due regni borbonici , si rallignassero )

,

impose r obbligo alla regal camera di Santa Chiara , al delegalo

della giurisdizione regia , all' avvocalo della corona , d' inslruire per
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dotte popolari scritture i reggitori e i soggetti ne' veraci dogmi della

religione di Cristo , e tornare in concordia l'impero
, il sacerdozio,

il giudizio de' magistrali , la coscienza de' popoli.

V. Si operavano le delle cose mentre il principe di San Nicandro
provvedeva alla sanità ed agli studii del re , il quale nato con feli-

cità di robustezza, e dedito agli esercizii della persona , acquistando

tuttodì gagliardia , inchinava alle pruove di forza ; secondato dal

precettore che andava superbo di quella corporale valetudine. Fu-
rono ravvivale le ordinanze per la caccia , rammentate le pene, an-

che i tratti di corda a' trasgressori
,
popolati i boschi di fiere , mol-

tiplicati i custodi , e , avanzando Io stesso genio smodato di Carlo

,

aggiunte altre foreste alle antiche. Aveva il re dodici anni. Gli eser-

cizii e i diletti consumavano molte ore del giorno , e svagavano la

mente dagli studii. Gli uomini di più fama e dottrina erano suoi

maestri ; ma ora il tempo , ora mancando il volere , nessuno o raro

r insegnamento , si vedevano crescere del re la forza e l' ignoranza

,

pericoli dello slato nell'avvenire.

Fanciullo, non soffriva conversar co' sapienti, e fatto adulto, ne

vergognava. Godeva mostrare o narrare come sapesse abbattere

cignali o cervi , colpire a volo uccelli , frenar destrieri , essere saga-

cissimo alla pesca, primo alla corsa-, talenti ecnillanterie da bar-

baro , tenuti a pregio da genti del popolo educate a costume spa-

gnuolo. Coir andare degli anni avanzava il gusto incivile del re ; e

adulto appena ( a sedici anni ) divenuto libero sovrano di ricca e

grande monarchia sperdeva il tempo ne' piaceri della giovinezza e

dei comando tra giovani , come lui , atleti e ignoranti. L'attitudine

a quelli esercizii, la forza, il vivere dissipalo, i gusti plebei, diven-

nero ambizioni de' soggetti , e tanto più de' nobili , compagni al re

o da lui ammirati nella corte. E tanto si appresero all' animo di lui

quelle barbare costumanze che non bastò a sbandirle lunga età , e

regno pieno di varie fortune. Era già marito e padre quando in Por-

tici , dopo ammaestrali al maneggio dell' armi certi soldati che no-

minò Liparotti , alzava bettola nel campo , e con vesti ed arnesi da

betlohere ne faceva le veci , dispensando cibo e vino a poco prezzo

,

mentre i cortigiani e talvolta la moglie simulavano della bettola 1

garzoni e la ostessa. Altra volta giuocando a pallone , vedendo tra

spettatori giovine macro e stentalo , bianco il capo di polvere, con

veste lucida e nera di abate , volle per ingiurioso diletto farne spet-

tacolo di riso ; e piegatosi all' orecchio di un cortigiano , fu veduto

questi partirsi e tornare con coperta di lana , che quattro de' giuo-

catori più gagliardi (il re tra loro) dislesero tirandola per le punte :

e subito r abate preso da servi o manigoldi , trasportato nell' arena

del giuoco , messo per forza su la coperta , balestrato in aria più

volte ricadeva sconciamente tra le risa e le grida di plebaccia e di
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re, che presagivano altre feste popolari e feroci. Essendo quello

abate il signor Mazzinghi, nobile fiorentino, la corte di Toscana

fece lamentanze alle corti di Napoli e di Spagna -, ma non potendo

ragion privata disturbare la concordia de' regnanti , spettava alla

istoria vendicare il Mazzinghi. Il quale fuggendo la inospitale città,

e vergognando di tornare in patria , fermato a Roma dopo alcuni

mesi di melanconia si morì.

Più volle air anno, dopo la pesca ne' laghi di Patria e del Fusaro,

il re vendeva il pesce , serbando pratiche , aspetto ed avarizia di

pescivendolo. Le malattie o le morti nella famiglia, le guerre infe-

lici , le sventure di regno , la perdita di una corona, noi distoglie-

vano dalla caccia né da' giuochi villani, siccome andrò narrando

nel corso della istoria. I quali esercizii, e la conseguente stanchezza,

e Tozio, e l molto cibo, e il sonno prolungato, riempiendo tutte

le ore del giorno toghevano il tempo a coltivare la mente o a go-

vernare lo stato. Non mai per vaghezza di studii o per pubblici ne-

gozii leggeva libro o scrittura -, e come nella minorità la reggenza

guidava il regno , cosi quando ei fu libero lo guidavano i ministri o

la moglie. Apportandogli tedio sottoscrivere del suo nome gli atti

d' impero , li faceva in sua presenza segnare con sigillo a stampa

che gelosamente custodiva. Impaziente alle funzioni della mente,

fastidiva i consigli di stato; raro li chiamava, presto li discioglieva
5

vietando i calamai per ischivare la tardità dello scrivere. Nelle quali

particolarità essendole cagioni di molti fatti, ho voluto trattenermi

ne' principii del libro , acciò i racconti non tornino incredibili o ma-
ravigliosi,

YI. Neil' anno 1763 per iscarso ricolto di biade i reggitori si af-

frettarono a provvedere 1' annona pubblica , i cittadini la privata
;

ma volse in danno il rimedio -, però che il molto grano messo in

serbo , soccorrendo i bisogni avvenire ; trasandando i presenti , fece

la penuria nel cominciar dell' anno 1764 certa ed universale. Le
inquietudini e i lamenti del popolo , i falli del governo ,

1' avidità

de' commercianti , e i guadagni che vanno congiunti ad ogni pub-

blica sventura
, produssero danni maggiori e pericoli ; si vedevano

poveri morir di stento ; si udivano vuotati magazzini o forni
;
poi

furti, delitti, rapine innumerevoli. La reggenza, prefiggendo alle

biade piccolo prezzo in ogni terra o città, deserto i mercati 5 dicendo

non vera la penuria ma prodotta da monopolisti, concitò turbolenze :

e disegnando a nome certi usurai, furono uccisi. Spedi nelle provin-

ce commissarii regii e squadre di armigeri a scoprire i depositi di

frumento , metterlo a vendita ne' mercati, e punire ( diceva l' editto )

gli usurai nemici de' poveri. Capo de' commissarii con suprema

potestà era il marchese Fallanti , che a mostra di rigorosa giustizia,

faceva alzare le forche ne' paesi dove poco appresso ei giungeva con
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seguito numeroso ed infame di birri e carnefice. Nessun deposito

fu scoperto
,
però clie tutti i magazzini erano stati innanzi vuotali

dal popolo
5 nessun uomo restò punito perchè non mai vero il mo-

nopolio
^
quelle provvidenze valsero a palesare la stoltizia del go-

verno, e accrescere nella plebe la disperazione e il disordine. S'i-

gnora quanti morissero di fame , e quanti ne' tumulti
5
gli uni e gli

altri non computati per negligenza, non palesati per senno del

governo. Finalmente, saputa ne' mercati stranieri la fame di Napoli,

vennero con gara di celerità molte barche di grano , e la penuria

cessò. Allora nuova prammatica sciolse i contratti della carestia ,

riducendo a prezzi bassi ed a condizioni prescritte le cose innanzi

pattovite per comune volontà e interesse -, ed altra prammatica rimise

le colpe (furti , spogli, omicidii) commesse per causa di penuria.

Tutte le dottrine di stato, tutte le giustizie furono conculcate.

Né i riferiti avvenimenti ammaestrarono la reggenza
;
per lo con-

trario, divenuta più timida, accrebbe negli anni seguenti le proy-

vigionì dell' annona , vietò 1' uscita a' prodotti nativi del regno , dop-
piò la povertà. E però i cittadini migrando a stuoli non che a
famiglie, fecero necessario nell' aprile del 1766 che il governo li

ritenesse per leggi e pene.

CAPO SECONDO.

11 re ilivenutn maggiore governa il regno.

VII. Il 12 di gennajo del 1767 uscì di minore il re Ferdinando
,

tacitamente
,
però che nessuno atto di governo , nò cerimonia nella

reggia, né festa nella città celebrò quel giorno ; i reggenti divennero

consiglieri ministri , la sostanza o l' aspetto del politico reggimento

non mutò. E poiché per le cose dette sono assai note le condizioni

domestiche del regno, importa discorrere brevemente le esteriori.

I potentati del settentrione, che per la bilancia pohtica del tempo

non istendevano sino a noi la cupidigia e la potenza , mantennero i

trattali di commercio fermati con Carlo \ la Spagna e la Francia ave-

vano con Napoli amicizie non alleanza
,
perciocché gli accordi tra

quei due regni del 1761 , chiamati Patto di Famiglia, non per anco

erano stati accetti (a ciò consentendo secretamente il re di Spagna )

da' Borboni delle Sicilie e di Parma. La casa d' Austria negoziava

nuovo parentado col re di Napoh. Essendo finita sin dal 1763 la

guerra de' sette anni , riposava la Germania e stava in pace l' Italia.

Era morto don Filippo duca di Parma e appresso a lui la vecchia

regina Elisabetta Farnese ,
1' uno e l' altra per ambiziose voglie con-

citatori alla guerra. Il papa Clemente XIII contendeva contro Napoli

ma inerme , perchè sprovvisto d' armi profane , e per le sacre non

temuto.
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Vili. Primo atto del re maggiore fu la cacciata de' gesuiti, che

importa esporre dal capo al fine
;
perciocché il re medesimo riap-

pellando, tempo dopo, la espulsa compagnia, ed altri re mutando
in favore di lei le già praticale ostilità

,
giova conoscere le cagioni

cosi dello sdegno che dell' effetto. E noto per altre istorie come
neir anno 1540 sotto il pontificato di Paolo III fu instituita la com-
pagnia di Gesù a insegnare e convertire

,
professando per voti la po-

vertà, la castità, T obbedienza
-,
come si sparse in varie parti del

mondo e nelle reggie -, come divenne di povera , opulenta
; d' in-

fima
,
prima ; di modesta , ambiziosa , e quante querele ella mosse o

respinse.

Neiranno 1758 Giuseppe I re del Portogallo, tornando dopo
notturne lascivie dalla città alla reggia, fu leggermente ferito da

colpo di moschetto ; e ricercati gli autori e le cagioni , si scopri che

molti nobili e frati gesuiti avevano congiurato di uccidere il re per

mutare padrone, corte e ministri. Parecchi nobih, di condanna,

furono morti ; due frati gesuiti de' meglio rinomati finirono nelle

carceri, e si disse per comando del marchese di Pombal ministro

potentissimo di Giuseppe; altro gesuita, Malagrida, accusato nel

tribunale del santo-uffìzio , dichiarato seduttore del popolo
^
perde

la vita sul palco nella città di Lisbona ] e tutti dell' ordine in un
giorno imbarcati , approdarono a Civitavecchia negli stali del papa.

Fu questo il primo bando a' gesuiti; venne seconda la Francia,

perciocché Luigi XV , dopo brighe di corte e allettamenti della Pom-'
padour e decreti de' parlamenti, scacciò la compagnia nel 1764 ; e

tre anni appresso la sbandi dalle Spagne Carlo III
,
prescrivendo

a' sovrani di Napoli suo figlio e di Parma suo nipote , d' imitare

r esempio.

Nel mezzo della notte, che fu del 3 di novembre del 1767, tutte

le case gesuitiche del regno napoletano ( monasteri o collegi) furono

investite da uifiziali del re e da genti d'arme; gli usci aperti o at-

terrati , ogni ceUa sorpresa e custodita ; i frati , i serventi , i discepoli

adunati in una stanza dell' ediflzio ; i mobili sequestrati , lasciando

ad ogni uomo le sole vesti ; e ciò fatto, tutti in truppa scortati al

porto o spiaggia più vicina ed imbarcati sopra nave che subito sal-

pò. Né fu permesso il restare a' vecchissimi o agl'infermi; tutti

partendo con moti tanto solleciti che, per dire della sola città , i

gesuiti navigavano per Terracina e non ancora la prima luce del

giorno 4 spuntava.

Quelle sollecitudini e quel rigore vennero dall'esempio di Ma-
drid , o per nascondere al popolo con la sorpresa e le tenebre spet-

tacolo pietoso e inriverente. Gli editti che nel giorno si lessero

,

dicevano :

K Noi il re, facendo uso della suprema indipendente potestà che
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« riconosciamo immediatamente da Dio, unita dalla sua onnipo-

<i tenza inseparabilmente alla nostra sovranità, per il governo e

«regolamento de' nostri sudditi, vogliamo e comandiamo che la

« compagnia detta di Gesù sia per sempre abolita ed esclusa perpe-

« Inamente da' nostri regni delle Sicilie. »

Seguivano altre ordinanze per accertare il popolo che i beni

de' gesuiti , comunque incamerati , anderebbero in opere di pietà e

giovamento comune.^ che i debiti di que' frati, le hmosine , i pesi,

le opere meritorie , sarebbero mantenute -, che si provvederebbe al

mancato servizio delle chiese; e dalle scuole riordinate uscirebbe

più vasto e sapiente il pubblico insegnamento.

Non fu noto quante ricchezze incamerasse la finanza
,
perchè il

governo pose studio a non palesarle ; ma già que' frati , forse intesi

e certamente sospettosi di loro sventura, avevano involate molte

cose preziose per valore di materia o eccellenza di arte. Le opinioni

su la cacciata de' gesuiti furono varie; apportando mestizia a' ba-

lordi ed agli ipocriti, contentezza a' sapienti, incuriosità alle mol-

titudini ; ne godevano gli altri frati e cherici per insita malevolenza

o invidia alle passate fehcità e grandezze de' gesuiti -, il ministro

Tanucci ne fu allegro : il re indifferente , ma l' animo giovanile si

educava alle opere ardimentose verso la Chiesa , e a tener separate

nella coscienza V umiltà cristiana e l'altezza di re.

Per molti mesi fu dato adempimento alle promesse ; e poi che i

'fatti ebbero mostrata la fedeltà del governo, comparve altro editto,

che ad onore del re qui trascrivo. « Dalle nostre cure paterne , dopo

« la giusta e necessaria espulsione da' nostri dominii della com-
a pagnia che dicevasi di Gesù (spiegando noi e commutando, con

« quella sovrana potestà che riconosciamo dirittamente da Dio, la

(( volontà di coloro i quali nel lasciare i loro beni alla compagnia

a suddetta; intesero destinarli all'utilità spirituale de' loro concit-

« tadini
,
per mezzo di quelle opere che la medesima professava di

« fare) sono nate le pubbliche scuole e i collegi gratuiti per edu-

(c care la gioventù povera nella pietà e nelle lettere ; i conservatorii

« per alimentare ed ammaestrare ne' mestieri gli orfani e le orfane

« della povera plebe ; i reclusorii per i poveri invalidi o per i validi

<c vagabondi, che, toghendosi all'ozio ond' erano gravosi e perni-

« ciosi allo stato , si rendono utili con istruirsi delle arti necessarie

« alla società ; il soUievo alle comunità col rilascio delle annue pre-

ce stazioni che facevano agli espulsi per le scuole; l'ajuto alle genti

<( di campagna con la divisione de' vasti territorii a piccoli censi ; il

(c soccorso alle persone oneste e bisognose con le fisse quotidiane

« limosine ; e le tante altre opere pubbliche , fatte o che si van dis-

« ponendo dopo le prime, del culto divino e degli esercizii della re-

fi ligione. Quindi essendosi co' beni della espulsa compagnia abbon-



LIBRO SECONDO — 17G8. 95

« danlemente provveduto alla pietà pubblica , e quanto al santuario

« sapendosi che ormai è tempo di quello avvertimento che fece

,

« inspirato da Dio , BIosò condottiero del popolo ebreo , di non

« più portare donativi all'arca; perciò noi rivolgendo lo sguardo

« al sostentamento delle famiglie de' nostri sudditi ed al riposo loro

<( su i beni che possedono , siamo venuti col presente editto a risola

« vere e dichiarare cadute tutte le sostituzioni o chiamate a favore

« degli espulsi gesuiti non ancora avverate ; essendo nostra regal

« volontà che i beni compresi nelle sostituzioni o chiamate restino

(( alla libera disposizione dell' ultimo secolar possessore , dopo il

« quale sarebbero chiamati i gesuiti. Napoli 28 luglio 1769.— Fer-

« dinando re. »

IX. Tramezzo alle riferite cose corsero per l'Europa lettere del

papa , in forma di breve , contro il duca di Parma , che ad esem-

pio di altri re , come ho detto innanzi , aveva discacciata la com-
pagnia di Gesù ; e perciò Clemente XIII minacciando anatemi e

censure a principe debole e fanciullo, non ne temeva lo sdegno , e

sperimentava relTicacia delle armi sacre per coglier sovrani di mag-
gior potenza. Il breve dicendo essere lo stalo di Parma feudo della

Chiesa , e contrarii alle ragioni e potestà di lui gli at!i avverso la

compagnia di Gesù fatti a dispregio degli avvisi, della indulgenza,

della mansuetudine del sommo pontefice , conchiudeva : « Siccome
(( è notorio e incontrastabile (per la bolla in Ccena Domini) che

« gli autori o p rtecipanti alla pubblicazione degli atti suddetti sono

a incorsi nelle censure ecclesiastiche, così i medesimi non potranno

« ricevere l'assoluzione se non da noi o da' nostri successori. »

Reggeva il ducato di Parma per l'adolescenza del principe il mi-
nistro Guglielmo du Tillot , francese

,
jl quale , nulla mutando alle

amministrazioni dello sialo, abhQ ricorso a' re di Spagna, Francia,

Napoli e Portogallo contro il papa che aveva offeso nel sovrano di

Parma lutti i sovrani cattolici. Il re del Portogallo
,
pronto ed usalo

a' litigi, riprovò il breve ; il redi Spagna lo confutò, riproducendo

le querele e le proteste contro alla citata bolla in Ccena Domini-
Luigi re di Francia fece occupare gli stati di Avigone e'I Yenesino
posseduti dal papa. Ed in Napoli la regal camera di Santa Chiara e '1

delegato della giuridizione regia , intenti a sostenere le ragioni della

sovranità, dimostrando la fallacia delle pretendenze di Roma, pre-

garono il re provvedesse a' diritti suoi e dello stato ; e'I re, disap-

provato il breve e vietatolo ne' suoi regni, comandò che gli siali di

Benevento e Pontecorvo ritornassero all' antico dominio de' ré delle

Sicilie. Per lo che nel possesso, facendo da sovrano legittimo e du-

revole , confermò a que' cittadini le presenti franchige , ravvivò le

antiche de' passali re cominciando da Ruggiero , e ne promise altre

nuove in premio di fedeltà. Ipopoli giurarono al nuovo impero,
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vogliosi di lasciar l'antico per usata incostanza, e perchè a governo

sacerdotale
,
quando anche apporti agiatezza e quiete , sdegna obbe-

dienza l'indole generosa degli uomini. Il pontefice, a quelle viste,

pregò la imperatrice Maria Teresa di portar pace con la sua po-

tenza alla religione, alla Chiesa, a' monarchi. Ma colei, simulando

modestia e debilità, schivò gli officii, interdisse ne' suoi stati d'Ita-

lia la bolla in Ccena Domini, e comandò le copie introdotte

bruciarsi. Tante ripulse premevano la insazietà del papato l'anno

1768.

X. Quando il re Ferdinando
,
giunto ad età virile , trattò matri-

monio con Maria Giuseppa arciduchessa d'Austria, figliuola dell' im-

peratore Francesco I , stabilite le nozze , cambiati i doni
,
prefissa la

partenza della giovine sposa e preparate le feste del viaggio , ella

infermò , e morì ^ si videro nello impero e nella casa mutate a lutto

le vesti e le apparenze dell' allegrezza. Altra principessa Maria Ca-

rolina, sorella della estinta, fu eletta in moglie a Ferdinando, e

nell'aprile del 1768 si parti di Vienna per Napoli. Ella, onorata

nel viaggio da principi d' Italia e vie più in Firenze dove regnava

Pietro Leopoldo suo fratello, giunse il 12 di maggio a Portella, e

sotto padigUone magnifico incontrata dallo sposo , ricambiarono gli

atti e i segni di riverenza e di affetto. La reggia di Caserta prima li

accolse
,
poi passarono a Napoli privatamente il 19 dello stesso mese,

e con pompa regale il 22. Le feste e la gioja nella città e nella casa

durarono parecchi mesi, inchinandovi per godimento il re, per

fasto la regina
,
per servitù la corte , e per ispettacoli e guadagni

la plebe.

Una principessa della casa austriaca, regina del maggiore stato

d' Italia , e moglie di re trascurante , variava la politica del governo,

serva sino a quel giorno della mente di Carlo re di Spagna ; e tanto

più che la giovine entrerebbe ne' consigli dello stato, non per

legge o usanza della monarchia , ma per patto fermalo ne' capi-

toli del matrimonio. Il ministro Tanucci potente per la corte di

Madrid, non fu gradito alla regina, ed egli stesso non gradi lei :

tardi attristandosi dall' aver prodotta o nutrita la ignoranza del re.

La regina , benché non finisse ancora i sedici anni , aveva senno

maturo \ e poiché bella , ingegnosa , auguratrice di prosperità al

regno, attraeva gli sguardi e le speranze de' soggetti. Il fratello di

lei Pietro Leopoldo gran duca di Toscana l' aveva seguita a Napoli

per le nozze , e l' anno appresso vi giunse l' altro fratello Giuseppe,

imperatore , i quali ne' discorsi co' più dotti personaggi del regno

palesavano il proponimento di riformare i loro stati come volevano

secolo e sapienza. Cosi che a noi tutta la prole di Maria Teresa

parve famiglia di filosofi potenti mandati da Dio a ristorare V u-

manità.
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XI. Morto in quell'anno 1769 Clemente XIII , ascese al papalo

fra Lorenzo Ganganelli (;ol nome di Clemente XIY. Il quale am-
uiaestralo da' travagli del predecessore , meglio esperto de' tempi

,

voglioso di quiete
,
propose accomodamenti a' sovrani adirati ; e

questi per la mansuetudine di lui e i profTerti pegni di amicizia

,

deponendo lo sdegno , accettarono i nunzii , mandarono ambascia-

tori, restituirono gli occupati dominii. Poscia il pontefice mante-

nendo le date promesse, e ripensando che l' appena sopita discordia

nacque o fu inasprita da' casi della compagnia di Gesù , cedette alle

continuate istanze de' principi e pubblicò un breve che ne confer-

mava la cacciata. Il qual breve era dello stile ingannevole di Roma,
quasi mostrando* che il ponlcfice per evitare il peggio piegasse alla

prepotenza de' principi; ma colesti principi dissimularono quella

pontilìcale scaltrezza, ora superbi per la potenza, ora paurosi

de' preti per coscienza. Godeva di quella pace Clemente, quando

occupato da malattia miseramente fini , e gli accidenti del morbo e

della morte , o certi presi antidoli , accreditarono la voce eh' ei mo-

risse avvelenato da' frati della compagnia per vendetta del breve

che toglieva a que' briganti le ragioni e la speranza di risalire alle

antiche ricchezze. Se pure bugiarda la voce, non fu maligno il

sospetto.

XII. Divenne pontefice Pio YI
,
già cardinale Braschi ; e avve-

gnaché il re di Napoli aveva per ministri contrastata la elezione di

lui, si fecero i due sovrani , dalle contese di stato e di persona , dop-

piamente avversi. Yacò l'arcivescovato di Napoli, e'I re lo provide,

benché a provvederlo pretendesse il pontefice ; e comandò al pre-

scelto di sopprimere nelle sue lettere le parole solenni : <( Per gra-

(( zia della Sede apostolica » a fin di evitare il dubbio che la sede

romana avesse partecipato alla scelta. Da tre secoli almeno gli arci-

vescovi di Napoli ottenevano la propora cardinalizia, ma al nuovo

arcivescovo la negò Pio YI , al quale fece il re scrivere che la ri-

pulsa lo incitava a compiere la già meditata instituzione di un or-

dine ecclesiastico ne' suoi regni ^ spettabile per dignità e ricchezze,

decorato anch'esso di color di porpora, nel fatto e alle apparenze

più magnifico del collegio dei cardinali , soperchianzd nella gerar-

chia. Ma non perciò l'arcivescovo ebbe il cappello, né il re fondò

l'ordine. Poco dipoi il re nominò vescovo di Potenza Francesco

Serao , dotto autore di molti scritti a prò delle giurisdizioni laicali

,

e notato giansenista dal pontefice che rifiutò di sacrarlo ; e non con-

sigli, non minacce né preghiere bastarono a muoverlo dal propo-

nimento-, insino a tanto che il re scrisse, farebbe in ciascuna

provincia consecrare i vescovi nuovi da tre degli antichi, si come

prescrivono le sante e prime discipline della chiesa.

XIII. L'anno 1776 leggero acfcidenlo partorì cosa memorabile.
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Usavano i re di Napoli , come è noto per le nostre istorie
,
presen-

tare al papa in ogni anno la chinea (cavallo bianco riccamente bar-

dato) e settemila ducati d'oro. La cerimonia era pomposa, per-

ciocché un ambasciatore nel 29 di giugno, giorno di san Pietro,

offeriva quel dono in nome del re al pontefice , che , negli atrii della

basilica vaticana ricevendolo, diceva : « essere il censo a lui dovuto

« per diretto dominio sul regno delle due SiciUe. » In quell'anno,

mentre il principe Colonna gran contestabile del regno e ambascia-

tore del re cavalcava alla basilica , disputazione di precedenza tra i

servi deir ambasciatore di Spagna e del governatore di Roma, pro-

dusse nel popolo ivi adunalo moli di calca e romori di voci che

subilo quietarono. Pure, terminata la cerimonia ,• l'ambasciatore

riferi le popolari turbolenze al re che, per dispaccio del suo ministro,

rispose :

« Le controversie alla occasione della chinea, hanno afflitto l'a-

« nimo divoto del re
,
perchè a cagione de' luoghi , del tempo, delle

« circostanze potevano apportare disgustose conseguenze da turbare

u la quiete de' due sovrani e de'due stali. E poiché l'esempio ha

« dimostralo che un alto di sua mera divozione
,
qua! é il presente

« della chinea
,
può essere motivo a scandalo ed a discordie , egli

« ha deliberato e risoluto che la cerimonia cessi per lo avvenire, e

<( che a queir alto di sua divozione verso i santi apostoli egli adem-

« pisca quando glie ne venga desiderio per mezzo del suo agente o

« ministro. Gli esempii, la ragione, le riflessioni, le cautele, l'u-

(( nianilà , la rettitudine , hanno concorso a muovere il regio animo

« a tale deliberazione , di queir atto dipendendo unicamente la forma

« dalla sovrana volontà ,, e dall' impulso di sua pietà , e da religiosa

(( compiacenza. Questi sensi di figliale venerazione verso il capo

(( supremo della chiesa sieno comunicati alla corte di Roma. Da Na-

.« poli 29 di luglio del 1776. »

Il pontefice, dimandala la rivocazione del foglio, e non ottenuta,

protestò in contrario. E sebbene da quel giorno fosse cessalo il

vergognoso tributo , egli nella festa di san Pietro ne faceva lamen-

tanza e protestazione al governo di NapoH. Anni appresso il re pri-

vatamente ofi"erse settemila ducati d' oro senza chinea o cerimonia

,

come dono di principe divolo alla chiesa ; e il papa rifiutandoli

dichiarò più che mai solennemente le sue ragioni , e la disobbe-

dienza (cosi la diceva) della corte diNapoU.

XIY. Le buone leggi di Giuseppe e di Leopoldo a prò de' po-

poli , narrale dalla fama, commendate da' sapienti, lodatissime dalla

regina di Napoli sorella di que' principi, stimolando a certa gloria

per fin l' animo svagato del re , agevolarono al ministro Tanucci e

ad aUri egregi del lempo l'erto cammino della civiltà. Erano in

officio il Palmieri . il Caracciolo , e de Gennaro , e Galliani , ed altri
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dottissimi che ministri o magistrati dilYondevano con l' autorità i*

l'esempio le dottrine della politica ^ mentre alle buone riforme pre-

paravano la mente de' reggitori e r animo de' soggetti
, gli scritti

del Filangieri, del Pagano, del Galanti, del Conforti, le lezioni

(poco innanzi dettate) da Antonio Genovesi, maraviglia d'ingegno

e di virtù , dottissimo e povero , e le accademie , le adunanze e per-

fino il semplice conversare. Perciocché il bene dello stato essendo

allora il tema della sapienza comune, l'aura di società circondava

chi meglio ne ragionasse.

Il discacciamento de' gesuiti diede materia e gara ad ordinare la

istruzion pubblica ; essendo impegno e debito del governo superare

il bene che i discacciati erano creduti fare. Ogni comunità salariò

maestri di leggere , di scrivere , d' abbaco. In ogni provincia fu

eretto convitto per i nobili , con dodici letture , due sole di argo-

menti ecclesiastici , dieci di scienze o lettere ; altrettante nelle città

maggiori del regno 5 ed altre , ma in minor numero , nelle città

più ristrette. Era pubblico l'insegnamento; i professori eletti per

pubblico esame. I vescovi , solamente direttoli de' seminarli sotto

r autorità del re , non avevano nella comune istruzione voce o in-

gerenza; e quando vi s'impacciavano (confidando nella pietà del

principe , o per memoria degli usi antichi o perchè ardimentosi)

erano severamente respinti e biasimali. A denunzia di un vescovo

che certi maestri non osservavano le regole della fede cattolica fu

risposto , che T essere solamente cristiano era la condizione richie-

sta per i maestri delle scuole pubbliche ; e chiedendo altro vescovo

che alcune cattedre nella diocesi, fondate (contro le bolle pontificie)

senza suo permesso , si sopprimessero , il re dichiarò inutile il per-

messo vescovile , colpevole il domandarlo , e casse per sempre le

bolle che si allegavano a sostegno della temeraria dimanda.

L' università degli studii fondata da Federico II , mutata (spesso

in peggio) da' re successori, quasi morta nel tempo lunghissimo

del viceregno , ravvivata da Carlo, ebbe compimento da Ferdinando

che vi raccolse tutto l' intelletto di quel secolo. I professori ottennero

maggiori stipendii , migliori speranze ; e tolte le cattedre inutili , se

ne posero sette nuove che io qui diviserò per mostrare come già il

tempo volgeva alle utili instituzioni ; erano, di eloquenza italiana,

di arte critica nella storia del regno, di agricoltura , di architettura,

di geodesìa , di storia naturale , di meccanica. L' università ebbe

stanza nel convento che fu de' gesuiti, vastissimo, detto il Salvatore
;

con ivi le accademie di pittura, scultura , architettura , le bibliote-

che Farnesiana e Palatina , i musei Ercolanese e Farnesiano , un

museo di storia naturale, un orto botanico, un lav oratorio chimico;

un osservatorio astronomico , un teatro di anatomia ; cose tutte o af-

fatto nuove , o dall' antico migliorate. Quella biblioteca e quel



100 LIBRO SECOINDO — 1770 83.

museo Farnese erano parte delle ricchezze che il re Carlo portò seco

a Napoli , spogliatone la reggia di Parma.

L'accademia delle scienze e delle lettere mutò ordini e migliorò,

perciocché abbandonate le ciance o le pompe de' trascorsi tempi , e

mirando alle utilità nazionali , fu prescritto che le scienze si appli-

cassero alle arti , a' mestieri , alla medicina , a trovare novelli veri -,

e le lettere chiarissero le oscurità della storia patria cosi , da gio-

vare alla sapienza comune, e all' arte del governarsi. Ma è nota-

bile che il presidente dell' accademia era per legge il maggior-

domo di corte , e che gli accademici onorarii venivano eletti dal su-

premo arbitrio del re (sono parole dello statuto) nella sublime

nobiltà-^ tanto era impossibile affrancare cìualunque sociale institu-

zione dall' arbitrio regio e dalla potenza de' nobili. Fu ricomposta

r accademia Ercolanese
,
principiata da Carlo nel 1755, poi abban-

donata ^ cosi che di diciassette accademici , c[ualtro soli per ventura

di longevità restavano. Parlerò in miglior luogo de' collegi miUtari

pure in quel tempo fondali.

In tante scuole o accademie convenivano, maestri e socii, gli uo-

mini più dotti del regno ; altri pari a questi sorgevano ; e gli uni e gli

altri venuti a cognizione e riverenza della Italia, illustravano la pa-

tria ed il secolo. Qui vorrei registrare gli onorati nomi e le opere

,

e forse il tempo mi verrebbe meno prima che la materia de' rac-

conti ; ma, impedito dalla proposta brevità , ricorderò que' soli che

alla storia più importano -, tra' nobili, Raimondo di Sangro principe

di Sansevero , Francesco Spinelli principe di Scalèa , Paolo Boria

,

principe d'Angri ; de' magistrali , il marchese Vargas Macciucca,

Giuseppe Aurelio de Gennaro , Pasquale Cirillo , Biagio Troise
\,

degli ecclesiastici oltre il G albani e '1 Genovese, il padre della Torre,

uno de' tre fratelli Martini , il padre Càrcani ,
1' arcivescovo Rossi -,

e finalmente delle donne , Faustina Pignatelli , Giuseppa Barbapic-

cola, Eleonora Pimentel, e sopra tutte Mariangiola Ardinghelii.

Cosi le classi per lo innanzi meno pazienti degli studii , allora zelo-

samen te li coltivavano.

Pubblicavansi libri pregiatissimi, de' quali citerò due soli di mag-
gior grido; i Saggi politici di Mario Pagano, e la Scienza della le-

gislazione di Gaetano Filangieri. Per essi, fatta chiara la costitu-

zione sociale , s' intesero le ragioni de' soggetti e del principe , si

sperò fine al comandar cieco, ed alla cieca obbedienza. Lo stile ret-

torico di quefie opere , comechè sconvenevole alla gravità dell' argo^

mento, piacque e giovò
,
perchè le querele si addicono agh oppressi

e speranti-, gli autori trassero lodi dall'universale, premii dal go-

verno, cosi che il Pagano ebbe cattedra nella università degli studii,

e '1 Filangieri alta magistratura nella finanza e pensione di che soc-

correre all'onorata povertà della famiglia.
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Queste che farevernenle ho corse erano le imprese deli' ingegno

ìiapolctano per migliorare lo slato , avanzando nelle buone opere

gli altri regni d'Italia. Notiamo cosa vera e dolente : che i primi

germi del bene poUtico, nella età nostra e de' padri, spuntarono dal

suolo di Napoli -, ma sempre fu visto trasformato il merito in delitto,

la buona fama in infamia ; e quelle ingiustizie uscire più spesso da-

gli amici che da' contrarli. Vedremo in giorni non lontani da quelli

che descrivo quale fosse degli uomini che ho citati la misera fine,

decretata dal governo, applaudita dal popolo. Avvegnaché i buoni

concetti e le savie leggi non essendo ingenerate nella mente del re

,

né sentite dalla moltitudine (T una e l'altra più basse di quella ci-

viltà), piccolo numero di sapienti le immaginava, numero poco

maggiore le aveva in pregio ^ la plebe se ne sdegnava qual suole

delle novità 5 e di poi il governo le punì come colpe.

XV. Le altre parti della economia pubblica maneggiava minor

senno ; Napoli che aveva preceduto la Toscana nello affrancarsi

dalla Chiesa , videsi da Pietro Leopoldo sopravanzata negli statuti

dell'amministrazione. Benché lasciato libero alle comunità il modo
di amministrarsi , e prescritto il sindacato

,
punite le infedeltà , ed

eletti dal popolo ne' parlamenti gli amministratori , i sindacatori , i

giudici del conto ; non di meno questi benefìzii poco profittavano
,

confusi dalie stesse libertà , e però dall' ingegno vario , e dalle pas-

sioni fugaci degli amministratori e de' comuni ; altri vivevano a ca-

tasto , ailii a gabelle , altri a testatico ^ dove si preferivano le opere

civili, e dove di pietà; là prevaleva il poco spendere, qua il troppo;

le virtù di un anno parevano vizii l' anno appresso, e i disegni degli

uni erano disfatti dagli altri -, all' amministrazione mancava unifor-

mità e perseveranza
,
quindi grandezza e durata. Il re prestò al co-

mune di Pescocostanzo i danari onde ricomprarsi dall' avaro barone

Pietro Enrico Piccolòmini, dicendo nella concessione del prestito :

« Acciò sottraggasi dalla servitù e dal giogo baronale » -, ma queir

atto unico , transitorio , era segno non sostanza di prosperità.

Le arti stavano soggette d\\cfratrie ed a' consoli -, il tralTico inter-

no alle annone, alle assise, a' privilegi baronali, ad alcuni resti di

franchige o immunità de' cherici , e soprattutto alla mano continua

del governo su le imprese o interessi de' privati. Ritornò libera la

coltivazione del tabacco , ma per altre gravezze al vino , al sale , alla

carta , a' libri. L'industria della seta ingrandita nel regno di Carlo
,

eccitò r avidità del successore; e messa tra gli arrendamenti del

fisco pati le condizioni della servitù : poco precotto , estirpazione

de' gelsi , decadenza delle fabbriche nazionali di seta e drappi. Pena

il capo al barcaiuolo che portasse controbando di seta , e le più

leggiere mancanze spesso punite dalla tortura con tratti di corda.

XVI. Altro danno pali la ricca industria dei coralli. La Torre del
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Greco , bella ciltà su la riva del mare , a' pie del monlé Vesuvio

,

alberga dodicimila abitatori , la più parte marinari o mercatanti

,

perchè le terre coperte o minacciate dal soprastante vulcano appor-

tano scarsi e mal sicuri alimenti al bifolco. Alcuni tra' marinari fin

dal secolo XVI andavano alla pesca del corallo nei mari di Corsica

e di Sardegna 5 ma più arrischiandosi nel 1780, bene armati e pronti

a guerra , corsero le coste d'Africa, ed occuparono piccolo scoglio

deserto e innominato, lontano ventiquattro miglia dall' isola di Gà-

lita, e quarantatre dalle terre di Barberia : lo chiamarono iSuz/zmo dal

nome del marinaro che primo vi pose il piede ; e trovato il lido ricco

di coralli , costruirono su lo scoglio frascati, ricoveri e difese. Così

per due anni ; di poi audacissimi tentando lidi più lontani , perico-

losi di guerra e di schiavitù dalle genti africane
;,
pescarono fortu-

natamente oltre capo Negro , capo Rosa e capo di Bona. Per le

quali prosperità montò Y industria tanto, che andavano ogni anno

seicento barche grandi ed alle da resistere alle tempeste con più di

quattromila marinari , salpando neir aprile e ritornando prima che

invernasse. La città perciò arricchita ergeva superbi edifizii , non

curando i pericoli del vicino monte, e (riferisco portenti che ho

veduti) s' ella per tremuoti cadeva, o coperta di lava scompariva,

fabbricavano in meno di un anno altra ciltà più ornata e bella , su

i' aja istessa per amore del suolo e religioni della casa.

Furono tanti e si grandi e nuovi gl'interessi generati dalla pesca

del corallo, che non bastava il codice universale a regolarne i modi
e la giustizia : forniavanoper occasione piccole congreghe le scio-

glievano, mossi da privato benefizio : che il pensiero di comun bene

mancava a quelle genti , e spesso vedevi 1' un pescatore arricchire

della povertà del vicino. Le quali deformità in negozii di si gran mo-
mento diedero motivo a comporre società più vasta, ma volontaria,

che scema di pubblica forza non bastò al bisogno ; e allora il governo

yi pose mano , e per leggi e ordinamenti , chiamando compagnia la

società, regolò la partenza , il ritorno , la pesca, la vendita del co-

rallo, i magistrati, i custodi, il foro, i giudizii; tante leggi dettò

che al libro di esse diede nome di Codice Corallino. Ebbe la com-

pagnia bandiera propria ; sopra scudo azzurro una torre tra due ra-

mi di corallo , e in cima tre gigli d' oro. Quando la società fu libera,

benché tra querele e ingiustizie
,
prosperava : e quando , ridotta in

compagnia, ebbe codice , finite le ingiustizie e le querele , decadde

la ricchezza : la società era spinta da instancabile zelo di privato

guadagno; la compagnia movea lentamente per guadagno comune.

Oggi dura la pesca del corallo, ma sfortunata.

XVn. Buona legge prescrisse che le terre incolte ridotte a campo
non pagassero tributo prediale per venti anni, piantate ad ulivi per

quaranta. Per altre leggi si popolarono le isole deserte di Ustica e
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Voiilolenc
,
poi di Tremiti e Lampadiisa. A' coloni delle due prime,

presi tra i poveri di famiglie oneste , fu concesso terre , vitto per

certo tempo , ed islrumenti di agricullura e di pesca. Prosperarono.

Furono coloni delle altre, ladri e vagabondi del regno, a giudizio

precipitato di magistrati eletti dal re ; e quelle perivai^ : il governo
vi spediva nuovi coloni e troppi , che per crescer di numero peg-
gioravano di costumi e di arti. Quelle istesse sollecitudini per la

quiete pubblica diedero motivo a dividere la città in dodici rioni , e

in ognuno stabilire magistrato vigilatore che per giudizii abbreviati

condannasse alla prigionia , e più spesso al confino su le isole di

pena. Colpivano quegli arbitrii gente di plebe disonesta ; il regno si

sgravò di molti tristi
5 la citlt'i miehorata ne godeva ; ma poco ap-

presso, per sospetti di maestà e^r le usate licenze di sfrenato po-
tere

, mandati alle isole cittadmi non giudicati né rei , solo spiacenti

al dispotismo , tornò dogliosa e atterrita la città e il regno.

Un camposanto fu muralo nel luogo prima detto Pichiodi
,
poi

Santa Maria del Pianto 5 di tante fosse quanti sono i giorni dell'

anno. Yi erano trapassati i corpi della povera gente, perciocché i

ceti maggiori vergognandosi di quel luogo interravano i loro morti

nelle chiese della città. L' architetto cavalier Fuga diede il disegno

del cimitero, che per danari provveduti dalla pietà fu compiuto in

un anno.

Utilissima delle instituzioni fu il regio archivio ^ di che il primo
Ferdinando di Aragona, sin dal 1477, ebbe il pensiero-, l'ebbero

Carlo V nel 1533 , Filippo III nel 1609 -, ma la incostanza de' prin-

cipi o le contrarietà di fortuna impedirono l' effetto sino a Ferdi-

nando Borbone che nel 1785 compiè l'opera. E comandato che gli

alti generanti azione ipotecaria serbassero neh' archivio memoria e

registro, resa chiara la proprietà, certa la ipoteca
,
pronta la ven-

dita de' beni ascritti, assicurò i creditori, costrinse i debitori a

rispondere del promesso pagamento. Il sistema ipotecario, merita-

mente lodalo nel codice Napoleone , era in gran parte radiguraio

,

treni' anni prima , nell' archivio regio di Ferdinando
^
questo invero

fu meno vasto, poco precettivo , niente avaro; il francese , ampio
,

forzante , fiscale. L' archivio manifestava il patrimonio di ogni casa,

impediva le frodi , scemava i litigi
;
perciò gli si opponevano i cu-

riali
,
potenti già , come ho riferito nel regno di Carlo

,
più potenti

al tempo del quale scrivo. E questi, o ministri del re , o magistrati,

capi ed ulfìziali dello stesso archivio , turbavano l'effetto della prov-

vida legge , comunque dalle cure incessanti del governo mantenuta,

E cosi toglievano gran bene alla società , tornando i debiti e le ra-

gioni all'antico scompiglio.

XVIII. E dirò più gravi errori della finanza. Regnante Carlo, i

denari della Spagna , i guadagni della conquista , poi la pace e sem-
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pre la parsimonia de' reggitori e la conlentezza de" popoli francati

dalla dogliosa servitù di provincia, ristoravano o nascondevano la

scarsezza dell'erario. Il concordalo con Roma del 1741 fruttò qual-

che tributo da' beni ecclesiastici ; e '1 catasto negli anni appresso

fece palesi e^ottopose al fisco assai terre
,
per innanzi franche per-

chè tenute feudali o della Chiesa 5 ricchezze di Carlo, consumate dal

nuovo regno. Tre fonti sorgevano nell' erario : i donativi , le taglie

dirette , le indirette. I donativi abusati nelle età scorse
,
perchè più

adatti alla brevità del comando, furono rari solto Carlo, e due soli

nel regnare di Ferdinando.

Le taglie dirette
,
poste per comunità , si pagavano per fuochi

(dicevasi fuoco la famiglia); parecchie comunità, feudi originarii

presenti della Chiesa , ed altrftssjfi favorite dalle concessioni dei

passati dominatori, godevano franchigia piena o parziale da' pesi

comuni. La partizione tra le comunità paganti non misuravasi dalia

estensione fertilità della terra , dalle arti dalla industria de' citta-

dini, dalle felicità del commercio, e, per dirla con la parola mo-
derna , dalla proporzicme de' valori ; ma seguiva certa norma di po-

polazione più supposta che numerata nel 1737. Per i quali errori

spesso vedevi di due città confinanti , l' una^'icca di terre
,
piena

d' arti , copiosa di fortune 5 l' altra povera d' ogni cosa : pagar la

seconda più della prima.

Non erano meno fallaci i mezzi di esigere , chiamati di capita-

zione, di arti-fabbrili, di possessi. Da' due primi andavano esenti

gli ecclesiastici , i baroni , coloro che nobilmente vivevano , i dot-

tori , i medici , i notai , e tutti gli altri senza mesliero , dicendosi

che accrescevano la classe ragguardevole de' nobili : perciò que'

tributi solamente premevano la testa e le braccia, ossia la vita e la

fatica de' poveri. In quanto a possedimenti, restando franche (dove

in tutto dove in parte ) le terre feudali
,
quelle del re del fisco , le

ecclesiastiche, i patrimoni! de'cherici, i beni de' seminarli, delle

parrocchie , degli ospedali , sostenevano pochi sfortunati possessi

tutto il peso delle taglie dirette, le quali montavano a due milioni

ed oltocentodiciannovemila e cinquecento ducati all' anno , accre-

sciuti di altri duecentononantamila ducati , sotto colore di aprir

nuove strade.

Erano taglie indirette tutte cjuelle che il sottile ingegno pubbli-

cano seppe inventare in ogni età , sopra ogni popolo a prò del fisco :

le arti, le industrie, le consumazioni per il vivere, i godimenti, i

vizii, le meretrici, il giuoco, profittavano alla finanza. Si chiama-

vano, come ho detto, dallo spagnuolo, arrendamene; e furono la

più parte venduti o impegnati per novelli debili , dati a sicurtà

degli antichi 5 ed allora curavano la esazione i compratori credi-

tori
,
che medesimamente punivano le contravvenzioni con le severe
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prajninaliche del fisco. Esercitala perciò la vigilanza con lo zelo

deir avarizia privala, e con la potenza della forza pubblica , Tarren-

damento frullava al compratore il doppio che all'erario, e costava

triplicato a Iributarii.

Il re abolì parecchi arrendamenti
,

quello detto del minuto,

r altro del capitano della grascia, e sul tabacco, la manna , Y acqua-

vite , il zafferano , i pedaggi , e , in certe province, la seta -, ma per

iion privare l'erario di queir entrate , né mancare agli obblighi fer-

mati con gli acquirenti, furono messe nuove taglie, altre accre-

sciute, meno gravi al popolo, meglio profittevoli alla finanza.

Questo è il luogo di riferire fatto memorabile per documento del

tempo. Visto il danno che gli arrendamenti portavano allo stalo,

voleva il governo ricomprarne alcuno, e poiché gli assegnatarii

(era il nome dei possessori) noi consentivano, il re decretò che i

tribunali ne giudicassero conforme uguali e libere. Si trattava se il

*lìsco potesse riscattare a condizioni giuste gli arrendamenti trasfe-

riti ad altrui dominio; e cosi muovere o migliorare , secondo i Iiiso-

gni dello slato , la finanza pubblica. Era tra' giudici Ferdinando

d'Ambrosio, per fama scaltro. ed avaro , il quale nell'atto della sen-

tenza, udendo i giudici compagni sostenere le ragioni del fisco,

pregò silenzio , e tirato da' viluppi della toga grosso crocifisso , in

positura e con voce da missionario;, disse : « Ricordatevi , o signori,

« che dobbiamo morire , che solamente l' anima é immortale , che

« questo Iddio (indicando la croce) vorrà punirci dell'avere ante-

« posto alla giustizia l'ambizione. In quanto a me, io proferisco

'( per gli assegnatarii. )> Ma il voto non fu seguilo perchè ingiusto, e

sapevasi che un congiunto del divolo oratore stava nelle parti con-

trarie al fisco -, cosi r arrendamento del sale fu ricomprato. E pure

l'azienda pubblica, disordinala, come ho detto, traeva in ogni

anno quattordici milioni e quattrocentomila ducati ; e di tanta

somma la baronia , benché possedesse più che metà delle terre del

regno
, ne pagava solamente duecentosessantoltomila.

XIX. Imperciocché la feudalità poco depressa nel regno di Carlo,

acquistava tutto dì maggiori dovizie sotto Ferdinando per opera de'

curiali , i quali , intendendo a scemare le giurisdizioni feudali per

ammontarle alla curia, e ad accrescere le ricchezze de' fenda tarli per

esserne a parte, trovavano potenti ajuti quando dal governo , inleso

pur esso a spegnere il mero e misto imperio ; e quando dal re che

per abitudini, affetti ed istinto regio favoriva i baroni. Perciò si

leggono di quel tempo molle prammatiche o dispacci repressivi della

giurisdizione baronale ; e , a costo ad essi , altri ne mantengono le

franchige e scem.ano le taglie ; cosi che per Adoa e Rilevio (sono i

loro nomi) pagavano i baroni più gravati il sette per cento di ren-

dita, mentre i cittadini più favoriti il venti, la comune il trenta,
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altri il quaranta o il cinquanta , e alcuni miserrimi il sessanta ; si

vedevano sostenute le decime feudali , le angario , tutta la congerie

degli abusi che dicevano diritti. Di modo che i paesi feudali si pale-

f^avano al primo vederU per la povertà delle case , lo squallore degli

abitanti , la scarsità de' comodi e delle bellezze cittadine : ivi manca-
vano tutti i segni della civiltà , casa di pubblici negozii , foro , tea-

tro ; ed abbondavano le note della tirannide e della servitù , castelli

,

carceri massicce , monasteri e case vescovili sterminate , altri pochi

palagi vasti e fortificati tra numero infinito di tugurii e di capanne.

Lo storico meritissimo Giuseppe Maria Galanti temeva dir cosa non
credibile che nel feudo San Gennaro di Palma , distante quindici

sole miglia (cinque leghe ) da Napoli , visitato da lui nel 1789, abi-

tassero in case i soli ministri del barone , e che il popolo , due mila

uomini, si riparasse come bestie dalla inclemenza delle stagioni sotto

graticci o pagliaje , e nelle grotte. Tal era la condizione de' feudi ; e

frattanto in un reame che numera duemila settecento sessantacinque*

città , terre o luoghi abitati , soh cinquanta nel 1734 , e non più di

duecento nel 1789, non erano feudali. Ventura che i feudatarii, incivi-

liti dal secolo, vergognavano delle peggiori pratiche di padronaggio.

XX. Le riferite leggi su la economia dello stato furono le sole in

30 anni degne di memoria. L' amministrazione e la finanza dura-

rono , come a' tempi di Carlo , rozze e servili ; non giovando a noi

gU esempii di altri regni e della vicina Toscana
,
patria del Tanucci

,

dove Pietro Leopoldo promulgava l'affrancazione de' possessi, la

divisione delle terre, lo scioglimento delle servitù prediali, e (sua

vera gloria) la libertà del commercio. Meglio in Napoli fu provvisto

a' giudizii ed a' magistrati, parte di governo che appelliamo giustizia.

Ristretta per nuovi provvedimenti la giurisdizione de' baroni e '1

numero degli armigeri baronaU , cresceva di altrettanto la potestà

regia e comune -, ma con essa l' autorità della curia , ormai sfronta-

tamente disonesta e pericolosa. Parecchie ordinanze intesero a fre-

nare que' vizii, soggettando i curiali a studii, ad esami, a discipline
;

moderandone l'avidità per tariffe , la malvagità per minacce 5 sver-

gognandoli de' nomi di cavillosi , ignoranti , scostumati. Ma non

ostante valevano gli usi antichi, e la curia ingrandiva d'uomini

d' ogni specie, anche di plebe , togati.

Furono i matrimonii sapientemente regolati da nuove leggi, le

quali afforzando l' autorità paterna , vietando le querele di stupro per

sedazione, invalidando le promesse e i giuramenti innanzi al sacer-

dote o all'altare, svanivano le insidie delle donne;, le fughe degli

sposi , i parentadi ineguali , con vantaggio de' costumi e della quiete

delle famiglie.

Statuto di maggior gridp regolò i giudizii. Da che fra noi le magis-

trature sederono prime più possenti tra gli ordini dello slato, elle.



LIBRO SECO]>IDO — 1770-83 107

sdegnando il dire comune e semplice de' ragioTOmenli, presero lo siile

dell' aulori(à e del comando 5 la quale superbia velando la ignoranza

di alcuni giudici , V arbitrio degli altri
,
grata quindi a tutti , fece

che le sentenze altro non fossero che intimate dichiarazioni di volontà

e d' imperio. E poiché ad uomini avviliti nella servitù più costa il

pensiero che l' obbedienza , il popolo restò cheto sino a quando dal

miglior governo de' due Borboni e dall' avanzato universale ingegno

dirozzate le menti , mal soffriva que' giudizii ; dicendo che masche-

ravano con la brevità del comando , le ingiustizie , la venalità , le

ambizioni de' giudici. Nuova legge venne a quietare le sollecitudini

del popolo : prescrivendo a' magistrati , ragionassero le sentenze

,

dimandassero al re nuova legge se mancava nei codici , o il vero

senso di alcun' altra, se dubbio. E allora i magistrati del regno am-

mutinarono, dicendo offesa la dignitii , la indipendenza de' giudici :

opporsi , disobbedire , rassegnare gli olTìcii , furono i primi tumul-

tuosi consigli ; ma dipoi sperando che i richiami e le brighe bastas-

sero a rivocare la ingrata legge, riserbando per la estremità de' casi

gli estremi partiti, attesero a far chiare le loro ragioni. L' immenso
numero de' curiali

,
per ignoranza adulazione amore alle discor-

die, accompagnava e accresceva il grido de' giudici.

Il supremo consiglio, primo de' magistrati , era ordinato in

quattro sezioni chiamate Ruote ; e quando mai
,
per gravezza o dub-

bietà di alcuna lite , tutte in una si raccoglievano , tanta sapienza era

creduta in quel consesso che i suoi giudizii avevano forza di legge.

E nel caso presente il consiglio, nelle quattro ruote congregato,

espose al principe gli errori e i danni del nuovo statuto, con audace

ragionamento -, e pubblicò lo scritto. Gli uomini più dotti sostenevano

la sapienza del decreto; ed allora Gaetano Filangieri , della età che

non compiva ventidue anni , venne la prima volta al cospetto del

pubblico per un' opera che intitolò : Riflessioni politiche su la

legge del 23 di settevibre del 1774 , e dimostrò che la libertà dei

cittadini e la sovranità dell' imperio consistendo nella piena esecu-

zione delle leggi, 1' arbitrio dei magistrati era tirannide sopra il po-

polo , ribellione al sovrano : piacque lo scritto e presagì la futura

gloria del giovine. Il re con editto rispondendo al consiglio dichiarò :

Essere decoro del magistrato la certezza della giustizia , e non , come
pretenderebbe il supremo consiglio , il velo degli oracoli ; spettare

alla sovranità far nuove leggi, o chiarire i sensi oscuri delle an-

tiche -, spettare a' giudici eseguirle ; i responsi de' dottori e gli arti-

coli ùq' commentatori essere studii a' giudici, non leggi, stando le

leggi nelle prammntiche.

Quindi r editto rigettava le eccezioni proposte , biasimava i ritardi

air adempimento del decreto , e chiudeva il dire come appresso :

« Il re perdona nella umana fragilità e nelle assuefazioni delsuprc-
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<i ino consiglio, i somnni escogitali ed esposti nel suo foglio : spera

che la obbedienza dei magistrati prevenga e disarmi la giustizia

indivisibile della sovranità, d Per lo stile minaccevole dell' editto

la curia chetò, e i curiali impaurili si dissero persuasi; nessuno
de" magistrati rassegnò lutlìzio, nessun partito estremo, che nella

sconfitta onora 1" umana dignità, fu praticato. E così da quel giorno,

dimostrale le sentenze , la comune ragione migliorò.

XXI. Antica prammatica de' principi aragonesi aveva stabilito

nel regno il sindacalo per gli amministratori del denaro pubblico e

pe' magistrati ; erano sindacatori nella città capitale gli eletti delle

piazze; nello altre città e terre, i ciltadini scelti dal popolo in par-

lamenl'.) : durava per ogni anno il cimento quaranta giorni, venti a

ricevere, venti a discutere le accuse, nel /{ual tempo Tuftlziale

messo ad esperimento restava privo d' impiego e di autorità ; a cia-

scuno, fin della plebe, era concesso accusarlo di fatta ingiustizia o

di giustizia negata ; se andava immune , lettere patenti commenda-
vano la sua virtù , e se in contrario , aprivasi giudizio a suo danno.

1 re che succederono agli aragonesi trasandarono quegli ordina-

menti che poi Carlo Borbone richiamò , Ferdinando accrebbe , ma
senza prò, giacché le altre parti di governo ed i costumi univei-sali

non toccavano a queir altezza; spesso il timore della vicina rina-

scente autorità chiudeva il labbro degli offesi da giudici disonesti,

e spesso privata vendetta dava travagli al giusto giudice sol perchè

fu punitore di alcun prepotente. La buona legge produceva frulli

non buoni , come libertà che sta sola in mezzo a molliplici servitù.

XXn. Le cose di giustizia fin qui descritte sono degne di lode ;

dirò le contrarie. Duravano come a tempi di Carlo i giudizii crimi-

nali ; e però lo slesso processo inquisitorio ,
gli stessi scrivani inqui-

sitori, tortura e supplizii agli accusati ; il criterion de' giudici arbi-

trario; e le sospezioni contro loro, innanzi ammesse, oggi da nuova

legge rivocate. Mantenuto il giudizio del truglio, anzi fatto più

frequente , e peggiorato perchè non interrogata la volontà dei con-

dannato, né il suo consentimento necessario. Legge barbara puniva

i ladri, detti sacculari dal rubar nelle tasche, con la tortura, pei-

priiove henclih indiziarie , con processo ijiquisitorio ancorchc'.

non compiuto, e ìion inteso l' accusato , Jic difeso : riferisco le

parole della prammatica. Legge più superba prescrisse il rispetto

alla reggia; così appellando tutte le case del re , le ville , le abita-

zioni di campagna odi caccia, gli atrii , le corti, le oflìcine de" sud-

detti odiOzii , comunque dal re non abitati : chi brandisse un" arma

in que" luoghi pena la morte. Altra legge punì i Franco-massoni

,

chiamali così dall" editto , agguagUandoU a' rei di maestà giudicabili

dal tribunale di slato con forma ad modum belli i e la pena, ben-

ché non espressa . era . per la qualità del definito delilto, la morte.
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Poco appresso nuova legge agguagliò a' Franco-massoni altre se-

crete adunanze, pericolose (dicevasi)fllla quiete dello stato , all' au-

torità del sovrano 5 cominciarono i sospetti di regno. Leggere i libri

del Voltaire portava a pena di galera per tre anni , e leggere la gaz-

zetta di Firenze a sei mesi di carcere. I tratti di corda
,

più rari

come sperimenti di procedura , si frequentavano come pene.

Composto novello magistrato col nome d' Udienza Generale di

Guerra e Casa Reale per giudicare le liti criminali e civili de' mili-

teri e di altri favoriti del privilegio del foro, divenne più estesa,

piena e continua la giurisdizione militare. Un generale dell' esercito

era il capo, quattro magistrati erano i giudici; le forme brevi, lo

sentenze inappellabili. E dalle persone passando a' luoghi , altra

prammatica stabili che le colpe o le civili controversie degli abitatori

di certe case, o in certe strade della città, fossero trattate presso

r udienza generale di guerra. Lo spazio privilegiato nella sola Napoli

era un buon vigesimo della città, e gli abitatori non meno di tren-

tamila. L' esempio spandendosi nel regno
,
qualunque fortezza , o

castello, o edilìzio militare aveva intorno a so terreno e cittadini

liberi dalla giurisdizione comune. Più crebbe la intemperanza,

prescrivendo che nessun tribunale potesse giudicare i misfatti e i

civili negozii degli uflìciali delle segreterie di stato, perchè il re,

secondo i casi
,
provvederebbe. La qual dispotica legge fu proposta

dal marchese Tanucci, a giovamento di un uffiziale del suo mini-

stero in causa civile.

Per tanti errori di governo crescevano di numero e di gravezza i

delitti. Un bando del re contro i malfattori, diceva : « Sono con-

« tinui i furti di strada e di campagna, i ricalti {delle persone

(c cadute iiì preda degli assassini) , le rapine, le scelleratezze ; è

« perduta la sicurezza del tratTico ; sono impedite le raccolte. »

Quindi comandava a' magistrati ed alle milizie di arrestare o spe-

gnere i turbatori della quiete pubblica ; e consigliava ai mercatanti

e ai viaggiatori (avvisandosi che il bando non bastasse) di andare a

carovana ed armati. Spedi nelle province un brigadiere di esercito ,

Selaylos, con genti d'armi ed assoluto imperio per la disfi'uzione

de' malfa'.tori : e intanto invitandoli a tornare obbedienti
,
promet-

teva de' passati misfatti dimenticanza e perdono : blandizie non ag-

guerrite da pietà , e non accettate per ravvedimento, ma la necessità

, le persuadeva al governo ed a' malfattori , come tregue domestiche

epasseggiere. Concorrevano a peggiorarci costumi le rimissioni di

colpa e pena alle occasioni delle felicità della reggia , matrimonii

,

natali -, tanto frequenti che sene contano diciannove nei trent' anni di

questo libro : cosicché il popolo quasi aggiravasi in cerchio perpetuo

di delitti , di barbare pene , d" impunità e delitti peggiori.

XXIIL Ma buoni furono i provvedimenti per il commercio ; e
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dopo che Ferdinando ebbe aggiunti nuo>i statuii agli statuii del

padre, comandò che disposti a>Ubro componessero il codice di com-
mercio. La qual opera compiuta per fatica di Michele Iorio, ed in

quattro volumi pubblicata , non autenticata dal re , e negletta poco

appresso per domestiche agitazioni e per la guerra , si tenne a docu-

mento di buon volere , o come studio e regola nelle cause commer-
ciali. Fu istituito il tribunale dell' ammiragliato, speciale a decidere

le cause commerciali e le civili degli addetti alla mercatura ed al

mare, sotto T autorità del magistrato supremo di commercio eretto

da Carlo. Furono rammentate le pene contro i fallimenti dolosi

,

tanto inacerbite che leggo nelle prammatiche , raccapricciando , la

mutilazione di membra. Un duca di famigha nobilissima e tra i primi

della corte, debitore per polizza di cambio, schivando il pagamento

e le punizioni sotto l' ombra del nome , accusato al re , fu sottoposto

alle discipline comuni : il re dicendo, che non altezza di grado, nò

chiarezza di natali , né autorità di magistratura basterebbe ad assi-

curare il debitore quando fosse obbligato per lettere cambiali. Altra

legge inslituì la Borsa di commercio, e provvide che i cambii con le

nazioni oltre mari ed oltre monti si facessero direttamente , e non

più come innanzi per le città mezzane di Roma , Livorno , Genova

e Venezia. Dopo le regole date al commercio , il re confermò gli an-

tichi trattati di navigazione con altre genti , e novelli ne strinse :

1°. con la reggenza di TripoU nell'agosto del 1785; a condizioni

eguali per i negozii , ma più onorevoli al re per dignità e potenza ;

essendo serbata da' cieli ad età più misera per la napoletana monar-

chia fin la vergogna di restar vinta da' Tripolini. 2". Con la Sarde-

gna nel giugno del 1786. 3". Con la repubblica di Genova nell" anno

e mese istesso. 4'\ Con la Russia nel maggio del 1787 ; concor-

dando non solamente quanto al commercio , ma (per casi di guerra ;

ne' doveri scambievoli di neutralità , secondo il giure delle nazioni.

XXIV. In ogni parte dell' amìninistrazione vedevi statuti buoni

appresso ai contrarli, ed i primi superare i secondi ; la sola milizia

per naturale decadimento delle cose che si abbandonano . da peggio

in peggio discendeva ; la guerra obliata, da che l' ultima fu del 1744 :

la pace gustata e naturata ; il cielo di Napoli benigno e lascivo ; il

terreno ubertoso -, gh uomini come il clima ; il re dedito a' piaceri :

i suoi ministri desiderosi di successi civili e di comodi ; la curia ne-

mica degli ordini militari : la regina istessa cupida di fama e d' im-

pero ma trascurante di milizie perchè allora inutili alle ambizioni di

regno ; i reggimenti formati da Carlo già infraliti da vecchiezza : i

muri delle fortezze sdruciti 5 vuoti gli arsenali : la scienza , le arti

.

gli ordini
,
gli usi della milizia , si obliarono.

Il re
,
quando era fanciullo , compose un batlaghone che appellò

de' Liparolti ; e insif me si esercitavano per giovanile diletto al ma-
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neggio dell' armi. Quindi fondò il collegio militare dei cadelli per

ordinanze compilate da uflìziali né dotti nò esperti della guerra. E
poi coscrisse quattordici migliaja di militi civili nel solo regno di

Napoli , delle classi più abiette della società , bastando dire che la

baronia, la nobiltà, il dottorato, il possedimento di beni stabili,

r esercizio delle professioni o delle arti esentavano da' ruoli ; vi en-

travano gl'infimi cittadini; e meritamente, da che la milizia era lo

stalo più basso della nazione. Spesso i rei, e di misfatti più infami

,

si condannavano al militare servizio; e più spesso mutavano in sol-

dati i galeotti e i prigioni. Tale era lo stato militare nell'anno 1780,

quando per avvenimenti, che tra poco dirò, fu levato un esercito.

XXV, La regina, sgravatasi di un principe
,
pretese l'ingresso e

il voto ne' consigli dello stato , come stabilivano i capitoli delle sue

nozze. Il re non faceva contrasto al desiderio, ma il ministro Ta-
nucci che temeva V ingegno^ l'alterigia e '1 casato di lei, le si op-

poneva con segreti maneggi e quindi arditamente alla scoperta ; ella,

rimasta vincitrice , discacciò il ministro. Re sbandito dal regno

non è della perdila querulo e doloroso quanto fu il Tanucci poi che

lasciò la sedia ministeriale-, l'abbandono de' creduti amici, la irri-

verenza de' sottoposti , le sale deserte , la mutata scena del caduto

potere, antichi vizii, comparivano al Tanucci maravigliosi effetti di

corruttela presente ; cosi che per fuggire 1' odiosa vista degli uo-

mini , si riparò alla campagna dove finì la vita. Ministro del re in

Napoli l'anno 1734, licenzialo dall' ufficio l'anno 1777, governò

lo stato con potenza di principe 43 anni, mori l'anno 1783 senza

figliuoli ; e lasciò vecchia consorte, quasi povertà, e buona fama.

La caduta del Tanucci afforzò nelle opinioni de' sudditi e ne"

consigli dello stato la potenza della regina ; la quale nella valida età

di 25 anni, avventurosa di molti figli, bella , superba per natura e

per la grandezza di sua casa
,
potè di facile assoggettare il marito ,

solamente inteso a' corporali diletti. Mutò le relazioni straniere

,

rompendo i legami con la Spagna , ed inchinando più all' Inghil-

terra che alla Francia. Per opera di lei fu ministro in luogo del

Tanucci il marchese della Sambuca, ambasciatore gradito alla corte

di Vienna. Il quale venuto in Napoli secondò le voglie di lei onore-

voli, perchè, ad esempio dei fratelli bramando ancor essa il plauso

de' sapienti, attendeva a riformare in megUo il reame. Divenuta

così la speranza de' grandi , degli ambiziosi , degli onesti , del po-

polo , senti la sua possanza e ne fu lieta.

La politica nuova faceva il regnante più libero e più altiero; ma

,

non più all'ombra di re stranieri e potenti, bisognava ch'ei prov-

vedesse alle proprie sorli , reame invidiato e ricco , scemo qual era

di esercito e di armala, rimaneva esposto ai pericoli della prima

guerra ; estese marine non avevano difesa, e ormai vasto commercio
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riposava su la fede cangiante dei trattati e le fallaci promesse de'

Barbareschi. Bisognavano vascelli e milizia , ma non trovando ira i

soggetti chi sapesse abbastanza di cose militari , piaceva cercare tra

gli Austriaci un generale di esercito , e altrove un ammiraglio che

non fosse Spagnuolo né Francese. Tali cose agitavano ne' privali

circoli della regina uomini alti di autorità e d' ingegno -, ammessi

,

chi per afforzare il segreto voto di lei nel consiglio del re o proporlo

come fosse loro proprio , e chi per dar corso e credito agli editti ed

alle opere del governo. In uno dei circoli il principe di Caramanico,

grato e forse caro alla regina
,
propose di chiamare ammiraglio del

navilio napoletano il cavaliere Giovanni Acton , nato inglese, agli

stipendii, in quel tempo, della Toscana , ornato di fresca gloria

nella impresa di Algeri , con fama di esperto in arti marinaresche e

guerriere , imprendente , operoso. Il marchese delia Sambuca se-

condò la proposta perchè, assetato di ricchezza e di subiti guadagni,

già dechinando dal favore de' due sovrani , adulava le opinioni de'

potenti. E perciò, non contrastalo il parere del Caramanico, ed

acconsentito dalla regina e poco appresso dal re , fu mandato a Fi-

renze il cavaliere Gatti per avere al nuovo ammiraglio licenza dal

granduca Leopoldo. Cosi Acton venuto in Napoli nel 1779, bene

accolto dalla regina , svagatamente dal re , lodato dai grandi , fu

direttore del ministero di marina.

La finanza dello stalo decadeva per quel che innanzi ho detto ; e

perchè , accresciute le spese della reggia , non bastavano le gravezze

antiche, e sembravano le nuove oltrachè sconvenienti a tempi di

pace, insopportabili da' popoli. Il marchese Caracciolo ambascia-

tore in Francia, aveva riputazione di dottrina nelle materie di eco-

nomia, e perciò chiamato al ministero in luogo del Sambuca, fu

creduto che ristorerebbe ì' azienda pubblica senza la increscevole

minorazione delle spese, che pure ne' consigli di stalo timidamente

si proferiva; e per quella fidanza duravano lo spendere del re, le

prodigalità della regina, il lusso della casa , la diflìcollà dell' erario.

11 marchese Caracciolo, dotto e filosofo dei tempi suoi, ma per

troppa età indebolito d'animo e di mente, vide gli errori dell'am-

ministrazione , senti che a lui mancavano i giorni e le forze a cor-

reggerli ; il favore del Caramanico, la nascente potestà dell' Acton

non concitavano in lui né gelosia , né disdegno
;

già scorsa l'età

delle passioni, egli volea godere nel riposo gli onori passali e i

comodi presenti. La debilità del ministro, appigliata come avviene

in dispotiche signorie a tutte le membra dello stato, agevolò le spe-

ranze dell' Acton.

XXVI. La corte di Roma quando vide Napoli governalo da mi-

nistro debole alle contese, prupose novello concordato; ed, accet-

lata l'offerta, inviò per le sue parli monsignor Caleppi a referire



LIBRO SECONDO — 1776-83. It"?

pretensioni ardite e sterminale^ ma pure si concordarono venlidue

punti , rimanendo controversia su la nunziatura e per la elezione

dei vescovi. Voleva il papa che avessero i nunzii giurisdizione, uo-
mini armati, carceri

; e in quanto a'prelali che, proposti dal re,

fossero da Roma riconosciuti degni ed accettabili per giudizio o
almeno in coscienza del pontejice; forniole tra le usate con le

quali era stata per secoli esercitala la tirannide pontificale : perciò

non accette. E tirando a lungo e a fastidio le cojitese , rotto il con-
gresso, fu il Caleppi , nunzio e negoziatore , discacciato dal regno.

L'ultima gloria del ministro Tanucci era stata l'abolizione della

Ghinea; l'ultima del Caracciolo fu la descritta resistenza alla corte

di "Roma; quelle erano le libertà, l'ardire, il talento del tempo.
Mentre duravano le discordie , si andava rammentando ad onore
del ministro eh' egH da viceré in Sicilia sbandi il santo-uffizio, ed
applaudi al popolo palermitano che , impedito a distruggere il pa-

lazzo della inquisizione , ruppe in pezzi e disperse la statua in mapno
di san Domenico , bruciò gli archivii , e atterrando le porte delle

carceri condusse liberi e trionfanti gl'infelici che vi slavano chiusi.

Ne' quali tumulti furono visti audacissimi ed implacabili i più an-

ziani, canuti e curvi sotto al peso degli anni, ma che, ricordando

r atto-di-fede del 1724, raccontavano a' giovani per più accenderli

le sventure di Geltrude e di fra Romualdo , riferite nel primo libro

di queste istorie. Cosi laudato dal mondo il ministro Caracciolo pieno

d'anni morì.

La fortuna agevolava le ambizioni al cavalier Aclon, il quale, vi-

vente il Caracciolo , fu minisiro per la marina ; e piacendo alla

regina, e secondando il genio del tempo e del governo, facevasi

ammirare dalla corle. Fu, indi a poco, ministro per la guerra 5 e,

morto il Caracciolo, ebbe carico degli atfari esteriori. Scaltro per

natura e pratico degli affetti umani , temeva il favore non appieno

caduto del Caramanico , e la vicinanza nella reggia , le abitudini , le

memorie ; ma ottenne che il rivale fosse mandalo ambasciatore a

Londra, indi a Parigi, e infine viceré nella Sicilia. Pur sospettava

il giudizio del pubblico , e a farselo benigno lusingava i migliori del

regno : mostravasi avverso alla feudalità -, dileggiava gli ozii dei no-

bili 5 introdusse le scuole normali e le diffuse; soccorreva il com-

mercio ristaurando i porti di Miseno , Brindisi e Baja ; disegnando

molle strade regie provinciali; pubblicando per bandi la tolle-

ranza religiosa in Brindisi e Messina. La condizione di straniero

non gli toglieva rispello dai Napoletani troppo usati a quella pa-

zienza ; e la scarsezza di personaggi adatti ambiziosi di ministeri

lo scampava da nemicizie gravi e da intoppi. Egli schivando per sé

la cura pericolosa del denaro pubblico , ma sospettando che alcun

ministro, ingrandito dalla grandezza dei bisogni
,
potesse vincerlo

I. s
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in potenza e in favore, fece abolire il ministero per la finanza, e

affidarne il carico ad un consiglio ; perchè spartendo sopra tredici

consiglieri il merito e le lodi del successo , nessun uomo salirebbe

in fama. Gli altri cariclii di governo, la giustizia, il sacro cullo, le

amministrazioni erano affidati ad uomini della curia, Carlo de

Marco^ Ferdinando Corradini, Saverio Simonetti, appellati minis-

tri, ma invero soggetti al cavaliere Aclon ; il quale per uffizio
,
per

favore ,
per servitù degli altri , era nelle opinioni e nel fatto minis-

tro primo e solo , potente quanto re ; ma più venerato e temuto del

re Ferdinando , che spensierato imbestiava nei grossi diletti della

vita.

Il cavaliere Acton nominalo maresciallo di campo
,
prese da quel

giorno titolo di generale , e lo serbò sino a morte -, poi tenente-

generale ,
capitan-generale ; decorato di tutti gli ordini cavallereschi

del regno e di parecchi stranieri , elevato al grado di lord per ser-

vigi resi da ministro di Napoli alla Inghilterra, fatto ricco straboc-

chevolmente, sano e bello della persona, nessun dono della fortuna

invidiava. Ma spesso addolorato (come taluno di sua famiglia mi

diceva) sfogava per vane afilizioni quella mestizia che in contrapposto

della contentezza mette natura in ogni uomo ; cosi che vediamo

piangere nelle felicità , ridere nelle miserie ; e scomparendo i beni

ei mali della sorte, attristarsi e rallegrarsi quanto vuole, nella

eguaglianza dataci da Dio .
1" umana vita.

EgU prese a formare il navilio e Tesercito. Bisognando tante navi

che difendessero le marine e intimorissero i piccoli potentati Bar-

bareschi, il meno od il troppo nuoce in vario modo,- ma per am-

bizioni vaste della regina e per grandigia del ministro si fabbrica-

rono molti vascelli , fregate , altri legni , che superiori allo stato del

commercio lo peggioravano , tenendo al servizio delle navi da guerra

i marinari addetti al traffico. Ed oltracciò l'erario per la inutile spesa

impoveriva, e nuove cagioni di alleanze o di nemicizie straniere

ne sorgevano ; come difatti assai presto per V acquistata potenza in

mare fummo forzati a ingrate necessità. Essendo la nostra milizia

in nome di trentamila soldati ma in fatto di quattordicimila , fu

primo pensiero del ministro ricomporre i reggimenti, cosi che tor-

nasse intero T esercito : e per quello effetto con legge nuova impose

alle comunità buon numero di fanti , ed alla baronia cavalieri e

cavalli : poscia i volontarii ,
gì' ingaggiati , i vagabondi , i tratti dalle

prigioni e dalle galere aggiungevano al contingente. Chiamarono

ad instruire le nuove schiere il barone Salis dai Grigioni
; e per

r arligUeria il colonnello Pomereul francese , noto in patria per in-

gegno e servigi. Molti uffiziali e sergenti stranieri vennero invitali

o condotti dal Salis e dal Fonierèul: e tra loro (sergente) Pietro

Augereau, queir istesso che ,.anni dopo^j generale della repubblica
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IVancese, maiesciailo dell'impero e duca di CasUglioue, empiè
moile carte della storia : e (lenente) Giovanbattista Eblè, poi primo
generale deir artiglieria di Francia, istromento di molle vittorie,

morto dalla guerra nel 1812 : avventuroso che non vide le inutate

bandiere.

La leva degli uomini increbbe agli avviliti popoli napoletani : e le

discipline, gli usi, le voci forestiere a' soldati , e tanfo più agli uilì-

ziali maggiori che velavano col nome di onor di patria T ambizione

di comandare V esercito : stolta superbia perché ad essi mancava

l'uso delle milizie, perduto nelle corruttele di oziosa città. Si alzò

tanto grido che il governo pigliandone sospetto di pericolosa scon-

tentezza, congedò il Salis ed altri uffiziali stranieri; non già il Po-

mereul , che avendo affare con poca parte dell' esercito e con uffiziali

meno della comune ignoranti , non aveva concitate le opposizioni

della moltitudine e della invidia. IVc derivò che l'esercito decadde,

r artiglieria migliorò : cominciarono gli odii del popolo contro

l'Acton e la regina; crebbe l'amore per il re, tenuto (ed era)

avverso a quelle novità , benché si espedlssero in suo nome
,
per sua

pazienza ai desiderii della moglie e del ministro.

La fama della ingrandita potenza del regno diede a' Borboni di

Francia e di Spagna brama di legami più stretti col re delle Sicilie
;

ma gli affetti e i disegni di questa corte essendo mutati, ebbero ris-

poste fredde e infine ripulse
-,
e però Carlo III con lo stile di re, di

padre , di benefattore , scrisse al tìglio di cacciare dal ministero e

dai regno il mal favorito Giovanni Acton : ma non fu ascoltato.

Indi a poco propose di unire alle flotte spagnuole per l' America

due vascelli napoletani e quanti legni mercantili ei volesse 5 e pure

quella offerta, in tanti modi giovevole, fu ricusata. Si negarono

alla Francia i legnami per costruzioni navali , dati ab antico a largo .

prezzo , e soperchianti nei boschi delle Calabrie. Tutte le asprezze

a que' re congiunti , tutte le cortesie ai sovrani dell' Austria e della

Inghilterra. Per le quali cose Luigi XY fu avverso alla corte di Na-

poli; Luigi XVI, dopo speranze di amicizia fallite, tornò contra-

rio : lo stesso Carlo III mori scontento del figlio.

XXVII. L'ordine de' tempi mi ha condotto all' anno 1783, quando

lerremuoto violentissimo abbattè molte città , scompose molli terreni

della Calabria e della Sicilia con uccisione di uomini e greggi , e

universale spavento nei due regni : della quale sventura dirò le parti

più memorabili. Il 5 di febbraio, mercoledì , quasi un'ora dopo il

mezzogiorno , si sconvolse il terreno in quella parte della Calabria

eh' è confinata da' fiumi Gallico e Metramo, da' monti leio, Sagra,

Cantone e dal lido , tra que' fiumi , del mar Tirreno. Lo chiamano

Piana perchè il paese sotto gli ultimi Apennini si stende in pianura

per venlotto miglia italiane e diciotto in larghezza. Durò il tre-
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muoio cento secondi : sentilo sino ad Otranto, Palermo, Lipari e

le altre isole Eolie ; ma poco nella Puglia e in Terra-di-Lavoro; nella

città di Napoli e negli Abruzzi , nulla. Sorgevano nella Piana cen-

tonove città e villag;gi , stanze di centosessantasei mila abitatori : e

in meno di due minuti tutte quelle moli subissarono con 1» morte

di trentadueniila uomini , di ogni sesso ed età , ricchi e nobili più

che poveri o plebei : alcuna potenza non valendo a scampare da

(|ue' subiti precipizii.

Il suolo della Piana , di sasso granito dove le radici del monte

si prolungano, o di terre diverse trasportate dalle acque che scen-

dono dagli Apennini , vuria di luogo in luogo per saldezza , resi-

stenza ,
peso e torma. E perciò, qualunque fossero i principii di

quel terremuoto , vulcanici secondo gli uni , elettrici secondo gh

altri, ebbe il movimento direzioni d' ogni maniera , verticali, oscil-

latorie , orizzontali , vorticose
,

pulsanti ; ed osservaronsi cagioni

ditTerenti ed opposte di rovina : una parte di città odi casa spro-

fondata, altra parie emersa ; alberi sino alle cime ingojati presso ad

alberi sbarbicati e capovolti; e un monte aprirsi e precipitare mezzo

a diritta, mezzo a sinistra delF antica positura; e la cresta, scom-

parsa, perdersi nel fondo della formata valle. Si videro certe col-

line avvallarsi , altre correre in frana,e gliedifizii soprapposti andar

con esse, più spesso rovinando, ma pur talvolta conservandosi il-

lesi , e non turbando nemmeno il sonno degli abitatori ; il terreno

fesso in più parti formare voragini , e poco presso alzarsi a poggio.

L' acqua , o raccolta in bacini , o fuggente , mutare corso e stato ;

i fiumi adunarsi a lago o distendersi a paduli, o, scomparendo,

sgorgare a fiumi nuovi tra nuovi borri , e correre senz' argini a nu-

dare e insterilire fertilissimi campi. Nulla resiò delie antiche forme
;

le terre, le città, le strade, i segni svanirono; cosi che 1 cittadini

andavano stupefatti come in regione peregrina e deserta. Tante

opere degli uomini e della natura nel cammino de' secoli composte,

e forse qualche fiume, o rupe eterna quanto il mondo, un solo

istante disfece. La Piana fu dunque il centro del primo terremoto;

ma per la descritta difformità del suolo vedevi talora paesi lontani

da quel mezzo più guasti de' vicini.

Alla mezzanotte del medesimo di vi fu nuova scossa , forte pur

essa ma non crudele quanto la prima
;
perciocché le genti, avvisale

dal pericolo e già prive di casa e di ricovero , stavano attonite ed

affannose allo scopèrto. Solamente più soffersero dal secondo moto

che dal primo le nobili città di Messina e P^eggio , e tutta la contrada

della Sicilia che dicono Taldemone. IMessina in queir anno 1783

non aveva appieno ristorato i danni del tremuoto del 1744, così

che scuotendo palagi e terre già conquassali, tutto precipitò ; si

accumularono nuòve a vecchie rovine.. Duravano i tremuoti. sov-
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vertendo le terre medesime, e tornando spesso allo scorperto ma-
terie ed uomini giorni avanti sotterrali. L'alta catena degli Apen-

nini e i grossi monti sopra i qnali siedono Nicòtera e IMonteleone

resisterono lungo tempo, e vi si vedevano fessi gli edilìzii, non

atterrati , e mossa, non già sconvolta la terra. Ma il di -28 di marzo

di queir anno medesimo, alla seconda ora della notte, fu inteso ro-

mor cupo come rombo pieno e prolungato : e quindi appresso moto

grande di terra , nello spazio tra i capi Vaticano , Sùvero , Stilo ,

Colonno, 1200 almeno miglia quadrate, che fu solamente il mezzo

dello scotimento , perciocché la forza pervenne a' più lontani con-

fini della prima Calabria , e fu sentila per tutto il regno e nella

Sicilia. Durò novanta secondi , spense duemila e più uomini : di-

ciassette città , come le centonove della Piana, furono ijjteramenfe

abbattute; altre ventuna rovinate in parte ed in parte cadenti,- i

piccoli villaggi , subissati o crollanti, più che cento ; e (piel che un

giorno stava ancora in sublime , ne! vegnente precipitava ; impe-

rocché i moli durarono sempre forti e distruggitori, sino all' agosto di

queir anno, sette mesi : tempo infinito, perchè Uiisurato per secondi.

XXYIII. I turbini, le tempeste, i fuochi de' vulcani e degFin-

cendii , le piogge , i venti , i fulmini accompagnavano i tremuoli

,

tutte le forze della natura erano commosse; pareva che spezzali i le-

gami di lei, quella fosse l'ora novissima delle cose ordinate. Nella

notte del 5 di febbrajo, mentre sedeva la terra, Taeremoto rom-

peva e balestrava le parti elevate degli edifizii ; un campanile in IMes-

sina fu scapezzalo, un'antica torre in Radicena fu mozzata sopra

la base, ed un rottame (tanto massiccio che tiene in seno parte

della scala) sta nella piazza dove fu lanciato, e lo mostrano per ma-

raviglia al forestiero ; molti tetti o cornici non caddero su le rovine

del proprio edifizio, ma scagliati dal turbine andarono a colpire

luoghi lontani. Intanto il mare tra Cariddi, Scilla e le piagge

di Reggio e di Messina , sollevato di molte braccia, invadeva le

sponde, e ritornando al proprio letto trascinava gregi ed uomini.

Cosi morirono intorno a duemila della sola Scilla , i quali stavano

sulla rena o nelle barche per campare da' pericoli della terra
; il

principe della città, ch'era tra quelli, scoinparve in un istante, né

i servi o i parenti , o le promesse di larghissimi premii poterono far

trovare il cadavere per onorarlo di alcuna tomba. Etna e Stromboli

più del solito vomitarono lava e materie, disastri poco avvertiti

perchè asSai men gravi degli altri che si pativano ;
il Vesuvio durò

nella quiete. Fuoco peggiore de' vulcani veniva dagli accidenti del

tremuoto, avvegnaché ne' precipizii delle case, le travi cadute su i

focolari bruciavano , e le fiamme dilatate dal vento apprendevano

incendii tanto vasti che parevano fuochi uscenti dal seno della terra
;
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donde le false voci e le credenze di ardori sotterranei. Tanto più

che udivano fremilo e rombo come di tuono, taU»ra precedere gli

scuotimenti , talora accompagnarli , ma più sovente andar solo e

terribile. II cielo nubiloso , sereno, piovoso, vario, nessun segno

dava del vicino liemuolo
-,
le note di un giorno fallavano al ve-

gnente , ed altre si citavano fino a che fu visto che sotto qualunque

cielo scuoteva la (erra. Comparve nuova tristezza; nebbia folta che

offuscava la luce del giorno e addensava le tenebre della notte

,

pungente agli occhi, grave al respiro, fetida, immobile, ingom-

berante per venti e più giorni l' aere delle Calabrie ; indi melanconie,

morbi , ambasce agli uomini ed a' bruti.

XXIX. Incomincio racconto più mesto ; la miseria degli abi-

tanti. Al primo tremuoto del 5 di febbrajo quanti erano dentro le

case delia Piana morirono, fuorché i rimasti mal vivi sotto casuali

ripari di travi o di altre moli che nelle cadute inarcarono : fortu-

nali, se in tempo dissepolli ; ma tristissimi se consumarono per

digiuno r ultima vita. Coloro che per caso stavano allo scoperto fu-

rono salvi, e nemmen tutti, altri rapiti nelle voragini che sotto ai

piedi si aprivano, altri nel mare dalle onde che tornavano, altri

colli dalle materie projeltate dal turbine , infelicissimi i rimanenti

che miravano rovinate le case , e soggiacenti la moglie , il padre

,

i figliuoH. E poiché, anni dopo, io stesso ragionai co' testimonii

della catastrofe e con uomini e donne tratti dalle rovine, potrò,

quanto comporta l'animo e l'ingegno, rappresentare le cose morali

de' tremuoti delle Calabrie, come finora ho descritto più facilmente

le parti fisiche e materiali.

Alla prima scossa nessun segnale in terra o in cielo dava timore

o sospetto, ma nel moto ed alla vista dei precipizii,lo sbalordimento

invase tutti gli animi , cosi che, smarrita la ragione e perfino sos-

peso l'istinto di salvezza, restarono gli uomini attoniti ed immoti.

Ritornatala ragione, fu primo sentimento de' campati certa gioja

di parziale ventura, ma già fugace perchè subito la oppresse il pen-

siero della famiglia perduta , della casa distrutta ; e fra tante spe-

cie presenti di morire , il timore di giorno estremo e vicino
,
più gli

straziava il sospetto che i parenti slessero ancora vivi sotto le ro-

vine , si che vista l'impossibilità di soccorrerli, dovevano sperare

(consolazione misera e tremenda) che fossero estinti. Quanti si ve-

devano padri e mariti aggirarsi fra i rottami che coprivano le care

persone , non bastare a muovere quelle moli , cercare invano ajuto

ai passeggeri 5 e alfine disperati gemere dì e notte sopra quei sassi.

Nel quale abbandono de' mortali, rifuggendo alla fede, votarono

sacre otTerte alla Divinila , e vita futura di contrizione e di penitenza
;

fu santificato nella settimana il mercoledì , e nell' anno il 5 di feb-
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brajo ; ne? quali giorni per volonlarii martorii e per solenni feste di

chiesa speravano placare l' ira di Dio.

Ma la più trista fortuna (maggiore di ogni stile, d'ogni' intel-

letto) fu di coloro che viventi sotto alle rovine aspettavano con affan-

nosa e dubbia speranza di essere soccorsi ; ed incusavano la tardità
,

e poi l'avarizia e l' ingratitudine dei più cari nella vita e degli amici ;

e quando oppressi dal digiuno e dal dolore, perduto il senno e la

memoria, mancavano, gli ultimi sentimenti che cedessero erano

indegno a' parenti, odio al genere umano. iMolti furono disotterrati

per lo ainore dei congiunti , ed alcuni altri dal tremuoto istesso che

sconvolgendo te prime rovine li rendeva alla luce. Quando tutti i ca-

daveri si scopersero , fu visto che la quarta parte di que' miseri sa-

rebbe rimasta in vita, se gli ajuli non tardavano ; e clic gli uomini

morivano in attitudine di sgomberarsi d'attorno i rottami; male
donne con le nsani sul viso , o disperatamente alle chiome ; anche fu

veduto le madri, non curanti di sé, coprirei figliuoli facendo sopr'

essi arco del proprio corpo ; o tenere le braccia dislese verso que'

loro auìori, benché impedite dalle rovine non giungessero. Molti

nuovi argomenti si raccolsero della fierezza virile e delia passione

delle donne. Un bambino da latte fu disotterrato morente al terzo

giorno, né poi morì. Una.donna gravida restò treni' ore sotto i

sassi , e dalla tenerezza del marito liberata . si sgravò giorni ap-

presso di un bambino col quale vissero sani e lungamente ; ella ri-

chiesta di che pensasse sotto alle rovine . rispose : « Io aspettava. »

Una fanciulla di undici anni fu estratta al sesto giorno e visse ; altra

di sedici anni , Eloisa Basili , restò sotterra undici giorni tenendo

nelle braccia un fanciullo che al quarto moti , cosi che all'uscirne

era guasto e putrefatto ; ella non potè liberarsi dell' imbracciato ca-

davere perchè stavano serrali fra i rottami , e numerava i giorni da

fosca luce che giungeva sino alla fossa.

Più maravigliosi per la vita furono cerli casi di animali 5 due

nmle vissero sotto un monte di rovine, l' una ventidue giorni, l'altra

ventitré -, un pollo visse pur esso venlidue giorni ; due majali sot-

terrati restai'ono viventi Irentadue giorni. E cotesti bruti e gli uo-

mini portavano , tornando alla luce, una stupida fiacchezza, nessuno

desiderio di cibo, sete inestinguibile e quasi cecità, ordinario elTetto

del prolungato digiuno. Degli uomini campati alcuni tornarono sani

e lieti , altri rimasero infermicci e melanconici ; la qual differenza

veniva dall' essere stati soccorsi prima di perdere la speranza o già

perduta; la giovinetta Basili, benché bella, tenuta comodamente

nella casa di suo padrone , ricercata ed ammirata per le sue ven-

ture, non apri mai nella vita che le restò il labbro al riso. Ed infine

que' dissepolti , dimandati de' loro pensieri mentre stavano sotterra,

rispondevano le cose che ho riferite, e ciascuno terminava col dire :
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« fin qui mi ricordo, poi mi addormii. » Non ebbero lunga vita
;

r afflitta Basili mori giovane che non compiva i venticinque anni

,

non volle marito , non velo di monaca 5 si piaceva star sola , seduta

sotto un albero, donde non si vedessero città case -, volgeva altrove

Io sguardo all'apparir di un bambino.

SXX. Furono lenti gli ajuti a' sepolti, ma non per empietà de'

congiunti *) del popolo^ che pure ne' tremuoti di Calabria gU uo-

mini furono , come sempre
,
più buoni che tristi , e fra tutti alcuni

profondamente malvagi , altri eroicamente virtuosi. Un uomo ricco

faceva cavare ne' rottami della casa ; e quando scoprì e prese il de-

naro ed altre dovizie intermise l' opera , benché lasciasse sotto alle

rovine, forse ancora non morti, lo zio, il fratello, la moglie. Con-

tendevano il possesso di ampio patrimonio due fratelli -, ed erano
,

come avviene tra congiunti , l'uno dell' altro adirali e nemici : An-
drea cadde con la casa ; Vincenzo ereditava il contrastato donjinio,

ma sollecito , irrequieto , solamente intese a disotterrare il fratello

,

e, fortunato, lo strasse vivo. Appena appena si ristabilirono i ma-
gistrali , r ingrato Andrea , sordo alle proposte di accomodamento

,

ridestò il litigio e '1 perde. Se tutti gli esempii di pietà di fierezza,

di riconoscenza o d'ingratitudine io narrassi, empirei molte pagine

per dimostrare la già vieta sentenza essere l'uomo l'ollimo, il pes-

simo delle cose create. Ma la tardità negli scavi dipendeva dalla cura

della propria salvezza , e dallo sbalordimento che ne' primi giorni

oppresse ogni altro pensiero , ogni altro affetto. Privi di casa nel più

rigido mese dell' inverno , sotto piogge stemperale , e turbini , e

vento ^ distruttele canove, sperduta l'annona, paurose le vicine

genti di portar vettovaglie là dove continua e facile era la morte
;

tutti spendevano l' opera è '1 denaro a comporre rozza baracca , e

procacciare poco cibo a sostegno di vita. Era secondo e debole il

pensiero de' congiunti.

Quelle sventure divennero per lungo uso comportabili ^ le ba-

racche di rozzissime si fecero migliori
,
poi belle

5
gli abitanti de'

lontani paesi , allettati dal guadagno
,
portavano vettovaglie ed ar-

nesi di comodità e di lusso -, e , obHati i danni e le afflizioni , torna-

vano i godimenti della vita, gli amori, i niatriìnonii^ si ricompose

la società ma in peggio. Avvegnaché l' universale sentimento de'

primi giorni essendo stato il terrore
,
quietarono con gli altri affetti

r odio , la cupidigia , la vendetta , e mancando stimolo a' delitti , fu

quel mahgno popolo in que' giorni divoto ed innocente 5 se non se

andava ripetendo, a vedere i grandi a capo chino ed abbietto : « Eh
si che tutti , signori e poveri , siamo eguali ! » con malevole conten-

tezza scusabile in vassalli di superbiosi baroni. Poscia i terrazzani, i

servi, i tristi e i già prigioni (perciocché agli orribili scuotimenti

del 5 di febbrajo senso di umanità fece dischiudere le carceri) veni-
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vano a frugare nello rovine , rubare nelle mal cuslodile baracche
,

rapire, uccidere; fu grande il numero de' misfatti. E cotesti uo-

mini guadagnavano largamente per l' opera delle braccia in ergere

le- capanne , o scavare nelle rovine , o andar lontano a comprar vi-

veri ; cosi che molte agiate famiglie impoverivano , e più clie altret-

tante saliroap a ricchezza. I beni mobili furono la più parte distrutti
;

il nuovo corso delle acque tolse terre o ne donò ; terreni già fertilis-

simi sterilirono 5 agnati lontani di famiglie spente accolsero eredità

non sperate ; per terreni gli uni agli altri soprapposli, e per altri casi

di dominio , nei quali mancavano i precetti del codice o la guida

dell' umano giudizio
,
generandosi quantità di transazioni , la pro-

prietà fu divisa e spicciolata ; distrutti i processi con gli archivii , i

fogli e i documenti con le case, si sperdevano le private ragioni o si

confondevano. Le ricchezze furono dunque sconvolte quanto la ter-

ra 5 e que' mutamenti di fortuna, rapidi , non pensati, peggiorarono

i costumi del popolo.

XXXI. Velocissime giunsero in Napoli le prime nuove, ma per

la stessa celerità non credute , e perchè le verità che avanzano F in-

telletto comune danno le apparenze della fallacia. Altre voci di fama,

altri fuggiaschi, e nuncii, e lettere avNisarono il governo de' troppo

veri disastri, e subilo, quanto puole umana debilità contro le forze

sterminate della natura, fu provvisto al soccorso di que' popoli.

Vesti , vettovaglie, denari , medici, artefici , architetti ; e poi dotti

accademici, e archeologi, e pittori andarono nella Calabria ; capo di

tutti , rappresentante il principato , il mar^'scialio di campo Fran-

cesco Pignatelli : una giunta di magistrati reggeva le amministra-

zioni : una cassa detta sacra raccoglieva le entrate pubbliche o della

chiesa, e manteneva gli ordini dello siato : le taglie che i possessi

ecclesiastici pagavano per metà, come dal concordato del 1741, fu-

rono agguagliate nelle Calabrie alla sorte comune : s'impose, per

soccorrere le due rovinate province , alle altre dieci del regno tassa

straordinaria d' un millione e. ducen tornila ducati. Si andava risto-

rando queir aftlitta società.

Quando nella estate, per fetore de' cadaveri ( bruciati ma non

tutti e tardi) , ed acque stagnanti, meteore insalutari
,
penurie , do-

lori, sofferenze, si manifestò ed estese nelle due Calabrie morbo
epidemico, il quale aggiunse» morti alle morii, e travagli ai travagli

di quel popolo. Tanto miseramente procede quell'anno-, ed al co-

minciare del 1784, fermata la terra, spenta la epidemia, scordati i

mali gli animi rassegnati alle sventure , si volse indietro il pen-

siero a misurare con freddo calcolo i paliti disastri. In dieci mesi

precipitarono duecento tra città e villaggi , trapassarono di molte

specie di morte sessantamila Calabresi ; e in quanto a' danni , non

bastando l'arte l'ingegno a sommarli, si dissero meritamente irr-
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calcolabili : furono al giusto i nati, non pochi e maravigliosi i ma-
triinonii , i delitti molti ed atroci -, i travagli , le lagrime infiniti.

XXXII. Ne' primi giorni dell'anno 1784 venne in Napoli, sotto

nome privato l'imperatore Giuseppe TI : il quale, rifiutati gli onori de-

bili al grado, e le feste che la reggia preparava, dimandò chi gli fosse

guida e maestro ad osservare le cose notabili della città, edalla regina

ebbe Luigi Serio, cultore delle lettere, dotto, ameno, eloquente.

Giuseppe bramò visitare le recenti rovine delle Calabrie, ma lo ri-

tennero i disagi dei cammino , la stagione del verno, e'I mancar di

strade regie o buone. Puvide que' Napoletani (più conti per sa-

pienza e per civili virtù) che aveva altra volta conosciuti; e ram-

mentando loroi disegni filosofici e arditi che egli faceva per il go-

verno dell'impero, si parti lasciando fama egregia e benedetta.

Agli esempii di lui e di Leopoldo gran duca della Toscana , desi-

derò la regina di Napoli , ed invogliò il re di correre la Italia ; ma
la superbia de' Borboni non tollerando nomi privati , piccolo cor-

teggio , fasto civile , viaggiarono con pompa regia : e il di 30 di

aprile dell'anno 1785 imbarcarono sopra vascello riccamente or-

nato, che, seguito da altre dodici navi da guerra, volse a' Livorno
;

non tocchi gli stati di Roma per disdegno di riverire il pontefice,

allora nemico. Arrivati in porto, furono subito visitati da' principi

della Toscana, co' quali passarono a Pisa e Firenze. Fu rinnovato in

Pisa il vecchio arringo del ponte, ma senza gli usi guerrieri di età

più maschia : sì che a' molti giostratori e riguardanti fu scena e

festa. Altri onori, altri diletti ebbero in Firenze. Si narra che il

gran duca Leopoldo
,
pieno delle riforme praticale nella sua Tosca-

na, dimandasse al re quante e quali ne aveva fatte nel suo regno , e

quegli rispondesse : « Nessuna. » E dopo momentaneo silenzio :

« Molti Toscani , ripigliò il re , mi supplicano di avere impiego nel

mio regno; quanti Napoletani lo chiedono a Y. A. in Toscana? »

Né l'altro rispose , perchè la scoria regina ruppe il discorso. Da Fi-

renze passarono i due sovrani a Milano , indi a Torino e Genova

,

dove si imbarcarono su la [lotta medesima, accresciuta di legni in-

glesi, olandesi e di Malta , che insieme ai legni del re ( ventitré navi

da guerra d'ogni grandezza) lo convocarono per onore sino al porto

di Napoli. Quattro mesi viaggiarono con tanta splendidezza e libe-

ralità che Ferdinando acquistò nome ^ripetuto anni appresso ed ac-

cresciuto in Germania) di re cT oro. La città di Napoli fece grandi

feste cornea sovrani che tornassero dalla vittoria. Più di un milione

di ducati costò all' erario il viaggio : bastava a risarcire i freschi

danni del terremoto.

Il fine doiranno 1788 lasciò mesta la reggia. Languivano infermi

di vajuolo due infanti, Gennaro di nove anni, Carlo di sei mesi,

allorché celere nunzio recò la morte di Carlo III re delle Spagne

.
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avvenuta il 14 del dicembre di queir anno : e sebbene fosse succe-

duto Carlo IV fratello del nostro re, mancava alla potenza della

casa il senno e "1 nome del defunto monarca. Indi a pochi giorni

mori r infante Gennaro, e poco appresso l'infantino Carlo : gli

stessi funerali , nella reale cappella celebrati , mostravano le imma-

gini e i nomi del padre e di due figliuoli del re ^ cumulo di dolori

che in casa privata cagionerebbe interminabile mestizia. Ma otto

figliuoli viventi consolavano la reggia ; era pregnante la regina ; e

quegFinfortunii avvojiivano in famiglia di ro, ne" quali, per gli usi

della vita e le distrazioni delle corti , sono deboli gli affetti che di-

ciamo del sangue.

Più compianta dalF universale , in quell'anno medesimo 1788, fu

la fine di Gaetano Filangieri , in età di anni trentasei; lasciando in-

compiuta , ma per secoli durevole, l'opera che intitolò : Scienza

della Legislazione. Amaramente lo piansero gli amici e i sapienti
;

ma venne tempo crudelissimo (né lontano) che vedendo morti per

condanna ne'martorii altri uomini, quanto il Filangieri, egregi

in dottrina e in virtù si consolarono di ([uella morte che per imma-
turità precedette alla tirannide.

XXXIII. La mente del re non migliorò dalla vista di altri paesi e

governi 5 egli non curando le costituzioni, le leggi, gli avanza-

menti decadenza degl' imperii
,
poiché in nessun luogo avea ve-

duto le bellissime apparenze della sua Napoli, tornò più amante dei

proprio regno
,
più spregiatore degli altrui -, il quale o sentimento o

errore eh' egli aveva comune co' soggetti , ne' popoli civilissimi o

negli ancóra barbari va confuso con 1' amore di patria. Ma , co-

munque fosse il re , egli doveva alle usanze di quella età qualche

regia grandezza -, i palagi e i monumenti con gravi spese da lui

compiuti, principiati dal padre, stavano a gloria di Cario-, i due
teatri del Fondo e di San Ferdinando , alzati nel suo regno , davano

a lui poca fama , in confronto della magnifica derivata al preces-

sore dal teatro grandissimo di San Carlo-, e l'altro edifizio detto i

Granili al ponte della Maddalena, gh apportava biasimo, non
laude; le buone leggi, la mantenuta giurisdizione incontro al papa,

non generate dalla sua mente, e cominciate prima de! suo regno,

onoravano i consiglieri e i ministri. E perciò, ripetendo gli applau-

diti esempii delie colonie da lui mandate alle isole deserte della Si-

cilia, immaginò di f<mdare miglior colonia per le arti, in luogo

poco lontano dalla reggia di Caserta. Scelse il colle detto di San

Leucio , dove alzò molte case per abitazione de' coloni , altre più

vaste per le arti della seta , e poi l' ospedale , la chiesa e piccola

villa per proprio albergo. Artefici forestieri , macchine nuove , in-

gegnosi artifizii con grandi spese provvide ; e , ciò fatto , vi raccolse

per inviti e libera concorrenza trentuno famiglie, che formavano un
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popolo di duecentoquadordici. Date le regole alle arti edairanimi-

nistrazioRO della nascente società, egli scrisse la legislazione , della

quale toccherò brevemente le migliori parti
,
giacché quella fu vera

gloria del re, documento del secolo e impulso non leggiero alle

opinioni civili. Or dunque, Tanno 1789, un editto regio cosi

diceva.

« Nella magnifica abitazione di Caserta , cominciata dal mio au-

u gusto padre , proseguita da me , io non trovava il silenzio e la

« solitudine atta alla meditazione ed al riposo dello spirito ; ma un'

<( altra città in mezzo alle campagne , con le stesse idee di lusso e

« di magnificenza deila capitale : così che cercando luogo più ap-

u partalo che fosse quasi un romitorio , trovai adatto il colle di San

« Leucio. Di qua le origini della colonia. »

£ dopo di aver palesato V intendimento e narrato le cose fatte,

diede sue leggi e discorse i doveri di quel popolo verso Dio , verso

lo stato, nella colonia, nella famiglia. Sono da notare gli ordina-

menti che seguono :

u II solo merito distingue tra loro i coloni di San Leucio -, per-

« fetta uguaglianza nel vestire- assoluto divieto del lusso.

u I matrimonii saranno celebrati in una festa religiosa e civile.

(( La scelta sarà libera de' giovani; né potranno contraddirla i geni-

« tori degh sposi. Ed essendo spirito ed anima della società di San
'

(( Leucio r uguaglianza tra i coloni , sono abolite le doti. Io, il re
,

<( darò la casa con gli arredi dell'arte e gli ajuti necessarii alla

« nuova famiglia.

(( Voglio e comando che tra voi non sieno testamenti , né veruna

a di quelle conseguenze legali che da essi provengono. La sola giu-

« slizia naturale guidi Is vostre correlazioni: i tìgli maschi e fem-

« mine succedono per parti eguali a' genitori ; i genitori a' figli
^

<( poscia i collaterali nel solo primo grado ^ ed in mancanza, la mo-
« glie nell'usofrutto, se mancheranno gli eredi (e sono eredi sola-

ti mente i sopraddetti) andranno i beni del defunto al monte ed alla

(( cassa degli orfani.

« Le esequie, sempiici, devote, senz' alcuna distinzione, saran

« fatte dal parroco a spese della casa. E vietato il bruno : per i soli

<( genitori o sposi, e non più lungamente di due mesi ,
potrà por-

' tarsi al braccio segno di lutto.

v È prescritta la inoculazione del vajuolo che i magistrati del po-

" polo faranno eseguire senza che vi s'interponga autorità o tene-

« rezza de' genitori.

« Tutti i fanciulli, tutte le fanciulle impareranno alle scuole nor-

<i mali il leggere , lo scrivere, !" abbaco , i doveri ; e in altre scuole,

H e arti. I magistrali del popolo risponderanno a noi dell' adempi-

u mento.
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H I quali magistrali, delti Seniori, verranno eletti in solenne

« adunanza, civile da' capi-famiglia ,
per bossolo secreto e mag-

« gioranza di voti. Concorderanno le conlese civili , o le giudiche-

(( ranno ^ le sentenze, in quanto alle materie delle arti della colonia,

« saranno inappellabili ; puniranno correzionalmente le colpe leg-

« giere; veglieranno all' adempimento delle leggi e degli statuti.

« L'uflTiziodi Seniore dura un anno.

« I cittadini di San Leucio per cause d'interesse superiore alia

« competenza de' seniori , o per misfatti , saranno soggetti a' magi-

» strati ed alle leggi comuni del regno. Un cittadino, dato come reo

<( a' tribunali ordinarli, sarà prima spogliato secretamente degli

« abiti della colonia ; ed allora , sino a che giudizio d' innocenza

K noi purghi, avrà perduto le ragioni e i benefìzii di colono.

« Ne' giorni festivi, dopo santiiicata la festa e presentato il lavoro

« della settimana
,

gli adatti alle armi andranno agli esercizii miii-

« tari
;
perciocché il vostro primo dovere è verso la patria ; voi coi

(( sangue e con le opere dovrete difenderla ed onorarla.

« Queste leggi io vi dò, cittadini e coloni di San Leucio. Voi os-

(c servatele , e sarete felici. »

Per leggi tanto buone prospero la colonia ed arricchì. Nata di

214 coloni, è oggi, dopo quarant' anni, di 823. Le opere d' arte

sono eccellenti
5
gli operai furono felici sino a che le pesti delle opi-

nioni politiche e de' sospetti non penetrarono in quel recinto d' in-

dustria e di pace. Ma quando il codice apparve
,
generò maravigha

nel mondo , contentezza ne' Napoletani , i quali benché sapessero

non essere dal re que' concetti , ne desumevano speranza di vedere

allargati nel regno i principii governativi della colonia.

XXXIV. Due figlie del re. Maria Teresa e Luigia Amalia erano

pervenute ad età da marito ; ed il tìglio erede , Francesco , aveva

dodici anni, allorché la casa pensava di annodare con tre malrimonii

nuove parentele. Sparita per la morte di Carlo IH fin 1' ombra delF

autorità spagnuola su la corte di Napoli , e niente pregiata la casa

borbonica di Francia : la regina , libera di esterni riguardi e potente

su la volontà del marito, strinse per tre legami una sola amicizia ;

maritando le due principesse a due arciduchi austriaci ( Francesco

e Ferdinando), e l'arciduchessa Maria Clementina di quella casa al

principe Francesco di Napoli. Ma intervenne la morte acerba di

Giuseppe IT, nel febbrajo del 1790.

Succedutogli Leopoldo gran duca , il suo primo figlio Francesco

restò a Vienna speranza dell' impero ; e Ferdinando, secondo nato

,

venne in Toscana gran-duca. Migliorate perciò le sorti delle due
spose principesse , furono gli apparecchi accelerati 5 e nell' anno
medesimo 1790 i sovrani di Napoli con le figlie andarono a Vienna
dove si celebrannìo i due sponsali ; e si fermò il terzo , aspellando
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ne' due sposi la nitiUirità degli anni. La regina fu paga di que' più

strelti legami con la sua casa ; le feste nella reggia de' Cesari furono

grandi ; e , ad accrescerle , il nuovo imperatore Leopoldo andò a

coronarsi re di Ungheria , corteggiato nella cerimonia da Ferdinan-

do e Carolina di Napoli; a' quali gli Ungheresi, poi eh' ebbero ono-

ralo il proprio re, fecero allocuzione in latino , laudandoli delle

eseguite riforme a prò de' popoli , e facendo udire il nome di San

Leucio. Tanto lunge si spande la buona fama o la infamia dei prin-

cipi.

CAPO TERZO.

Rivoluzione di Francia e suoi i)i'imi effetti nel regno di Napoli.

XXXY. Già turbava, nell'anno 1790, la quiete de' principi e

delle genti la cominciata rivoluzione di Francia
,
per la quale tanto

mutarono le règole del governo che avresti detto in Napoli altro re,

altro stato ; e perciò in due libri ho distribuito il regnare di Ferdi-

nando IT, come che procedesse continuo^ sino all'- anno 1799. Le

varietà della politica napoletana tornerebbero incredibili , disgiunte

dalle cose di Francia ; a raccontar le quali , benché a' di nostri per

altri libri e racconti conosciute, io (sperandomi alcun lettore nella

posterità) credo far lavoro non disgrato a' presenti , giovevole agli

avvenire. E ciò premesso, imprendo a dire con quanta potrò bre-

vità e pienezza i principii di quel rivolgimento , e '1 suo stato al

finire dell'anno 1790 quando in Napoli si pervertirono l'impero e

l'obbedienza.

I disordini dell' azienda francese cominciati nei tempi di

Luigi XIV, cresciuti sotto i re successori , erano sentiti gravissimi

nel regno di Luigi XVI l'anno 1786, e bisognando a riparo d' im-

minente rovina scemar le spese, abolire o stringere i privilegii, ac-

crescere le taglie comuni, si opponevano ora gli usi ed il lusso

della reggia , ora la baldanza del clero e della nobiltà, ora il timore

del popolo. Tutto di , come suole nello scompiglio di uno stato , mu-

tavano i ministri ; e la novità , sollevando il credito e le speranze

,

ristorava il tesoro pubblico ; ma poco appresso cadevano più basso il

tesoro, il credito, le speranze, il ministro. lì re chiamò in consi-

glio i notabili ; sette principi o regali , cinque ministri , dodici con-

siglieri di stato, tfentanove nobili, undici ecclesiastici, seltanlasei

magistrali ed uffìziali \ in tutto centocinquanta consiglieri. Conven-

nero iu Versailles al cominciare deli' anno 1787 5 il re , dicendo egli

stesso voler seguire in quella adunanza l'esempio di parecchi re

francesi, ed essere suoi disegni accrescere le entrale dello stato, ren-

derle sicure e libere , affrancare il cotnniercio . sollevare la pòverlà
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de' sudditi , chiedeva a' notabili consiglio ed ajuto. Parlarono ap-

presso il guarda-sigilli laudando il re ; e con diceria più altiera il

conlroloro del Osco Carlo Alessandro Calonne, inteso a discorrere i

pregi e le opere del principe , le miserie delF azienda nel 1783, la

prosperità di lei nel 1787, e le proprie gesta. Poi, minaccioso, ri-

spondendo alle divulgate accuse del pubblico, tacciava di mentitori

Terray e Necker, suoi predecessori nell' azienda , conchiudeva pro-

ponendo inusitate gravezze a' beni ecclesiastici e feudali. Spiacquero

i discorsi e la tracotanza, sconvenevoli a' tempi , e peggio a' bisogni

del re cdelF erario.

Furono quindi oneste le opposizioni ; e tanto grido si alzò contro

il Calonne che il re per prudenza lo scacciò , e scelse successore il

vescovo di Tolosa, tra' notabili caldo parlatore, grato accompagni.

E r assemblea., secondando i voleri del re
,
propose gravezze nuove

a' beni del clero e de' nobili, rivocò molti privilegi , scrisse l'alto

de' decreti , e si sciolse.

XXXVI. Mentre le riferite cose agitavano in Versailles 1' assein

blea de' notabili e la corte, i sapienti e i novatori della Francia

,

disputando le stesse materie di governo con libertà popolana , con-

citavano gli animi e i desiderii a riforme assai più vaste delle prof-

ferte dal re. Le quali mandate secondo l'uso al parlamento di Parigi,

questi, ambizioso di pubblica lode, negò apertamente di registrarle.

Un giovine consigliero denunziò le prodigalità della reggia, altro

consigliero espose il bisogno di convocare gli stati-generali , e

poiché questi promettevano grande utilità , così dalla propria pos-

sanza come dal desiderio compreso e universale fu la voce lieta-

mente udita e ripetuta. Gli stati-generah
,
principio della rivolu-

zione francese , ebbero veramente il primo grido nel parlamento di

Parigi.

Il qual grido sdegnò il re , e chiamato il parlamento a Versailles,

in adunanza comandata (detta nelle costituzioni di Francia Letto di

Giustizia) fece compiere gli atti rinutati a Parigi. Ma il congresso
,

tornato libero
,
protestò contro la patita violenza ; e '1 re

,
per cas-

tigo ed esempio, lo confinò a Troyes. Gli altri parlamenti della

Francia denunziavano al popolo i fatti del parlamento di Parigi : e

gli editti o leggi
,
però che non registrati, mancavano di effetto ; e

cresceva fuor di misura il bisogno del fìsco. Il re costretto a simu-

lare accordi , dicendo il parlamento ravveduto e supplichevole , lo

richiamò a Parigi per adunarlo il di 20 di settembre.

Quando egli, con fasto inopportuno e trasandando i discorsi di

convenienza e d'uso , lesse decreto che imponeva il prestito diquat-

trocentoquaranta milioni , e prometteva di convocare al quinto mmo
gli stati-generali. Si notava nell'adunanza silenzio e sbigottimento,

allorché il duca d'Orleans con alti sommessi dimandò, se quello era
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letto di giustizia o libero congresso; e il re « E seduta regale. »

Dopo la prima voce, altre più ardite si snodarono -, ed esiliati dal-

l' assemblea e dalla città l'Orleans e gli oratori , la nuova legge fu

registrata per comando. Ne' consigli regali essendo deciso fiaccare

ne' parlamenti le cagioni e gl'inizii della disobbedienza, menomare
le facoltà giudiziarie di que' magistrati , e cassar le politiche, il re

creò nuova corte , delta Plenaria , di pari
,
prelati e capi militari

;

ed aspettava per pubblicar 1' editto che le milizie giungessero nelle

sedi de' parlamenti , e i ministri dell' autorità regia preparassero.le

sorprese e le pene a' contumaci.

Pratiche oscure-, ma palesate al parlamento di Parigi, che spiando

e comprando i custodi del segreto, confrappose all'editto con pub-

blico manifesto le instituzioni della Francia, i diritti del popolo e del

parlamento, gli obblighi del re. Si levarono vociminaccevoli. Scom-
pigli peggiori agitavano province, dove la scontentezza non era

frenata dal timore ; o ingannata dalie arti , o corrotta da' doni della

corte ; ed in quel mezzo , negate le nuove imposte , mancato il

prestito , cresciute le spese , disordinate le amministrazioni , era

vuoto r erario. Ne più bastando gli artifizi , il re , alla metà dell'an-

no 1788 , tratto da ingrata necessità convocò gli stati-generali per il

primo di maggio dell'anno seguente , e richiamò Necker ministro.

Un grande avvenimento in prospetto arrestò le brighe del presente ;

ogni fazione pose speranza in quella vasta assemblea -, lo stesso re vi

confidava per il dispotismo.

Tra la chiamala e l'adunanza i giorni scorrevano per ogni setta

soUecili ed operosi -, ma più potè la setta de' sapienti , che , dispu-

tando le quislioni di stato
, palesavano ciò che è popolo e eh' è mo-

narca , dove risiede la sovranità \ che sono nella nazione clero , no-

biltà , terzo-stato ; che sono nella signoria magistrati e tributi
;
qual'è

il cittadino , i suoi debiti , i suoi diritti -, quanto debba valere nelle

intenzioni delle leggi e nelle opere de' reggitori la dignità dell' uomo.

Per le quali dottrine la Francia conobbe il suo meglio civile , e lo

bramò. La libertà di quel tempo non procedeva oltre la monarchia -,

gli uomini medesimi che un anno poi furono caldi seguaci di repub-

blica terminavano i ragionamenti e le speranze ad una camera rap-

presentante , ad altre forme che nulla offendevano le ragioni e la

grandezza del monarca.

Gli stati-generali rammentavano tempi difficili ma onorali. Di

quattordici assemblee numerale dalla storia , cominciando dall' an-

no 1302 sotto Filippo il Bello sino al 1614 sotto Luigi XIII, una sola,

quella del 1560 fu romorosa ed inutile ; le altre tredici apportarono

al re quando soccorso avverso al pontefice
,
quando quiete nelle dis-

cordie della famiglia , e talora forza ponlro i nemici e spesso danari

al fisco impoverito ; ma non mai tra gl'infinili moli di tanto affollate
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congreghe, la pace del regno fu sconvolta. De' quali esempii il re

incorava, ed attendeva ad introdurre nell'assemblea personaggi

che sostenessero le prerogative del dispotismo.

XXXYII. I deputati nel prefisso giorno adunaronsi a Versailles ,

divisi d'animo, perciocché la nobiltà ed il clero prevedendo ne' pre-

cipizii dell' impero assoluto i proprii danni, ormai dolenti della pa-

lesata resistenza nell'assemblea de' notabili e ne' parlamenti, si avvi-

cinavano al trono come che timidi e sconfidali , ma risoluti di

sostenere i proprii diritti (cosi chiamando i privilegi) ccmtro gl'im-

peti e la baldanza del terzo-stato , che veniva orgoglioso e potente di

numero e di ragione. Durando le discordie, non si potè ridurre ad

una le tre assemblee ; e all' ultima sconvenendo il nome di terzo-

stato, si chiamò assemblea dei comuni
,
poi nazionale. Lesse i man-

dati , e trovò che i commettenti dimandavano :I1 governo della

Francia regio ; la corona ereditaria in linea mascplina ^ la persona

del re sacra , inviolabile-, il re depositario del potere esecutivo; gli

agenti dell' autorità responsabili; le leggi solamente valide quando
fatte dalla nazione , confermate dal re ; necessario a' tributi 1' assen-

timento nazionale ; sacra la proprietà , sacra la libertà de' cittadini.

E tutti chiedevano che i presenti stati-generali dessero legge dure-

vole al regno, e che le succedenti convocazioni fossero certe e

prefisse.

Questi erano i mandati e le speranze de' Francesi l'anno 1789
;

documento e gloria di quella età e di quel popolo. Fu vista irrepa-

rabile la riforma dello stalo , fuorché dal re , da' nobili , dal clero
,

accecali da' diletti del dispotismo. Il 20 di giugno, impedita dalle

guardie del re all' assemblea nazionale la entrala nella sala delle sue

adunanze , ella, dopo inutile pregare, si ricoverò in un vasto ediflzio

destinato a giuochi di palla ; e là in piede ( anche i vecchi e gì' in-

fermi
, un giorno intero ) assunsero la stato , si dissero permanenti

sino a che avessero dato alla Francia durevole statuto \ e giurarono.

L' adunanza
, il luogo , la dichiarazione , il giuramento , erano primi

atti di certa rivoluzione. Forza e mente a que' moti fu Gabriele Ono-
rato Ricchetti conte di Mirabeau , di seme italiano , nobile ma de-

putato del lerzo-sfalo della Provenza , egregio per eloquenza e per i

trovali della politica
, passionato e campione di libertà, ma di quella

'Che volevano i bisogni e i costumi della Francia. Altri uomini eccel-

lenti si palesarono, male glorie più grandi che succedettero copri-

rono 1 loro onori ; e di quel tempo restò solo in sublime , a spetta-

colo degli avvenire, il Mirabeau.

L' adunanza del 20 di giugno agitò il re e la corte. Il re annunziò
per messaggio che il posdomani parlerebbe a' tre stali uniti ad assem-
blea generale ; e nel giorno seguente , chiamate numerose squadre
di fanti e di cavalli, le accampò a modo di guerra intorno a Ver-

1. 9
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sailles e Parigi. Andò nel di prefisso tra gli evviva del popolo al con-

gresso 5 e parlando superbamente , rivocali i decreti e per fino il

nome deir assemblea nazionale, comandò la unione de' tre stati. Fu
notato che disse : « Nessun provvedimento degli stati-generali aver

<t forza senza il suo beneplacito. Giammai re quanto lui aver tanto

u fatto a prò del popolo. EgU solo saper fare il bene de' Francesi

.

« sol egli (se abbandonalo dagli altri) compirebbe l'opera comin-
(( ciata

,
però eh' egli era il vero e il solo rappresentante de' suoi po-

« poli. )) In mezzo al qual discorso il guarda-sigilli lesse diceria nella

quale si udiva spesso , il re vuole , il re comanda , ed altre frasi che

la condizione de' tempi disdegnava. Poscia il re , dicendo fornite le

bisogne di quell'adunanza, si parli; seguito da' plausi e dalle per-

sone de' due primi slati , dal silenzio del terzo che restò nella sala a

consultare -, licenziato , resistè ; ed in quelle angustie di animo e di

tempo decretò in-violabili le persone de' rappresentanti del popolo.

Crescevano il sospetto e '1 tumulto. Il re fastidito dei tiepidi con-

sigli del Necker, lo mandò in esilio ; altre milizie adunava intorno a

Versailles ; feste militari nella reggia concitavano le guardie 5 la re-

gina irritava gli sdegni ; l'annona scarsa in quell' anno, più scemava
;

i moti civiU turbavano la Francia intera. Pure bramavano pace

r assemblea ed il re 5 ma pace per l' una erano le nuove leggi , e

un libero stalo
;
pace per l'altro , la sommissione del popolo e l' an-

tica pazienza -, e però dal desiderio comune di quiete sorgevano le

discordie. Gli animi
,
pronti a gran fatto , si mossero a Parigi , ap-

pena udita la cacciata del Necker, tenuto sostegno della finanza,

oppugnatore a' partili estremi della tirannide, paciero tra l'assem-

blea e la corte. I popolani alzali a tumulto
,
portando ad onore per

la città il busto in marmo del disgraziato ministro
,
gridavano voci

onorevoli a lui , minacciose al monarca ; e le guardie svizzere non

sopìDorlando lo spettacolo , fiaccata con l' armi la calca , ruppero il

busto ed il trionfo. Trionfo indebito quanto l'esilio; avvegnaché il

Necker, buono di animo, mezzano d'ingegno, vanitoso, non uguale

all' altezza de' tempi , chbc fama o patì sventure dalle necessità del

presente : tre volle chiamato in Francia onorevolmente , e tre scac-

cialo ; ogni caduta compianta ;
1' ultima , come dirò, inavvertila.

Le tre assemblee , sino allora discordi , amicò il timore , si che

formate in una mandarono al re pregando di allontanare i campi
*

dalle due città , e armare le milizie cittadine a sostegno dello slato.

Rispose clie i falli di Parigi obbligavano anziché allontanare quelle

schiere, avvicinarle ed accrescerle ; che le milizie civili in quel mo-

mento farebbero pericolo ; eh' egli saprebbe reprimere i popolari

tumulti -, egli solo potendo giudicare la gravezza de' casi. Le quali

sentenze animose non risponderebbero al cuor debole di Luigi, se

già gran tempo
,
per istinto di re

,
per deferenza a' voleri dell'amala
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e superba regina , e per malvagi consigli , non avesse in sua mente

stabilito spegnere per la forza delF esercito i desiderii di novità;

aspettare gli avvenimenti estremi per onestare l' eccesso di volgere

Tarmi contro i soggetti; cosicché le dissensioni nelle assemblee, i

tumulti
,
gli azzuffaincnli civili, agevolavano il mal disegno.

XXXYIII. Ma in Parigi la truppa urbana tumultuariamente com-
posta elesse capo il marchese di La Fayctte , chiaro per la gloria

meritata in America da soldato di quella islessa libertà che sospi-

rava la Francia. Sorge ad un tratto in città voce « Alla Bastiglia » :

i più arditi del popolo , forti delle armi involate a' depositi ed alla

casa degr invalidi, accresciuti da' disertori de' vicini accampamenti,

furibondi e diresti dissennati, andarono ad assaltare la fortezza, va-

lida per grosse mura , molte armi , e fedele presidio , comandato

dal marchese di Launais , caldo per le regie parti , spregiatore del

popolo e di civile libertà. Quelle torme di plebe , innanzi alle porte

del castello
,
per grida e per ambasciate dimandavano la resa ; che

,

negala, accrebbe lo sdegno, il moto, il numero e gh apparecchi.

Giorno spaventevole , che vedeva da una banda sei principi , cin-

quanta mila soldati , cento cannoni, otto campi attorno a Parigi ed

a "Versailles , altre schiere dentro le due città , una fortezza armata;

e quegli strumenti di rovina pronti al cenno di un sol uomo , sde-

gnato e re. E dall'opposta banda briganti armati, soldati disertori,

popolo, plebe infinita. Si presagivano tra le due parti scontri feroci,

e la vittoria segnare i destini della Francia. Ma il re impaurito da

quegli aspetti , o irresoluto , fece solamente avvicinare i campi alla

città ; la quale, a quelle viste, sbarrò in fretta le porte, guerni di ar-

mati le mura, scompose 1 lastricati
,
preparala la guerra. Le milizie

urbane , centocinquantamila in vario modo armati
,
pendevano dal

cenno della civile autorità , che slava in atto di oilìzio mirabilmente

serena.

Ma la plebe intorno alla Bastiglia andava ciecamente furiosa cer-

cando le entrate , tentando le porte e le mura , minacciando il pre-

sidio. Del quale il comandante fastidito di quella turba , sicuro nella

fortezza contro genti avventicce , e certo di ajuti da' vicini campi,

comandò scaricare le armi sul popolo e vide parecchi cader morti

,

altri feriti. Le torme si allontanarono; ma subito successe allo spa-

vento il furore, tante genti nemiche intorno la fortezza che la prima

cinta fu presa , e stava il popolo sotto la seconda . quando il coman-
dante , insino allora sordo agli accordi , mostrò bandiera di pace ; e

fu stipolato a' cittadini la fortezza , al presidio la vita. Ma plebe fu-

ribonda non tiene i patti ; l'infelice Launais , uscito dalle mura, fu

trucidato , e 'I capo conficcato ad una lancia menato per la città con

orribile festa. Molti fatti seguirono d'ambo gli estremi, eroici ed

orribili; si trassero a pubblica vista gl'islromenti dimartoro, e
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uscirono alla luco sette miseri, uno de' quali mentecatto, cadente

per ultima vecchiezza, abitatore immemorabile della Bastiglia , sco-

nosciuto, né mai più saputone il nome o la patria-, un altro vi stava

da 30 anni -, e cinque vi entrarono, regnante il decimosesto Luigi. Il

popolo il giorno islesso ( 14 di luglio del 1789) cominciò ad^abbat-

tere le mura , e l'assemblea nazionale decretò che la Bastiglia scom-

parisse. Scomparve ; il luogo infame per tirannide chiamarono

piazza della Libertà.

Procedeva la rivoluzione per falli rapidi -, manifesta già negli atti

e nei giuramenti dell'assemblea, nella Bastiglia espugnata fu, per

sangue cittadino , irrevocabile. Sollevò quella gesta tulle le menli

,

e sì che fu la corte compresa di timore , la plebe di arroganza , il

popolo di sicurezza, il mondo di maraviglia. Il re, nel seguente

giorno , senza guardie , senza corteggio , accompagnato de' soli fra-

telli , andò air assemblea, e rimasto in piede , disse che veniva a con-

sultare degli affari più gravi allo stato e più penosi al suo cuore -, i

disordini della ciltii. Il capo della nazione chiede all'assemblea na-

zionale i mezzi d'ordine pubblico e di quiete. Sapeva le voci mal-

vage contro di lui, ma sperava che le smentisse il sentimento uni-

versale della sua rettitudine. Sempre unito alla nazione , confidando

a' rappresentanti ed alla fede di lei , aveva allontanale le milizie da

Versailles e da Parigi.

Dopo gli applausi e i segni di riverenza e di gioja , fu pregalo il

re sceglier ministri meglio adatti al tempo, e mostrar se stesso al

popolo di Parigi. Tutto concesse o promise ; e si parti a piede , ac-

compagnato per corteggio da' tre stati sino alla reggia ; dove in

pubblico luogo la regina aspettava, tenendo per mano il delfino, e

si che la intera casa del re ed il popolo parevano uniti da legami

concordi per la felicità della Francia. Mutato il ministero, tornò mi-

nistro Necker ; molli della corte per comando o per mala coscienza

si allontanarono ; il re il seguente giorno andò a Parigi con pompa

cittadina ,
perchè scortato da milizie civili , corteggialo dall' assem-

blea nazionale, incontralo da' magistrali della città, accompagnato

da popolo innumerabile e plaudente. E confermate per discorsi le

universali speranze, fu giuoco di fortuna contrapporre, nel corso di

un giorno , al tremendo spettacolo della Bastiglia spettacolo di pace

magnifico.

XXXIX. Due mesi , o più , passarono le lusinghiere apparenze

di concordia^ faceva l'assemblea buone leggi, prometteva il re di

approvarle -, il clero , i nobili risegnavano gli antichi privilegi ; i

doni chiamali patriottici soccorrevano a' poveri ed all' erario 5 fu

dato al re titolo gradilo di Restauratore della pubblica libertà j e

mentre le forze buone dello stalo cosi crescevano, di altrettanto sce-

mavano i misfatti. Ma sotto la scorza di feUcità due germi contrarli
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celalanienle fecondavano; di repubblica e di lirannide. Inipercioc-

chè , scosso e poi spezzalo il freno delle leggi, cadute le antiche au-

torità , quella del re dechinata , agevolato il salire alle ambizioni ed

alle fortune, molti tristi, molti audaci congegnavano governo più

largo, la repubblica. E, per la opposta parte, gli usi ci diletti del

dispotismo , non mai scordati da' principi e da' grandi , suggerivano,

disegni di tirannide. Erano mezzi alle speranze de' primi le colpe e

i disordini del popolo ; e de' secondi, le trame occulte e gl'inganni

della reggia : ombe le parti per parecchi indizii si palesarono.

Avvegnaché le guardie reali ne' due primi giorni di ottobre chia-

marono a convito i reggimenti stanziati a Versailles, e nella ebbrezza

si udirono saluti per il re e la regal famiglia, ingiurie o minacce

per r assemblea nazionale e per i deputati più chiari, indicati a no-

me. Comparve il re, tornando da caccia ; indi la regina e l delfico;

e allora crebbero le voci
,

gli augurii, lo scandalo, la gioja. La

regina ne' circoli , rammentando quelle allegrezze, premiava di doni

e di laudi gli ulTiziali più caldi a' voli , o più ardili ai disegni ^ le

dame della sua corte dispensavano coccarde bianche (segnale della

parie regia); le guardie impedivano a chi portasse le tricolorate

(le nazionali) ingresso al palazzo-, e alcuni cittadini fregiali di quel

nastro a tre colori erano stali nelle vie di Versailles e di Parigi dalle

guardie del corpo battuti ed uccisi. L'assemblea, insospettita,

mandò al re alcune leggi
,
pregando approvarle ; e il re , che aveva

ripigliate le maniere di libera signoria , rispose non essere ancor

tempo di approvar leggi. Correvano la Francia quelle nuove
,
peg-

giorale dalla fama e dal malevolo spirilo di parte.

Quindi cresceva l'animo a' repubblicani. La mattina del 5 di ot-

tobre numero di femmine (quattromila o più) plebee e parigine,

simulando i lamenti e l'ardire disperalo della fame, andarono alla

casa del comune a cercar pane -, e quindi con grida e gesti furibondi,

saccheggiando e rubando nella città, si avviarono a Versailles. Le

guidavano alcuni del popolo , notati ne' falli della Bastiglia -, e quan-

do quella torma incontravasi ad altre donne, a sé le univa o forzate

o vogliose ; erano Y armi
,
picche, mazze e clamori. Le truppe ur-

bane sedarono i tumulti nella città , e parte seguì le donne , inso-

spettita di quella non usala milizia , e del mobile ingegno delle mi-

litanti. Quando all' improvviso i soldati stanziati a Parigi chiesero

di andare ancor essi ; e non bastando a distoglierli l' autorità e '1 con-

siglio del comandante supremo La Fayette , ventimila soldati, por-

tando il nome di esercito di Parigi, mossero per Versailles, La

Fayette li seguiva. Giunsero alla mezza notte poco appresso alle

donne , e mentre quelle a gruppi o a folla scompigliavano la città .

questi si accamparono nelle piazze.

Molte brighe accaddero la notte ; maggiori al di vegnente. Le
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donne comunicarono per deputazioni con l' assemblea e col re ^ ed
esprimendo a fascio bisogni e desiderii , con preghi o minacce , e

pianto ed ira , avute risposte consolatrici e benigne, si univano alle

compagne , riferivano le cose delle e le intese , contendevano , stre-

pitavano 5 e già stanche della fatica de' nuovi offici e delle piogge

^che stemperale cadevano , si ricoverarono dopo molta notte nelle

chiese e negli atrii dell'assemblea. Ma non prendeva riposo una

nfesnada di ribaldi (cinquecento almeno) venuti con le donnea
Versailles

,
prevedendo tumulti o a suscitarne ; i quali entrando spic-

ciolati ne' giardini o nelle corti mal' guardate del palazzo, e quindi

apertamente forzando ed uccidendo le guardie , occuparono la reg-

gia. I principi (erano il re, la regina, una principessa e due figli

bambini) desti dal romore delle armi e da' servi , rifuggirono ai più

secreti peiietrali della casa; ed in quel tempo gli spietati manigoldi,

con l'armi nude, cercando giunsero alla stanza dove poco innanzi

dormiva la regina; e trovando il Ietto vuoto, ancora tiepido della

persona, lo trapassarono di molti colpi di pugnale o di lancia, niente

offensivi, più atroci. E fu provvedere divino che non sapessero gli

ordini interni della casa, per lo che non pervennero al luogo dove slava

la misera famiglia, sbigottita, e tacita gemendo, per sospetto che il

pianto !a denunziasse. Molle guardie del re, molti servi furono uc-

cisi
-,
accorsero le milizie civili di Versailles e l'esercito di Parigi;

e spuntato alfine il giorno, i deputati dell'assemblea e i cittadini

amanti giustizia si assembrarono ; e
,
guardata la reggia , scompar-

vero gli empii carnefici della notte.

Orrenda notte , non mai cancellata dalla mente del re, cagione di

alto sdegno e di domestica strage. I repubblicani , bramando che il

re stesse a Parigi dov' era grande numero di loro , andavano stril-

lando come plebe « Il re a Parigi. » L'assemblea non discordava,

sperando in quella città maggior sicurezza ; e lo bramava La Favelle

per meglio custodire il re, serbare in lui la monarchia, e farlo osta-

colo alle già palesi pratiche dei faziosi. Il re , dal terrore della notte

indocilito, sempre dicendo volere quel che il suo popolo volesse,

stabili nel giorno medesimo andare a Parigi con la famigha; l'as-

semblea nazionale seguirebbe.

Divulgata la nuova, si apprestò il partire, il ricevimento. I ma-

nigoldi , usciti di Parigi due giorni avanti , vi tornavano superbi co-

me vincitori; portando a trionfo in punta delle lance due teschi che

attestavano la morte di due guardie del corpo , fedeli al re , uccise

combattendo nelle camere della reggia ; si che la barbara pompa era

pietà ed onore agli oppressi , infamia a' trionfanti. Succedevano i

battaglioni delle donne , le quali avendo trasandato per i crudeli of-

fizii di quei giorni le mondizie e le dolcezze del sesso
,
parevano in

furie o mostri lrasf(»rmale
; indi marciavano con ordine le schiere

,
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guidale da l^a Fayelte , e dietro a lanlc inoltiludini lo carrozze del

re., delia regina e della famiglia-, i quali (benché alle voci feslivc

con festivo sembiante rispondessero) portavano in fronte la mesti-

zia, il sospetto, la fatica ol terrore della scorsa notte. Mutarono da

quello istante le regole di governo ^ il re confermava le nuove leggi

dell'assemblea^ dava la cura della città a' magistrati municipali j la

custodia del regno e sin anche della reggia alle milizie nazionali.

Stavano per forma di monarchia i ministri ^ reggevano lo stalo le

nmnicipalità , gli elettori e V assemblea. Il re faceva le mostre del

prigioniero, ma si diceva libero per compiac,ere alla contraria fa-

zione , che in lui ad un punto voleva modestia di cattivo acciò non
opponesse a' novelli statuti , e possanza di re per legittimarli. Egli

perciò sconfidalo di tornare in signoria per le proprie forze o per

favore delle sue parti , volse V animo e i maneggi a' potentati stra-

nieri ; e sperò fuggirsi di Francia e rientrare con Prussiani e Tede-
schi. Ma il gran cimento abbisognava di tempo e di fortuna.

Nel qual mezzo la Francia , sciolta da' freni dell' usato imperio

,

si governava a ventura , seguendo il vario senno dei potenti del luo-

go. Gl'impeti primi del popolo si voltarono a' castelli e terreni ba-

ronali , dove ardendo e rapinando in nome della libertà e per odio
• alle feudali memorie, infiniti misfatti commettevano. Uomini oscuri,

per diventar potenti , si adunavano in scerete combriccole -, e i no-
bili, fuggendo la infausia terra, andavano allo straniero ; aristocratici

e nemici fu un nome istesso.L' alta nobiltà migrando a Coblentz , e

!a nobiltà provinciale al Piemonte , sotto il conte d'Artois fratello

del re, per armi e trame combattevano la rivoluzione. In tante guise

il cammino alla rei)ubblica si agevolava. Sola, fra disegni discordanti

perversi , un' adunanza discuteva le dottrine di stalo , e poneva
la sperala monarchia sopra fondamenti di ragione. Bicìiiarala la

uguaglianza tra gli uomini, venivano uguali le leggi, certa di ognu-
no la proprietà, sicure le persone, facile il cammino alla giustizia

,

le ingiustizie impedite o castigate; lasciati al re gli onori, le ric-

chezze , r imperio , la feUcilà di far grazia ; non più il clero arric-

chito da superstizioni , ma dotato dallo stalo; e però la chiesa impo-
lente al male , cresciuta in dignità. Altre leggi sapienti e benefiche

r assemblea nazionale maturava.

XL. Tali erano in Francia le cose al finire dell' anno 1790
; ma

variamente raccontale nel mondo e producendo , come l' animo de-

gli ascoltatori , opinioni dilTerenti , spaventavano i re , i cortigiani
,

i ministri, concitavano il clero, allegravano i filosofi e i novatori. I

due sovrani di Napoli con più odio e sdegno le sentivano
,
perché

lìarenti dei Borboni di Francia , e sorelle le due regine ; ed essi

stando in quel tempo nella reggia di Vienna , conoscevano i disegni

dell' imperatore Leopoldo! Il quale già mosso ad ira dalle ribellioni
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del suo Belgio , quantunque inchinalo al bene de' soggelti , voleva

che lo ricevessero da libere concessioni di sovranità ; e perciò ap-

prestava un esercito a soccorrere il re Luigi quando superasse con

la fuga i confini della Francia.

Ma degli altri re non era concorde il consiglio ; che sebbene le

sentenze della rivoluzione francese si appropriassero a tutti i popoli,

differivano le ragioni di stalo, le nature de' governanti. Godeva la

Inghilterra ne' travagli della sua rivale ; impigriva la Spagna sotto

re inesperto ed imbelle , la Prussia patteggiava con V impero il

prezzo di maggiori dominii nella Polonia 5 intendeva il Russo alla

guerra col Turco -, e la Italia in povero stalo preparava intermina-

bili sventure per vane colpe di desiderii e di speranze. Vero ù che

il Piemonte agitalo da' vicini moti della Francia, \ isti alcuni paesi

dell' ultima Savoja ribellanti, accresceva ed ordinava le sue milizie ;

e Napoli , ardendo delle passioni della sua regina, divisava guerra

e vendette.

In mal punto ;
perciocché le forze dello stato dechinavano. II

censo numerava qualtromilioni ed ottocentomila Napoletani , ma
niente armigeri per natura oper uso. I baroni scordatisi delle armi,

divoti al re ma per amore di piaceri e di fasto , snervati , che schi-

vavano qualunque sforzo magnanimo. Il clero awerso al governo ,

nemico alla rivoluzione di Francia ,• indifì'erente agli affanni del re,

ma compagno ne" comuni pericoli. La curia irresoluta perchè non

certa de' futuri eventi ^ i curiali uniti a' dominatori , da partigiani in

segreto , da sottomessi in aperto
,
per essere preferiti ne' benefizii

del presente , e non esposti a' pericoli dell' avvenire. I sapienti
,
gli

amanti di patria e di meglio vagheggiavano le sentenze della rivolu-

zione -, ma usati a vedere le utili riforme procedere dal monarca

,

abborrivano le violenze sovvertitrici della monarchia , il popolo che

rimane , era amante del re ; sapeva della rivoluzione di Francia

quanto ne udiva da' signori ne' circoli , e da' preti ne" confessionali

e ne' pergami ; teneva i Francesi irreligiosi , crudeli , incenditori

di case e di città , uccisori d' uomini, oppressori delle nazioni.

L' esercito napoletano era di ventiqualtromila fanti e cavalieri

,

metà stranieri e regnicoli , mal composto . peggio disciplinalo ; e

non poteva crescere se non per le usate leve di doppio dispotismo :

regio , feudale ; nò divenire ammaestrato ed obbediente ,
perchè

mancavano istruilOri ed animo di guerra ^ la pace lunga, l'inge-

gno abbietto dei reggitori , la scarsezza dell' erario avevano fatto

trasandarc , come innanzi ho dello , il numero e 1 nerbo delle mili-

zie. L'artiglieria
,
per le cure delPomereul, era la meglio compo-

sta ma nascente ; gli arsenali , le armerie non bastanti ; ì ammini-

strazione pessima: le fortezze cadenti 5 le tradizioni, le memorie, gli

usi di guerra, nessuni. Il navilio era ordinato; tre vascclh, più
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fregate , altri legni minori , insieme trenta ^ diretto e maneggiato da

utHziali
,
parecchi buoni

,
qualcuni ottimi , e da marinari destri ed

arditi.

La finanza , stretta già da dieci anni , e più angustiata per le spese

del tremuoto della Calabria
,
per due viaggi fastosi de' principi , e

per tre maritaggi della casa , stentava non che a' bisogni della guer-

ra, al mantenimento pacifico dello stato. Né poteva migliorare, da

che le gravezze antiche premevano appena i ricchi , troppo i po-

veri , e dalle nuove andrebbero sicuri i primi per privilegi e pos-

sanza ; i secondi
, per impotenza. Quindi le arti poche , minori le

industrie , il commercio povero e servo ] V agricoltura , favorita dal

cielo , trattenuta dall' ignoranza de' tempi , smagrita dalle male re-

gole del governo ^ tutte le vene delle private ricchezze , rivoli del

tesoro pubblico , aduste o scarse.

La Sicilia , che ubbidiva e fruttava allo stesso re , e non era meno
che quarta parte del reame

,
poco valeva per uomini e per tributi

,

negando i soldati , e disperdendo le imposte fra gì' intricati giri

della finanza e della corte.

XLL Sopra tali uomini e tali cose regnava Ferdinando IV fiacco

d' animo e di mente , inesperto al governo de' popoli
,
propenso a'

comodi ed ai piaceri, spassionato di gloria e di regno, e perciò in-

chinevole a vita torpida e allegra. La regina, che più del re gover-

nava, pativa diversi affetti; nata di Maria Teresa, cresciuta nella

reggia austriaca tra le sollecitudini di lunghe guerre , sorella di An-

tonietta , regina di Francia , sorella dei due Cesari ( Giuseppe e

Leopoldo) gloriosi, vaga di ugual rinomanza, avida di vendetta, su-

perba, ardimentosa più che femmina. La secondava il generale Acton

ministro potentissimo, straniero cosi di patria e cosi di atTclto a' po-

poli che gli obbedivano ; ignorante ma scorto , e assai fornito delle

arti che menano a fortuna. Gli altri ministri o consiglieri servivano

muti e obbedienti. Cosicché tre menti , una del re , debole \ V altra

della regina, fenmiinile e annebbiata da bollenti passioni-, la terza

dell' Acton , corrotta da cupidige private, dovranno guidare il regno

per mezzo alle vicine tempeste.
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REGNO DI FERDIINAIMDO IV

(anno 1791 SINO Al. 1799.)

CAPO PRIMO.

Provvedimenti di giieira e interni, a seconda de'casi della rivoluzione francese

I. I due sovrani di Napoli partendosi da Vienna 1' anno 1791

speravano strignere in Italia confederazione di guerra contro la

Francia : ma trovato negli altri principi ugual timore , non eguale

sdegno , serbarono a più maturi tempi V utile intendimento ; e tanto

più eh' ei sapevano quanto T Austria riprovasse la congiunzione dell'

armi italiane. Proseguirono il cammino verso Roma , dove il pon-

tefice li attendeva ^ Pio VI, bello della persona
,
piacevole di ma-

niere , amante e vanitoso di ornamenti come femmina. Que' sovra-

ni, nel primo viaggio l'anno 1785, fervendo allora gli sdegni contro

di Roma , scansarono quel territorio , schivi per fino delle apparenti

cortesie, debile fra principi. Ma dalla rivoluzione di Francia e dal

comune pericolo ammoUilo il cruccio, avevano composto, per mi-

nistri
,

pa.Ui di amicizia , che furono : abolire per sempre il dono

della chinea e la cerimonia ; cessare ne' re delle due Sicilie il nome
di vassallo della santa sede 5 concedere nella incoronazione del re

largo dono a' santi apostoli per pietosa offerta ; il papa nominare a'

beneflzii ecclesiastici , tra i soggetti del re ; eleggei'e i vescovi , nella

terna proposta dal re ; dispensare negl' impedimenti di matrimonii :

confermare le dispense già concesse dai vescovi.

E dopo ciò , i monarchi di Napoli si avvicinavano amici e rive-

renti al pontefice
,

preparato ad accoglierli con fasto e grazie.

Giunti il di 20 di aprile , nel giorno istcsso andarono al tempio di

San Pietro 5 e di là per secreto accesso agli appartamenti di Pio. Non
attesi , ed imposto silenzio dal re alle guardie ed a' servi pontificii

,

penetrarono sino alle stanze dove Pio con vesti magnifiche sacerdo-

tali giaceva sopra seggia in riposo. Piacque a lui quel confidente

procedere di re superbi, e scordate appieno le passale ingiurie, fu

d' allora innanzi sincero ainico. Le feste durarono molti di ; i doni
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ricchi e scambievoli. Stavano in Roma le due principesse di Fran-

cia , Adelaide e Vittoria , zie del re Luigi , fuggitive da' rivolgi-

menti della patria ; le quali narrando i travagli della casa
, più con-

citavano r ira de' principi.

Cosi sdegnosi vennero in Napoli , tra feste popolari e sontuose

quanto non comportava la povertà dell' erario. Il re e la regina mo-
stravano piglio severo, nunzio degli imminenti rigori : e gli spettatori,

o avversi o inclincvoli alle nuove dottrine della Francia . non vede-

vano in quelle feste ragionevole argomento di piacere ; fu dunque

gioja per la sola plebe , la quale non disturba per antiveder di sven-

tura le presenti allegrezze. Dopo alquanti di, nella reggia si consulta-

rono materie di stato; benchò i consiglieri fossero parecchi , una fu

la sentenza
,
quella medesima che stava in animo alla regina : guerra

alla Francia ed austera disciplina de' sudditi. I ministri partirono le

cure. Subilo negli arsenali si congegnarono altre navi da guerra
^

provveduti nell' interno e dall' estero legnami , canapi, metalli infi--

nili ; e fonder cannoni, fabbricar carretti, cassoni, altri difizii di cam-

po :, le armerie accresciute formar di e notti armi e nuove : i fochisti

ordinati a compagnie militari fabbricar polveri ed artiflzii ; venivano

di ogni parte del regno , vesti, arnesi, calzari , e molti fanti coscritti

dalle comunità, molti cavalieri dai feudi, molti volontarii per grosso

ingaggio ; andavano i vagabondi alle mihzie, passavano i prigioni dalle

carceri e dalle galere allearmi; accorsero agli stipendi! altri Svizzeri

e Dalmati nuovi ; e forestieri di grado, come i principi d' HassiaPhi-

lipstad, di Wittemberg , di Sassonia, tutti e tre di sangue regio ; i

preti, i frati, i missionarii predicavano, gli odii contro la Francia da'

pergami, li persuadevano da' confessionali. E perciò tutte le arti

,

tutte le menti , le braccia, le persone, servivano al proponimento di

guerra , studii inusitati e molesti.

II. E ciò fatto
,
provvide il governo alla sicurezza dell" imperio

per modi palesi e celati. La polizia ebba commissario vigilatore e

giudice , con seguaci e guardie , in ogni rione della città , e sopra

lutti , col nome antico di reggente della vicaria , il cavaliere Luigi

de' Medici, giovine scaltro , ardito, ambizioso di autorità e di fa-

vore. Altri ministri spiavano in secreto le opere o i pensieri dei sog-

getti , chi ne' pubblici luoghi , e chi nel secreto delle case. La re-

gina guidava que' maneggi , conferendo con le spie a notte piena

,

nella sala chiamata Oscura della reggia; ed onestando l' arte infame

col nome di fedeltà , non la disdegnavano i magistrati, i sacerdoti

,

.
i nobili , tra quali fu sospettato la prima volta Fabrizio Ruffo prin-

cipe di Castelcicala , non bisognoso di opere malvage perchè ricco

del proprio , ed agevolato alle ambizioni dal grado di principe ; ma
vi era spinto (dicevano) da rea natura. Il clero, viste le sventure

della chiesa di Francia , sperando il riacquisto della" perduta poten-
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za , si fece sostegno e compagno al dispotismo. Il re , a sessantadue

vescovadi vacanti nominò uomini caldi e zelosi -, restituì la pubblica

istruzione a' cherici ; fece mostre di sincera amicizia a' preti , a'

frati. Esposti più d' ogni altro all' ira del governo ed alle trame delle

spie erano i dotti e i sapienti
,
per la fallace opinione che il rivolgi-

mento francese fosse opera della filosofia e de" libri, più che de' bi-

sogni e del secolo. Esiziale credenza, che durata e durante, ha re-

cato gravi sventure ai migliori , ed ha spogliato V impero e 1 sacer-

dozio de' potenti ajuti dell' ingegno. I libri del Filangieri furono

sbandili, e in Sicilia bruciati ; il Pagano , il Cirillo . il Delfico , il

Conforli erano ma! visti e spiali ; cessarono ad un tratto le riforme

di sialo, avuto pentimento delle già fatte ; i libri stranieri , le gaz-

zette, impedite ; i circoli della regina , disciolli ; le adunanze di sa-

pienti vietate ; negavasi ricovero a' fuggitivi francesi , che sebbene

contrarli alla rivoluzione apportavano per il racconto de' fatti scan-

dalo e fastidio. Mutata la faccia della città , l' universale mestizia

successe alla serenità della quiete.

III. Perlai modo ordinale le cosepubbUche, aspettava il governo

gli avvenimenti di-Europa. Inghilterra , Olanda , Prussia chiedevano

fine della guerra di Oriente all' Austria che prometteva di accor-

darsi -, e la Russia e la Porta , egualmente pregate , dechinavano

dagli sdegni. A'enne allora in Italia l' imperatore Leopoldo , il più

adirato contro la Francia; e conferendo con secreti ambasciatori,»

scrisse a Luigi, il 20 di maggio, essere preparata la invasione della

Francia
,
per le Fiandre con trentacinque mila Tedeschi

;
per 1' Al-

sazia con quindicimila ; altrettanti Svizzeri per Lione ; più che tanti

Piemontesi per il Delfinato ; ventimila Spagnuoli da' Pirenei. La
Prussia sarebbe collegata all'Austria, la Inghilterra neutrale. Un
manifesto delle case borboniche regnanti a Napoli , in Ispagna ed a

Parma, solloscritlo per la Francia da' regali della famiglia fuggitivi,

dimostrerebbe la giustizia di quella guerra. Slesse il re Luigi aspet-

tando le mosse
,
per ajutarle delle proprie forze manifeste o scerete.

Ma Luigi temendo che a quegli assalti le fazioni di libertà infurias-

sero, prese partito più cauto
-,
fuggir di Parigi per ricoverare in

Montmedy, dove il generale Bouillè aveva radunate le schiere più

fedeli
; e di colà , sicuro il re , assaltar la Francia con gli eserciti

stranieri , secondali dalle proprie squadre , e da fuorusciti e parti-

giani che egli credeva più del vero numerosi ed arditi.. Stabilite alla

fuga le strade, il tempo, i segnali , uscirono travestili da porta se-

creta il re, la regina, la principessa EUsabetta e i principi infanti

,

menati per mano da madama de Tourzel , che , sotto fìnto nome
della signora di Rorff, figurava che viaggiasse co' suoi figliuoli, e

fossero sue cameriere la regina e la principessa, servo il re, cor-

rieri pur servi tre guardie del corpo travestili. Nel tempo stesso
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per alila strada fugge il fratello del re con la moglie ; e celeri messi

avvisano quelle fughe a' re stranieri. Sapula in Parigi nel mattino

seguente la parlila del re, l'assemblea, fìngendo eh' ei fosse stalo

rapilo da' nemici della Francia, decretò trattenerlo : ma godendo

vedersi libera del maggiore intoppo, desiderò che fuggisse. Meglio

provvidero i cieli, avvegnaché forze straniere ed interne, naturai

debolezza degli stati nuovi, varietà di parti e dispotismo , forse avrieno

distrutte in breve le opere maravigliose di due anni , le speranze di

un secolo, e sottomesso il popolo della Francia alla tirannide. Le

rivoluzioni danno apparenza ingannevole, perchè immense a ve-

derle, minori in fatto, sono audaci e caduche.

Rallegrava la regina ed il re di Napoli la fuga della famiglia di

Francia, quando seppero per altre lettere che scoperta a Varennes,

ricondotta prigioniera a Parigi, era tenuta in custodia dalle milizie,

'^d però cadendo la speranza de' re collegali d' invadere la Francia

,

conve'huli a Pilnitz V imperatore Leopoldo , il re di Prussia ,
1' elet-

tore di Sassonia e 1 conte d' Arlois , pubblicarono , a nome de' due

primi, edillo che diceva : a sconvolti affatto gli ordini della Francia

,

invilita la monarchia , imprigionato il re ; necessaria l' opera de' re

stranieri a rendere la pace a quel regiio , la libertà a quel principe ;

squadre poderose prussiane ed austriache adunarsi ad esercito; in-

vitare alla impresa gli altri re della terra
,
per tener sicuri i proprii

regni, e vendicare la dignità della corona.» Gustavo UT, re di

Svezia, ardente di sdegno, bramoso di gloria, dicendosi pronto e

sollecito all' invito, s' impazientava de' ritardi. Avvegnaché, fornito

in Francia, nel settembre del 1791, il novello statuto, il re fatto

libero , venuto in assemblea , udito il grido de' popoli come ne' tempi

di sua prosperila , e per li poteri che aveva dallo statuto ritornato re

dopo le abiezioni della prigionia , sperando megho dal tempo , dalla

incostanza de' popoli , e da una novella assemblea , tratteneva le

mosse degli eserciti stranieri. Ma crescevano le parli per la repub-

blica , tanto da impaurire que' medesimi caldissimi , nella consti-

luente, di libertà. Mori nel fiore degli anni e del consiglio il conte

di Mirabeau , che libero quanto comportava la ragione de' tempi

,

viste le sfrenatezze de' giacobini, erasi unito al re, per opporsi alle

imprese di repubblica , sconvenevole a popolo invecchiato nella

obbedienza , cui manchino cosi le virtù della giovinezza , come il

senno di matura civiltà. Quel Mirabeau , che , dotto degli uomini e

del secolo , bramava libertà possibili alla Francia , era morto. E le

ambizioni desiate nel popolo in due anni di rivolgimento , non ca-

pendo neir assemblea legislativa , sfogavano ne' cìiihs , e principal-

mente in quello de' giacobini , dove si vedevano tulle le parti di

congrega nazionale ; elezione di membri , divisioni per province ,

presidenza, altri oftìzii, esame di materie civili , tribuna, decisioni
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per voli
,
pubblicità. A lui non mancava per aver forza di rappre-

sentanza che la legalità , mala compensavano il numero , la veemenza

degli associati , V assentimento del pubblico. Volevano i giacobini

popolare governo -, poco manco altre adunanze : e incontro a tanti

stavano debole assemblea legislativa , re tante volle soperchiato

,

statuto nuovo e non difeso.

lY. Alle circolari del re Luigi
,
portanti l' assenso al nuovo sta-

tuto della Francia , il re di Napoli rispose che a credergli attende-

rebbe di sentirlo libero; e gli altri monarchi variamente, come

voleva diversità di politica e di affetti. Solo il re del Piemonte, spa-

ventato del vicino incendio
,
già volta in paura la stolta speranza di

conquistar su la Francia , propose a' principi d' Italia lega italiana,

che impedisse la entrata delle armi francesi e delle dottrine rivolu-

zionarie. Tutti aderivano, fuorché Venezia e gli stati imperiali di

Lombardia; essendo casa d'Austria più sospettosa della Italia unita

che della Francia sconvolta. Così svanita la proposta , ogni stalo ita-

liano si affidò al proprio senno , e , direi meglio , alla ventura. Frat-

tanto r imperatore Leopoldo
,
per natura schivo di guerra , armi-

gero insino allora per primo sdegno , inchinevole più di altro re , o

solo tra i re , al bene dei popoli , rinviò alle antiche stanze il radu-

nato esercito ; la imperatrice di Russia
,
pacificata con la Porta Otto-

mana , non mirava ad altre guerre ; la Prussia si acchetò ; la Spagna

impigriva col suo re; durava in pace la Inghilterra: l'ira della

regina di Napoli , e gì' impeli guerrieri del re Gustavo nulla po-

tevano contro la Francia. La quale avrebbe forse invalidale le

opinioni di repubblica e provveduto al suo governo , se due fazioni

civili, più fiere del giacobinismo, non l'agitavano : fuorusciti e

clero. I primi (che dirò emigrati, pigliando il nome come i fatti

dalle istorie di Francia), in gran numero adunati ed ordinali a guerra

su le due frontiere del Reno e del Piemonte . minacciavano la si-

curtà della patria. Nobili la più parte . non veri cittadini della Fran-

cia , né servi fidi al re
,
punto guerrieri

,
punto animosi , assetali di

privilegi e di favore, fuggivano la nuova eguaglianza civile, e col

mal tolto nome di fedeltà sospiravano il ritorno di monarchia pro-

diga e sfrenata. Furono inavvertite o tollerale le prime fughe; ma
quando crebbero da comporre due eserciti, con armi, danaro,

uffiziali esperti e principi della casa, l'assemblea legislativa senti

sdegno e sospetto ;
gì' invitò a tornare in patria

;
gravò di taglie i

beni de' contumaci : minacciò di pena le persone ; ma nulla potendo

gl'inviti le minacce, essi stavano a' confini, segnale e principio

d' incendio , onde si affidavano che tutta la Francia bruciasse. Ac-

cusavano le intenzioni meglio cittadine , incitavano i potentati stra-

nieri alla guerra ; arrischiavano la vita del re , il cui nome serviva

di onorato pretesto a brighe infami. Il clero stava diviso tra i ripu-
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snanli a giurare per lo slaluto e i giuranti , i primi di maggior nu-

mero e più inlalla filma ; sequestrale le terre della chiesa, poi

confiscale; due brevi di Roma e l'immagine del pontefice bruciati

a scherno-, ingiuriate ed otTese le persone de' preti. I quali, per la

opposta parte andavano suscitando le coscienze e le armi dei

credenti. Il re teneva dagli emigrati perchè re, e da' preti perdio

divoto.

V, Cosi stavano le cose di Europa l'anno 1791. Nel principio

dell'anno seguente morto l'imperatore Leopoldo, successe Fran-

cesco suo figlio. Nel mese istesso fu morto Gustavo III re della

Svezia da' nobili che opprimeva ; ma , finché ignote le trame , si

disse dalle parti giacobine. La morte di Leopoldo apportò dolore
;

quella di Gustavo sospetti ; e si andavano ricordando il club francese,

la pjopagajida , la legione de' f/r«/z7z/aV//\, il molto dell' assemblea

(( a' re che ci mandano la guerra , noi rimanderemo la libertà »
;

ed altri o falli o dicerìe che atterrivano i principi. Fu quindi in

Napoli più vigilante la polizia , che per meglio spiare fece scrivere

le strade, numerare le case in cartelli di marmo; diligenza e forni-

mento di città grande. Facendo sospetto diecimila condannali e

dodicimila prigioni nelle carceri e galere di Napoli o Castellamare

,

ne andò gran parte alle isole di pena, Lampedusa e Tremiti. Il

giovine reggente di Vicaria tornò in uso la frusta e il deposilo dei

creduti colpevoli nelle galere; alle quali condanne erano pruova le

delazioni delle spie, gli atti inquisitorii degli scrivani , il proprio

giudizio del reggente. Tollerarono, primi, quel supplicìo uomini

della plebe infami e tristi; e frattanto l'aspetto e l'esercizio del

dispotismo avendo ingenerato nel popolo servitù e pazienza, la

polizia non temè di punire con eguale licenza uomini di buona
fama. Dal sospetto di colpe false , le vere nacquero. I Napoletani

amanti delle dottrine francesi, consultati poco innanzi come sapienti

su le riforme dello stato , al presente spiati e mal visti , si adunavano
in secreto per conferire delle cose di Francia; né già con isperanza

di bene vicino e preparato, ma per esercizio d'ingegno e felicilà

ideale dell' avvenire ; le quali onestà praticavano con le arli e '1

mistero del delitto. E poscia invaghili dello statuto francese del-

l' anno 1791 , e della dichiarazione dei diritti dell' uomo, e di tulli

gli ornamenti filosofici di quella carta, tanto da credere che leg-

gendoli verrebbe universal desiderio di egual governo , ne fecero

improntare con grande spesa e caratteri nuovi, da stampatore fida-

tissimo, due migliaja o più. Ma non li divolgarono perchè , all'ar-

dimento succeduto il timore , solamente sparsero alcune copie nella

notte per le vie della città , due altre copie per giovanile contuma-

cia negli appartamenti della regina ;
e le molle , spartite in sacchi

da farina, gettarono in mare tra gli scogli del Chiatamone. Due no-
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bili giovani con vesti plebee, al primo tramonto per iscansare la

luce del giorno o le guardie della notte, indossarono i sacchi, e

per le \ie più popolose della città , simulando V uffizio di facchino,

li trasportarono e deposero nel disegnato luogo. N'ebbero plauso

dai compagni come di salvata repubblica ^ e intanto quella stampa

e quello ardire accrebbero l'ombra e il dispetto de' dominatori.

Queste furono le prime faville di un incendio civile non mai più

spento.

VI. Peggiorando per le male opere degli emigrati , del clero e

de' giacobini le cose di Francia , imperversarono le parti , i ma-
neggi del re , i sospetti del popolo. Fra tanti moti civili erano surti

uomini da grandi imprese ; ma , discordi tra loro , dividevano a

brani le forze dello stato : Dumouriez, contraddetto ed affaticato,

aveva deposto il carico di ministro con virtù facile e volgare 5 La
Fayette , soldato di libertà e cavaliero francese , dopo i tumulti dei

20 di giugno venuto a Parigi con proponimento di salvare la mo-
narchia erasi fermato a mezzo corso; Bailly,- Condorcet, altri uo-

mini egregi , seguivano le norme , deboli allora , delle dottrine
^

Pethion ed altri nioltissimi , atti a suscitare , impotenti a dirigere i

tumulti , il re, sofferente più che intrepido, con virtù passiva, am-
mirata ma inerte ^ la regina , querula e leggiera , agitata de bramosia

di vendetta ; le parole
,
già venerate come sacre , di leggi , trono

,

popolo, religione, non avevano perduto appieno l'antico prestigio;

e mancava tanto uomo che sapesse avvincerle alla condizione de'

tempi, da- che Mirabeau era morto, e non ancora su la scena del

mondo Bonaparte appariva. Di là i mali e gli errori. Il re, sos-

pettoso di veleni , mangiava in secreto con la famiglia poveri cibi

ma sicuri; tollerando per molti mesi la più stretta penuria. Mandò
privali ambasciatori a' campi degli emigrati ed a' monarchi d'Aus-

tria e di Prussia per sollecitare gli eserciti a liberarlo. Fu allora in-

limata la guerra alla Francia. Oste prussiano-austriaca procedeva; e

la regina , misurando il cammino
,
presagiva il giorno dell' arrivo a

Parigi con mal celata allegrezza.

Nella città e nella casa del re moti e pericoli continui ed opposti ;

quindi stanchezza e jattura di tempo e di consiglio. La Fayette ripetè

r offerta di salvare il re con la fuga ; e 1 maresciallo Luckner, fores-

tiero agli stipendii francesi , veniva ostilmente a Parigi per far sicura

la partenza del re. Questi aderiva : la regina alla vergogna di an-

tere obbligati al costituzionaleLa Fayette , preferiva la morte;

e allora il re
,
prono a desiderii di lei , scortesemente ributtò il bene-

fizio. Quella superbia serbò forse la vita , certamente la fama, al ge-

nerale ; imperciocché tali erano le condizioni del tempo , che la

monarchia o la Francia precipitasse. Tra i quali ardori comparve

editto del prussiano Brunswick , il quale protestando la già vieta
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modestia de' suoi principi , chiamando fazione la Francia intera e

solamente il re saggio a conoscere, legittimo a concedere le riforme

di stato, annientava le cose fatte in tre anni-, poscia imponeva

,

come se fosse certo vincitore , sciorre gli eserciti rivoluzionarii , le

assemblee , le congreghe ; accogliere gli Austro-Prussi amichevol-

mente , unirsi a loro gli amici del re , fuggire o dimandar perdono

i nemici. E intanto numerose truppe di emigrati seguivano le co-

lonne alemanne , ultimi al campo
,
primi allo sdegno , instigatori a

guerra domestica e sanguinosa. L' editto , nemmen grato al re che

vide i pericoli della casa e trapassali i termini della sua dimanda

,

spinse il popolo a fatti estremi : de' cittadini , altri timorosi della

regia vendetta , altri disperati di perdono , altri dolenti per carità di

patria , trepidavano ed agitavansi -, ma pure alcuni d' ingegno acuto

ed altiero , sperando salute dal ridurre ad una le passioni , ad uno

gli impeti del popolo , indicarono a segno di comune odio il re.

Non risguarda le napoletane istorie tutto il racconto de' fatti di

Francia
^
qui bastando che io rammenti essere stato a' 10 di agosto

di quell'anno 1792 il re assalito nella reggia, e la reggia presa e

bruciata da battaglioni di popolo -, andati a scampo , il re , la moglie,

i figli , la sorella , neir assemblea legislativa , dove in abbietto pene-

trale restar nascosti , e sentir comporre e legger il decreto che di-

chiarava il re Luigi decaduto dal trono. Quale spettacolo al mondo !

veder la reggia de' re di Francia assediata e presa non da genti ne-

miche in buona guerra , ma da sudditi sollevati per foga di libertà

,

ed arse le immagini e le insegne di re potenti e rispettati. E fuggir

tra le fiamme il re
,
poi la regina portante in braccio il piccolo Del-

fino , e la principessa Elisabetta traendo tenera infanta figliuola del

re 5 senza corteggio , a fronte china per il dolore e per celare le la-

crime a' riguardanti. Affretto la fine de' racconti. Andò la regal fami-

glia prigioniera al Luxembourg
,
quindi al Tempio

;,
lo stato , senza

ordini certi, si governava per fazioni ; il generale La Fayette , dopo

di aver resistito agi' impeti nuovi di sfrenata libertà , dichiarato ne-

mico della patria , disobbedito dalle schiere , fuggì nel Belgio , e

dagli Austriaci fu chiuso in carcere. Altri sostenitori della prima

libertà , venuti a sospetto de' nuovi, fuggirono minacciati di morte,

avvegnaché ad essi erano succeduti Danton , Marat , Robespierre ed

altre furie che ne' civili sconvolgimenti scaturisce lezzo plebeo. Du-
mouriez , tornato in favore perchè nemico al nemico del popolo La
Fayette, reggeva incontro a centotrentaduemila Alemanni, oste

francese che numerava centoventi migliaja di soldati , spartiti so-

pra lunghe frontiere, e per le infermate rehgioni ritrosi e con-

tumaci all'obbedienza. La fortuna secondava l'armi alemanne;

cadde la fortezza di Longwy, poco appresso Verdun ; esercito aus-

triaco stava incontro alle fortezze del Nord ; sessantamila Prussiani e

I. 10
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torme di emigrali camminavano sopra Parigi. Tra le quali agita-

zioni , e timori e sospetti di popolo , si eseguirono tali e tante atro-

cità nella Francia che di non esserne il narratore io ringrazio la

sorte. La misera famiglia de' Borboni stando al Tempio vedeva parte

delle stragi , udiva gli ultimi lamenti degli uccisi nelle prigioni vi-

cine; raggio di speranza le rimaneva ne' soccorsi stranieri. Ma
Brunswick ponderato e lento, il suo re focoso, gli emigrati men-

zogneri nelle promesse , le due collegate monarchie varie di politica

e di speranze
,
producevano sconcordia e languore nel campo ale-

manno; mentre nel campo francese l'ingegno di Dumouriez, la

gioventù delle sue schiere , l' allegrezza di libertà , compensavano i

difetti di numero e di fortuna.«Pure i Prussiani giunsero a Chàlons
;

ma poi travagliati da' morbi , dalla battaglia di Walmy, e da sta-

gione inclemente , sgomberarono la Francia
;
gli altri eserciti aus-

triaci o prussiani che battevano diversi punti della frontiera , affret-

tarono il ritorno ; Francesco e Federico Guglielmo , con disegni

mutati , ritornarono a Vienna e Berlino. Si sciolse la prima lega

contro la Francia ; la rivoluzione fu certa e confermata.

Cadute le ultime speranze della casa infelice , il giacobinismo già

potentissimo ordiva gli atti del processo contro Luigi. Difendevano

il re l'antico rispetto, la presente pietà e '1 contegno di lui sereno

che pareva serenità di coscienza; lo accusavano i fatti ed il nome.

Confuse le ragioni , sparila la giustizia delle leggi , scordata la qua-

lità dell' accusalo , a lai si giunse che la vita o la morte del re slava

nello esame « Che più giovasse , che più nuocesse alla Francia. »

Decisero per maggioranza di un solo voto, che più giovasse la morie
;

e Luigi sopra palco infame perdo la vita. Fu poi morta la regina

,

indi la principessa Elisabetta per condanne inique di tribunale fe-

roce ; finì di slenlo nel carcere il Delfino ; la sorella di lui servi di

riscatto ad alcuni Francesi prigionieri in Alemagna. Per le quali mi-

serevoli nuove la corte di Napoli , vietando nel carnevale ogni festa

pubblica o privala , dopo molti giorni di duolo , usci a bruno per

andare nel duomo a pregare e piangere pe' defunti ; le slesse cacce

del re furono rare e scerete. Era intanto la Francia ordinata a re-

pubblica , ed il sovrano di Napoli negava di riconoscerla nel cittadino

Makau , venuto ambasciatore ; ed aveva operato che il cilladino Se-

monville non fosse ricevuto ambasciatore dalla corte ottomana.

VII. E più fece. Comunicò a' due governi di Sardegna e Venezia

nota in questi sensi : « Comunque essere le fortune degli Alemanni

(( sul Reno , importare alla Italia far barriera d' armi su le Alpi , e

« impedire che i Francesi per disperato conforto , se vinti , o per

(( vendetta e conquiste , se vincitori , venissero a turbare la quiete

« dei governi italiani. Se perciò si collegassero le Sicilie, la Sar-

ei degna e Venezia , concorrerebbe il sommo pontefice alla santa
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<( impresa ^ i più piccoli potentati che stanno tra mezzo seguitereb-

« bero , vogliosi o no , il moto comune ; e si farebbe cumulo di

« forze capace a difendere F Italia, e a darle peso ed autorità nelle

<i guerre e ne' congressi di Europa. Essere obbietto di quella nota

« proporre e strignere confederazione , nella quale il re delle Sici-

« lie , ultimo al pericolo , offrivasi primo a' cimenti ^ ricordando ad
« ogni principe italiano che la speranza di campar solo era stata mai
« sempre la rovina d' Itaha. » Saggio ed animoso partito, accettato

dal re^di Sardegna , rifiutato dal senato di Venezia , e subito ne-

gletto dallo stesso re delle Sicilie
;
perchè , in quel mezzo grosso

navilio^ francese a vele e bandiere spiegate giunse al golfo di Na-
poli. Sapeva il governo che molti vascelli della repubblica naviga-

vano il Tirreno , ed aveva perciò riparato le antiche batterie delle

marine, altre nuove inalzate, e meglio munito d'armi e d'uomini
il porto. E frattanto l'ammiraglio La Touche condusse la flotta,

quattordici vascelh da guerra , come in porto amico o disarmalo
5

gettò le ancore del maggior vascello a mezzo tiro dal castello del-

l' Ovo
]
gli altri vascelli, in linea di battaglia ed ancorali, spiega-

ronsi nel porto. Popolo immenso guardava 5 e le milizie e i legni

armati di Napoli erano in punto di guerra
,
quando il re mandò per

dimandare all'ammiraglio il motivo di quello arrivo e di quelle

mostre ; e rammentare l' antico patto , onde a sei vascelli solamente

era libero entrare in porto. La Touche dicendo , risponderebbe

,

inviò legato (di alto grado
,
però che onorato nel tragitto dagli spari

continui della flotta), il quale con lo scritto che recava e col dis-

corso chiedendo ragione della rifiutata accoglienza dell' ambascia-

tore , e delle pratiche ostili presso la Porta
,
proponeva la emenda di

que'faUi, o la guerra.

Il re uni consigho ^ e sebbene gli apparali di resistenza fossero

maggiori delle minacce , si che La Touche sarebbe slato perdente

o fuggitivo
,
pure la regina , dicendo pieno di giacobini e nemici il

regno
,
pregava pace ; la secondavano i Umidi consiglieri ; aderiva

il re. E subilo fu manifestalo per detti e lettere accettar ministro

Makau , riprovare le pratiche con la Porla , richiamare a castigo il

legato di Napoli presso quella corte , spedire ambasciatore a Parigi

,

promettere neutraUlà nelle guerre di Europa , essere amici alla

Francia. La prima codardia , suggerita da mal nati sospetti , fu sti-

pulala in quel giorno. E nel giorno istesso La Touche salpò ; ma
poco appresso colpito da tempesta , si riparò nello stesso golfo di

Napoli, dove chiese ristaurare le sdrucite navi, rinnovar l'acqua,

mutare i viveri
,
praticare nel porto

;
prieghi onesti a re amico ,

spiacenti al governo di Napoli ma innegabili. Molli giovani napo-

letani, ardenti nelle nuove dottrine , comunicarono con gli ufficiali

del navilio , con Makau , con La Touche ; e però che in quel tempo
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era scaltrezza del governo francese incitare i popoli a libertà per

averli compagni ai pericoli ed alla guerra, La Touche più infiammò

quelle giovani menti , consigliò secrete adunanze ; e in una cena

,

tra le allegrezze de' desiderii e delle speranze , i convitali appesero

al petto piccolo berretto rosso, simbolo allora de' giacobini di

Francia. Sapeva il governo di Napoli quelle colpe , ma ritardava il

castigo per aspettar la partenza deir ospite importuno ; accelerò il

raddobbo delle navi , diede viveri , condusse Y acqua purissima di

Carmignano a' bisogni della flotta sino alla punta del molo.

Vili. La flotta salpò; il trattenuto sdegno sfogò in vendette o le

preparava. Presi nella notte e menati in carcere molti di coloro che

praticarono co' Francesi , ed altri per sospetto di maestà 5 tenute se-

crete le sorti loro , cosi che i parenti
,
gli amici, le voci popolari li

dicevano uccisi nelle cave delle fortezze , o mandati ne' castelli delle

isole più lontane della Sicilia : tardi si udì che stavano chiusi ne' sot-

terranei di Santermo , mangiando il pane del fìsco, dormendo a

terra ed isolati , ognuno in una fossa. Erano dotti o nobili , usati agli

agi del proprio slato ed alla tranquillità degli studii. Custodi spie-

lati , che dovrò nominare quando i tempi si faranno peggiori , ese-

guivano que' feroci comandamenti con zelo ferocissimo. E la regina

sospettando che presso all' ambasciatore di Francia fossero le fila e i

nomi della creduta congiura, fece involargli le carte da Luigi Cus-

tode, che usa.va nella casa di Makau ; accusato del furto , tradotto in

giudizio , fu assoluto dai giudici
,
premiato dalla corte. Non furono

trovati fra quelle carte o nomi o documenti della congiura ; bensì le

note de' mancamenti del governo napoletano alla fermata neutralità.

Bla, non ostante, il re creò tribunale per i colpevoli di maestà,

detto giunta di stalo , di sette giudici ed un procurator fiscale , Ba-

silio Palmieri , noto per pratiche rigorose,- e tra' giudici, il cavaliere

de' Bledici, il marchese Vanni, e '1 caporuola Giaquinlo, poi chiari

per palile o esercitale iniquità. Crebbe il numero de' prigioni 5 la

giunta e la polizia formavano in secreto i processi ; stava la città spa-

ventata. E vendette più vaste meditava la regina su la Francia co'

modi generosi di buona guerra. Per i provvedimenti poco innanzi

descritti le milizie assoldate montavano a trenlaseimigliaja, ed il na-

vilio a centodue legni di varia grandezza
,
portanti seicentodiciotlo

cannoni e otlomilaseicento marinari di ciurma. Non riposavano le

armerie e gli arsenali , e continuavano le nuove leve , agevolate dalla

fame, poco men dura in quell'anno 1793 dell'altra che nel prece-

dente hbro ho descritta , correndo V anno 1764 ; né furono migliori

le provvidenze, non essendo bastato il lungo tempo e le infelici

pruove ad assennare i reggitori che non il comando e non la forza

,

ma il privato guadagno e la libertà , sciogliendo i nionopolii, appor-

tano a mercati pienezza, ed alle fantasie del popolo tranquillità; la
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quale se manca , steriliscono le terre , si vuotano i granai , e ridu-

cesi a povertà V abbondanza. Tra quegli stenti del vivere , i più mi-

seri prendevano ingaggio alla milizia ; e in maggior numero nella

città dove la vita più costa per vizii e lusso. Fu perciò in Napoli co-

scritta nuova legione che si disse degli spuntonieri, dall' arme (lo

spuntone) che portavano i soldati, destinati a combattere in luoghi

impediti e coperti come nei boschi o dietro agli argini , o disposti a

quadralo contro i cavalli, o facendo impeto come con la bajonetta :

la scarsezza degli archibugi e la ignoranza de' capi militari sugge-

rirono queir armatura sconveniente al combattere moderno. Gli spun-

tonieri furono coscritti volontarii o per legge, tra i lazzari 5 da che

tolgo argomento per dire di cotesta genia , malamente nota dalle

istorie , le cose importanti. Surse il nome di Lazzaro nel viceregno

spagnuolo
,
quando era il governo avarissimo , la feudalità inerme ,

i vassalli suoi non guerrieri , la città piena di domestica servitù
]

con pochi soldati e lontani , con meno di artisti o d' industriosi , con

nessuni agricoli; e però con innumerabili che vivevano di male arti.

Fra tanto numero di abbiette genti molti campavano come belve

,

mal coperti , senza casa , dormendo nel verno in certe cave , nella

estate
,
per benignità di quel cielo , allo scoperto • e soddisfacendo

agli usi della persona senza i ritegni della vergogna. Colesti si dis-

sero lazzari, voce tolta dalla lingua de' superbi dominatori ; i quali,

prodotta la nostra povertà e schernita, ne eternarono la memoria
per il nome. Non si nasceva lazzaro , ma si diveniva-, il lazzaro che

addicevasi a qualunque arte mestiero perdeva quel nome ; e chiun-

que viveva brutalmente , come sopra ho detto
,
prendeva nome di

lazzaro. Non se ne trovava che nella città-, ed ivi molti ma non som-

mati, perchè ne impediva il censo la vita incivile e vagante : si cre-

deva che fossero intorno a trentamila
,

poveri , audaci , bramosi e

insaziabili di rapine
,
presti a' tumulti. Il viceré chiamava i lazzari

negli editti con l' onorato nome di popolo ; ascoltava i lamenti e le

ragioni da lazzari deputati , oratori alla reggia ; tollerava che ogni

anno nella piazza del mercato , in di festivo, scegliessero il capo, a

grido, senza riconoscere i votanti o numerare i voti; e con questo

capo il viceré conferiva , ora fingendo di volersi accordare intorno

a' tributi su le grasce, ora impegnando i lazzari a sostenere l'auto-

rità dell' imperio-, il celebre Tommaso Aniello era capo-lazzaro

quando nell'anno 1647 ribellò la città. Per le quali cose la legione

degli spuntonieri , disciplinando pareccliic migliaja di quei tristi

,

accresceva numero all'esercito , e faceva più sicura la quiete pub-

blica.

IX. Pieno di forze il regno , volle il re fermare alleanza con la In-

ghilterra, già nemica della Francia; e a' di 20 di luglio di quel!'

anno 1793 fu padovito (secrelamenle
,
perciocché durava la neutra-
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lità poco innanzi stabilita con La Touche) che il re di Napoli ag-
giugnerebbe nel Mediterraneo quattro vascelli, quattro fregate, quat-

tro legni minori e seimila uomini di milizia , a tanti legni e soldati

della Inghilterra
,
quanti insieme componessero armata superiore a

quella del nemico 5 onde far sicuri idominii e '1 commercio delle due
Sicilie. Al qual trattato aderendo i potentati legati in guerra con la

Gran Brettagna, si trovò Napoli unito alle vaste interminabili confe-

derazioni europee contro la Francia. In mezzo a tante forze navali,

legni sottili barbareschi , navigando arditamente i nostri mari
,
pre-

davano barche , rubavano su le marine , impedivano e danneggia-

vano il commercio
5
per lo che i capi delle navi mercantili diman-

darono di andare armati ; ma il governo che in ogni congrega d' uo-

mini già vedeva un club di ribelli , temè di armarli, e l' utile offerta

fu ricusata. Vennero i Tunisini a far prede nel canale di Procida.

CAPO SECONDO.

Guerre aperte co' Francesi; e paci; e mancamenti. Sospetti di regno j cause

di maestà. Casi varii di slato e di fortuna.

X, La lega con la Inghilterra, non appena fermata, fu posta in

atto. Tolone , città francese e fortezza , con arsenali , magazzini pie-

ni , venti vascelli ancorati nel porto , e legnami e materie per co-

struirne altrettanti , artiglierie poderose e molte, armi infinite, ric-

chezze ed uomini , si diede per tradigione alle forze inglesi che

bordeggiavano nella gran rada. Ciò fu a' 24 di agosto di quell'anno

1793 ; e subito accorsero alla preda Spagnuoli , Sardi e Napoletani

con gli uomini e le navi promesse nell' alleanza. Il cittadino Makau,
intimato dal governo di Napoli a partire perchè ambasciatore di po-

tentato nemico, visto salpar le flotte per Tolone, senza dichiarazione

o cartello alla sua repubblica , mosse sdegnato verso Francia , con-

ducendo seco le due donne Basville, orbale miseramente dal popolo

di Roma di Ugo Basville
,
padre deir una , marito all' altra , meste

,

abbrunate; incitamenti alla pietà e alla vendetta. Intanto navigavano

per Tolone le milizie napoletane sotto l' impero del maresciallo For-

tiguerri , e dei generali de Gambs e Pignatelli -, e , là giunte , obbe-

divano al generale 0-Hara spagnuolo , capitano supremo in quella

guerra. Venivano a stormi dai paesi della Francia le milizie della re-

pubblica , e dall' opposta parte crescevano i munimenti e le opere

della fortezza
; il servizio d' armi facevasi dai collegati per ugual

giro ; e i Napoletani , non mai da meno delle altre genti , ebbero

ventura di miglior fama sul monte Faraone, e nel difendere il forte

Malbousquette. Stavano nella città da quattro mesi , e non pareva

cominciato l' assedio , benché il combattere fosse continuo ; quando
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a' 17 del dicembre, in giro in giro si smascherarono fuochi ed as-

salti
^
più vivi e pertinaci al posto detto il Caire , munito di argine

e cannoni , tanto che dagl' Inglesi , creduto inespugnabile , ebbe no-

me di nuova Gibilterra. Ma Napoleone Bonaparte, che allora faceva

le prime armi da tenente-colonnello e comandante delle artiglierie

nello assedio , aveva disposti gli assalti cosi che in breve tempo otto-

mila bombe cadessero sopra piccolo spazio, e trenta pezzi da venti-

quattro guastassero e spianassero i ripari. In meno di due giorni, e

propriamente nella notte del 18 al 19 del dicembre , T altiera Gibil-

terra fu espugnata , e volte a' collegati le artiglierie che la guarda-

vano da' Francesi.

Sporgendo in mare quel posto cosi che batte la piccola rada di

Tolone , molta parte della grande, ed il canale tra le due rade , fu

necessario ai collegati fuggir que' mari , e trarre dalla città le milizie

per non lasciarle a certa prigionia. L'ammiraglio Hood inglese diede

segno di partenza ; le schiere di terra cominciarono la fuga -, i forti

esteriori Malbousquette , il Faraone , la Vallette , la Malgue ,
presi

da" repubblicani senza contrasto, tirando contro la città, vi accresce-

vano i pericoli e lo scompiglio. GÌ' Inglesi atterrarono per mine il

forte Pone 5 mancò il tempo e gli apparecchi a distruggere gli altri

forti o la città ^ il gran magazzino delle costruzioni ardeva , e bru-

ciavano nel porto tredici vascelli della repubblica ; era notte , e ca-

deva pioggia distemperata. Ne' quali esterminii imbarcavano (an-

negandone alcuni per la fretta ) soldati e Tolonesi , che
,
partigiani

della Inghilterra nemjci di repubblica , avevano macchinato il tra-

dimento. Cavalli, armi, tende, artiglierie di campo, epoche schiere

lente incapaci alla fuga, restarono prede a' Francesi. E la fortuna

non ancora sazia di sventure alzò tempesta impetuosa per vento li-

beccììo, che sospingeva le navi alle due rade; dal quale pericolo

camparono le flotte per forza d'arte , ma i legni disuniti , navigando

a ventura per molti di , ripararono in porti differenti gli uni agli

altri lontani e sconosciuti. Passava perciò lungo tempo a raccorre le

milizie delle quattro collegate nazioni , e gli arredi , le salmerie \ e

Napoli in quel mezzo stava dolente più di quanto i casi meritassero,

come accade ne' disastri confusamente narrati dalla fama. Compar-

vero finalmente il 2 di febbrajo del 1794 le aspettate vele \ e seppesi

che mancavano duecento Napoletani , morti o feriti
,
quattrocento

prigioni e tutti i cavalli \ molti viveri , le tende, gli arredi , le ban-

diere ; sterminate somme avea speso l'erario. Venne in Napoli fra'

Tolonesi il generale conte Maudet, il quale comandando in Tolone

avea consegnata , voglioso ed allegro , a' nemici della sua patria l' af-

fidatagli fortezza. I fatti che ho descritto diedero maggior grido alla

repubblica , e dissero la prima volta , e a voce appena intesa , un

nome che poco appresso empiè il mondo.
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XI. Le genti venute da Tolone , raccontando ed esagerando fatti

veri falsi
,
generavano idea spaventosa de' Francesi e della guerra.

Il governo, impedite le feste giocose del carnevale, comandate pub-

bliche orazioni , ma costante agi' impegni ed alla vendetta , levati

nuovi coscritti e guardie urbane nella città
,
pose a campo nei piani

di Sessa venti battaglioni di fanti , tredici squadroni di cavalieri , ed

un reggimento di artiglieria (diciannove mila soldati), destinati a

guerreggiare con gli eserciti tedeschi nella Lombardia ; i sudditi

ammiravano le opere sacre perchè dicevoli a principi devoti 5 e le

militari , perchè animose. Il re , la regina e 'l ministro general Ac-

ton, stando spesso al campo, eccitavano con discorsi e promettevano

larghe mercedi alle azioni di guerra ; intanto che nel golfo di Na-
poli si vedevano movimenti e simulacri di battaglie e di mare. La
Inghilterra volendo assaltare la Corsica , dimandati a noi vascelli

,

armi e soldati , tutto ebbe-, e sebbene infelice la impresa, furono

laudate le geste. Tre reggimenti di cavalleria , duemila cavalli mos-

sero per Lombardia sotto il principe di Cutò , scelta laudata
,
perchè

di regnicolo dopo le altre di stranieri e sfortunate. Le navi canno-

niere o bombardiere montavano a centoquaranta , i legni maggiori

a quaranta , le milizie assoldate a quarantadue migliaja , le civili a

maggior numero ^ le provvisioni erano infinite , le imprese grandi e

continue. Le quali prove superiori alla forza de' porti e della mari-

neria, al censo e alle condizioni politiche del regno, arrecavano

stenti all' erario , nocumento alle arti ed alle industrie
,
povertà alle

famigUe. Pareva miracolo sostener tanta spesa , e dicevasi che la

soccorresse il privato tesoro del re , aperto da' bisogni e dallo sde-

gno. La regina per accreditare quelle voci contìdava scortamente a'

suoi partigiani, e questi al pubblico, aver ella venduti o dati a pe-

gno i suoi giojelli , e per le viste del mondo andare ornata de' con-

traffatti nelle gale della reggia.

Quelle opinioni giravano
,
quando per nuovo decreto il governo

dimandò soccorsi o doni che per essere a prò della patria chiamò

patriottici : tutte le comunità, tutte le congreghe, molti cittadini

ne diedero in copia ^ e i loro nomi vennero scritti per onore ad essi,

stimolo agli altri , sopra tabelle pubbliche. Altro decreto impose ta-

glia del dieci per cento (perciò appellata decima) su le entrate pre-

diali -, escludendo i possessi del demanio regio, del fisco e de' feudi :

le terre della chiesa vi andarono soggette 5 e poiché delle imposte

antiche pagavano (per il concordato del 1741 ) sola metà, oggi,

abolite le ultime immunità de' cherici , furono agguagliate alle co-

muni; dicendo , ma per inganno, chele gravezze su gli ecclesiastici

sarebbero scritte in preparalo libro come pigliate a prestito. Con gli

altri decreti furono venduti molti beni della chiesa in prò del fisco;

e banditi
,
per vendere, alili beni che si dicevano allodiali. La città



LIBRO TERZO — 1794. 1&3

di Napoli andò gravala di cenlotrè mila ducati al mese ; la baronia

di centoventi mila. E dopo ciò , il re disse con editto : « Quanto al-

tro bisogni alla difesa ed alla quiete del regno sarà fornito dagli as-

segnamenti e risparmi! della mia casa. )) Facevano peso le nuove
taglie 5 ma poi che grande 1' obietto , certe le spese , liberali le pro-

messe del re , non si udivano lamenti , e rinforzavano gli odii con-

tro i Francesi, cagioni a quelle strettezze. Neir anno medesimo altro

regio decreto prescrisse che le chiese , i monasteri , i luogiii pii des-

sero alla zecca dello slato gli argenti sacri , salvo i necessarii ai di-

vini uffici : e i cittadini gli argenti proprii \ fuorché gli arredi , ma
pochi , da mensa : polizza di banco , valevole dopo certi anni , ne

pagava il prezzo -, e si confiscavano gli argenti nascosti , concessane

quarta parte a' denunziatori. Il quale decreto fu chiamato suntua-

rio 5 nome spesso dato alle leggi che apportano per la parsimonia

de' soggetti opulenza all' erario. Gran copia di argenti fu donata

,

obbedendo e tacendo i donatori.

XII. Ma il silenzio dell' universale volse a tumulto quando fu

visto che il governo spogliava i banchi pubblici. Cosi chiamavano,

come è noto per le nostre istorie , sette casse di credilo , che per

dote , legati ed industrie divennero posseditrici di tredici mihoni di

ducati. I pubblici ofTizii , i privati, la stessa casa del re, deposita-

vano al banco il proprio danaro, là tenuto sicuro perchè guardato e

guarentito. Una carta , detta fede di credito , accertava il deposilo :

la presentazione della fede produceva immedialo pagamento : le fedi

circolavano come danaro , nulla perdevano al cambio
\
guadagna-

vano a' tempi delle maggiori fiere del regno per il comodo e la sicu-

rezza di portare in un foglio somme grandissime. Il danaro contra-

stato per liti andava al banco 5 i pagamenti legati si facevano per

carte di banco : mollo danaro del regno 5 il tutto
,
quasi , della città

;

ventiquattro milioni almeno di private ragioni , slavano in quelle

casse. Ma i bisogni dello stato, l' istinto del dispotismo , l' agevo-

lezza d' involare e di coprire per nuove carte il danaro involato , la

speranza di rimediare al mancamento prima che manifesto, ed alla

lìn fine il sentimento ne' re assoluti che la roba come la vita de' sog-

getti sieno della corona , furono argomenti a stender mano rapace a

que' depositi. Durava tacitamente lo spoglio -, le fedi già soperchia-

vano di molti milioni la moneta; il credito le sosteneva : era dun-

que introdotta nel commercio la carta monetala , ma buona perchè

incognita. Svelata dall' abuso, i deposilarii, traendo in folla ed a fu-

ria i loro credili , fecero vote le casse ; e, trattenuti gli ultimi paga-

menti , fu distrutto il prestigio della fedeltà. Essendo grande il dan-

no perchè infinite le lelazioni coi banchi , divenne uguale il grido e

lo spavento. « Ecco , dicevano , i tesori del re disotlerrali per amor

nostro I Ecco i giojclli delia regina pognorati venduti I Qucsii sono
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i risparmii e gli stenti della famiglia donati alla difesa e alla quiete

del regno. Pianto fallace di povertà; mostre generose e ingannevoli,

mercato infame delle nostre sostanze ! Le nuove taglie sono assai

maggiori delle nuove spese; il re, la regina, il ministro, provve-
dono al loro ricco vivere in qualunque fortuna. » Cosi per giudizii

gli uni agli altri contrarli , saltando da cima a cima come la plebe.

Il governo sollecito a' rimedii ridusse in uno i sette banchi della

città , col nome di banco nazionale ; stabili botteghini di suo conto

soccorsali dei banchi , e per contrapporli a' guadagni strabocchevoli

degli usurai ; svergognò e puni molti ufTiziali di banco per frodi vere

o apposte. E non però migliorando le condizioni, e vedendo le polizze

rifiutale nel commercio, comandò che valessero nelle private con-

trattazioni antiche o presenti : cosi offendendo e nuocendo alle ra-

gioni deir universale. Nacque allora ne' fogh di cambio la indica-

zione di moneta fuori banco , la quale regge ancora , e forse

,

scordata la origine (perciò ne parlo), starà in eterno. Andando sem-

pre in peggio la sorte de' banchi , le fedi circolavano con perdita

,

che montò sino all' 85 ne' 100. Il danaro involato fu cinquanta mi-

lioni di ducati; e perciò, distrutte le doti de' sette banchi , si rapi-

rono trentasette milioni , senza giustizia , senza misura comune , a

caso , a ventura , dalle sostanze de' cittadini.

Quelle che ho descritte furono in otto anni , dal 91 al 99, le leggi

di finanza. Se ne lessero due di amministrazione , utili e ineseguite :

r una prescrivente in ogni comunità la formazione di una carta o

tabella indicativa de' terreni e delle colture; l'altra ordinante il cen-

simento del demanio comunale , a patti giovevoli a' censuarii
,
pre-

ferendo i poveri. Nulla si fece in legislazione, in commercio, in

iscienze , in arti, in tutta la vasta mole della economia dello stato ;

però che non reggere né guidare il regno , ma imperare e combat-

tere erano le sole cure de' governanti; cosi accresciuto l'imperio
,

scemavano le leggi.

XIII. Una contesa presto nata e spenta fra i re di Napoli e di

Svezia io leggo in tutte le istorie del tempo come che non degna di ri-

cordanza : e se pur io la registro ne' miei libri è solamente per non

torre fede agli scrittori che mi han preceduto nel faticoso cammino
di comporre le istorie. Dopo la morte di Gustavo III, il re succes-

sore governava la Svezia negl' interessi di quella parte eh' Qhh'i uc-

ciso il fratello : nuove congiure perciò si ordirono , e la vita del no-

vello re fu in pericolo. Era tra' congiurati l'ambasciatore in Napoli

barone di Armfeldl , scoperto reo , e dimandato per lettere cortesi

del re di Svezia al re delle Sicilie. La morte di Gustavo
,
principe

guerriero e sdegnoso contro la Francia, era spiaciuta alla casa di

Napoli , che tenendo giacobini coloro che lo spensero , e sostenitori

della causa de' re la parte contraria, diede al barone d' Armfeldt agio
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e mezzi da fuggire in Austria. II re di Svezia se ne sdegnò , e con

dichiarazione fatta pubblica , espose alle corti di Europa le sue ra-

gioni e 1 proponimento di sostenerle : altra dichiarazione del re di

Napoli, non timida, non umile, rispose. Disputa scandalosa durò

fra' giinistri delle due corti ; e 'I sovrano svedese intimò ammenda o

guerra. Ma quella non fu data
,
questa non cominciò ^ tanti romori

si sperderono.

XIV. Alle male venture, guerra, fame, povertà, discordie, che

finora ho narrate , si aggiunse nell' anno 1794 altra più fiera perchè

inevitabile. Nella notte del 12 giugno , forte tremoto scosse la città
,

e rombo cupo e grave pareva indizio d' imminente eruzione di foco

dal Vesuvio. Gli abitanti delle città e terre sottoposte al monte fug-

girono dalle case , aspettando allo scoperto il nuovo giorno ^ il quale

spuntò sereno : ma in cima del volcano nugolo denso e scuro copriva

r azzurro e lo splendore del cielo ; e come il giorno avanzava cosi

crescevano il romore , V oscurità e la paura. Passarono tre di ^ la

notte del quarto, 15 a 16 di giugno, scoppio che diresti di cento

artiglierie chiamò a guardare il Vesuvio , e fu vista nella costa del

monte colonna di foco alzarsi in alto, aprirsi e per proprio peso cadere

e rotolare su la pendice : saette lucentissime e lunghe uscenti dal

volcanQ^,si perdevano in cielo, globi ardenti andavano balestrati a

gran distanze ; il rombo sprigionato in tuono. Foco a foco soprap-

posto
,
perciocché lo sbocco era perenne , formò due lave , le quali

con moto prima rapido poi lento s' incamminavano verso la città di

Resina e Torre del Greco, Stavano gli abitanti, trenladue mila

uomini , mesti ed attoniti a riguardare. La città di Resina cuoprc

r antica Ercolano ; la Torre del Greco fu in origine fondata al piede

del monte , dove le ultime pendici si confondono con la marina.

Eruzione antica ne coprì metà , e tanta materia vi trasportò che fece

promontorio su la città rimasta. In queir altura fabbricarono nuove

case : e però le due città , T alta e la bassa comunicavano per erte

strade a scaglioni , essendo di ottanta braccia almeno V una su l' altra.

La eruzione del 94 le adeguò , lasciando dell' alla , segnali della

sventura , le punte di pochi edifizii , e coprendo della bassa e soper-

chiando le umili case, le sublimi, le stesse torri delle chiese. In

Resina bruciarono molti campi e pochi edifizii più vicini al monte
,

fermandosi 1' esterminio quasi al limitare della città. La prima lava,

quella che sotterrò Torre del Greco , entrò nel mare
,
pinse indietro

le acque , e vi lasciò massa di basalto sì grande che fece un molo ed

una cala, dove le piccole navi riparano dalle tempeste. Spesso le

due lave , docili alle pendenze o curvità del terreno , si univano -, e

spesso si spartivano in rivoli : ne' quali rigiri fu circondato un con-

vento dove tre persone , impedite dal fuggire , soffocate dal grande

ardore, perirono. Il cammino della maggior lava, quattro miglia
,
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fu corso in Ire ore , le materie vomitate erano tante che parevano
maggior volume del monte intero.

Ciò nella notte. Batteva l' ora ma non spuntava la luce del giorno,

trattenuta dalla cenere, che densa e bruna dirottamente pioveva

molte miglia in giro della città. Lo spettacolo di notte continua op-

presse l'animo degli abitanti, che volgendosi, come è costume delle

moltitudini, agli argomenti di religione , uomini e donne di ogni età

o condizione , con piedi scalzi , chiome sciolte e funi appese al collo

per segno di penitenza, andavano processionando dalla città al ponte

della Maddalena , dove si adora una statua di san Gennaro
,
per

memoria di creduto miracolo in altra eruzione; cosi che sta scolpita

in altitudine di comandare al volcano di arrestarsi. Colà giunte le

processioni
,
quelle de' gentiluomini pregavano le consuete orazioni

a voce bassa
,
quelle del popolo gridavano canzone allora composta

nello stile plebeo. Ed in quel mezzo si vedeva cerimonia più vene-

randa
; il cardinale arcivescovo di Napoli , e tutto il clero in abito

sacerdotale
,
portando del medesimo santo la statua d' oro e le am-

polle del sangue, fermarsi al ponte, volgere incontro al monte la

sacra immagine , ed invocar per salmi la clemenza di Dio. Né ces-

sarono i disastri della natura. Potendo la cenere adunata sopra i letti

e i terrazzi rovinar col peso gli edifìzii, il magistrato della ciiyx bandi

che si sgomberasse; e più del comando valendo il pcricol© , ^subito

dall' alto si gettarono quelle materie su le strade oscurando viepiù e

bruttando il paese. Non si vide , si udi giunger la notte da' consueti

tocchi della campana ; ma dopo alcune ore si addensarono tenebre

cosi piene come in un luogo chiuso : nò la città in quel tempo era

illuminata d;ì lampadi ; e i cittadini intimoriti da' Iremuoti , non

osando ripararsi nelle case , stavano dolenti per le strade o piazze ad

aspettare l'abisso estremo. Al di vegnente, che fu il terzo, scemò

la oscurità ma per luce si scarsa che il sole appariva , come al tra-

monto
,
pallido e fosco : diradarono le piove delle ceneri , cessò il

fuoco ed il tuono del volcano. Quello aspello di sicurtà, le palile

fatiche, la stanchezza, invitarono gU abitanti a tornare alle case ; ma
nella notte nuovo tremoto li destò e impaurì ; e mentre la terra tre-

mava , udito uno scroscio come di mille rovine , temeva ogni città

che la città vicina fosse caduta.

Il nuovo giorno palesò il vero, perchè fu visto il monte troncato

dalla cima, e quella inghiottita nelle voragini del volcano; sì che il

Iremuolo e lo scroscio della sera, da' precipizii. E se prima il monte

Vesuvio torreggiava su la montagna di Somma che gli siede ap-

presso, oggi, mutale le veci, questa si estolle. Essendo quelli gli

ultimi falli della eruzione, per non dire de'soliti diluvii e delle frane,

io raccoglierò delle cose che avvennero, le più nolabiii. La parie

troncala del monto ora di fiaura conica ; T asse tremila moiri (circa
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palmi napoletani novemiladuecento) ^ la base , ellillica , cinque miglia

in giro^ la grossezza maggiore della lava, undici metri (quaranta

palmi ) -, la terra coperta di fuoco , cinquemila moggia ; il molo largo

la quarta parte di un miglio , sporgente in mare ventiquattro metri,

elevato su V acqua sei metri ,• gli uomini morti trentatrò
,
gli animali

qualtromiladuecento. Furono le cure del governo solamente pietose

,

impedita la liberalità dalle strettezze deir erario. In breve tempo
,

sopra il suolo ancora caldo, videsi alzare nuova città
; soprapponendo

le case alle case distrutte, e le strade alle strade, i tempii a' tempii.

Possente amor di patria che dopo tanti casi di esterminio si direbbe

cieco ed ostinato, se in lui potesse capir difetto !

In que' giorni di lutto universale , il re con la casa e col gene-

rale Acton, caro alla famiglia, andarono agli accampamenti di

Sessa, lontani dal pericolo e dalla mestizia. I teatri, la curia, le

magistrature si chiusero. Solamente in quel feriato di dolore
,

la giunta di stato non sospese i crudeli ofTizii 5 essendosi trovati

negli archivii molti atti segnati di que' giorni. Prima opera di

lei fu la morte di Tommaso Amato , che in giorno festivo , nella

chiesa del Carmine , spingendosi verso il santuario e lottando con un
frate che lo impediva, proferia voce alta bestemmie orrende contro

Dio, contro il re. Arrestato dal popolo e dato alle guardie del vicino

castello , accusato reo di lesa maestà divina ed umana , fu condan-
nato a morire su le forche. Il re prescrisse pubbliche orazioni onde
placare la collera di Dio , mossa dal veder profanato il tempio e i

sacerdoti. Le spoglie di Tommaso Amato non ebbero cristiana sepol-
tura, e si citava il nome ad orrore. Ma per lettere che da Messina
patria dell'infelice, scrisse il generale Danero governatore della
città , seppesi che Tommaso Amato soffriva in ogni anno accessi di
pazzia , e che da certo tempo era fuggito dalla casa de' malti. Il pre-
sidente Cito , e '1 giudice Potenza , avendone avuto sospetto nel pro-
cesso , votarono che fosse custodito come demente

; ma piacque ao-li

altri giudici punire uomo creduto malvagio dal popolo , e radicar la

sentenza nella plebe : nemico del re, nemico a Dio. Dal primo
sangue

,
gli animi inferociti

,
prepararono la gran causa de' rei di

stato; cosi portava nome. Il governo incitava i giudici alla severità
spaventato dalle nuove cose di Francia e d' Italia ^ era capo in Francia
Robespierre , e trionfavano allo interno le dottrine più feroci • allo

esterno , gli eserciti : nel Piemonte scoprivasi congiura contro il re
e tumulti la secondavano \ spuntavano in Bologna germi di libertà

'

ed in Napoli si passava dalle finte alle vere cospirazioni
, per gli

scarsi ricolti sempre pericolosi alla quiete , e la povertà del popolo
e lo sdegno degli oppressi, è T usato cammino della scontentezza!
La giunta di stalo giudicava. Era inquisitorio il processo, scritta
la pruova

^ le scerete accuse denunzie potevano come indizii •
i
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testiiiionii, benché fossero spie a pagamento, valevano; né a' servi,

flgliuoli , a' più stretti parenti era interdetto l' uffizio di testimonio.

II processo , compiuto in secreto
,
passava a' difensori , magistrati

eletti dal re ; le difese producevansi scritte ; né air accusato era

concesso il parlare ; il giudizio spedito a porte chiuse -, la relazione

deir inquisitore valeva quanto il processo, non che fosse vietato

a' giudici leggere nei volumi , ma noi comportava la strettezza del

tempo
,
perchè ad horas; era inquisitore nel processo lo scrivano ;

nel giudizio, un magistrato scelto tra i peggiori
, quale il Vanni nel

tempo di cui scrivo, poi Fiore, Guidobaldi, Speciale. Sommavano
i giudici numero dispari per torre il benefizio della parità. Le pene,

severissime : morte , ergastolo , esiho ; le sentenze inappellabili
;

l'effetto, immediato ; V infamia sempre ingiunta , non mai patita.

XVI. Compiuto il processo de' rei di stalo , il procurator fiscale

diceva chiare le pruove contro parecchi de' prigioni , e preparato il

proseguimento per gli altri carcerali, o fuggitivi, o nascosti, o

fortunati che sebben rei godevano di libertà e d' impieghi ; avve-

gnaché (ei soggiugneva) teneva pruove certe per ventimila colpe-

voli, e sospetti per cinquantamila. A' quali avvisi ed istanze il re

prescrisse la giunta di stalo, ad modum belli e ad horas , giu-

dicasse i rei che il procurator della legge indicava; e il tribunale

adunalo il 16 di settembre, sciolto il 3 di ottobre, senza intermis-

sioni e senza riposo a' giudici fuor che il necessario alla vita
,
giu-

dicò. Di cinquanta accusati , con processo di centovenliquattro vo-

lumi, il procurator fiscale dimandò pena di morte per trenta,

prima da cruciarsi con la tortura ad effetto di conoscere i com-

plici; sospensione di giudizio per altri diciannove , ma da collo-

carsi co' primi trenta ; dell' ultimo non parlò. Questi , non ostante

,

fu giudicato in primo luogo , e confinato a vita nell' isola di Tre-

miti ; egli era chiamato Pietro de Falco , capo ed anima della con-

giura, fellone alla setta e svelatore de' settarii. Poscia il tribunale

condannò tre alla morte , tre alle galere , venti al confino , tredici

a pene minori ; mandò liberi gli ullimi dieci. Era tra' confinati il

duca di Accadi;! ; e 1 re , mantenendo i privilegi de" sediU , fece as-

sistere al giudizio due nobili , col nome di pari ; ultimo rispetto

alle antiche leggi. La sentenza che puniva i congiurati taceva della

congiura , vergognando castigare acerbamente adunanze scerete di

giovanetti, ardenti di amore di patria, inesperti del mondo, senza

ricchezze , o fama , o potenza , o audacia , condizioni necessarie a

novità di stato; ed avversi alle malvagità ed a' malvagi, che fanno

il primo nerbo de' rivolgimenti
;
perciò non altre colpe che voti

,

discorsi , speranze. Questa era la congiura per la quale tre mori-

vano , molti andavano a dure pene , tutti pericolavano ; e si spe-

gneva la morale pubblica, si creavano parti e nemicizie, cominciava
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tirannide di governo , contumacia di soggetti , odii atroci ed ines-

tinguibili per andar di tempo e per sazietà di vendette.

I condannati a morire, Vincenzo Vitaliano di ventidue anni,

Emanuele de Deo di venti , e Vincenzo Galiani di soli diciannove

,

erano gentiluomini per nascita , notissimi nelle scuole per ingegno

,

ignoti al mondo. Dopo la condanna , la regina chiamò Giuseppe

de Deo
,
padre di uno de' tre miseri , e gli disse di promettere al

giovane vita e impunità , solo che rivelasse la congiura e i congiu-

rati. Andò il vecchio alla cappella dove il figlio ascoltava gli es-

tremi conforti di religione e, rimasti soli (cosi avea comandato la

regina ) , lo alibracciò tremando , espose Y ambasciata ed il premio

,

rappresentò il dolor suo , il dolor della madre, V onore del casato;

proponeva , dopo la libertà , fuggire assieme in paese lontano , e

tornare in patria quando fossero i tempi meno atroci. E però che

l'altro ascoltava senza dir motto, egli credendolo vicino ad arren-

dersi , ruppe in pianto , s' inginocchiò a' piedi del figliuolo , e tra

gemiti confusi potè dire appena : « Ti muova la pietà del mio stato. »

E allora il giovine sollecito inalzandolo, e baciatogli quando le

mani e quando il viso , cosi disse : « Padre mio , la tiranna per cui

« nome venite , non sazia del nostro dolore , spera la nostra infamia,

« e per vita vergognosa che a me lascia , spegnerne mille onora-

« tissime. Soffrite che io muoja ; molto sangue addimanda la li-

« berta, ma il primo sangue sarà il più chiaro. Qual vivere propo-

<( nete al figlio e a voi? dove nasconderemmo la nostra ignominia?

« Io fuggirei quel che più amo, patria e parenti; voi vergognereste

« di ciò che più vi onora, il casato. Calmate il dolor vostro , cal-

ce mate il dolore alla madre , confortatevi entrambe del pensiero che

a io moro innocente e per virtù. Sostenghiamo i presenti martorii

« fuggitivi ; e verrà tempo che il mio nome avrà fama durevole

<( nelle istorie , e voi trarrete vanto che io , nato di voi , fui morto

«per la patria. « L'alto ingegno, il dir sublime, e valor che

trascende in giovine acceso di gloria , tolsero lena e voce al vecchio

padre , che quasi vergognoso della maggior virtù del giovinetto
,

ammirando e piangendo , coperta dalle mani la fronte , ratto usci

dalla orrenda magione.

Al di vegnente andarono i tre giovani al supplizio, senza pianti

,

o que' discorsi che pajono intrepidezza e sono distrazioni e conforto

alle infeUcità del presente ; serenità che mancava (debita sorte della

tirannide ) a' tiranni ; si che di loro altri diceva , altri credevano che
cinquanta mighaja di giacobini , adunati nella città , si leverebbero,

per sottrarre i compagni , ed uccidere del governo i capi e i seguaci.

Alzato perciò il palco nella piazza delta del Castello , sotto i cannoni
del forte , circondato il luogo di guardie , muniti di artiglierie gli

sbocchi delle strade , ed avvicinate alla città numerose milizie , ban-
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dirono che ad ogni moto di popolo 1 cannoni de' castelli tirerebbero

strage. Ufiìziali di polizia travestiti, sgherri in abito, e spie a sciami

si confusero nella folla. E fra tanti provvedimenti di sicurtà stavano

i principi nel palagio di Caserta, più timidi ed ansanti de' tre gio-

vanetti che rassegnati morivano. Quelle mostre di timore produs-

sero timor vero a' cittadini; e sarebbe rimasta vota la piazza, se le

atrocità non fossero come feste alla plebe
;
perciò fu piena. E poi

che Galiani e de Deo furono morti , al salire del terzo sul patibolo,

piccola mossa , della quale s' ignora il principio , allargata nel po-

polo , ingigantita da' sospetti
,
pericolosa per le minacce e per gli

apprestamenti che si vedevano ne' soprastanti bastioni, tanta paura

sparse in quelle genti, che nel fuggire alcuni restarono feriti, molti

rubati, la piazza si vuotò , e i ministri della pena compierono nella

solitudine l' uffizio scelerato.

XVII. Mesto anche per segni di natura l'anno 1794; parecchi

uomini morirono di fulmine, un fulmine entrò in chiesa, un altro

ruppe dentro al porto di Napoli gli alberi e l' armatura di un va-

scello nuovo ( il Sannita ) ,
pronto a salpare per la guerra ; un ma-

rinaio vi fu incenerito. Accaddero nelle nostre marine continui e

miserevoli naufragi , molte morti in città d' uomini grandi , morbi

gravissimi. Cosi che finito quell'anno, auguroso per i creduli, si

speravano tempi mighori -, ma ne' primi giorni dell' anno vegnente

si udì la morte del principe di Caramanico, viceré in Sicilia, con

tali voci e opinioni che apportò ragionevole spavento ne' due regni.

Rammento in questo luogo che il principe di Caramanico propose

alla regina la chiamata dell' Acton dalla Toscana; il quale, venuto

in Napoli, piacque; poi geloso del benefattore (valendogli la pre-

potenza degli affetti nuovi) , ottenne che il principe andasse lontano

dalla reggia. Si tenne eh' ei morisse di veleno macchinatogli dal

rivale , o preso per evitare a sé il dolore , al nemico il trionfo di

essere menato nella fortezza di Gaeta come reo di maestà; di che

avuto avviso per sicuri annunzii, volle schivare con la morte il

pericolo e la vergogna. Alcuni fatti della casa del principe , molti

provvedimenti , morte sollecita , segni ( dicevano ) di veleno , tempi

tristi ,
grandezza di lui , maggior potenza di nemico malvagio , ag-

giungevano fede a' racconti. Cresciuto l' odio pubbhco per il mi-

nistro e per la regina , cominciato allora per il re ( non bastando la

infingardaggine a scusarlo de' mali che si facevano col suo nome)

,

circolavano contro tutti e tre dicerie plebee , spregianti la maestà

de' principi, ed incitatrici allo sdegno di quei potenti. Dopo la

morte compianta del viceré , l' universale sperando la caduta del-

l' odiato ministro per lo innalzamento del cavalier Medici , nobile

di casato , sciolto come li vuole fortuna da' ritegni della coscienza,

e già sul cammino della civile grandezza , rammentava il celere
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corso de' sostenuli ofRzii, e lo diceva degno di oflìzii maggiori,

tanto più ne' presenti pericoli dello sialo. Il quale grido che, quando
è di popolo , raccomanda , rinforz indo V ambizione del giovine gli

attirò sguardi significanti della regina, biechi del ministro
5 tanto

più che questi nella corte e nello stato non vedendo altro uomo che
sollevasse né manco il desiderio a quella altezza , divisava che lo

spegner quel solo gli era certezza e durata di fortuna.

Sapeva il modo : T accusa di maestà; ma bisognavano tempo e

ordimenti alla calunnia. Fra i condannati dalla giunta era un Anni-
bale Giordano professore di matematica, egregio per ingegno,
malvagio per natura, usato ed accetto in casa Medici. Egli (non 6

ben chiaro se richiesto o scaltro) accusò il cavalier Medici di com-
plicità nella congiura

; ma il ministro Acton , tenendo celato il

foglio
,
premiato il delatore , impostogli secreto , adunò altre ac-

cuse , sottoscritte del nome degli accusatori , o senza nome con la

promessa di palesarlo, quando al reo fosse tolta la smisurata autorità

di reggente. Unite le carte in processo , andò il ministro a pregare

i due sovrani di ascollarlo in privato ; e concessogli , disse :

a Corrono tempi tristi e ditRcili, spesso la fedeltà confusa con la

(( fellonia, il vero col falso* se non credi alle accuse, pericola lo

« stato ; e , se le credi , adombri la quieto de' principi , e forse of-

K fendi r onestà e la giustizia. Perciò ne' casi leggieri , io , con l' au-

« torità che le maestà loro mi hanno concessa , opero e taccio ; se

a non che delle asprezze fo me autore , delle blandizie , il principe.

(( Ma ne' casi gravissimi dove non basla l' autorità di ministro , mi
« vien meno l'animo di operare di tacere; gran tempo ho taciuto

« grave affare (mostrò le carte)
; oggi più lungo silenzio mi farebbe

<c colpevole. Annibale Giordano, reo di maestà tra i primi, con

(c foglio firmato del suo nome, animosamente accusò di complicità

« nella congiura il reggente della vicaria cavalier de Medici. »

(Parve maravigha in viso del re , indignazione alla regina; ed egli

,

come a que' segni non avvertisse, proseguiva :) « La enormità dei

« delitto scemava fede all'accusa; giovine alzato a' primi gradi dello

(( stato , avendo in prospetto ^radi maggiori , nobile per famiglia

,

<c piacente a' sovrani, venerato da' ministri (e da uno di essi anche

« amato) , come credere che arrischiasse tanti benefizii presenti per

« sognale speranze di avvenire? Tenni l'accusa malvagia, e di ne-

<c mico. Ma dalle regole di pubblica sicurezza sapienlemente da

« vostra maestà ordinate , non isfuggendo verità che assicuri che

« incolpi , si palesarono altri falli ed altre pruove contro il reg-

« gente ; egli assislè al club de" giacobini radunati a Posilipo sotto

a specie di cena
,
per congiura ; egli conferi con La Touche

;
per

« lui fallò r arresto de' giacobini che andavano al vascello francese
;

« del quale mancamento io mi avvidi , ma lo credetti mala ventura
1. !l
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a o mal consiglio , non già proposito e delitto. Altre colpe di lui

« stanno registrate in quei fogli ; e ve ne ha tali per fino malediche

(( a' suoi principi. Molti nobili (egli stesso n'è cagione col consiglio'

« e con l'esempio) sono tra' congiurati; i Colonna, i Caracciolo, i

(( Pignatelli e Serra e Caraffa, ed altri nomi chiari per natali, titoli

(( e ricchezze ; i giovani bensì , non i capi delle famiglie , ma di

« giovani si riempiono le congiure; e poscia i maggiori, per natu-

(c rale affetto di sangue difendendo i figliuoli, ajufano l'impresa.

<( Sono queste le cose che io doveva rassegnare alle loro maestà -,

<« elle decidendo ricordino che incontro a' tristi e ingrati vi ha

(( r obbedienza dell' esercito , la fedeltà del popolo, la vita di molti. »

E tacque. La regina non osava parlare prima del re ; ma questi

disse al ministro , « E , dopo ciò , che proponete? » E quegli :

« So che è debito di ministro , esponendo i mali proporre i ri-

(c medii ; ma lungo riflettere non mi è bastato a sciorrc i dubbii

(( che si affollano in mente , ed ho sperato dalle loro maestà coman-

<( do e consiglio. Non vi ha che due modi, pericolosi entrambo: la

« clemenza o il rigore
;
pochi mesi addietro erano congiurali no-

ce mini mezzani , oggi lo sono i primi dello stato; dove giugnerà la

« foga, se spavento non l'arresti? ma quai nemici e quanto potenti

(( affronterebbe il rigore? Egli è vero che i tempi sono mutati , ma
(( vive ancora la memoria e la superbia delle guerre baronali , e si

« citano i danni e i cimenti de' re aragonesi ; egli è ancor vero che

(( la baronia di oggidì non è guerriera , ma l' ajuta passione di li-

« berta, che pur troppo ò ne' popoli. Fra le quali dubbiezze mi

(( venne pensiero utile , non giusto; ed alle maestà vostre lo confido.

« Ambizione muove il cavalier de' Medici, il giovine impaziente

(( non può soffrire la incertezza ed il tedio dell' aspettare ; se vostra

a maestà lo innalzasse a ministro , cesserebbero le voglie ree di

(( mutar lo slato , ed egli spegnerebbe in un giorno le trame , note

(( a lui, della congiura. » E non anco finiva il bugiardo discorso,

se la regina, rompendolo, non diceva : a Ludibrio della coronai

(( siamo a tale ridotti che dobbiamo dar premii a' congiurati? E
« chi d' oggi innanzi non congiurerà contro il trono , se avrà mer-

ce cede
,
quando fortunato , dalla impresa ; e quando scoperto , da

u noi? Sire (volgendosi al re), è diverso il mio voto. Il cavaUer

« Medici , comùnque abbia i natali e l' autorità , i nobiU d' ogni

« nome , di qualunque ricchezza , corrano le sorti comuni , e un

(( tribunale di stato li condanni. Un alto esempio vai mille oscuri. »

E allora il re sciolse la secreta conferenza
,
prescrivendo che ai

doman 1' altro i ministri dello stato , il general Pignatelli capo del-

l' armi, il cardinale Fabrizio Ruflo, il duca di Gravina e il prin-

cipe di Migliano si adunassero a suo consiglio nella reggia di

Caserta.
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XYIII. Al di seguehie disse la regina saper ancor ella le trame

rivelale dal ministro, ed averle nascoste al re per non turbarne il

riposo, ed aspettare la maturità delle pruove : yanto e menzogna.

Furono quelle tfame ordite dall' Acton a rovina de' Medici, e te-

nute secrelissime per impedire che se ne scolpasse. Ella millantava

di saperle, perchè fin anco! re, quando s'intrighino fra' maneggi
dì polizia, ne prendono il peggior difetto, la vanagloria. Ma lo

scaltro Inglese
,
giovandosi della menzogna , disse in privalo alla

maggior parte de' consiglieri eletti, che la regina avea scoperto

nuove congiure -, che un discorso di lui del giorno innanzi era slato

da' principi male accolto per la proposta clemenza ; eh' era dunque
il rigore necessità 5 tacque i nomi , e pregato il secreto , n' ebbe

promessa -, e della confidenza , rendimento di grazie. Raccolta in

Caserta la congrega , il re dicendo voler consiglio sopra materia gra-

vissima, chiuse il breve discorso. « Dimenticate i privati affetti, o

di classe, o di parentado : un solo sentimento vi guidi, la sicu-

rezza della mia corona. Il generale Acton esporrà i falli.. » Gli es-

pose con discorso studialo ed ingannevole ; e poscia il re permet-

tendo il parlare, dimandò i voti. Non alcuno fra tanti dissenti, e

solamente aggiunsero accuse alle accuse del ministro; malvagi o

timidi per meritata sorte delle tirannidi , mancar di schietto consi-

glio nei bisogni maggiori. Fermarono, porre sotto giudizio il ca-

valier de' Medici e quanti altri, nobiU o no, fossero colpevoli. La
giunta di stalo, quella medesima tanto sollecita nel punire che non
aspettò per Tommaso Amato le lettere di Messina , e tanto spietata

che uccise tre giovanetti ai quali appena ombrava le gote il pelo

dell' adolescenza , non fu creduta bastevole alla voluta speditezza

del processo ed al rigore -, e si temeva l' aderenza de' giudici al ca-

valier dei Medici , sino allora giudice anch' esso della giunta , e

severo contro que' congiurati che ora dicevano suoi compagni. La
giunta fu sciolta; e ricomposta di giudici peggiori, avvegnaché,

mantenuti Vanni e Giaquinto, furono messi alle veci di Cito, Por-

cinari , Bisogni , Potenza , il magistrato Giuseppe Guidobaldi , Fa-

brizio Ruffo principe di Castelcicala , ed altri famosi per tristizie.

Castelcicala in quel tempo ambasciatore del re a Londra venne alle-

gro del nuovo uffizio che davagli , diceva , opportunità di provar la

fede a' sovrani , e sfogare lo sdegno proprio contro i ribelli al trono

ed a Dio. La regina festosamente lo accolse
,
però che un principe

inquisitore di stato avvalorava la sentenza , « dover ella distruggere

r antico errore che riputava infami le spie, cittadini veramente mi-
ghori perchè fedeli al trono e custodi alle leggi. » Quindi nomi-
nava marchese il Vanni , fregiava dell' ordine Costantiniano i dela-

tori più tristi e diffamali ; e soìo ad essi, disegnandoli col nome di

meiitei'oii , dava gli offizii dello stato.
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L'insila loquacità delia regina . cui abbiamo debito di aver saputo

i secreti parlari delF Aclon , del re . di lei stessa, svelò il consiglio di

Caserta alla marchesa di Sammarco , dama tra le prime , confidente

e compagna negli amori . dicendole che il fratello èavaher de' Me-
dici ( giacobino , che sarebbe se lo ajutasse fortuna il piccolo Robes-

pierre) conspirava control! trono. Egh, cosi avvisato del pericolo,

andò alla reggia ; e negatogli accesso alla regina
,
parlò ai re

,. il

quale a' ragionamenti ed alle preghiere nulla rispose ; ma nel ve-

gnente giorno lo depose d' uffizio , e lo chiuse nella fortezza di

Gaeta. Nel tempo stesso menavano alle prigioni un Colonna figlio

del principe di Stigliano , il duca di Canzano , il conte di Ruvo , un

Serra di Cassano , e i Caracciolo , i Riarii ed altri nomi chiari per le

grandezze degli avi e per le presenti
;
primi baroni, imparentati alla

più alta nobiltà del regno , e per immemorabile feudalità venerati e

temuti da' popoli. Del quale ardire del governo imporla svolgerete

cagioni. Le passioni de' sovrani di Napoli , sdegno cioè della offesa

monarchi» e pietà degl' infelici parenti , si accesero prime e cieche

contro i Francesi ; ma poi che videro disperata la vendetta sopra po-

polo fortissimo e lontano , si volsero a sfogare nel proprio regno su

le immagini della Francia ^ chiamarono giacobini gli amanti sem-

plici ed innocenti di vaga libertà , i lodatori delle repubbliche , i

leggitori delle gazzette straniere , coloro che imitavano nel vesti-

mento le mode francesi ; ed indi a poco , di giacobini gli dissero

congiurati ad abbattere il trono , a rovesciare gli altari, a spegnere

il re e i sacerdoti. Cosi che ad oneste brame, o a semplici apparenze

di vita diedero colpa e peso di maggiori delitti. Veramente all' ar-

rivo dell' ammiraglio La Touche parecchi Napoletani , come ho ri^

ferito, convennero in secrete combriccole per comunicare con quei

Francesi, e per volgere in italiano e stampare le costituzioni del 91;

ma sciolte dai rigori del governo le adunanze, i vaghi di libertà

s' incontravano alla sfuggita , balbettavano 1' un 1" altro all' orecchio

le notizie correnti , si rallegravano de' successi della Francia , spe-

ravano e separavansi ; non avevano di congiura né scopo, né mezzi
;

la pohzia, la giunta di stalo , i ministri del re , la regina col nume-

roso corteggio delle spie
,
percuotevano i fantasmi. E più inferoci-

vano per non trovare le pruove del delitto , e credere nel silenzio

degU accusati forza di secreto e di fede
;

quindi moltiplicavano i

martorii a' prigionieri ; imprigionavano Pagano, Ciaja, 3Ionticelli,

Bisceglia , il vescovo Forges ed altri venerati per dottrina e virtù
;

insidiavano l' onestà
,
promettendo uiBzii e doni a chi rivelasse le

colpe di maestà; guastavano i costumi delle famiglie, nemicando il

fratello al fratello . il figlio al padre ; pervertivano la morale del po-

polo , sciogliendo tutte le fedeltà , di servo , di custode , di cliente,

di confossore. Scomponevano la società.
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XIX. Venne ad aggravare i sospetti e le miserie un sucesso infe-

lice di Palermo , dove le genti affamate per iscarso ricolto di queir

anno, impoverite per nuovi tributi , scontente deir arcivescovo Lo-

pez , che dopo la morte del Caramanico reggeva l' isola, tumultua-

rono pazzamente di moti confusi, facili a trattenere e ad opprimere.

Un avvocato Blasi , ed altri pochi si unirono in secreto per consul-

tare se quella popolare disperazione bastasse ad aperto sconvolgi-

mento : ma subito traditi e imprigionati, il Blasi per sentenza mori,

prima torturalo co' modi antichi nella pubblica piazza -, altri anda-

rono alle galere, altri all'esiUo^ il popolo s' intimori , successe pa-

zienza non calma -, la tirannide imperversò. In Napoli durando le

incertezze della creduta congiura , e i principi travedendo intorno

a se il tradimento e la morte , congedarono le antiche guardie del

corpo, ed altre ne scelsero, mutarono i custodi, cariarono gli ordini

della casa , facevano saggiare i cibi , nascondevano alla comune de'

servi le camere del sonno ^ e, più timorosi tuttodì , toglievano ad al-

tri la quiete e la perdevano. Ne' quali commovimenti di paura e di

rigore fu pubblicato editto che perdonavate colpe di maestà , e pro-

metteva segretezza e premii a quei rei che rivelassero la congiura , e

i capi d' essa, o i compagni. Per effetto del quale editto riferiruno

cose leggere o mentite tre fuggitivi e nobili, de' quali taccio i nomi,

perchè lavarono col sangue la vergogna ; uno morto in guerra
,
gli

altri due (erano fratelli) sul patibolo. Né quello editto altra cosa no-

tabile produsse.

XX. In mezzo a' riferiti dolori e vergogna qualche conforto ap-

portavano le geste de' reggimenti di cavalleria napoletana, che in-

sieme agli Alemanni , con uguale , almeno , disciplina e valore

g;uerreggiavano in Lombardia ; e delle nostre navi che unite agli

Inglesi combattevano nel mare di Savona il navilio di Francia uscito

da Tolone a portar guerra e sbarcar soldati su le coste della Roma-
gna. Erano pari le forze combattenti , maggiore l' arte e la fortuna

de' nostri ; cosi che i Francesi , dopo aver perduto due vascelli , e

un brigantino, tornarono al porto sdruciti e vinti. L'ammiraglio

Hotham capo della flotta anglo-napoletanu fece lodi bellissime a'

nostri , e più notò la intrepidezza e il sapere del capitano di fregala

Francesco Caracciolo, cui preparavano i cieU , e non lontane
,
glo-

riosa celebrità e misera fine. Nel regno le comunità mandavano i

richiesti soldati, e la baronia, cavalieri e cavalli; si pagavano le

taglie pubbliche; si comportavano le perdite crescenti dc-lle carte di

banco. E fra tanti documenti di virtù civile la sventurata nazione
,

creduta ribelle dal suo re , ribalda dal mondo , tollerava i pesi e gli

sforzi della fedeltà con le pene e le infamie dei felloni. Negli anni

sino al 95, mentre in Napoli seguivano le narrate cose , la Francia

governavasi a repubblica; ma vedevi alcuni come tiranni opprimere



ree LIBRO TERZO — 179i.

popolo come schiavo, e la schiavitù e la tirannide aver cagioni sin-

<"ere nella libertà. Non è uflìzio nostro stendere quella istoria , ma
felice chi giugnerà a queir altezza , dove rimarrà chiaro in fin che

duri la memoria degli uomini ; avvegnaché non ha il mondo argo-

mento che pareggi la storia di Francia dell'anno 89 del passato se-

colo al 15" del corrente. Basterà a noi, narratore di poca parte di

quegli avvenimenti , rammentare che nel governo della convenzione

surse la tirannide di Robespierre
,
per la quale in breve tempo mo-

rirono di scure- mille ottocento Francesi , e si fece salda la hbertà ;

che, morto lui , e pure di scure, passò il potere a cinque appellati

Birettorio; e che allora, cessate le atrocità, ebbe il governo della

Francia sembianze meno ingrate alle genti straniere , ma più da'

principi abborrite, perche più adatte alla inteUigenza de' popoli.

XXI. Il generale Bonaparte , appena conosciuto per i fatti di

Tolone , acquistata fama nel parteggiare della città di Parigi, venne

capitano dell'esercito guerreggiante in Italia. Giovine che di iX)co

avèa scorsi venticinque anni, moveva dileggio a' vecchi capitani

delle case d' Austria e di Savoja : ma in pochi di que' sensi facili

mutarono in altri più veri di maraviglia e di paura. Per le battaglie

dj Montenotle, Millesimo, Dego , Mondovì, sparliti gli eserciti

collegati , il Piemontese forzato a scegliere tra la sommissione o la

prigionia, l'Austriaco a ritirarsi negli stati lombardi , stupirono di

timore tulli i principi italiani; tra' quali, i deboli, negoziarono

pace ; e i forti o prosuntuosi , accrebbero le difese e le milizie. Ve-

nezia ricordevole delle sue grandezze, inaccessibile, stando in mare,

a' battaglioni francesi
,
pregata di alleanza quando dalla Francia e

quando da' potentati contrarli , aveva risposto , eh' ella armata in

neutraUlà non assalirebbe gli altrui dominii , difenderebbe i proprii.

Napoli , alla estremità della penisola , con buona frontiera , molto

popolo, e la Sicilia isola grande , cittadella del regno e della Italia

,

dominava per possanza propria e di confederazione i mari del Bledi-

lerraneo-, il suo re passionato, arrischioso , e sino allora offeso e

invendicato, disfidò le ostilità, inviando altri cavalieri nella Lom-
bardia ; e facendo per molti editti bando di guerra così composto :

«( Quei Francesi che uccisero i loro re 5 che desertarono i tempii

,

« trucidando e disperdendo i sacerdoti ; che spensero i migliori e i

(( maggiori cittadini ; che spogliarono de' suoi beni la chiesa ; che

« tutte le leggi , tutte le giustizie sovvertirono
,
que' Francesi non

u sazii di misfatti , abbandonando a torme le loro sedi , apportano

(( gU stessi flagelli alle nazioni vinte , o alle credule che li ricevono

« amici. Ma già popoli e principi armati stanno intesi a distruggerli.

« Noi , imitando l'esempio de' giusti e degU animosi, confideremo

« negli ajuti divini e nelle armi proprie. Si facciano preci in tutte le

« chiese ; e voi , devoti popoli napoletani , andate alle orazioni per
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u invocare da Dio la quicle del regno ^ udite le voci de' sacerdoti;

<( seguitcne'i consigli
,
predicati dal pergamo e suggeriti da confes-

« sionali.

« Ed essendosi aperta in ogni comunità V ascrizione de' soldati

,

<( voi adatti alle armi correte a scrivere il nome su quelle tavole
5

« pensale che difenderemo la patria , il trono , la libertà , la sacro-

<( santa religione cristiana , e le donne , i figli , i beni , le dolcezze

u della vita , i patrii costumi , le leggi. Io vi sarò compagno alle

<( preghiere e a' cimenti -, che vorrei morire quando per vivere bi-

« sognasse non esser libero , o cessare di esser giusto. »

Poi volto a' vescovi, accurati, a' confessori, ai missionarii, disse :

<( E nostra volontà che nelle chiese de' due regni si celebri triduo di

<( orazioni e di penitenza ; e ne sia scopo invocare da Dio la quiete

<( de' miei stali. Perciò dagli aitarle da' confessionali voi ricorderete

<( a' popolani i debili di cristiano e di suddito , cioè cuor puro a Dio,

<c e braccio armato a difesa della religione e del trono. Mostrale gli

(( orrori della presente Francia , gì' inganni della tirannia che appel-

<c lano libertà, le licenze o peggio delle truppe francesi , l' univer-

<c sale pericolo. Eccitate con processioni ed altre sacre cerimonie Io

« zelo del popolo. Avvertile che V impeto rivoluzionario, comunque
<( inleso a scuotere lutti gli ordini della società, segna a morte i due
<( primi , fa chiesa e il trono. »

E infine per altro editto a' regii ministri diceva essere bisogno

dello stato e sovrana volontà che lutti gli uomini atti alle armi si

ascrivessero all'esercito; cosi per obbedienza de'rcgah comanda-

menti , come allettali da' consueti premii e privilegi della milizia

,

e da maggiore stipendio a' volontarii ; immunità di foro per sé e le

famiglie ; e franchigia, a' valorosi di guerra , da' pesi fiscali per un
decennio. Promesse maggiori fossero falle a' baroni ed a' nobili che

venivano alle bandiere, o assoldavano buon numero di vassalli. An-
davano gU editti nelle province con la fama dell' esempio ; imper-

ciocché nel duomo della città, alla cappella di San Gennaro, comin-

ciato il sacro triduo , il re con la famiglia , i grandi della corte , i

magistrali e i ministri vi assisterono di continuo -, seguili dalle classi

minori e dal popolo , sì che il vasto tempio non capiva la folla dei

supplicanti. Cosi pure nelle province -, né mai forse tanti voti caldi

e sinceri andarono al cielo quanti in que' giorni: indizio di peri-

colo. I sermoni (tanto più de' missionarii e de' frali) furono ardenti;

dipingendo i Francesi con immagini atroci, persuadendo contr' essi

non che assolvendo gU alti più fieri ; santificata la guerra di distru-

zione, richiamate ad uso ed a merito le immanità della barbarie. E
peggio ne' confessionali , dove senza i ritegni della civiltà aguz-

zavano gli odii nel cuor di plebe ignara e spieiata. Il seme , che poi

fruttò strage infinita , fu sparso in quel!'- anno. Accorrevano d' ogni
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parte i soldati con voglia tanto pronta che la diresti da repubblica

non da signoria. E quando l'esercito fu pieno, andarono trenla-

migiiaja ne' campi ed alloggiamenti della frontiera per guardia

e minaccia La difesa del regno divenne studio comune :; ma es-

sendo in quel tempo scarse e rare per noi le cognizioni di guerra,

variavano le opinioni e i disegni. Divise le cure tra i capi della mi-

lizia , altri provvedendo ad una parte della frontiera, altri ad altra

.

si moltiplicavano le opere e le spese , vagavano infinite idee sopra

infiniti punti; mancavja il concetto universale di quella guerra. Ed
oltracciò traendo regole dalla storia -più che dall'arte, temevano il

nemico dalle sponde del Liri , non da' monti degli Abruzzi , e dispo-

nevano i campi e munimenti così che la parte meglio guardata fosse

quella del fiume. Ma non mi arresto a questi errori però che il regno

per altre sventure fu vinto. Molti soldati raccolti sopra piccoli spa-

zii, poca scienza, nessun uso di milizie, amministratori nuovi,

nuovi ulTiziali
,

generali stranieri , componevano l' esercito -, e la

inespertezza universale ingenerò molti mali, de' quali gravissimo

un morbo radicato ne' campi. A distanze grandi sul Garigliano e sul

Tronto, il soldati infermavano di febbre ardente che al settimo e più

spesso al quinto giorno apportava la morte ; il vicino n' era preso

come il lontano
,
purché dimorassero ne' campi o nelle stanze

de' soldati -, non era conosciuta la natura del male , non la virtù

de' rimedii ; rimedii opposti del pari nocevano; pareva febbre in-

curabile. Né bastando allo impreveduto disastro gli ospedali anti-

chi, né fallii nuovi, stando gli infermi confusi a' sani, la malattia

dilatando in ogni parte , uccise diecimila soldati ; lo zelo dei popoli

,

iniquamente rimunerato dalla fortuna, intiepidì.

XXIII. Insieme al bando di guerra, altro regio editto decretava

reo di morte chi all'appressar del nemico ne ricevesse lettere o im-

basciate; e chi a lui ne mandasse , chi gli giovasse, o eccitasse tu-

multi-, le adunanze sol di dieci uomini punite come delitti di maestà;

ed altre asprezze o sollecitudini
,
quasi il nemico stesse alle porte.

Il procedimento in que' giudizii , ad horas : le pruove facih
,
però

che bastanti le affermazioni di tre, anche denunziatori o correi che

rivelassero per benefìzio d' impunità ; il convincimento nella co-

scienza del magistrato ; magistrato la giunta ; le sentenze inappel-

labili e nel giorno istesso eseguite. Furono cagione all' editto le bat-

taglie vinte in Ilaha dal general Bonaparte, la confederazione

spezzata tra V Austria e '1 Piemonte, 1' armistizio indi la pace col re

di Sardegna , la espugnata Milano , le debellate città ; tutte le mara-
viglie del giovine guerriero; sventure del generale Beaulieu, cui

obbedivano con gh Alemanni quattro reggimenti di cavalleria napo-

letana. Il quale Beaulieu , inattesamente assalito e rotto sul Mincio,

stentò a ritirar l'esercito nelle strette del Tirolo ; e quella istessa
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infelice ventura de' fuggilivi gli negavano i vincitori , se i cavalieri

napoletani, allora nelle prime armi, non avessero combattuto con

valor degno di agguerriti squadroni -, soldati ed ulTiziali onorata-

mente morirono ; il generale Cutò cadde ferito nel campo , e fu pri-

gione; il principe di Moliterno capitano di centuria, colpito di

scimitarra nel viso , rimase orbato di un occhio. Al grido delle nostre

armi i Francesi sospesero la preparata guerra contro il regno, certi

di trovarlo difeso da prodi soldati ; e Bonaparte
,
per iscemare di

quello ajuto il maggior nemico , offerì armistizio al re di Napoli ;
il

quale, volte le speranze a timori, accettò l'offerta, e per patti sti-

polati in Brescia rivocò di Lombardia i suoi reggimenti , e dall' ar-

mata anglo-sicula i suoi vascelli ; facendo le mostre della pattuita

neutralità , comechè in petto crescessero il sospetto e la nemicizia

per sentire le occupate città d'Italia ordinarsi a repubblica, avan-

zare il pericolo rapidamente come le conquiste, e '1 general Bona-

parle correre la bassa Italia sino a Livorno , con una legione debole,

sola , sicura nel nome e nel fatto del condottiero.

Cosicché all' avviso che il maresciallo Wurmser con esercito

nuovo scendeva in Italia, e che il generale francese affaticavasi a

radunare le separate schiere per ripararle (diceva fama) in campo
lontimo, il redi Napoli, rianimate le speranze dello sdegno, scor-

dando il fresco armistizio , spedì altri soldati alla frontiera , occupò

una città ( Pontecorvo) degli stati del papa , e si dispose alle ostilità.

Il pontefice ancor egli, amico della Francia per fede recentemente

giurata , preparò mezzi di guerra , e concertò i modi con le case

d Austria e di Napoli. Non farà quindi a' dì nostri maravigUa che

il maggior legame delle società , la fede pubblica , veggasi sciolto e

spregiato da' popoli ;
1' esempio cominciò da coloro che sopra gli

uomini possono per isterminata forza d'imperio e di opinioni. Fer-

dinando di Napoli e Pio YI maturavano il momento di prorompere

,

massimamente che udirono tolto a Mantova 1' assedio con tanta cele-

rità da' Francesi che mancò tempo , non che a trasportare , a distrug-

gere le immense artiglierie che munivano le trinciere. Cacault, visti

gli apparati guerrieri , dimandò al pontefice , al quale era ministro

,

i motfvi dell' armamento, e n' ebbe risposte lente, ingannevoli , ma
nuove protestazioni di amicizia e di pace. Venne in Napoli, e qui

,

per troppo sdegno meno tìnto il discorso , udì che la occupazione

di Pontecorvo era stata accordata col sovrano del luogo ; che se i

nemici del papa entrassero ne' suoi stati , vi entrerefibero per altra

frontiera i Napoletani ; ma che frattanto rimarrebbe fede all' armi-

stizio. Cacault, delle risposte dissimulate del pontefice, altiere del re,

menzognere di entrambo, avvisò il governo di Francia e 'l generale

d' Italia. E si stava in punto delle mosse quando giunse nuova che

iJonaparte , visti gh errori di Wurmser , assaltate or 1' una or 1' al-
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Ira le divise squadre imperiali
,
per tre battaglie le ruppe , e ritornò

air assedio di Mantova, trovando nelle trinciere gran parte de' niu-

nimenli colà rimasti ; però che tanto celere fu la vittoria che mancò

tempo al presidio , come poco innanzi era mancato agli assediatori

,

di trasportare o distruggere macchine ed opere. Tremarono i go-

verni contrarli alla Francia, quanto più mentitori e superbi tanto

divenuti più timidi e vili. La corte di Roma riprotestò T amicizia

,

ma i Francesi occuparono le Legazioni , e "non concederono sospen-

sion d' armi che a patti gravi per la santa sede. Il re delle Sicilie

pregando che V armistizio di Brescia divenisse pace durevole , spedi

ambasciatore a Bonaparte e al Direttorio il principe di Bclmonte

,

il quale in Parigi li 11 di ottobre ottenne pace a' seguenti patti :

« Napoli , sciogUendosi dalle sue alleanze , resterà neutrale ;

« impedirà l'entrata ne' suoi porti a" vascelli, oltre il numero di

« quattro , de' potentati che sono in guerra ; darà libertà a' Francesi

(( carceratine' suoi domimi per sospetto di stato ^ intenderà a scuo-

« prire e punire coloro che involarono le carte al ministro di Francia

(( Makau ^ lascerà libero a' Francesi il culto delle religioni ; concor-

u derà patti di commercio che diano alla Francia ne' porti delle due

u Sicilie que' medesimi benefìzii che le bandiere più favorite vi go-

« dono; riconoscerà la repubblica Baiava, e la riguarderà compresa

u nel presente trattato di pace. »

E per patti secreti :

<c II re pagherà alla repubblica francese otto milioni di franchi (due

(( milioni di ducati); i Francesi prima che si accordino col ponte-

u fice, non procederanno oltre la fortezza di Ancona, ne seconde-

« ranno i moti rivoluzionarli nelle regioni meridionali dell' Italia. »

Questo ultimo patto , e il silenzio su i Napoletani prigionieri per

cause di maestà , costarono al nostro erario un miUone di franchi

in doni e seduzioni ; e perciò Y ingegno della tirannide e l' avarizia

de' liberi governi fecero pagare a noi stessi 1" infame prezzo delle

nostre miserie. Quella pace non si stringeva (tanto il Direttorio era

sdegnato contro Napoli ) se Bonaparte non consigliava dissimular

le ingiurie sino a che l'Austria fosse vinta ed oppressa. « Oggi , ei

« diceva , mancherebbero le forze al risentimento , e verrà cèrto il

<( giorno punitore delle colpe presenti e delle future
,
perciocché gli

« odii de' barbari per la Francia non cesseranno prima che tutto il

<( nuovo diventi antico. » In quel tempo le sorti della repubblica

€rano prospere ;
1' esercito piemontese vinto , tre eserciti d' Austria

disfatti , Mantova cadente , fermata pace con la Sardegna e con la

Prussia e la Spagna , chetate le Russie perla morte della imperatrice

Caterina e V indole pacifica del successore , ordinati a repubbhca e

collegati alla Francia alcuni slati d' Itaha, tributarli o neutri gli altri

principi italiani. Cosi stavano le cose al finire dell' anno 1796.
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XXIY. La pace, come già T armistizio , essendo scaKrezze del

i^overno di Napoli per aspetlare miglior temj)o alla guerra, vedovasi

crescere di battaglioni l' esercito , di inanimenti la frontiera , di

tributi r erario. Né cessando le provvidenze chiamate di sicurezza

pubblica., ci gravavano due guerre, laesleriore, la interna
-,
e i

danni e i pericoli di entrambe. Una speranza rallegrò gli animi al

sentire che dopo la caduta di Mantova e le altre sventure degli eser-

citi d' Austria , fermato armistizio , si apriva in Leoben conferenza

di pace; e che negoziatore per lo Impero fosse it marchese del

Gallo ambasciatore a Vienna della corte di Napoli. Egli , sul confine

della giovinezza , di sottile ingegno , e tale in viso che appariva in-

genuo più del vero, piacque allo imperatore che lo mandò, avuta

permissione dal re di Napoli , a trattare in Leoben con Bonaparte.

Tenemmo ad onore che un Napoletano maneggiasse 1' occorrenza

più grande di Europa, e confidavamo che i nostri interessi non sa-

rieno traditi o negletti. Sospesala guerra, riaperte le strade d' Italia

con Alemagna
,
posate le ansietà de' sovrani di Yienna e di Napoli,

fu loro cura il viaggio dell' arciduchessa Clementina per venire sposa

del principe Francesco ; nozze , come ho detto altrove , fermate sette

anni avanti, e non celebrate per la età infantile d'ambo gli sposi.

L'arciduchessa andava a Trieste, dove navilio napoletano 1' atten-

deva-, lo sposo la incontrava a Manfredonia ; le rehgioni del matri-

monio si fecero a Foggia. Accompagnarono il principe i regali ge-

nitori, con seguito infinito di baroni e di grandi ; e celebrate in

giugno le nozze , tornarono in Napoli nel seguente luglio , tra feste

convenevoli ad erede della corona. Il re dispensando largamente

premii e doni, nominò il general Acton capitan-generale , nulla più

restando
,
per entrambo , a donare , a ricevere ; inaridito il favore e

l'ambizione. Quindi copri quarantaquattro sedi vescovili, rimaste

lungo tempo vacanti per goder delle entrate ; diede gradi , titoli e

fregi di onore per azioni di guerra o di pace. Solamente la sposa
,

vaga giovinetta che di poco soperchiava i quindici anni , mostrava

in volto certa mestizia, più notata nella universale allegrezza e più

compianta. Il re diede a parecchi Foggiani titolo di marchese , in

ricompensa del maraviglioso lusso nelle feste delle regali nozze 5 e

subito mutarono i costumi di quelle genti che , agricoli o pastori , si

volsero alle soperchianze del gran commercio ed agli ozii de' nobili
;

ozii crassi perchè nuovi e insperati. Cosi le dignità mal concesse

accelerarono il decadimento della città , compiendo in breve ciò che

lentamente i vizii della ricchezza producevano.

XXV. In queir anno fu menato schiavo da pirata tunisino il prin-

cipe di Paterno , come racconterò brevemente perchè il fatto rac-

chiude parti pubbliche, e perchè di quel principe dovrò dir lunga-

mente in altro libro. Egh nobile , ricchissimo , e di ricchezze mil-
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ìantalore orgoglioso, veniva di Palermo, sua patria, in Napoli presso

il re agli ofiìcii di corte , sopra nave greca-ottomana
,
perciò franca

da' pirati :; e seco viaggiavano altri signori e un mercante di gioje e

d'oro. Per tante ricchezze accesa la cupidigia del Greco, accorda-

tosi co' pirati che scorrevano i mari della Sicilia , fu predato il legno

poco lontano dal porlo 5 e i ladroni carichi e lieti del bollino porta-

rono in schiavitù i viandanti. Il principe della barbara prigionia

scrisse lettere miserevoli al re , il quale impose al suo ambasciatore

presso la Porta di cercar vendetta de' pirati , e maggiore e più giu-

sta del perfido Greco. Quindi rispose al Paterno sensi amorosi
,
pro-

mettendo regia protezione presso il governo turco, assumendo pa-

terna cura della famiglia , ed esorlandolo a cristiana filosofia nella

schiavitù. I richiami presso la Porta nulla valsero, fuorché protesta-

zioni di amicizia e di zelo-, ma i rei non furono puniti , le involale

ricchezze (duecentomila ducali ) non rendulc , né fatto libero il prin-

cipe prima del riscatto di un milione di piastre. Per Io che scemò

non cadde la sua ricchezza.

XXVI. Non era guerra in Italia se non de' Francesi col papa

,

il quale manteneva in arme molte mihzie sotto 1' impero del Colli

generale tedesco , e faceva erger campi ed altre opere militari su la

frontiera
;
quindi scrisse all' imperatore gli ostili proponimenti , e

rassegnando le sue forze , conchiudeva : « Se non bastassero , ag-

giungerei le forze di Dio , dichiarando guerra di religione. » Bona-
parle pubbhcò il foglio venutogli in mano per intercetto corriere

^

ed avvisando di que' fatti il direttorio , mosse le schiere con editto

che diceva ; « II. papa ricusa di eseguire il fermato armistizio 5 mo-
te slrasi lento e schivo alla pace , leva nuove milizie , arma i popoli a

a crociala , cerca alleanza con la casa d' Austria-, rompe, viola, cal-

<( pesta le giurale fedi. L'esercito della repubblica entrerà nel terri-

u torio romano , difenderà la religione , il popolo , la giustizia
;
guai

<( solamente a chi ardisse di contrastargli. » Nelqual tempo scriveva

il direttorio a Bonaparte : « La rehgione romana , irreconcihabile

(t con le repubblicane libertà , essere il pretesto e l' appoggio de'

« nemici della Francia. Egli perciò distruggesse il centro della unità

« romana , e , senza infiammare il fanatismo delle coscienze , ren-

<( desse odiato e spregevole il governo de' preti ; si che i popoli ver-

« gognassero d' obbedirgli , e '1 papa e i cardinali andassero a cer-

c- care asilo e credito fuori d'Italia. )> Ma nella mente di Bonaparte

i tempi e i destini di Roma non erano maturi.

Le schiere di lui , Francesi e Italiani delle nuove repubbliche,

fugati facilmente i papalini , occuparono le tre legazioni
,
parte delle

Marche , Perugia e Fohgno. Bonaparte in Ancona ordinava meno
la guerra che la politica degli stati nuovi

,
quando il principe di Bei-

monte ambasciatore di Napoli gli riferi essere desiderio del suo re
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clic rarniislizio tra ì papa e la repubblica fosso guida e principio

della pace. E poiché Bonaparle^, numerando i soiTcrti oltraggi , di-

ceva impossibile T adempimento di quel desiderio , il principe, per

semplicità o astuzia , ma incauto , mostrò i mandali del suo gover-

no ; e il generale vi lesse : « Degli affari di Roma essere il peso così

« grave all'animo del re, eh' egli in sostegno degli amichevoli offì-

(c cii avrebbe mosso V esercito. )> Al che 1' altro : «. Non ho , tre mesi

<( addietro , abbassalo l'orgoglio pontificale
,
perchè supposi il re di

(( Napoli confederarsi contro la Francia , in tempi ne' quali guerra
*

« maggiore impediva rispondergli. Oggi ( senza scemare gli eser-

« citi acquartierali , solo per prudenza, incontro all' Austria), tren-

« tamila Francesi sciolti dall'assedio di Mantova, e quarantamila già

« mossi dalla Francia stanno liberi e voglivtsi di guerra. Se dunque
« il re di Napoli alza segno di sfida, voi ditegli che io l'accetto. »

Cosi a voce. Rispondendo alla noia scrisse corlesemenle, essere gravi

i mancamenti del pontefice
,
più grande la modestia della repubbli-

ca ; trattar quindi la pace , ma togliendo a Roma le armi tempo-

rali ; e confidando alla sapienza del secolo vincer le sacre 5 essergli

gradevole aderire alle commendazioni de' sovrani di Napoli e di

Spagna.

La pace con Roma fu poco appresso conchiusa in Tolentino ; e

per essa il pontefice, oltre milioni di danaro e cavalli ed armi e te-

sori d'arti e di lettere, perdei dominii delle legazioni e della for-

tezza di Ancona^ restò impoverito, adontalo e scontento. Gli siali

passati alla Francia ottennero di ordinarsi a repubblica per legge
;

gli slati vicini per tumulti. E nella slessa Roma i cittadini , ricor-

dando la gloria, senza la virtù, degli avi, si levarono parecchie

volle a ribellione ; ma perchè pochi , e imprigionati i capi , dispersi

gli altri , fu sempre misera la fine. La plebe parteggiava dal ponte-

fice , non per afletto , ma per impeto cieco , disonesti guadagni e im-

punità. Era dicembre. Alcuni patriotti (cosi erano chiamati gli

amanti di repubblica) inseguili da birri, fuggirono per asilo nella

casa dell' ambasceria di Francia ; e con seco entrarono i persecutori

ed alcuni del popolo. Il luogo, gU usi, l'onore di proteggere gli

oppressi , e l' aura e il nome francese , fecero che tulli dell' amba-
sceria si ponessero a scudo de' fuggili ^ ma quelle cose islesse , e

r aspetto di ragguardevoli personaggi nulla ottennero dagli assali-

tori, i quah uccisero il generale Duphot , chiaro in guerra, e mi-

nacciarono l'ambasciatore Giuseppe Bonaparle , fratello al vincitore

d'Italia. Nella città si alzò tumulto; nel Vaticano nienle operavasi a

sedarlo, né a punire ricercare gli assassini di Duphot. Era scorso

il giorno; molle lettere aveva scritte l'ambasciatore a' ministri di

Roma -, nessun uomo , nessun foglio del governo rassicurava gli

animi e le vendette. Perciò , abbassate le insegne di Francia
,
parli-*
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rono da Roma i Francesi , e iornò lo stalo di guerra. 11 governo ro-

mano, a quegli aspetti di nemicizia , spedi oratori al ministro di

Francia , e lettere a' potentati stranieri , delie quali caldissime e pre-

ghevoli al vicino sovrano delle Sicilie. Ma niente poteva quanto il

disegno del direttorio , e de' popoli francesi e italiani ; fu rammen-
tala la morie di Btisville , le brighe del Vaticano , le paci sempre

tradite , le promesse mancate, la necessità di cacciare d'Italia la ca-

rie che da tanti secoli la rode. E fu subita la vendetta ; che il 28 del

'dicembre mori Duphot, e il 25 di gennajo le schiere francesi move-

vano di Ancona contro Roma
,
per comando venuto da Parigi.

Le guidava il general Berthier
;
poiché Bonaparle, fermata la pace

di Campoformio, ena andato in Francia per trionfare, non come
gì' imperatori dell' antichità ( però che alla repubbUca francese

mancò il senno di ravvivare l'augusta cerimonia del trionfò)^ ma
per pubbhche lodi e accoglienze. Il presidente del direttorio lo chia-

mò l'uomo della provvidenza; in tutte le adunanze, ne' circoli, tra

le moltitudini, si ripeteva ciò che stava scritto sopra bandiera do-

natagli dalla repubblica. « Ha disfatto cinque eserciti ; trionfato in

« diciotto battaglie e sessanlasette combattimenti ; imprigionato

« centocinquantamila soldati. Ha mandato centosessanta bandiere

» alle casi militari della Francia -, milacentocinquanta cannoni agli

« arsenali, duecentomilioni all'erario, cinquantuno legni da guerra

« a' porti; tesori d'arti e di lettere alle gallerie e biblioteche. Ha
(c fermato nove trattati, tutti a gran prò della repubblica. Ha dato

({ libertà a diciotto popoli, m Ma più che il desiderio del trionfo

,

egli portava il disegno di altra guerra , e la speranza di maggiori

glorie. Per la pace di Campoformio ebbe la Francia frontiere più

vaste, meglio difese tra l'Alpi e il Reno; sorse la repubblica cisal-

pina, e spuntarono altre repubbUche ; finì la veneta; e per i suoi

stati ceduti all'impero si agguagliarono le disparità di dominio che

le nuove avean prodotte ; fu misera la sorte de' Veneziani ma con-

degna di popolo tralignato. Il re delle Sicilie riconobbe la repub-

blica cisalpina. Parve durevole quella pace perchè'danno alla Fran-

cia confini desiderati e naturali , ed all' Austria , benché sempre

vinta, una frontiera in Italia meglio configurata dell'antica, e do-

minii più vasti , e maggior numero di soggetti, soffrivano danno al-

cuni principi del corpo germanico incapaci di guerra, e la repub-

blica veneziana, prima invilita e allora spenta. I negoziatori d' anibe

le parli ebbero premii da' proprii governi, lodi dal mondo ; il mar-

chese del Gallo, che aveva sostenute le ragioni dell'impero, tornò

in Napoli ricco di doni e di fama.

XXVII. Erano altri che di pace i destini di Europa ; e di già la

turbavano i falli di Roma. Il generale Berlhier, negando ascollo agli

ambasciatori del papa ed agli ofiìzii delle corti di Vienna , Napoli e
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Spagna , lece chiaro il proponimento di guerra. E allora in Roma
la moribonda potestà concitò alle difese, lusingandola coscienza dei

popoli con le arti sacre di processioni
,
preghiere , e giubileo \ e col

trovato del cardinal Caleppi che le immagini delle madonne, rispon-

dendo al pianto de' sacerdoti , versavano dalla tela e dal legno la-

grime vere. In mezzo alle processioni e miracoli pervenne in città

reditto di Berthier, che annunziava già vicino 1' esercito punitore

degli assassini di Duphot e di Basville , ma proteggitorc del popolo

e delle sue ragioni , obbediente alla disciplina ; timori , speranze

,

agitazioni , secondo le parti , si levarono. E poco appresso all' editto

il luccicare delle armi, e le bandiere dei tre colori, viste sopra i colli

di Roma, bastarono a' novatori per adunarsi tumultuosamente a

Campovaccino ; e gridando libertà , ergere \ albero che n' era il se-

gno. Ambasciatori della non ancora nata repubblica andarono a Ber-

thier, attendato alle porte di Roma
,
per pregarlo ad entrare in città

e stabilire gli ordini nuovi co' diritti sovrani del popolo e della con-

quista. Egli entrando pomposamente per armi, suoni, e plausi,

decretò cessato il tirannico impero de' preti, e ristabilita la repub-

bhca di Roma da' discendenti di Brenno , che davano libertà nel

Campidoglio a' discendenti di Camillo ; rammentava Bruto , Catone

ed altri nomi e memorie che rialzavano la eloquenza del discorso, e

la solennità di quell'atto. Ciò ai 15 di febbrajo dell'anno 1798. TI

pontefice Pio YI , in que' tumulti chiuso in Vaticano , ignaro di go-

verno , immobile , silenzioso , avrebbe fatto maraviglia di serenità e

di filosofica rassegnazione se necessaria pazienza non togliesse virtù

a quelle mostre. Non governava , né partiva ^ era intoppo e scan-

dalo alla repubblica ; della quale andato ambasciatore il general Cer-

voni per chiedergli che in quahtà di pontefice riconoscesse il nuovo

slato , egli
,
preparato alle risposte , disse : (c Mi viene da Dio la so-

H vranità ; non mi è lecito rinunziarla. Ed alla eia di ottanta anni

« non mi cale della persona e degli strazii. » Bisognando a discac-

ciarlo i modi della forza , fu investito il Vaticano, disarmate le guar-

die pontificie , scacciati i famigli , messo il suggello agU apparta-

menti , e infine impostogli che in due giorni partisse. Obbedi , e«il

di 20 di quel mese con piccolo corteggio usci di Roma per la volta

di Toscana.

Io ne compio la istoria. Si fermò à Siena, ma , spaventato da' tre-

muoti
,
passò alla Certosa di Firenze 5 e poi (per sospetti e coman-

damenti della repubblica francese) a Parma, a Tortona, a Turino,

a Brian§on. Sommo pontefice , cadente per estrema vecchiezza , in-

fermo , afflitto , era portato prigioniero di città in città
,
partendosi

prima degli albori ed arrivando nella notte per celarlo alle viste

de' devoti. Né a Briang.on quietò , ma fu menato nella fortezza di

Valenza \ e di là volevano trasportarlo a Dijon j ma ne fu libero per
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morte desiderala, che lo colpi ai 29 di agosto del 1799. Posero le

spoglie in oscuro deposilo dove restarono sino a che decreto conso-

lare , segnato Bonaparte, non dicesse : « Considerando che il corpo
« di Pio VI sta da sei mesi senza gli onori del sepolcro , che seb-

(( bene quel pontefice fosse stato, quando ei vivea , nemico alla re-

(c pubblica , lo scusano vecchiezza
,
perfidi consigli e sventure 5 che

« è degno della Francia dare argomento di rispetto ad uomo che fu

« de' primi della terra ^ i consoli decretano che le spoglie mortali di

« Pio VI abbiano sepoltura conveniente a pontefice ; e che si alzi

« monumento che dica di lui e nome e dignità. » Fu eseguito il

decreto
^
quindi le ceneri trasportate in Roma , e deposte nel tempio

di San Pietro sotto il pontificato del successore.

XXVIII. Alla partita di Pio VI fuggirono da Roma le antiche

autorità , cardinali
,
prelati

,
personaggi v>iù chiari ; venutane gran

parte in Napoli ad accrescere la pietà per i sacerdoti , Io sdegno per

la Francia. Si vedevano lungo le frontiere di Abbruzzo e del Liri

,

stendardi , squadre francesi , alberi di libertà ; e con essi , spogli

,

violenze
,
povertà di cittadini , e , sotto specie di repubbhca , vera

tirannide. Chi prevedeva i futuri benefiziidi stalo libero tollerava le

passeggicre licenze della conquista 5 chi giudica e vive del presente,

abborriva e temeva gli ordini nuovi. Cosicché per i Napoletani la

vicina libertà fu più ritegno che stimolo all' esempio. Il generale

Balait venne messaggero di Berlhier per chiedere al nostro governo

r esilio degli emigrati , il congedo dell' ambasciatore inglese , la

espulsione del general Acton , il passaggio per il territorio napole-

tano a' presidii di Benevento e Pontecorvo. E soggiungeva che il

re, oggi feudatario della repubblica romana, perchè già della chiesa

,

offrisse ogni anno il solito tributo, e pagasse in quel punto cento-

quarantamila ducati , debiti alla camera di Roma. Cosi per amba-

sciata ; e il re sapeva che i suoi slati farnesiani erano , come di

nemico , sottoposti a sequestro. Ira giusta e grande Io prese ; e ris-

pondendo air ambasciatore che ne tratterebbero
,
per ministri , i

due governi-, fatto occupare con buone squadre le città di Ponte-

cervo e Benevento, afforzò le linee della frontiera. Perciò sdegni

,

sequestri , sospetti, vigilie, tutte le condizioni della guerra, fuorché

le battagUe , travagliavano le due parti.

Tra le quali agitazioni venne riferito da Sicilia, che la flotta già

di Venezia , ora francese , sciolta da Corfù , correva il mare di Sira-

cusa -, e
,
giorni appresso , che ne' porti dell' isola erano approdali

legni innumeVevoli francesi , da guerra , da trasporto, carchi di sol-

dati e cavalli • altri avvisi soggiunsero esserne partiti -, ed altri , che

r isola di Malta , scacciatone l' ordine de' cavaUeri , era stata presa

da' Francesi, e subito il navilio salpato per novelli destini^ che

Ronaparle slava imbarcato sul vascello l' Oriente 5 che il disegno era
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ignoto , smisurati gii apparecchi. Alle quali notizie il governo di

Napoli più temendo per la Sicilia che per T altro regno , fece rislau-

rare le antiche fortezze , alzar nuove batterie di costa , meglio guar-

dare i porli, presidiare l'isola.di ventimila soldati, e quaranta mi-

gliaia di milizie civili , concertare i segnali a prender V armi , e i

luoghi dove accampare. E a maggiori cose provvedendo , strinse

nuove alleanze , ma scerete , con l' Austria , la Russia , la Inghil-

terra, la Porta. Delle quattro confederazioni uno il motivo : la ven-

detta ; uno il pretesto, ristabilire la quiete di Europa. Per l' alleanza

con r Austria , durevole quanto la guerra , V imperatore terrebbe

stanziati nel Tirolo e nelle sue province itahane sessantamila soldati
;

il re , nelle sue frontiere , trentamila -, e Y uno e V altro accresce-

rebbe il numero quanto il bisogno
;
quattro fregate napoletane cor-

rebbero r Adriatico in servizio delle due parti. Il ministro Thugut
per r Austria , il duca di Campochiaro per Napoli , fermarono il

trattato, a Vienna , il 19 di maggio del 1798.

L'imperatore di Russia Paolo I fu magnanimo, concedendo

senza prezzo o mercede una flotta in difesa della Sicilia, e battaglioni

di soldati , duecento Cosacchi , le corrispondenti artiglierie di cam-
pagna, per combattere in Italia sotto il generale supremo del redi

Napoli. Alleanza per otto anni , fermata in Pietroburgo il 29 di no-

vembre dal marchese di Serracapriola per le nostre parti ,' e da Rez-

borodko, Kotschoubey e Rostopchin per la Russia. L'imperatore

amava Serracapriola , che n' era degno per prudenza e virtù. La
lega con la Inghilterra, negoziata il 1°. del dicembre in Londra

tra 'l marchese del Gallo e 1 cavaliere Hamilton , stabiliva che la

Gran Rretlagna terrebbe nel Mediterraneo tanto navilio che soper-

chiasse al navilio nemico ] e Napoli vi unirebbe quattro vascelli

,

quattro fregale, quattro legni minori ; e darebbe al bisogno dell'ar-

mata inglese del Mediterraneo tremila marinari di ciurma. E infine

con la Porta ottomana ripeterono in quei giorni medesimi le pro-

teste antiche di amicizia
5
quello imperatore promettendo a richiesta

del re dieci migliaja di Albanesi.

XXIX. Le cure di guerra grandi e sollecite non distoglievano

dalle tristizie de' processi, ed anzi per nemico più vicino e felice im-

perversarono i sospetti -, le autorità di polizia vedevano in ogni gio-

vine un congiurato ; in ogni moda o foggia di vestimento un segno

di congiura ; la coda dei capelli tagliata , i capelli non incipriati , i

peli cresciuti sul viso , i calzoni allungati sino al piede , i cappelli

a tre punte e piegati ; certi nastri, o colori, o pendagli, erano colpe

aspramente punite , apportando prigionia e martorii come in cause

di maestà. Quindi stavano le carceri piene di miseri ; le famiglie di

lutto , il pubblico di spavento ^ e tanto più che profondo silenzio

copriva i delitti e le pene. Alcuni prigionieri erano stati uditi
,

1. n
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altri non mai ^ nessuno difeso; come tirannide usa con gl'inno-

cenli.

Benché nuova legge stabilisse che la infamia per i delitti o le

pene di maestà non si spandesse nel casato ma rimanesse intera sul

colpevole , e benché fosse vietato , tanto più nella reggia , difendere

o raccomandare i creduti rei
,
pure due donne , madre di due pri-

gioni , la duchessa di Cassano e la principessa Colonna
,
questa grave

d'anni, quella uscita di giovinezza, entrambe specchi di antica cos-

tumatezza, vinte dal dolore, andarono in vesti nere alla regina; e

or runa or l'altra confusamente parlando e piangendo insieme , la

pregarono in questi sensi : « Vostra maestà che è madre può consi-

<( derare il dolor nostro, che madri siamo di miseri figliuoli. Eglino

« da quattro anni penano in carcere , e quasi ignoriamo se vivono.

(c Le nostre case stanno in lutto
;
genitori , sorelle

,
parentado , non

« troviamo quiete , e dalla prima orrida notte non spunta riso da'

K nostri labbri. Senta pietà di noi, ci renda i figli e la pace ; e Dio

<( la rimuneri di queste grazie con la felicità della sua prole. » Ma se

fossero rei ? la regina riprese. Ed elle per dolore affrettando il dis-

corso, ad una voce replicarono : « Sono innocenti ; lo attesta il silen-

(( zio degl' inquisitori, la tenera età de' nostri flgU , e gli onesti cos-

ce turni , la religione verso Iddio , l' obbedienza che ci portavano , e

(( nessuna macchia , nessun fallo, nemmeno que' leggieri che si per-

« donano alla inesperta gioventù. » Né altro dissero , instupidite e

accommiatale. Più de' discorsi 1' aspetto dolentissimo e la egregia

fama delle donne commossero la regina ; non così da far grazie alla

reità degli accusali, ma perché sospetto della innocenza. Ella infles-

sibile a' rei, non bramava travagliare i giusti; diversa da' ministri

suoi , che dall' universale martirio traevano grandezza e potere. Quei

principi , credendo ad inique genti , furono spietati non ingiusti
;

sino ad altra età , che , non più ingannati, ma volontarii, cruciarono

i soggetti , innocenti o rei
,
per amore di parti e insazietà d'impero.

Ma in queir anno 1798 , men guasto il senno e l' animo di loro

,

il re , dopo il riferito discorso delle due donne , scrisse lettere alla

giunta di slato che imponevano di spedire il processo degli accusali

di maestà . i quali da quattro anni languivano nelle prigioni , stando

in sospeso la giustizia , con grave danno dell' esempio , e forse tra-

vagliando imnierilamente gran numero di sudditi infelici. Per

quello stile di pietà, nuovo, inatteso, intimorendo la giunta (che

tulli tremano della tirannide ; chi la esercita , chi la sopporta), i

due primarii inquisitori , Caslelcicala e Vanni , consultarono. Nulla

i procossi i)ro\avano , ed eglino temendo l' ira de' principi , le grida

popolari , la vondelta degli accusati , macchinarono parlili estremi e

disperali , cosicché a lutti , raccolti nel seguente giorno in magis-

trato , lello il messaggio del re , vista la necessità di spedire i referti

,
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Vanni disse : « I processi , che sono tanti , almeno quanti gli accu-

« sati , voi vedrete compiuti nelle parti che agli inquisitori spetta-

(( vano -, manca per la pienezza la pruova antica , la tortura , che i

« sapienti legislatori prescrissero indispensabile ne' delitti di mae-
« sta , ed anche allora che le altre pruove soperchiassero. Cosi per

« legge, ne' casi presenti tanto più necessaria, perchè incontrammo

« rei pertinaci al mentire o al tacere
^
promessa di comune silenzio

« chiude le labbra di que' malvagi , ma forza di giustizia e di tor-

<( menti snoderà la parola, da infame sacramento rattenuta. Io, nella

« qualità che il mio re mi ha concessa , d' inquisitore e di fiscale

,

« dimando che i principali coIpevoU , cavaliere Luigi de' Medici

,

« duca di Ganzano , abate Teodoro Monticelli e Michele Sciaronne

,

(c sieno sottoposti allo sperimento della tortura, nel modo più acerbo

« prefisso dalla legge con la formola torqueri acriter adhibitis

<( quatuorfuniculis. Dopo del quale atto , compiuta la procedura
,

<( io dimanderò in nome del mio re quali altri esperimenti crederò

« necessarii alla integrità delle pruove. Non vi arresti, o giudici, de-

« bole ritegno di martoriare que' colpevoli, che voi stessi a maggior
« martoro e più giusto condannerete

,
quando tra poco si tratterà

(c non del processo ma del giudizio. « Ciò detto, levossi dalla seg-

gia , e girando intorno il viso imperterrito , di pallore naturale ri-

coperto , con sguardi terribili come di fiera, soggiunse : a Son due

« mesi che io veglio , non di fatica su i processi , ma di affanno per

« i pericoli corsi dal mio re ^ e voi
,

giudici , vorrete sentir pietà

« d' uomini perfidi, che le più sante cose rovineranno , se gli ajuta

« fortuna, e non gli opprime giustizia? E perciò, ripetendo la is-

te tanza per la tortura de' rei maggiori , io vi esorto alla giustizia

,

« alla fede verso il re , alla intrepidezza , eh' è la virtù più bella di

« giudici chiamati a salvare un regno. »

Il magistrato Mazzocchi
,

presidente della giunta , rispose al

Vanni : « Pompeggia su i vostri labbri la frase di mio re , nella

<c quale nascondete , sotto specie di zelo , soperchianza e superbia
;

< dite d' ora innanzi , e megho direte , nostro re. » Poi volto a' giu-

dici, e chiesto il voto su la istanza del Vanni, tutti la ributtarono

come spietata ed inutile
,
però che Y inquisitore avea tante volte ac-

certato evidenti le pruove , chiari i misfatti e i colpevoli. Solo fra

tutti alzò minaccioso la voce il principe di Castelcicala , che soste-

nendo gli argomenti dell' inquisitore , ed aggiungendo i suoi , di-

ceva giusta e necessaria la dimandata tortura ; chiamava quella

riluttanza de' giudici debolezza o colpa 5 ne agitava la coscienza e la

timidezza, con dire che il re ne prenderebbe vendetta. Tutte le in-

sidie adoprò , che forse egli medesimo ha obliate ; ma oggi la storia

le palesa perchè vadano di età in età, con le debile infamie , agli av-

venire. Bramava il Castelcicala la tortura del Medici, sperando che
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vi morisse di vergogna e di dolore ; o che scampato , restasse inabile

agli offlzii , infamalo se non d' altro , dalla infamia della pena. Ma
rimasto fermo il voto de' più, la giunta rispose al regale messag-

gio , essere compiuti i processi
,
per quanto volevano le leggi , ed

avea suggerito l' ingegno e l' arte degl' inquisitori ^ mancar nuli' al-

tro che il giudizio-, ma essere la giunta nominata solamente ad

inquisire.

Il re compose altra giunta , della quale il medesimo Vanni fiscale.

I processi , che questi diceva forniti e portava in giudizio , risguar-

davano ventotto accusali ; tra' quali udivansi nomi chiari per nobiltà^

de' Medici, Ganzano, di Gennaro, Colonna, Cassano 5 ed altri chia-

rissimi per dottrina , Mario Pagano , Ignazio Ciaja , Domenico Bi-

sceglia, Teodoro Monticelli. Il fiscale, riferendo le denunzie, le

colpe , le pruove , amplificandole a danno , e tacendo le scuse , di-

mandava
,
per cinque la morte

,
preceduta dai tormenti della tortura,

spietati come sopra cadaveri , sia per incremento di supplicio,

sia per tirarne altri nomi di complici e di fautori. Al Medici e ad

altri tre (que' medesimi accennati dalla giunta d'inquisizione) la

sola tortura
,
per gli argomenti già riferiti , ed ora con maggior im-

pelo ripetuti. E per i rimanenti diciannove, continuazione di carcere

e di procedura , sperando migliori pruove dalle confessioni per tor-

tura , e dal tempo. Parlarono a difesa gli avvocati ; e benché magis-

trati scelti dal re a queir uffìzio , amanti e devoti alla monarchia

,

rotti nel discorso e tempestati dal Vanni, sostennero animosamente

le parti degli accusati. Giusti furono i giudizii , che ne decretarono

la innocenza e la libertà. Usciti del penoso carcere quei ventotto ed

altri parecchi , la dimostrata ingiustizia della prigionia , la morte in

essa di alcuni miseri, e'I racconto de' patiti strazii, generarono

lamento universale ^ tanto che il governo per iscolparsene uni il suo

sdegno allo sdegno comune , ed indicando il Vanni fabbro di falsità,

lo depose di carica , lo cacciò di città ,
1' oppresse di tutti i segni

della disgrazia -, il principe di Castelcicala, suo compagno alle colpe,

se ne mondò ,
gravandone il suo amico infelice ; il general Acton

simulò di allontanarsi da' carichi dello stato-, altri uomini, altre

forme si videro nel ministero , ma le cose pubbliche non muta-

rono. Sgomberale le carceri di alcuni prigioni , ripopolavansi di

molli ; gli stessi uomini malvagi rimasero potenti; le spie, la poli-

zia , i delatori , non caddero né scemarono ; Castelcicala fu ministro

per la giustizia-, ed al Vanni passavano in secreto ricchi stipendii e

consolatrici promesse.

XXX. In mezzo alle riferite male venture della ciltà , si udi arri-

vato in Egitto il navilio di Francia , e sbarcati con Bonaparte qua-

rantamila soldati che prendevano il cammino di Alessandria. Palesalo

il disegno di quella impresa , il napoletano governo si rinfrancò per
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vedere allontanato il pericolo dalla Sicilia -, ed accolse ; e spandeva

le voci trovate dalla malignità , che dicevano scaltrezza del diret-

torio cacciare della repubblica uomo ambizioso e potentissimo , e

mandarlo in paese dove perderebbe vita o riputazione per nemico

infinito, e clima pestifero ed invincibile. Pochi di appresso giunse

nuova della battaglia navale di Aboukir
;
per la quale l' ammiraglio

inglese Nelson , arditamente manovrando , aveva prese o bruciate le

navi di Francia , ancorate dopo il disbarco dell'esercito in quella

rada , stoltamente sicure dagli assalti : talune da guerra fuggirono

in Malta , ed altre poche da trasporto nelle rade siciliane di Trapani

e Girgenti , dove gli abitanti non fedeli alla pace , spietati alla sven-

tura dì quelle genti , e sordi alla carità di rifugio , ricevettero i Fran-

cesi ostilmente , negando asilo
,
predando i miseri avanzi della dis-

fatta , uccidendo alcuni marinari , fugando i resti ; mentre in Napoli

si bandiva lietamente il commentario della battaglia. Poco di poi

videsi far vela verso noi Y armata inglese , la stessa di Aboukir, ac-

cresciuta de' legni predali che navigavano senza bandiera dietro

a' superbi e vincitori. Subito il re, la regina, il ministro d'In-

ghilterra e sua moglie , sopra navi ornate a festa , andarono incon-

tro per molto cammino al fortunato Nelson ; e
,
passati nel suo va-

scello^ l'onorarono in varii modi ^ il re facendogli dono di spada

ricchissima , e di lodi si allegre, che non più se la vittoria fosse stata

della propria armata in salvezza del regno -, la regina presentandogli

altre ricchezze , tra le quali un giojello col motto : « AH' eroe di

« Aboukir » -, l' ambasciatore Hamilton ringraziandolo da parte del-

l' Inghilterra ^ e la beUissima Lady mostrandosi per lui presa di

amore. Tutti vennero in Napoli alla reggia , tra pazza gioja che si

propagò nella città -, e la sera , come usa nelle felicità pubbliche o

della casa, fu illuminato il gran teatro ; dove al giugnere dei sovrani

e di Nelson si alzarono dal popolo infinite voci di evviva , confon-

dendo insieme i nomi e le geste. La regina, le dame della corte ;, le

donne nobili, portavano fascia o cinto gemmato, con lo scritto :

<( Viva Nelson. » Intanto le navi trionfanti e le vinte , ancorarono,

contro i trattati , nel porto : ed allora l' ambasciatore di Francia

Garat
,
presente a' fatti , e schernito documento di pace tra i due

governi, facendo oneste lamentanze ai ministri di Napoli, senti

rispondere che i legni inglesi erano stati accolti per la minaccia

dell' ammiraglio di bombardare (quando fosse negato 1' ancoraggio)

la città : non dando, per la concitata pubblica gioja, né scusa, né

risposta.
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CAPO TERZO.

Guerra sventurata contro la repubblica francese. Moti nel regno. Fuga del

« re. Vittoria e trionfo deli' esercito di Francia.

XXXI. Il governo di Napoli scopertamente operava perchè

nuova confederazione contro la Francia erasi stretta in Europa , ed

egli teneva prefissa e pronta la guerra. I sovrani d' Inghilterra^ d'Au-

stria , di Russia , delle Sicilie , vedendo scemate in Italia le squadre

francesi chiamate air esercito del Reno o trasportate in Egitto , e

sapendo lontano Tuomo invitto, formarono nuovi eserciti a più va-

sti disegni. Muoverà il Tedesco in Lombardia sessantamila combat-

tenti , e dietro il Russo ; Napoli quarantamila , navilio inglese cor-

rerà i mari d' Italia ; la Gran-Rrettagna fornirà gli alleati di danaro

,

armi e vestimenti. Si aspettava per le mosse che il più crudo verno

fosse passato.

Napoli nel settembre del 98 aveva fatta nuova leva di quaranta-

mila coscritti, con modi tanto solleciti che non per volere di sorte o

di legge si toglievano i cittadini alle comunità , i figli alle famiglie

,

ma per arbitrio de' ministri e per necessità di tempo
;
perciocché

senza preparamenti o scrutinio, in un sol giorno, due di quel'mese,

ogni comunità dovea fornire otto uomini per mille anime ; dalla

quale fretta derivarono infinite fraudi ed errori , infinite scontentezze

o lamenti. Ogni coscritto , ricordando le patite ingiustizie , tenevasi

vittima dell' altrui forza
; e parendogli che nessun dovere , nessun

sacramento , nessun fatto giusto 1' obbligasse alla milizia , solo vi

stava per timor della pena. I nuovi coscritti uniti agli antichi sol-

dati empievano 1' esercito di sessantacinque mila combattenti , so-

perchi per le fermate alleanze , non anco bastevoh a' concetti. E a

tante squadre mancando il condottiero , venne d'Austria il generale

Mack , noto per le guerre di Germania , dalle quah , benché per-

dente , uscì accreditato di sapienza nell' arte e di valore nelle batta-

glie. Onorato dal re, da' cortigiani e dall'esercito, rassegnò le

schiere spicciolatamente , senza percorrere la frontiera
^
però eh' ei

mirava non alle difese , alle conquiste ^ conferi per le idee principali

della guerra col generale Parisi , per la fanteria col generale de

Gambs
,
per la cavalleria co' principi di Sassonia e di Philipstadt

,

per r artiglieria col general Fonseca 5 i pochi suoi detti passavano da

labbro a labbro , ammirati come responsi di oracolo. Accertò il re

avere esercito pronto ad ogni guerra ^ e fu creduto.

XXXII. La regina irrequieta volea prorompere negli stati romani,

agevolata dagl'Inglesi, che tenaci alla guerra, temevano il congresso

già convocalo a Rastadt per la pace. Stava perciò in Napoli sin dal
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sellembre il barone di Awerveck confidente di Pili , viaggiatore «

oscuro ma potentissimo, amico a Repnin ministro di Prussia, a

Melternich di Austria ; motore tra i primi delle discordie nelle con-

ferenze di Rastadt , consigliere all' orecchio de' nostri principi.- Il

re , nel quale intiepidiva 1' amore di quiete , da che f ira e i timori

lo avevano alquanto allontanato dal grossolano vivere nei piaceri

,

chiamò consiglio per decidere o guerra o pace ^ e, se guerra, il

tempo e il modo. Divise le sentenze , furono per la pace il marchese

del Gallo , il ministro de Marco , i generali Pignatellì , Colli , Pa-

risi; ma prevalendo l'autorità della regina , di Acton, di Mack , di

Castelcicala , fu deciso far guerra e subita , retta dal general Mack ,

dissimulata sino alle mosse. Allora si sparti 1' esercito in tre campi :

attendarono in Sangermano venliduemila soldati , negli Abruzzi se-

dicimila, nella pianura di Sessa ottomila -, slavano altre sci migliaja

nelle] stanze di Gaeta, e navi da trasporto pronte a salpare per Li-

vorno. Comandava il primo campo il general Mack , il secondo i!

general Micheroux, il terzo il general Damas ; dirigeva la spedizione

preparata in Gaeta il general Naselli. Cinquantaduc mila combat-

tenti aspettavano il cenno a prorompere negli stali romani ; ma era

il capo straniero e nuovo ; erano i generali stranieri ancor essi o in-

abili alla guerra
,

gli ufiìziali inesperti , i soldati se allora coscritti

,

scontenti
; e se antichi

,
peggiori

,
perchè usati alle male discipline

di milizia sfaccendata o ribalda; gli usi di guerra nessuni, l'ordi-

narsi negli alloggiamenti , preparare il cibo , ripararsi dalle incle-

menze delle stagioni
,
provvedere al maggior riposo , e , in somma ,

tutte le arti del miglior vivere , necessarie al sostegno delle forze

,

non praticate , né conosciute ne' campi. L' amministrazione mal

regolata ingrandiva i disordini , le distribuzioni incerte , il giungere

dei viveri non misurato co' bisogni , si che spesso vedevi 1' abbon-

danza dove mancava chi la consumasse , e presso a lei la penuria.

Nello esercito serpeva potentissimo veleno e secreto ; diffidenza

scambievole de' minori e de' capi. Le milizie stanziale in Abruzzo

furono spartite in tre campi ; sul Tronto , all' Aquila, a Tagliacozzo.

Nel campo di Sangermano erano continui gli esercizi! d'armi; e

benché in autunno piovosissimo sopra terreno fangoso e molle , si

fingevano gli assalti e le difese come in guerra. Stavano in quel

campo il re preparato a marciare con 1' esercito , la regina che so-

pra quadriga con abito di amazone correva le file de' soldati
,
gli am-

basciatori de' re amici , altri forestieri famosi o baroni del regno , e

lady Hamilton , che sotto specie di corteggiar la regina , faceva nel

campo mostra magnifica di sua bellezza e pompeggiava la gloria di

aver vinto il vincitore di Aboukir, il quale nel carro istesso mostra-

vasi di lei e vago e servo. Né si stava oziosi negli alloggiamenti di

Sessa e di Gaeta. ]>Ia l' opera continua ed accelerala non poteva su la
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• .brevità del tempo
5 uomini coscritti nel settembre, venuti per forza

neir ottobre , muovevano alla guerra ne* primi del novembre ; si

che le braccia incallite a ruvidi esercizii della marra non risponde-
vano alle destrezze dell' armi.

I Francesi dalla opposta parte
,
quando videro gli apparecchi

del re di Napoli , disposero la guerra , cosi che la frontiera fosse li-

nea difensiva
5 centro in Terni, estrema diritta in Terracina, estrema

sinistra in Fermo 5 Y ala manca assai forte da resistere , V ala diritta

solamente osservatrice
;
pronta meno a combattere che a ritirarsi

,

principale scopo il raccogliersi , e mantenere sicure le strade che
menano in Lombardia. I nuovi consigli dagli eventi.

Cosi certa o non inlimata la guerra , l' ambasciatore di Francia

dimandò ragione delle vedute cose al governo di Napoli , che an-

cora fingendo rispose : tener guardata la frontiera napoletana per-

chè quella di Roma era ingombera di soldati francesi ; stare ne'

campi le nuove milizie per istruirsi ; egli bramar sempre pace con

la repubblica. Ma giorni appresso, il 22 di novembre, comparve
manifesto del re , che rammentando gli sconvolgimenti della Fran-

cia , i mutamenti politici della Italia, la vicinanza al suo regno de'

nemici della monarchia e del riposo, 1' occupazione di Malta feudo

de' re di Sicilia, la fuga del pontefice, i pericoli della rehgione
;
per

tante ragioni e tanto gravi , egli
,
guiderebbe un esercito negli stati

romani , a fine di rendere il legittimo sovrano a quel popolo , il capo
alla santa sede cristiana, e la quiete alle genti del proprio regno. Che
non inlimando guerra a nessun potentato , egli esortava le milizie

straniere di non contrastare alle schiere napoletane , le quali tanto

olire avanzerebbero quanto solamente richiedesse lo scopo di paci-

ficare quella parie d' Italia. Che i popoli di Roma fossero presti a'

suoi cenni , ed amici ; sicuri nella sua clemenza , egli promettendo

di accogliere con paterno affetto i traviati che tornassero volontarii

air impero della giustizia e delle leggi.

Cosi il manifesto. Lettere scerete de' ministri del re concitavano

gli altri gabinetti d' Italia o i personaggi più arrischiati alle nemi-
cizie ed alla guerra. Delle quali lettere una del principe Belmonte

Pignatelli, scritta al cavaliere Priocca ministro del re del Piemonte,

j-ntercelta e pubblicata, diceva tra le cose notabili : « Noi sappiamo

(( che nel consigHo del re vostro padrone molti ministri circospetti,

« per non dire timidi , inorridiscono alle parole di spergiuro e di

« uccisione -, come il fresco trattalo di alleanza tra la Francia e la

<( Sardegna fosse atto politico da rispettare. Non fu egli dettato

« dalla forza oppressiva del vincitore ! non fu egli accettato per pie-

ce gare all'impero della necessità? Trattati come questi, sono in-

<( giurie del prepotente all' oppresso , il quale , violandoli , se ne

(( ristora alla prima occasione che il favor di fortuna gli presenta,
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« Come , in presenza del vostro re prigioniero nella sua capitale

,

« circondato da bajonette nemiche , voi chiamerete spergiuramento

« non tener le promesse strappate dalla necessità , disapprovate

« dalla coscienza? E chiamerete assassinio esterminarc i vostri ti-

« ranni? Non avrà dunque la debolezza degli oppressi alcuno ajuto

(( legittimo dalla forza che gli opprime ?» E poco appresso : (( I

« battaglioni francesi , assicurati e spensierati nella pace , vanno

« sparsi per il Piemonte, Eccitale il patriottismo del popolo sino

« all' entusiasmo ed al furore ; cosi che ogni Piemontese aspiri all'

« onore di atterrare a' suoi piedi un nemico della sua patria. Queste

« parziali uccisioni più gioveranno al Piemonte che fortunate bat-

« taglie 5 né mai la giusta posterità darà il brutto nome di tradimen-

« to a cotesti atti energici di tutto un popolo , che va su i cadaveri

« degli oppressori al racquisto della sua libertà.

(( I nostri bravi Napoletani , sotto il prode general Mack , sone-

« ranno i primi la campana di morte contro i nemici de' troni e de'

<c popoli ] saranno forse già mossi quando giugnerà in vostre mani

« questo foglio.... »

XXXIIIl Tai sensi atroci esponeva quel foglio , e già bandito il

manifesto di guerra , le milizie napoletane , levando i campi pro-

ruppero negli stati di Roma. Il generale Micheroux con dieci mila

soldati , valicato il Tronto , fugando dalla città di Ascoli piccolo pre-

sidio francese , avanzava per la strada Emilia sopra Fermo. Il colon-

nello Sanfìlippo con quattromila combattenti , uscendo dal campo

d'Aquila, occupava Rieti progredendo a Terni. Il colonnello Giu-

stini con un reggimento di fanti ed alcuni cavalli scendeva da Taglia -

cozzo a Tivoli per correre le Sabina ^ il general Mack , e seco il re ,

con ventiduemila soldati, mossi da Sangermano, marciavano per le

difficili strade di Ceperano e Prosinone sopra Roma ; dove il gene-

rale Damas dal campo di Sessa per la via Pontina , conduceva otto-

mila combattenti :, e nel giorno medesimo salpavano da Gaeta per

Livorno molte navi cariche di seimila soldati , sotto l' impero del

general NaseUi. Le quali ordinanze dimostravano che l' esercito di

Napoli non andava formato in linea, non avea centro ; che le schiere

di Sanfìlippo e Giustini non legavano, perchè deboli , l'ala diritta

alla sinistra ; che un corpo non assai grande
,
quello di Micheroux,

assaltava la sinistra francese , la più forte delle tre parti di quello

esercito ; e che il maggior nerbo de' Napoletani, trentamila uomini,

procedeva contro l' ala diritta , di poca possa, intesa a ritirarsi. Era-

no dunque le speranze di Mack, superare le parti estreme della li-

nea francese , avvilupparle , spingere gli uni corpi su gli altri , con-

fonderli nel mezzo ed espugnarh ^ mentre la legione del general

Naselli, per le forze proprie e le ijasurgenti della Toscana, mole-

sterebbe il fianco delle schiere francesi fuggitive verso Perugia.
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Scarsi concetti. La figura della frontiera , la linea prolungata e sot-

tile dell' esercito francese , la sua base in Lombardia , il numero
delle nostre forze quasi triplo delle contrarie 5 invitavano a sfondare

( come si dice in gue rra) il centro 5 e assalendo per il fianco le sue
ale nemiche, impedire che si ajutassero; e tagliare, se volesse for-

tuna , le ritirate nella Lombardia. Perciò , ne' casi nostri , andava
diviso r esercito in tre corpi : ventisei mila uomini all' Aquila per

attaccar Rieti a Terni ; dodicimila su la strada Emilia per combat-
tere o impegnare l' ala sinistra francese ; ottomila nelle Paludi Pon-
tine per incalzare le piccole partite della diritta ; mentre che la le-

gione della Toscana , senza nemico a combattere , coi popoli dalle

sue parti , avrebbe corso il paese insino a Perugia
,
per appressarsi

a noi ed ajutarci nelle vicende varie della guerra. Solamente cosi

r inesperto e nuovo esercito di Napoli poteva superare per ingegno
strategico e propria mole l' agguerrita e felice oste francese. Il resto

della guerra dipendeva da' preparati tumulti nel Piemonte e dalla

venuta in Italia de' Tedeschi.

Tali erano i consigli della ragione e dell' arte ; ora narriamo i

fatti. I corpi di Mack e di Damas, trentamila soldati, camminando
sopra strade parallele, senza incontrare il' nemico sollecito a riti-

rarsi
, giunsero il venlinove di novembre a Roma 5 e il re , fatto in-

gresso pomposo , andò ad abitare il suo palazzo Farnese. I Francesi,

lasciato piccolo presidio in Castel-Santangelo , si partirono , e con

seco i ministri e gli amanti di repubblica ; ma pur di questi alcuni

confidenti alle regali promesse di clemenza, arrischiosi, dal fato

prescritti , restarono ; e nel giorno istesso furono imprigionati o

morti
; due frateUi , di nome Corona , napoletani

,
partigiani di li-

bertà, rimasti con troppa fede al proprio re, furono per comando
di lui presi ed uccisi. La plebe scatenata , sotto velo di fede a Dio ed

al pontefice, spogliò case , trucidò cittadini, affogò nel Tevere molti

Giudei , operava disordini gravi e delitti. Vergogne del vincitore
;

che assai tardi nominò a giunta di sicurezza i due principi Rorghesi

e Gabrielli e i marchesi Massimi e Ricci 5 la plebe allora fu conte-

nula. Sparirono i segni della oppressa repubblica ^ innalzando la

croce dov'era l' albero di libertà , e congiugnendo in cima delle torri

e de' pubbhci edifizii le immagini e l' armi del pontefice con le in-

segne del re delle Sicilie. Il quale spedi messi a Napoli per annun-

ziare la vittoria e ordinare nelle cliiese sacre preghiere in rendi-

mento di grazie , al pontefice , dicendo : « Vostra santità sappia per

« queste lettere che ajutati dalle grazie divine e dal miracolosissimo

« san Gennaro , oggi con l' esercito siamo entrati trionfatori nella

« santa città di Roma, già profanata dagli empii, ma che fuggono

« spaventati all'apparire della croce e delle mie armi. Cosicché vo-

« stra santità può riassumere la suprema e paterna potestà -, che io
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« coprirò col mio esercito. Lasci dunque la troppa modesta dimora

(( della Certosa , e su le ale de' cherubini , come già la nostra Ycr-

« gine di Loreto, venga e discenda al Vaticano per purificarlo con

a la santa sua presenza. Tutto è preparato a riceverla ^ vostra santità

<( potrà celebrare i divini offlzii nel giorno natale del Salvatore, d

Un terzo foglio era scritto a nome del re dal suo ministro principe

Belmonte Pignatelli a' ministri del re di Sardegna, per dire, tra le

molte cose : a I Napoletani guidati dal generale Mack han sonato i

(( primi r ora di morte a' Francesi ; e dalle cime del Campidoglio av-

<( visano r Europa che la veglia de' re è ormai giunta. Sfortunati Pie-

ce montesi , scuotete le vostre catene , spezzatele , opprimete gU op-

« pressori vostri ; rispondete all'invito del re di,Napoli. » Le quali

jattanze ho qui riferito per dipingere del re e de' suoi ministri lo sde-

gna cieco e la vanagloria , femminili passioni sempre schernite dalla

fortuna.

XXXIV. Correvano cotesti fogli , mentre successi contrarli acca-

devano in Abruzzo. Avvegnaché il general Micheroux , scemato

alquanto di forze per diserzioni ed infermità
,
giunto ne' dintorni di

Fermo con novemila soldati , vi trovò schierate a battaglia in prepa-

rate posizioni le squadre francesi rette da' generali Mounier, Rusca

e Casablanca ; e venute le parti a combattimento , non fu la pruova

nè/iubbia né lenta
,
perchè i Napoletani agguagliati di numero, su-

perati d' arte , mal diretti , sconfidati , si diedero alla fuga lasciando

sul campo alcuni morti , molti prigioni , artiglierie e bandiere. I

resti della colonna si riparavano tra i monti dell' Abruzzo, e pochi

Francesi contenevano con la paura
,
giacché i molti andavano a rin-

forzare il centro e l' ala diritta della linea. Nel qual centro il colon-

nello Sanfilippo
,
presa Rieti senza contrasto , avanzava per le strette

di Terni guardate dal generale Lemoine con poca gente ; ma soprag-

giungendo ad ajuto il general Dufresse con mezza brigata di due-

milaquattrocento soldati
,
pareggiarono le forze delle due parti, e le

sorti del Sanfilippo furono, come quelle del Micheroux, infelici. II

colonnello Giustini impedito a Vicovaro dal generale Kellermann
,

volgendo verso la schiera di Sanfilippo , e udito il capo prigioniero

,

lei fuggitiva, Rieti in potere de' Francesi , andò celeremente lungo
• la sponda del Tevere ; indi a Tivoli.

Cosi r esercito francese combattendo sino allora in egual numero

co' Napoletani , vincitore , come era debito a forze uguali , assicu-

rata r ala sinistra , raccolse la diritta (né già per vie curve come te-

meva, ma per diritto cammino) in Civita Castellana e ne' vicini

monti , forti per luogo e munimenti 5 erano settemila Francesi e due-

mila partigiani , valorosi quanto voleva necessità di vincere o mo-
rire -, gli uni e gli altri comandati dal generale Macdonald già chiaro

nelle guerre di Alemagna e d' Italia. Dietro ad esso, ma in distanza
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ed avendo tra mezzo i diffìcili monti Apennini , volteggiava il ge-

nerale supremo Championnet , il quale , lasciati contro agli Abruz-

zi il generale Duhesme e seimila soldati , avanzava con altri ot-

tomila in soccorso di Macdonald. Piccolo squadrone di Perugia

stava in vedetta della legione sbarcata in Livorno, e de' temuti mo-
vimenti civili. Ma né quelle milizie napoletane, né gF incitamenti

degli Inglesi, né lo sdegno de' popoli poterono in Toscana contro i

Francesi. Il 28 di settembre le armate di Napoli e d'Inghilterra, su-

perbe di molti legni , arrivate a Livorno , chiesero a sbarcar soldati

e cannoni. Il governo toscano, allora in pace conia Francia, pati

prepotenza o la fìnse ; e manifestando che non in dispregio della fer-

mata neutralità, n^p per condizione de' meno forti egli tollerava il

disbarco de' soldati , dichiarò voler mantenere la pienezza dell' im-

perio ne' suoi stati , e commettere le sue ragioni alla giustizia ed a

Dio. Con altro editto, accresciute le milizie assoldate, create le ur-

tane
,
provvisto alla quiete dei soggetti , attese il fine della guerra

di Roma. Il generale Naselli non mosse ;, aspettando, come gli era

prescritto gli ordini del Mack 5 il quale inabile alle vaste combina-

zioni strategiche , e poi smarrito ne' precipizii delle sue fortune

,

obliò quella legione di ben seimila soldati , che neghittosa e spre-

giata restò in Livorno. Egli ed il re si godevano in Roma le non mai

gustate delizie del trionfo ; e , come a guerra finita , stettero cinque

giorni senza procedere contro Macdonald ; solamente invitando alla

resa o minacciando il presidio di Castel-Santangelo. E degno di me-
moria il cartello che il tenente-generale Bourcard spedì al tenente-

colonnello Walter comandante del forte ; però che tra V altro diceva :

<( I soldati francesi ammalali negU ospedali di Roma , saran tenuti

« ad ostaggio j così che ogni cannonata del castello cagionerà la

(c morte di uno di loro per rappresaglia -, consegnandolo all' ira

(c giusta del popolo. « Del quale cartello una copia , segnata Mack

,

mandata al generale Championnet, e da questo bandita nell'esercito,

rese la guerra spietata. Rifiutando il castello di arrendersi, tirarono

d' ambe le parti, a sdegno più che ad offese , inutili colpi 5 e il giorno

3 del dicembre l'oste di Napoli mosse da Roma. Seimila soldati

restarono a guardia del re ; e poiché la schiera del colonnello Giu-

stini aveva raggiunto l' esercito , venticinquemila combattenti anda-

rono contro Civita Castellana.

XXXVI. In cinque corpi. Altro capitano che Mack, assennato se

non da altro da' fatti di quella stessa guerra , chiamata di Toscana la

legione Naselli sopra Perugia, conduceva il maggior nerbo dell' eser-

cito per la manca riva del Tevere , e accampato a Terni combatteva

con forze tre volte doppie le poche genti di Macdonald prima che

Championnet scendesse gli Apennini. Ma l'ostinato duce de' malau-

gurati Napoletani avviò lungo il Tevere piccola mano di soldati , e
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sparli gli altri ventiduemigliaja in quattro corpi , che dopo leggieri

combattimenti accamparono a Calvi , a Monte-Buono , a Otricoli , a

Regnano. E colà stettero cinque giorni o neghittosi o assaltando per

piccole partite il campo de' nemici. Ciò che Mack sperasse era ignoto
5

ma il generale francese prima inteso a difendersi , mutò pensiero 5 e

con le medesime schiere assaltò, V un dietro l' altro i nostri campi.

Tutti gli vinse gli fugò , combattendoli partitamente con forze

uguali maggiori , e maggior arte , ed amica fortuna. Primo a ca-

dere fu Otricoli
,
quindi Calvi

,
poi Monte-Buono. Il general Mack

aveva scemato il campo di Regnano delle maggiori forze per unirle a

quelle che risalivano lungo la diritta sponda del Tevere , e stabilirle

a Cantalupo; idea (sola in quella guerra) degna di lode-, ma nel

cammino , avvisato della sventura de' suoi campi , diede comando di

ritirata generale sopra Roma. Ciò ai 13 dicembre. Negli otto prece-

denti giorni , sette combattimenti tutti ad onore dell' esercito fran-

cese, avevano debellato i Napoletani che vi perdettero mille uomini
morti , novecento feriti , diecimila prigionieri , trenta cannoni , nove

bandiere, cavalli, moschetti, macchine innumerevoli. EgUno, so-

lamente in Otricoli per poco d'ora fortunati, avevano sorpreso il

presidio francese, duecento uomini , uccisa la più parte , imprigio-

nato il resto; e per malvagità degli abitanti, per caso, appreso il

foco air ospedale , morirono gì' infermi tra le fiamme , e si alzò grido

che il barbaro cartello del generale Bourcard non era cruda minac-

cia ma proponimento. La qual menzogna creduta da' Francesi ac-

crebbe fierezza alle naturali offese dell'armi. Cominciata nel giorno

istesso la ritirala di Mack , i Napoletani sempre perdenti , e sempre
infelici, comandati da stranieri, vedendo tra le file molti Francesi,

generali o colonnelli , ognun de' quali , a modo di emigrati
,
per

iscampare da' pericoli della prigionia , sollecitava il cammino da pa-

rer fuga ; creduli al male come sono gli eserciti , sospettarono di

esser traditi 5 e chiamando giacobini i capi , e confondendo gli or-

dini, cadde scemò l'obbedienza. Si aggiunse a' mali la scarsezza

dei viveri -, perciocché all' ignoranza ed alle fraudi degli amministra-

tori , delle quali cose ho parlato sin dal principio de' racconti, si

unirono le perdite de' convogli , e i magazzini abbandonati , o a

modo di rapina votali dalle milizie, già divenute hcenziose e con-

tumaci.

XXXVI. A quelle nuove i Romani
,
per amore alla repubblica o

per prudenza verso il vincitore , si mostravano della parte francese,

per lo che il re Ferdinando , il quale dal giorno 7 stava ad Albano

.

per natura codardo, impaurito fuggì, al declinare del giorno 10,

verso Napoli. Disse al duca d'Ascoli suo cavaliero , essere brama o

sacramento de' giacobini uccidere i re ; e che bella gloria sarebbe ad
un soggetto esporre la propria vita in salvezza della vita del principe

;
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esorlandolo a mutar vesti e contegno, così eh' egli da re, il re da ca-

valiere facessero il viaggio. Il cortigiano , lieto, indossando il regio

vestimento , sedè alla diritta della carrozza , mentre l'altro con rive-

rente aspetto , avendo a maestra la paura
,

gli rendeva omaggi da

suddito. In questa vergognosa trasformazione il re giunse a Caserta

nella sera dell' 1 1 . Frattanto in Roma le schiere napoletane traver-

savano celeremente la città inseguite dalle francesi ; tanto da presso

che uscivano d'una porta i vinti , entravano dall'altra i vincitori. Il

generale Championnet erasi congiunto a Macdonald -, e mentre in

tanta possa venivano in Roma , udirono che una legione di settemila

Napoletani , retta dal generale Damas , scordata da Mack o per ce-

lere fuggire abbandonata , raddoppiava il passo per giungere prima

de' Francesi ; ma così non giunse. Damas per araldo chiese passag-

gio, che prenderebbe , non concesso con la forza ; ed avuta risposta,

che abbassate le armi si desse prigioniero , dimandò trattare -, i le-

gati convennero. Bramavano indugio i Francesi per aspettare altri

soldati nella città , essendo allora e pochi e stanchi ; bramava indu-

gio il generale Damas, già risoluto a voltar cammino, per disporre

ritirata difficile innanzi a nemico doppio di forza e felice ^ le ore pas-

savano come per accordi, mentre gli eserciti si preparavano alla

guerra. E
,
giunta l' opportunità , il Damas , con buono senno ed ar-

dito
,
prese il cammino di Orbitello , fortezza lontana e in quel tem-

po del re di Napoli. Schiere francesi lo inseguirono, ingorde della

preda che , tenuta certa , fuggiva ; e colto il retroguardo alla Storta,

combatterono ^ ma venuta la notte , e rimasti d' ambe le parti morti

e feriti , Damas continuò il cammino , i Francesi riposarono. Al di

vegnente altri Francesi mossi da Borghetto sotto il generale Keller-

mann sperarono precedere i Napoletani , e li raggiunsero a Tosca-

nella , dove , combattendo , molli degli uni e gli altri morirono , ed

ebbe il generale Damas la gota forata da mitraglia ; ma pure la le-

gione procedendo giunse , coni' era prefìsso ad Orbitello , e trovò la

fortezza senza munimenti o vettovaglie , si che l' accordo di uscirne

liberi e tornare in regno non fu per la possanza di que' muri , ma
fruito del dimostrato valore de' soldati e del duce. I quali andarono

laudati di que' fatti ; ma poche virtù fra molte sventure si cancel-

lano presto dalla memoria degli uomini. Ne' medesimi giorni la le-

gione del general Naselli sciolse sopra legni inglesi da Livorno
;
e

cosi, svaniti mezzi e segni ad offendere, le cure di Mack volsero

alle difese.

Egli senti l'errore di essere uscito a modo barbaro, senza base

di operazioni , certo e pieno della conquista, trasandando il restauro

delle fortezze , le opere militari nello interno, tutte le arti che lo in-

gegno , almeno le pratiche suggeriscono. Né tra le avversità spe-

rimentate in Romagna egli fissò la mente alla difesa del regno ; ma
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spensierato tra que' precipizii vide giugnere il bisogno di custodire

il paese quando stavano le fortezze non preparate, la frontiera nuda,

i luoghi forti malamente muniti e guardati. Attese a radunare le

genti fuggitive 5 e veramente con le legioni tornate intere di Damas
e Naselli , con altre squadre non comparse alla guerra, e con i molti

resti dell'esercito infelice, poteva comporre oste novella, più assai

numerosa di quella che a nostro danno apprestava il general Cham-
pionnet. Il quale in Roma

,
poi eh' ebbe ristabilito il governo re-

pubblicano , castigati alcuni tradimenti , rialzati con religiosa ceri-

monia i rovesciati sepolcri di Duphot e di Basville , e dato lode alle

geste , breve riposo alle fatiche delle sue squadre , ordinò l' esercito

e gli assalti contro il reame di Napoli. Imperava a venticinquemila

combattenti in due corpi-, uno di ottomila che il generale Duhesme
guidava negli Abruzzi , l' altro di diciasette migliaja comandato da

ÌEley e Macdonald per la bassa frontiera del Garigliano e del Liri
^

egli medesimo, Championnet, andava con la legione Macdonald,

GH abbondavano artiglierie, macchine, vettovaglie, ragioni, co-

scienza ; solamente scarseggiava il numero , se il valore proprio e la

fortuna , lo scoramento e le infehci prove dei contrarli , non aves-

sero agguagliato le differenze. Ogni cosa prefissa , cominciò la im-

presa, rischievole per le rivoluzióni del Piemonte, le conferenze

sciolte in Rastadt, gli armamenti dell'Austria, le poche schiere

della repubblica in Lombardia ^ ma il destino corresse i falli della

prudenza.

XXXYII. Il di 20 del dicembre tutta l'oste francese levossi verso

Napoli. Il generale Duhesme negli Abruzzi andò minaccioso al

forte Civitella del Tronto , il quale in cima di un monte , inacessi-

bile da due lati , fortificato in due altri , avendo bastevole presidio

,

dieci grossi cannoni , munizioni da guerra, e per la vicina città vet-

tovaglie abbondanti
, poteva reggere a lungo assedio , se pure il ne-

mico avesse avuto artiglierie e mezzi per tanta impresa ; ma sole

armi de' Francesi erano le minacce ed il grido
,
giacché per que'

terreni dirupati , senza strade da ruote e quasi senza sentieri non
potevano trasportare a quell' altezza pezzi di bronzo pesantissimi.

Ben lo sapeva il comandante del forte -, ma timido , e in mezzo a

tanti esempii di codardia impunita, dopo diciotlo ore d'investi-

mento, chiesto accordi al nemico , si arrese con l'intero presidio

prigioniero di guerra. Ave\a nome Giovanni Lacombe, spagnuolo,

tenente-colonnello agli stipendii del re di Napoli. Avuta Civitella, il

generale Duhesme avanzò negli Abruzzi ; e , respinte o fugate varie

partite di genti d'armi
,
giunse al fiume Pescara, prima difeso

,
poi

disertato da' difensori , e subito valicato da' Francesi. Duhesme fa-

cendo mostra di soldati e di artiglierie, sebben di campo, intimò

resa alla forlezza dello stesso nome Pescara j e il comandante di lei

,
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per argomento d' intrepidezza , mostrale all' araldo le fortificazioni
>

le armi, il presidio , la pienezza de' magazzini
,
gli disse : « Fortezza

cosi munita e provveduta non si arrende. •» II nemico a quelle amba-

sciate raddoppiò le apparenze di guerra 5 ed alle apparenze il co-

mandante , deposto il bello ardire, alzò bandiera di pace , e donò al

vincitore la fortezza integra e salda, sessanta grossi cannoni di bron-

zo , dieci di ferro
,
quattro mortari , altre armi

,
polvere , vestimen-

ti, vettovaglie e millenovecento soldati prigionieri. Era comandante

il colonnello Pricard , straniero ancor egli , accetto e fortunato come
voleva nostra misera condizione e il dispregio ver noi de' nostri

principi.

Mentre Duhesme operava le dette cose, il generale Mounier cor-

reva malagevole sentiero che mena , traversando i monti di Teramo,

a Civita di Penna ^ e il generale Rusca, sentiero peggiore, per an-

dare ad Aquila e Torre di Passeri ; non temevano pericoli da nemico

fuggitivo , ma il generale Lemoine giunto a Popoli , trovò in ordi-

nanza forte schiera di Napoletani , e venuti a combattimento, morto

il generale francese Point , stava incerta la vittoria
,
quando il nostro

malo destino fece sorger voce di tradimento nelle file napoletane

,

che nel miglior punto della battaglia lasciarono il campo , e per

Isernia e Bojano rifuggirono confusamente a Benevento. Così pro-

cedevano le cose negli Abruzzi, mentre l'ala diritta de' Francesi

sotto il general Rey per le Paludi Pontine, e il general Macdonald

per Frosinone e Ceperano , venivano senza contrasto nel regno. Il

re di Napoli
,
perduta speranza che i Francesi occupati nel Pie-

monte, minacciati nella Lombardia^ pochi di numero, non si av-

venturassero a lontana spedizione ; sentite le perdite degli Abruzzi

,

impose a' popoli guerra nazionale sterminatrice. Aveva il bando

data di Roma 1' 8 del dicembre , benché più tardi fosse scritto in

Caserta ; e diceva : « Neil' atto che io sto nella capitale del mondo
<c cristiano a ristabilire la santa chiesa , i Francesi

,
presso i quali

<( tutto ho fatto per vivere in pace , minacciano di penetrare negli

(t Abruzzi. Correrò con poderoso esercito ad esterminarli ; ma frat-

(( tanto si armino i popoli, soccorranola religione, difendano il re

<( e padre che cimenta la vita
,
pronto a sacritìcarJa per conservare

(( a' suoi sudditi gli altari , la roba ,
1' onore delle donne , il viver

<t libero. Rammentino 1' antico valore. Chiunque fuggisse dalle

u bandiere dagli attruppamenti a masse , andrebbe punito come
<t ribelle a noi , nemico alla chiesa ed allo stato. »

Fu quello editto quanto voce di Dio ; i popoli si armano • i preti

,

i frati , i più polenti delle città e de' villaggi h menano alla guerra
;

e dove manca superiorità di condizione , il più ardito è capo. I sol-

dati fuggitivi, a quelle viste fatti vergognosi, unisconsi a' volontarii;

le parlile
,
piccole in sul nascere , tosto ingrandiscono ^ e in pochi
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di sono masse e miiltitudini. Le quali concitate da scambievoli di-

scorsi e dalla speranza di bottino , cominciano le imprese ; non hanno

regole se non combattere, non hanno scopo fuorché distruggere -,

secondano il capo , non gli obbediscono ; seguono gli esempii , non

i comandi. Le prime opere furono atroci per uccisione di soldati

francesi rimasti soli perchè infermi o stanchi , e per tradimenti nelle

vie ó nelle case ^ calpestando le ragioni di ^guerra, di umanità e di

ospizio. Poco appresso inanimiti da' primi successi, pigliarono la

città di Teramo, quindi il ponte fortificato sul Tronto, e slogati i

battelli cU^ lo componevano , impedirono il passaggio ad altre

schiere -, mentre in Terra di Lavoro torme volontarie adunate a Sessa,

correndo il Garigliano , bruciato il ponte di legno , s' impadronirono

di quasi tutte le artigUerie di riserva deir esercito francese
,
poste a

parco su la sponda; e poi trasportando il facile, distruggendo il

resto, uccidendo le guardie, desertavano quel paese. Le tre colonne

deir ala sinistra non più comunicavano tra loro , né con l' ala di-

ritta, impedite dai Napoletani, che in vedetta delle strade uccide-

vano i messi o le piccole mani di soldati.

Stupivano i Francesi , stupivamo noi stessi del mutato animo
;

senza esercito, senza re, senza Mack, uscivano i combattenti come

dalla terra , e le schiere francesi invitte' da numerose legioni di sol-

dati , oggi menomavano d' uomini e di ardimento contro nemici

quasi non visti. E poiché lo stupore de' presenti diviene incredulità

negli avvenire quando s' ignorino le cagioni de' mirabili avveni-

menti, egli è debito della storia investigare come i Napoletani,

poco innanzi codardi e fuggitivi , ricomparissero negli stessi campi,

contro lo stesso nemico , valorosi ed arditi. Il valore negl' individui

è proprio
,
perchè ciascuno ne può avere in sé le cagioni ; forza

,

destrezza, certa rehgione, certa fatalità, sentimento di vincere o

necessità di combattere : il valore nelle società , come negli eserciti,

si parte d'altre origini; da fidanza ne' commiUtoni e ne' capi. Il

valore negli individui viene dunque da natura ; negli eserciti , dalle

leggi : può quello esser pronto
;
questo chiede tempo , istituzioni

ed esempii ; e perciò non ogni popolo è valoroso , ma ogni esercito

può divenirlo. Dico sentenze note a' dotti degU uomini e delle umane
società. Tali cose premesse , non farà maraviglia se i Napoletani ro-

busti e sciolti di persona , abitatori , la più parte , de' monti, coperti

di rozze lane , nutrendosi di poco grossolano cibo , amanti e gelosi

delle donne, divoti alla chiesa, fedeli (nel tempo del quale scrivo)

al re, allettati da' premii e dalle prede, andassero voghosi e fieri a

quella guerra
,
per mantenere le patrie insUtuzioni e gli altari , e

avendo libero il ritorno
,
proprio il consiglio di combattere , pro-

prio il guadagno , bastevoìe il valor proprio. Ma nella buona guerra

poco innanzi combattuta, eglino coscritti nuovi, scontenti della mi-

I. 13
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lizia, consapevoli della scontentezza de' compagni, conoscitori

(benché ultimi negli ordini militari) della ignavia de'-«api, sospet-

tosi della loro fede , mal guidali , mal nutriti , miseri e perdenti ,

nessuna qualità di esercito avevano in pregio e praticavano. La quale

assenza di militari virlù era il retaggio degli errori del governo an-

tichi e presenti ; ma sebbene il popolo fosse innocente , n' ebbe egli

la vergogna , che nemmeno forse cesserà per i veraci racconti 3ella

istoria; avendo le nazioni qualcosa di fatale nella lor vita, ed es-

sendo fatalilà, io credo , a' Napoletani la ingiustizia de' giudizii del

mondo.
'

XXXYIII. L'ala sinistra francese intrigata negli Abruzzi proce-

deva lentamente-, la diritta correva spedita sino al Garigliano. Il

general Rey intimò rendere la fortezza di Gaeta al governatore ma-

resciallo Tschiudy nato svizzero , venuto ( per il mercato infame

che fa la Svizzera de' suoi cittadini) agli slipendii napoletani , e salito

ad alto grado per merito di casato
,
per lo inerte corso degli anni , e

.

per favore ; egli forestiero , non educato alla guerra , sordo all' onore

dell'armi, trepidò-, e radunando non so quale consiglio, udito il

voto del vescovo che dicevasi ministro di pace e de' magistrati del

comune solamente intesi ad evitare i danni dell' assedio, decise ar-

rendersi. Mentre \ a\'vilito concilio preparava il tradimento, il ge-

nerale francese lanciò nella citlà una granata da sei , non avendo

artiglieria più grossa di un obice -, ed a quel segno di guerra preci-

pitarono i consigli , ed alzata bandiera di sommissione , un araldo

del governatore dimandò pace a larghe condizioni ; ma il generale

Rey ,
poi che vide quella estrema vilezza , replicò : (c Resa a discre-

zione rigor di guerra. » Ed a discrezione si arresero quattromila

soldati dentro fortezza potentissima , munita di settanta cannoni di

bronzo, dodici mortari , ventimila archibugi, viveri per un anno,

macchine da ponti, navi nel porto, innumerevoh attrezzi di assedio.

Andavano i prigionieri a Castel-Santangelo ; ma lo sfrontato mare-

sciallo pregò indulgenza per sé e per altri sessanta uffiziali, i quali

come partecipi e benemeriti della resa , ottennero la vergognosa

parzialità di uscir liberi con giuramento di non mai combattere i

Francesi.

Le cessioni, a modo di tradimento, di Civitella, Pescara e Gaeta

diedero speranza di egual successo per la fortezza di Capua ;
benché

in essa, dietro al fiume Volturno, il generale Mack riordinasse

r esercito , e vasto campo trincerato su la fronte verso Roma ,
guar-

dato da seimila soldijìi, accrescesse i munimentiele difese. Quindi

il generale Macdonald avanzò contro noi , a vincere se noi codardi

,

a riconoscere la fortezza. Era il ìr.ezzo giorno quando egli a tre

colonne assaltando il campo, mise scompiglio nelle guardie, delle

quali parecchie fuggitive alle porte della fortezza minacciavano di
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atterrarle se non si aprissero. Ma da un fortino del campo , dove i

cannonieri sliedero saldi alle minacce del nemico ed al malo esempio
dei timorosi

,
parli scarica di sei cannoni a mitraglia vicina , ben

diretta , che produsse molte morti nella colonna di cavalleria
,
pro-

cedente prima e superba ^ altri colpi tirarono i bastioni , e subito

retrocedute le colonne assalitrici, e rianimate le guardie del campo,
la battaglia fu rintegrata. Erano Napoletani gli artiglieri del fortino,

e Napoletano il loro capo, giovine che trattava in quella guerra le

prime armi , alzato dal generale Mack da tenente a capitano, in pre-

mio più del successo che del valore
;
perciocché i cavalli francesi , e

né manco i fanti
,
potevano entrare nel campo , che aveva riparo

,

fosso, alberi abbattuti, e poi cannoni e presidio. I Francesi tor-

nando agli assalti , tentarono passare il fiume a Cajazzo, guardato da

un reggimento di cavalleria sotto il duca di Roccaromana. Respinti

e perdenti nello intero giorno , viste le sorprese non bastevoli al de-

siderio, mutato consiglio, disposero espugnar la fortezza con il

lento cammino dell' assedio. Avean perduto negli assalti di Capua e

di Cajazzo quattrocento soldati , metà morti e feriti , cento prigioni
;

il generale Mathieu ebbe il braccio spezzato da mitraglia , il gene-

rale Boisgerard fu morto, il colonnello Darnaud prigioniero. E dalla

nostra parte, cento soli più feriti che morti ^ e tra i feriti, il colon-

nello Roccaromana.

Giunti in quel mezzo dagli Abruzzi i generali Duhcsme e Le-

moine , riferirono i sostenuti travagli e gì' impedimenti e gli ag-

guati , la nessuna fede degli abitanti , le morti de' Francesi troppe

e spietate ^ il generale Duliesme portava ancor vive due ferite sul

corpo 5 e narrando le maggiori crudeltà, citava i nomi spaventevoli

di Pronio e di Rodio. E poi che il generale Championnet v' ebbe

aggiunto la storia de' tumulti e de' fatti popolari di Terra di La-

voro, e ricordato i nomi già conti per atrocità di fra Diavolo e di

Mammone, videro i generali francesi (adunati a consiglio nella

città di Venafro) stare essi in mezzo a guerra nuova ed orrenda;

essere stato miracolo di fortuna la viltà de' comandanti delle cedute

fortezze ; e non avere altro scampo per lo esercito che a tenerlo unito,

e per colpi celeri e portentosi debellar le forze e 1' animo del popolo.

« Sia quindi nostra prima impresa , conchiudeva il supremo duce di

« Francia, espugnare Capua in pochi di 5
le schiere, le armi , le

(c macchine di assedio si dispongano a campo in questo giorno , in-

(c torno alla fortezza. »

XXXIX. Per i quali provvedimenti superbivano le parti borbo-

niche , vedendo gli Abruzzi Uberi per valore proprio, e l'esercito

di Francia radunalo , non già , credevano , per mira o prudenza di

guerra, ma per ritirarsi nella Romagna. Tanti successi di genti av-

venticce. paragonali alle perdile dell' immenso esercito di Mack,
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confermavano nella mente comune il sospetto di tradimento 5 p

tanto più clic air avanzar de' Francesi , cresciute le acerbità di po-

lizia, si udivano imprigionamenti e castighi^ molti ufflziali dal

campo menati nelle fortezze ; chiuso in fortezza lo stesso ministro

per la guerra maresciallo Airola. Le quali cose, dividendo il po-

polo, indebolivano le resistenze al nemico, e generavano le discor-

die civili e le tante calamità da quel misero stato inseparabili. Fu

questo il più amaro frutto dell' antico mal senno del governo in sup-

porre e punir congiura, in sé non mai vera, surta ne' disegni am-

biziosi di pochi tristi , annidata nell' animo superbo della regina

.

poscia involgata e creduta. Esiziale menzogna che annientò la di-

gnità della monarchia , il credito de' grandi , 1' autorità de' ma-

gistrali. Per essa disobbedivano i soldati a' capi , i soggetti a' mag-

giori -, e udivi ai ricordi de' doveri o delle leggi , rispondere i

contumaci la usata voce di traditore. Cosicché, spezzati gli ordini

sino allora venerati della società , la parte per numero e ardire più

polente, cioè la bassa moltitudine dominava \ tanto più nella città,

dove la plebe più numerosa , il celo de' lazzari audace, i guadagni

più facili e grandi. Cadule le discipline, dispregiato il comando, Io

squadre ordinale si scioglievano ^ i fuggitivi chiamali , non tornavano

alle bandiere ; il valore de' partigiani si disperdeva in opere mirabili

ma vane. La corte in quel mezzo ed i ministri vivevano incerti ed

angosciosi; vacillava sul capo del re corona polente e felice; agita-

vano la regina pericoli rimorsi 5 il generale Mack ondeggiava tra

speranze di nuove imprese , e le rovine della sua fortuna -, Acton
,

Castelcicala , tremavano quanto si conviene ad animo vigliacco ed a

vita colpevole ; i consiglieri della guerra, gl'inquisitori di stato, i

satelliti della tirannide si abbandonavano a disperati consigli. Così

provveder divino infestava quelle anime perverse, che ricordevoli

delle male opere, ne vedevano certa e vicina la vendetta. Fuggire

,

era il desiderio comune, ma secreto perchè estremo e codardo-, l' oste

francese non avanza , impedita da una fortezza , da un fiume e da

truppe armate di popolo -, i tumulti della città stavano per il re , e si

udivano voci e voli di fedeltà verso il trono e la chiesa ; nessuna pro-

vincia o città ubbidiva i Francesi , che a tanta poca terra comanda-

vano quanta ne copriva piccolo esercito-, e per le impreviste avver-

sità avevano i Borboni e i Borboniani stanze sicure ne' Principali

,

nella Puglia, nelle Calabrie. Nessuno argomento a fuggire, ma fu-

gava i malvagi la coscienza.

Altre genti paventavano ; i notali giacobini nei libri della polizia

,

gli uITiziali dell' esercito creduti traditori, e i possidenti di qualunque

ricchezza, principale mira della commossa plebaglia. I giacobini,

esperti a radunarsi, intendevano per secreto congreghe alla propria

salvezza , e ad agevolare , ov' ei potessero, le fortune de' Francesi e
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i precìpizii del monarca di Napoli. Quelle furono veramente le prime

congiure , colpevoli quando miri al disegno di rovinare il governo
^

necessarie quando pensi che solamente tra quelle rovine vedevano

vita e libertà ; nascosti nel giorno, profughi dalle case nella notte
,

menavano vita incerta e miserabile. Spedirono legali al campo fran-

cese per informare il generale Championncl dello slato della cillà e

della reggia, e incitarlo a compiere l'avanzata impresa, promet-

tendo dalla loro fazione ajuli potentissimi. Le quali pratiche sapute

dalla polizia o sospettate accrescevano da ambe le parti i pericoli e i

timori. Ma le ansietà nella casa del re erano già insopportabili

,

quando un fatto atroce precipitò i consigli e le mosse. Il corriere
,

che dicevano di gabinetto, Antonio Ferreri , fido e caro aire, man-

dato con regio foglio uir ammiraglio Nelson, e trattenuto dal popolo

su la marina come spia de' Francesi , tra mille voci niuvjano i gia-

cobini , ferito di molli colpi e non estinto , trascinalo per le vie della

città, fu gettato morente in una fogna dove fini la vita. Mentre i

crudeli Io traevano semivivo , chiesero con baldanzose voci sotto la

reggia che il re vedesse nel supplizio del traditore la fedeltà del suo

popolo ; e , ciò detto , non si partivano , non quelavano , cresceva lo

scompiglio e la molliludine , sino a tanto che il re per prudenza mo-

strossi , e riconobbe V infelice Ferreri , che moribondo tisò gli occhi

in lui, come a chiedere pietà ; ed egli, tutto re che fosse, non potè

liberarlo da' manigoldi. Inorridì , tremò per sé , decise di fuggire.

Chi disse quella slrage architetlala per 1' elTetlo che sorti , chi per

nascondere certe trame con l'Austria note al Ferreri.

XL. Fermata in animo del re la partenza , ne accelerò gli appa-

recchi, occulti come di fuga ^ ma non bastò segretezza, e si apprese

che la casa e i minislri regii fuggivano , e che altre fughe o nascon-

digli si preparavano i più lividi seguaci della tirannide. Per la qucfle

timidezza svanite le ultime speranze di resistere al nemico e riordi-

nare r esercito e lo stalo , consigliere animoso e fedele , il cui nome
non citano le invidiose memorie, fece chiaro al re l' errore e 'l dan-

no di quella fuga ; ma nulla otlenne , fuori che fosse a' popoli smen-

tita
,
per non allentare nelle province T impeto della guerra e l' odio

a' Francesi. Quindi lettere e messi andarono accertando che il re

disponeva l'eslerminio del nemico, il quale ajulalo da' tradimenti,

arrischiatosi nel cuore del regno tra fortezze , soldati e ntasse ar-

mate, troverebbe debito castigo alla temerità. Il pop(»lo che lutto

crede
,
presta fede a que' detti , doppiò gì' impeli e i cimenti contro

i Francesi. Ed ecco inaspellalamente nel giorno 21 del dicembre ,

navigar nel golfo molte navi sciolte nella notte dal porlo ; e sul

.maggior vascello inglese andare imbarcato il re e i regali, come

segnavano le bandiere. Nel tempo stesso che un editto chiamalo

(W^'iso, affisso ai muri della cillà, diceva ; passare il re nella Sic i-
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lia ; lasciar \icario il capitan generale principe Francesco Pignalelli ;

divisare di tornar presto con potentissimi ajuti d' armi.

Partitosi lire, si palesavano i segreti della fuga, le brighe de'

perversi cortigiani onde vincere nella reggia gli ultimi indugi a par-

tire, le instigazioni valentissime di Hamilton , Nelson, lady Hamil-

ton : s' inlesero tolti i giojelli e le ricchezze della corona ; le antica-

glie più pregiate , i lavori d' arte più eccellenti de' musei , e i resti

de' banchi pubblici e della zecca , in moneta o in metallo ; in som-

ma il bottino (ventimilioni di ducati) de' tesori dello stato -, lasciando

la infelice nazione in guerra straniera e domestica , senza ordini

,

con leggi sprezzate
,
povera , incerta. Comunque sieno i legami tra

re e popolo ,
patteggiati dagli uomini , o voluti dalla ragione , o an-

che prescritti da' cieli , in tutte le ipotesi più libere o più assolute

,

abbandonare lo stato co' modi e le arti del tradimento , è peccato infi-

nito, nemmeno cancellabile dalla fortuna e dal tempo. Trattenute

dai venti restarono le navi tre giorni nel golfo ; ed in quel tempo la

città, i magistrati, la baronia, li popolò, inviarono legati aire,

promettendo , se tornasse , sforzi estremi contro il nemico , e
,
per

tante braccia e voleri , certa vittoria, lì solo arcivescovo di Napoli

tra i legali parlò al re
,
gli altri a' ministri ,• il re disse irrevocabile

il proponimento , ed i ministri ripeterono la medesima sentenza con

più duro discorso. Per le quali cose , mutato il sentimento univer-

sale , i magistrati per salvezza o disdegno si ritiravano dagli offizii

pubblici
,
gli amanti di quiete aspettavano timidamente l' avvenire

,

i novatori si alzavano a speranze -, la sola plebe , operosa
,
pro-

rompeva nel peggio. Scomparvero intanto le regie navi e le altre

che trasportavano uomini tristi , timidi , ambiziosi , le peggiori co-

scienze del reame ; e giorni appresso giunse nuova che tempesta

violentissima travagliava i fuggitivi , de' quali altri ripararono nelle

Calabrie , altri nella Sardegna e nella Corsica , molti correvano le

fortune del mare ; ed il vascello del re , che l' ammiraglio Nelson

guidava, spezzato un albero, frante le antenne, teneva il mare a

stento. La regia famiglia pareva certa di final rovina ^ così che detto

alla regina essere morto il regio infante don Alberto, ella rispose :

(( Tutti raggiungeremo tra poco il mio figlio. » lì re
,
profferendo

ad alta voce sacre preghiere , e promettendo a san Gennaro e a san

Francesco doni larghissimi , faceva piglio sdegnoso al ministro ed

alla moglie, con quel suo modo rimproverandoli delle passate opere

di governo , cagioni a quella fuga e a quel lutto. Si ammirava fra le

tempeste andar sicuro il vascello napoletano che l' ammiraglio Ca-

racciolo guidava 5 e sebbene ei potesse avanzar cammino , e' tene-

vasi poco lontano dal vascello del re
,
per dare a' principi animo e.

soccorso; avresti detto che le altre navi obbedivano a' venti, e che

la nave del Caracciolo (cosi andava libera e altiera) li comandasse.
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La quale maraviglia osservata dal re e laudala , diede a Nelson cruc-

cio d' invidia. Pure tempestosamente correndo , il vascello inglese

giunse il di 25 a vista di Palermo , dove il mare è meno sicuro , e

r entrata difficile -, cosi che dalla città veduto il pericolo e scoperto

che il re stava imbarcato su quella nave sdrucita, il capitano di fre-

gata Giovanni Bausan , sopra piccola barca affronta i flutti
,
giunge

al vascello, e si oiTre di que' mari pilota esperto. L'ammiraglio

Nelson gli diede volontario il comando del legno; e, fosse perizia

o fortuna , in poco d' ora entrò nel porto , e fermò alla Banchetta

come in tempo di calma. Caracciolo arrivò al punto stesso ; e sbar-

cate le genti ch'egli menava, riposò su le ancore l'illeso vascello.

Ebbero bella gloria di que' fatti gli uffiziali del navilio napoletano.

XLL II vicario del regno, Pignatelll, notificando al general

Mack per lo esercito , ed agli eletti della città per gli ordini civili

,

le potestà conferitegli , animò le difese nell' uno, il consiglio negli

altri. Un re o per fino un vicario che fosse stato pari alle condizioni

del tempo avrebbe scacciato i Francesi o fermata la pace o prolun-

gato la guerra sino a che per le mosse dell' Austria o dei Russi do-

vesse l'esercito nemico da questa ultima Italia correre in soccorso

della Lombardia. Damas era giunto con settemila soldati , altri sei-

mila ne conduceva Naselli ,
quindici migliaja o più stavano intorno

a Capua, vacillanti alla disciplina o contumaci; ma , come spesso

avviene delle moltitudini , facili a tornare
,
per un cenno o per un

motto , air obbedienza
;

gli Abruzzi , la provincia di MoHse , la

Terra di Lavoro formicavano di Borboniani ; le altre province si

agitavano ; la popolosa città di Napoli tumultuava per le parti del

re. Ordinare tante forze , muoverle assieme , unirvi la virtù dell' an-

tico , del legittimo , e la idea riverita delle patrie instiluzioni , ba-

stava a formare una potenza tre volte doppia di ventiquattromila

Francesi , e poche cenlinaja di novatori non esperti alle rivoluzioni

o alla guerra. Ma il generale PignalelU, nato in ignorantissima no-

biltà ed allevato alle bassezze della reggia, non poteva, nò per mente

né per animo, giungere alla sublimità di salvare, per vie generose,

un regno ed una corona. È questo il peggior fato del dispotismo;

educando i suoi all' obbedienza , non trovarne capaci di comando.

Gli eletti della città , dopo brieve accordo col vicario , sospet-

tando in lui malvage intenzioni provenienti dagli ordini secreti de'

principi o dal proprio ingegno , e chiamati da' sedili altri eletti, ca-

valieri o del popolo , levarono milizia urbana molta e fedele. E poi

trattando gli afl'ari pubblici , fu prima sentenza fiaccare il potere

del vicario : si che rammentate le concessioni di Federico II ,
del

re Ladislao e di Filippo III, poscia gli editti o patti di regno di Fi-

lippo Y, e di Carlo III, pretesero non dover essere governati dai

viceré ; e che alla partita del re si trasferisse il regio potere agli eletti
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che sono i rappresentanti della città e del regno. Si oppose il vica-

rio ; e , inaspriti gli umori , a tal si giunse che la città mandò a lui

ambasciata di abbandonare quel potere illegittimo. Si palesava la

contrastata autorità negli editti degli uni e dell' altro , contrarii di

stile o di scopo ; e poiché gli eletti si affaticavano a contenere i tu-

multi, il vicario a concitarli, diviso il popolo, stavano gli onesti co'

primi , i dissoluti e la plebe col secondo. Tra le quali agitazioni fu

visto, il 28 del dicembre, nel lido di Posilipo fumo densissimo

,

quindi fuoco -, e s' intese che per comando del vicario , ubbidiente

invero a comandi maggiori , s' incendiavano centoventi barche bom-

bardiere o cannoniere, riparate in alcune grotte di quel lido montuoso.

E
,
giorni appresso , tornando da Sicilia parecchi legni da guerra

,

si offeise spettacolo più mesto -, imperciocché , a chiaro sole , il

conte di Thurn, tedesco a' servigi di Napoli, da sopra fregata por-

toghese comandò l' incendio di due vascelli napoletani e tre fregale,

ancorali nel golfo. Il fuoco appariva benché in mezzo al giorno a'

riguardanti per color fosco e biancastro ; sì che vedevansi le fiamme,

come uscenti dal mare, lambire i costati delle navi , e scorrere per

gli alberi , le antenne , le funi catramate e le vele ; disegnando in

fuoj?o i vascelli , che poco appresso , cadendo incenerili , scompari-

vano. Tacito, mesto, costernato, mirava il popolo; e, sciolto lo

stupore, r un l'altro addimandava : « Perchè quella rovina? Non
(( potevano i marinari napoletani ed inglesi trasportare in Sicilia

(c que' legni? Sarà dunque vero che bruceranno il porto, gli arsenali,

<( i magazzini dell' annona pubblica ? Sarà vero che la fuggitiva re-

« gina vorrà lasciare non altro al popolo che gli occhi per vedere la

<( pubblica miseria, e per piangere? » E subilo abbandonalo il la-

mento , correndo alle opere, andarono alla casa del comune per di-

mandare che gli ediflzii pubblici fossero custoditi da' popolani ; ma
quetaronsi al vedere che numerose milizie urbane già guardavano la

città. Gli eletti , al pari del popolo commossi dalla empietà degl' in-

cendii e dal timore di più grandi rovine, consultarono dello slato;

proponendo , chi ordinarsi a repubblica per ottenere facile accordo

da' Francesi , chi trattar pace per danaro , chi cercare alla Spagna

nuovo re della casa Borbone , e chi (fu questo il principe di Canosa

che qui nomino acciò il lettore lo conosca da' suoi principii) com-

porre governo aristocratico; essendo le democrazie malvagc, e la

monarchia di Napoli
,
per la fuga e gli spogh , decaduta. Fra pen-

sieri tanto varii o non consoni a' tempi si sperdevano i giorni,

XLII. Cosi nella città : mentre ne' campi l' esercito francese com-

batteva co' Borboniani , assalitori continui delle parti più deboli o

più lontane, e messa a sacco e bruciata la città d'Isernia per aver

contrastato il passo al generale Duhesme ,
preparava l'assedio di Ca-

pua
; e incontro al qualecsercito il general Mack accelerava i restauri
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della fortezza, ed accresceva i munimcnti e le guardie. Mail vica-

rio , che già negoziava secretamenle con Championnet per la pace

,

gli chiese almeno lunga tregua 5 e convenuti nel villaggio di Spara-

nisi
,
per le parti di Napoli il duca del Gesso e '1 principe di Miglia-

no, per la Francia il generale Arcambal, concordarono il giorno 12

del 1799 : « Tregua per due mesi-, la fortezza di Capua , munita ed

armata com' ella era , nel di seguente a' Francesi :, la linea de' campi

francesi tra le foci de' regii Lagni e dell' Ofanlo -, dietro la riva diritta

del primo fiume, la sinistra dell' altro ; ed occupando le città di Acer-

ra, Arienzo, Arpaja, Benevento, Ariano : le milizie napoletane ancora

stanziate ne' paesi della Romagna, richiamarsi ; farsi Napoli debitrice

di due milioni e mezzo di ducati, pagabili, metà il giorno 15, metà il

25 di quel mese. » Tregua peggiore di guerra sfortunata. Percioc-

ché deporre le armi per pace a duri patti
,
poteva in alcun modo

giovare al re ed al regno 5 ma sospendere in alto le armi , e tratte-

nere , indi estinguere la maggior forza di quel tempo , la foga de'

popoli , e concedere al nemico la sola fortezza che difende la città

,

e vasto e ricco paese nel cuore dello stato , e sicurezza ed agio ad

aspettare nuovi rinforzi di Lombardia : ossia , cadere certamente

dopo due mesi di affannoso respiro, era solamente danno, sola-

mente precipizio, senza mercede speranza. Fermata la tregua, i

Francesi al di vegnente occuparono la fortezza di Capua ^ e, posti i

campi su la riva de' Lagni , occuparono sino all' Ofanto (fiume che

sbocca neir Adriatico) r acquistato paese. Le milizie napoletane,

che tuttodì per fughe menomavano, accamparono, a segno di guerra

più che a difesa , nella opposta riva de' Lagni. I popoli della città

e delle province riprovarono quegli accordi ; e chiamandoli del

nome usalo di tradimento, cessò la guerra esterna, la domestica

crebbe. I commissarii francesi nella sera del 14 di gennajo vennero

in Napoli a ricevere il pattovito denaro , non ancor presto , né pos-

sibile a raccogliere, perchè tutto il pubblico ed il comune , in mo-
neta , in metallo, dalle chiese , da' banchi , dalla zecca , era slato in-

volalo nella fuga del re. La plebe, visti i commissarii, si alzò a

tumulto che durò tutta la notte , arrecando timori non danni , avve-

gnaché per pratiche scerete del vicario i Francesi uscirono di città

,

e la guardia urbana contenne le ribalderie.

Al seguente mattino lutto in peggio si volse. Alcuni soldati , vo-

gliosi timidi , cederono le armi a' popolani , che assalendo i quar-

tieri delle guardie urbane, e disarmandole, sciolsero quella bene-

fica milizia. Divenuti polenti per numero , armi , e prime fortune

,

corsero alle navi arrivate nella notte con seimila soldati 5 i quali dub-

biosi , ed il capo general Naselli, codardo , diedero le armi ; e facili

a' tumulti quanto avversi alla buona guerra , si unirono agli assali-

tori. Cosi di piccolo rio fallo un torrente , quelle torme chiesero al
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vicario i castelli della città ; e il vicario di natura vigliacco , alter-

rito, preparato a fuggire, diede comando che al popolo della città

,

nemico ai Francesi , fedele al re , fossero i castelli consegnati
^ e lo

furono ; le carceri , le galere furono aperte ; molte migliaja di tri-

stissimi si unirono alla plebe. Ed allora dalla grandezza de' casi

alzato r animo de' magistrati del municipio , mandarono al vicario

deputazione ; T orator del quale, principe di Pindemonte, cosi par-

lò : « La città vi dice per nostro mezzo rinunziare a' poteri del vica-

n fiato ; cederli a lei 5 rendere il denaro dello stalo che è presso di

« voi
;
prescrivere per editto ubbidienza piena e sola alla città. » Il

vicario disse : consulterebbe; e nella notte, senza rispondere alle

intimazioni, né lasciando provvedimenti di governo, fuggi. Chi

pensò essere quelle le istruzioni a lui date dalla regina ; e chi sugge-

rite dal proprio senno per ignavia ed abito antico agli errori ; per

opprimere sotto le rovine il suo nemico general Aclon. Andò in Si-

cilia oratore infelice della sua vergogna , e fu chiuso in fortezza.

Il popolo vedendo quarantamila armati dei suoi , le castella in sue

mani , spezzati i freni delle leggi e della paura , si credè invincibile.

Chiamando traditori e giacobini i generali delF esercito , nominò
suoi condottieri i colonnelli Moliterno e Roccaromana, segnati di

fedeltà , Y uno da un occhio acciecato nella guerra di Lombardia

,

1" altro da recente ferita nel combattimento di Cajazzo-, e poi nobiU

,

domatori ardili di cavalli , e (che più vai su la plebe) grandi e belli

della persona. Accettarono per non aver colpa del rifiuto , e perchè

speravano con T autorità da' furibondi concessa , moderarne il fu-

rore. La municipalità , solo magistrato che stesse in allo di uffizio

,

assentì alla scelta ; e V impaurita città fece plauso. Torma di plebe

aiidò in cerca di 3Iack ; e non trovatolo in Casoria dove credeva

,

per subito mutato consiglio ritornò. Il generale, ricoverato nella

notte dentro piccola casa di Caivano , agli albori del seguente gior-

no , vestito da generale tedesco , ed offertosi al generale Champion-

net in Caserta , ebbe magnanime accoglienze e la permissione di li-

bero viaggio per Alemagna ; ma trattenuto in Milano, andò prigione

a Parigi. Le geste militari narrate in questo libro assai dimostrano

di lui r arte e V ingegno ; e la storia di Europa ne conserva docu-

menti più chiari ne' fatti d'I: Ima, Tanno 1805. Depose nel general

Salandra Y impero dell" esercito a pompa e a nome
,
però che l' eser-

cito sciolto , né ubbidito l' impero. Il nuovo capitano fu poco di poi

ferito da genti del popolo , e seco il generale Parisi , mentre anda-

vano uniti ordinando i campi. Altri uffìziali furono feriti, altri uc-

cisi , desertate le Irinciere le stanze , nessuna l'obbedienza , il sen-

timento della propria salute prepotente,- e non altra forza che ne'

tumulti , non altra autorità e pericolante che in Roccaromana e in

Moliterno.
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XLIIl. Inconlro agli accampamenti francesi non restando milizie

napoletane , e solo apparendo qualche uomo armato del popolo

,

aspcltavasi che il nemico (rotta la tregua perchò non pagato il prez-

zo) procedesse contro la città 5 e quelle voci moltiplicate ed accre-

sciute si ripetevano ad incitamento nella plebe. II senato municipale,

sgombro del vicario , consultando col principe di Moliterno , divi-

sero le cure dello stato. Questi per editto comandò preparar guerra

contro i Francesi, e cominciarla quando necessaria; mantenere gli

ordini interni , e soprattutto la quiete pubblica-, rendere Tarmi a'

depositi per distribuirle con miglior senno a' difensori della patria e

della fede. E conchiudeva : i disobbedienti a queste leggi, nemici e

ribelli all'autorità del popolo, saranno puniti per solleciti giudizii

ed immediato adempimento ; al qual effetto si alzeranno nelle piazze

della città le forche del supplizio. E si firmava , « Moliterno
,
ge-

nerale del popolo. » Il senato per decreti provvide alla finanza , alla

giustizia, a tutte le parti di governo ; minacciando a' trasgressori pe-

na lo sdegno pubblico, ratto e terribile. Per distorre intanto i popo-

lani alle domestiche rapine , bandi libera la pescagione e la caccia

nelle acque e ne' boschi regii. E scelse ambasciatori per esporre al

generale Championnet le mutate forme di reggimento , e la comune
utilità nel comporre pace che fosse gloriosa e giovevole alla Fran-

cia, ma non misera né abbietta per il popolo napoletano, pur me-
ritevole di alcuna slima, ora che riscatta con le armi e col danno

proprio i falli del governo e dell'esercito.

Per tante provvidenze di quiete, la foga popolare allentò, molle

armi tornarono al Caslelnuovo
,
grande numero de' perturbatori an-

dò ne' regii laghi o boschi; il tumulto e '1 roniore scemarono. Ma
gli antichi settarii di libertà , e i nuovi surti allora dalle vicine spe-

ranze, praticavano secretamente co' Francesi-, ed offerendo polenti

ajuli nella guerra, della quale i successi darebbero larga mercede di

ricchezza e di onore alla repubblica , pregavano si negassero alle

proferte lusinghiere di pace : ingrandivano di se medesimi la po-

tenza ed il numero ; spregiavano i contrarli ; accertavano che le pro-

vince eheterebbero ad un punto quando sentissero presa la capitale,

e '1 popolo vendicato in vera libertà. Cosi stando le cose, giunsero

nel pieno della notte i legati della città (ventiquattro popolani cal-

dissimi) tra quali era il Canosa, nato principe, aristocratico per

dottrina
,
plebeo per genio : tutti guidali dal generale del popolo

Moliterno ; confidenti nelle proprie forze , inesperti de' travagU della

guerra e della incostanza delle moltitudini. Parlavano al generale

Championnet confusamente, a modo volgare; chi dicendo l'eser-

cito napoletano vinto perchò tradito, ma non tradito nò vinto il po-

polo; chi pregando pace, e chi disfidando guerra a nome di gente

influita contro piccolo numero di Francesi. E poi che si furono sa-
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ziali di scomposte preghiere o minacce , il Molilerno con discorso

considerato, così disse :

(( Generale, dopo la fuga del ree del suo vicario, il reggimento

« del regno è nelle mani del senato della città 5 cosi clic trattando a

« suo nome, faremo atto legittimo e durevole; questo (diede unfo-

« glio) racchiude i poteri de' presenti legati, Yoi
,
generale , che de-

ci bellando numeroso esercito , venite vincitore da' campi di Fermo
« a queste rive de' Lagni , crederete breve lo spazio , dieci miglia

,

« quello che vi separa dalla città ; ma lo direte lunghissimo e forse

(( interminabile , se penserete che vi stanno intorno popoli armati e

(( feroci ; che sessantamila cittadini , con armi , castelli e navi , ani-

« mati da zelo di religione e da passione d' indipendenza difendono

« città sollevata di cinquecentomila abitatori \ che le genti delle pro-

(( vince sono contro di voi in maggior numero e moto -, che quando

« il vincere fosse possibile , sarebbe impossibile il mantenere. Che
« dunque ogni cosa vi consiglia pace con noi. Noi vi offriamo il da-

« naro pattovito nelP armistizio e quanto altro ( purché moderata la

« inchiesta ) dimanderete ; e poi vettovaglie , carri , cavalli , tutti i

« mezzi necessarii al ritorno , e strade sgombere di nemici. Aveste

e. nella guerra battaglie avventurose , armi , bandiere
,
prigioni

^

<( espugnaste, se non con Tarmi, col grido, quattro fortezze; ora

« vi offriamo danaro e pace da vincitore. Yoi quindi fornirete tutte

« le parti della gloria e della fortuna. Pensate, generale, che siamo

« assai ed anche troppi per il vostro esercito ; e che se voi per pace

« concessa vorrete non entrare in città , il mondo vi dirà magnani-

« mo ; se per popolana resistenza non entrerete , vi terrà inglo-

<( rioso. )>
^

•

Rispose il generale : « Yoi parlate all' esercito francese , come
« vincitore parlerebbe a' vinti. La tregua è rotta perchè voi manca-

(( ste a' patti. Noi dimani procederemo contro la città. » E, ciò det-

to, li accomiatò. Stavano al campo, seguaci e guida dell" esercito,

parecchi Napoletani , che parlando a' legati con detti lusinghieri di

libertà , avute risposte audaci , e gli uni e gli altri infiammati da sde-

gno di parte , si minacciarono di csterminio. I legati riportarono al

senato quelle acerbe conferenze , che di bocca in bocca si sparsero

nella città infestissime alla quiete. Alcuni preti e frati, seltarii del

cadente governo , vista la casa dei Borboni fuggita , il vicario cac-

cialo e '1 senato della città dettar leggi senza il nome del re , anda-

vano tra la plebe suscitando gli antichi affetti; rammentavano il detto

della regina : « Solamente il popolo esser fedele, tutti i gentiluomini

« del regno giacobini d
; spargevano quindi sospetti sopra Moliler-

no, Roccaromana, gli eletti, i nobih ; consigliavano tumulti, spo-

glio di case . ed eccidii. Così rideste le sopite furie , i popolani , la

vegnente notte, atterrate le torcile . sconoscendo T autorità di Roc-
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caromana o di Molilerno, crearono capi due del popolo 5 nominali

uno il Pagg;io
,
piccolo niorcalanle di farina , V aliro il Pazzo , co-

gnome dalogli per giovanili sfrenatezze, servo di vinajo 5 enlrarnbo

audaci e dissohili.

La prima luce del 15 di gennaio del 1799 palesò i nuovi pericoli

,

che subito si avverarono
; imperciocché torme numerose di lazzari

andarono contro i Francesi -, altre sguernivano delle artiglierie i

castelli e gli arsenali-, ed altre più feroci correvano la città rubando
ed uccidendo. E fatta sicura la ribalderia

,
que' frati e preti medesimi

con abiti sacri , nelle piazze , nelle chiese accendevano con la parola

chiamata di Dio il furore civile. Sì che un servo della nobile casa

Filomarino , accusando in mercato i suoi padroni, mena i làzzari nel

palagio , ed incatenano nelle proprie stanze il duca della Torre , e 1
fratello Clemente Filomarino; questi noto per poetico ingegno

,

quegli per matematiche dottrine ; la casa ricca di arredi ò spogliata,

indi bruciata , distruggendo molta copia di libri , stampe rare , mac-
chine preziose, e un gabinetto di storia naturale, frutto di lunghi

anni e fatiche. Mentre Y edifìzio bruciava , i due miseri prigioni

trascinati alla strada nuova della marina , sono posti sopra roghi e

arsi vivi con gioja di popolo spietato e feroce. Altre stragi segui-

rono ; si sciolse atterrito il senato della città
;
gli onesti si ripararono

nelle case ; non si udiva voce se non plebea , nò comando se non di

plebe. Il cardinale arcivescovo sperando alcun soccorso da quella

fede in cui nome i lazzari combattevano , ordinò sacra processione
;

e nel mezzo della notte , con la statua e le ampolle di san Gennaro
percorreva le strade più popolose , cantando inni sacri , e da luogo

in luogo predicando sensi di giustizia e di mansuetudine. E mentre
la cerimonia procedeva, fu visto nella folla aprirsi strada e giungere

al santuario uomo grande di persona , coperto di lurida veste , con

capelli sciolti
,
piedi scalzi , e lutti i segni della penitenza. Egli era

il principe Bloliterno, che, invocato permesso dell' arcivescovo di

parlare al popolo , e manifestato il nome , il grado e il giusto motivo
(la universale calamità) di quel sordido vestimento, esortò le genti

che andassero al riposo per sostenere nel seguente giorno le liìtiche

della guerra -, certamente ultime , se lutti giuravano per quelle sacre

ampolle di sterminare i Francesi , morire
;
poi disse a voce altis-

sima : « Io lo giuro »
; e mille voci ripeterono, « Lo giuriamo. » II

discorso, le vesti , la cerimonia , la comune stanchezza poterono su

quelle genti , che tornando alle proprie case fecero per poco tempo
tranquilla la città.

XLIV. Ma non dormivano i repubblicani , sopra dei quali pen-
deva imminente pericolo di strage. Avevano promesso al generalo

Championnet prendere il castello Santelmo, e lo tentarono la notte

innanzi con infelice successo
,
perciocché alcuni de' congiurati man-
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carono al convenuto luogo 5 le parole di riconoscenza fallarono -, e

,

destato air arme il presidio, salvaronsi appena con la fuga. Coman-

dava la fortezza Niccolò Caracciolo
,
grato al popolo perchè fratello

del duca di Roccaromana ; e la guardavano centotrenta làzzari dei

più fidi
,
guidati da Luigi Brandi , lazzaro ancor esso e ferocissimo

^

era il Caracciolo nella congiura de' repubblicani. Concertò che nel

primo mattino del 20 andasse al castello inattesa ed inerme , come a

rinforzo del presidio
,
piccola mano di congiurati

^
giunse il drap-

pello , dicendosi mandato dal popolo ; avvegnaché tulli gli ordini
,

preti , frati , nobili , magistrali , combalterebbero in quel giorno

,

contro i Francesi , da' castelli , dalle mura e nel campo ; e eh' ei ve-

nivano inermi perchè , cerli di trovar armi nelle armerie del forte

,

avevano date le proprie a coloro del popolo che ne mancavano. Il

bel dire piacque agli ascoltatori ^ e '1 numero piccolo e disarmalo non

movendo sospetti , fu i! drappello accolto con suoni militari, e prov-

veduto d'armi trionfalmente. ludi a poche ore il castellano rammen-

tando la comparsa de' giacobini nella scorsa notte , comandò che

numerose pattuglie girassero intorno alle mura , ed elesse a guidarle

lo stesso Brandi. Uscirono. Dipoi prescrivendo che le ascoile fossero

doppiate
,
pose a fianco di un popolano un congiurato. Piichiamò

dalle pattuglie il solo Brandi per conferire di materia gravissima ^ ed

appena giunto , chiusagli indietro la porta ed afferratolo fu menalo

tacitamente in profondo carcere. Cosi orbato del capo il presidio de'

lazzari , bastarono pochi arditissimi ad opprimere i resti
^
percioc-

ché, fatto. segno, le ascolte de' congiurati impugnarono le armi sul

petto alle vicine
;
gli altri assalirono i lazzari che andavano sicuri ed

inermi per il castello ; l'ardire e la sorpresa prevalsero^ e in breve

ora i centotrenta del popolo furono cacciati dalle porte , o chiusi in

carcere da soli 31 repubblicani 5 altri repubblicani al concertalo se-

gnale, accorsero ; e da quel punto il castello fu conquista della parte

francese senza che stilla di sangue si spargesse. I lazzari discac-

ciali e quegli usciti a pattuglia col Brandi narravano le palile in-

giurie, ma non creduli perché ancora la bandiera del re sventolava

su la rocca , e perchè il vero che spiace , lardi è credulo. Il gene-

rale Championnet fu avvisato dei successi.

XLY. Il giorno innanzi de' fatti di Santelmo ,' torme di popolo

uscite in armi dalla città assalirono il posto francese a Ponte-rotto:

lo espugnarono , e procedendo valicarono il fiume Lagni ; ma da

maggiore schiera incontrate e battute, ritornarono. L'oste francese,

quel giorno stesso 19 di gennajo, levò i campi ed attendò più presso

a noi tra Sarno e Aversa per aspellare la mezza brigata mossa di

lienevento sullo il colonnello Broussier. Il quale al passaggio che

faceva delle slrelle Caudine , note col nome di Forche per la sven-

tura e la vergogna romana , visto in cima delle convalli e nelle bos-
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cose pendici gran numero di armati , si ricordò le male sorli de'

due consoli; ma di coloro più avvcnUiroso, ovvero meno esperii

de' Sanniti i popoli presenti del Principato, egli per arie di guerra

li vinse. Avvegnaché simulando prima gli assalti, poi la fuga,

spostò da quelle forti posizioni gì' incauti difensori, che giunti al

piano furono facilmente sconfitti , come genti spicciolate, da schiere

in ordinanza. Pure quattrocento Francesi caddero morti o feriti, ed

in assai maggior numero della opposta parte ; la legione Broussicr,

superata la stretta univasi all' esercito , e quasi spensierata proce-

deva, quando vide e combatto e vinse truppa di lazzari, che volteg-

giando, come dotta in guerra, dietro al monte Vesuvio, sorpren-

deva opportunamente le stanze del generale Duhesme, eie pigliava;

essendo in numero quanto mille contro dieci.

Adunato l'esercito francese, ventiduemila soldati , fu disposto in

quattro colonne -, delle quali una si dirigeva sotto il generale Du-
fresse a Capodimonte , altra sotto il generale Duhesme alla porla

detta Capuana, la terza sotto il generale Kcllermann al bastione del

Carmine, e la quarta sotto Broussier stava in riserva. Napoli non ha

bastioni, o cinta di muri, o porle chiuse ; ma la difendevano popolo

immenso, case l'una all'altra addossate, fanatismo di fede, odio

a' Francesi. Era il giorno 20. Il generale Duhesme avanzò più de-

gli altri ; e il suo antiguardo
,
guidato dal generale Mounier, scac-

ciate molte bande di lazzari
,
presi alcuni cannoni , entrò la porta

Capuana per mettersi a campo nella piazza dello stesso nome. Su-

bilo in giro in giro , dalle case preparate a combattere per feritoje

ne' muri, e per cammini coperti
,
partono a migliaja i colpi di archi-

bugio , ed i Francesi ne sono uccisi o feriti -, cadde moribondo il

generale Mounier, cadono i più ardili , non si vede nemico , a nulla

puote arte o valore-, sì che, abbandonato l'infausto luogo, trag-

gonsi addietro. Kellermann , superale le guardie del ponte della

Maddalena
,
pone il campo nella diritta sponda del Sebelo : e '1 ge-

nerale Dufresse, non contrastato, si alloggia in Capodimonte. Vanno
i lazzari orgogliosi della riconquistata piazza Capuana.

Per brev'ora
,
perciocché lo slesso Duhesme , tornato agli assalti

ed espugnata una batteria di dodici cannoni messa innanzi alla

porta
,
procede nella piazza lentamente , incendiando gli edifizii che

la circondano. Era già notte -, le fiamme , la vastità e l' infausto au-

gurio degl'incendii, spaventarono i lazzari, che andarono a ripa-

rarsi nella città. Il di seguente il generale Championnel, addoloralo

delle morii nel proprio esercito e dal guasto di nobile città , sperò

soggettarla per sole minacce o consigli ; così che spiegati a mostra

su le colline i soldati, le artiglierie, le bandiere, esortava per let-

tere benigne alla resa. Ma 1' araldo impedito nel cammino ed otfeso

da' lazzari, tornò fuggendo; altro messo travestito pervenne; ma
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trovando non capi , non ordini , non magistrati , sciolto il senato

,

fuggitivi Moliterno e Roccaromana , nuli' altro che plebe e che

scompiglio , venuto al campo riferi le vedute cose. Il generale Du-
hesnie aveva intanto spedito piccola avanguardia al largo delle Pi-

gne ^ e poiché i lazzari 1 offendevano dal vasto palagio di Solimena,

poca mano di soldati per subita incursione giunse air edifizio, lo

bruciò, tornò al campo. Così passò il giorno 21^ e con poca guerra

il seguente.

XL"M. Ma nella notte il capitano francese dispose per il giorno

23 gli ultimi assalti ; ed avvisati i capi delle colonne , e i partigiani

in Santelmo , ordinò le mosse e le azioni
^
prescrivendo nella spe-

rata vittoria , severa disciplina a' soldati ; e provvedendo nelle pos-

sibili sventure, al ritorno ed alla sicurezza dell' esercito. Terminava

il comando con dire : a Alla prima luce del giorno muoveremo. »

E mossero. Al generale assalto i lazzari perle strade combattevano;

senza consiglio , senza impero , a ventura , disperatamente 5 e quan-

do da Santelmo parti colpo di cannone ed uccise alcun d' essi nella

piazza del mercato, tutti volgendosi al castello videro bandiera

francese e si accertarono del tradimento. Moliterno e Roccaromana

erano in quel forte rifuggiti ; altri repubblicani , vestiti da lazzari

tramezzo a questi
,
prima impedirono le stragi e i furti nella città

,

poi menavano al flagello de' Francesi la tradita plebe. Opere mal-

vage, se pongasi mente alla ingannata fede ; ma scusabili o bene-

dette perchè intendevano a finire gli eccessi e le furie di stato senza

leggi. A' giudizii di Dio e della istoria sono colpevoli degl' infiniti

misfatti di quel tempo chi suscitò la guerra e la disertò, e chi mosse

il popolo air armi ed abbandonò i partigiani , lo stato , il comando,

i freni del regno. Queste azioni erano sentite dalla coscienza e vo-

lontarie; le altre dipendevano quando da istinto di salvezza, quando

da carità di patria , e più sovente da necessità. La peggiore pleba-

glia, corsa allo spoglio della reggia, e da due cannonale di Santelmo

sbaragliata, lasciò a mezzo il sacco. Procedevano intanto i Francesi
;

il generale Rusca prese di assalto il bastione del Carmine , il Castel-

nuovo si arrese al generale Kellermann, il general Dufresse passato

da Capodimonte a Santelmo scendeva nella cjttà ordinato a guerra.

E il generale Championnet, che fra tante ostihtà non aveva de-

posto il pensiero magnanimo di pace , andò al campo di Duhesme

nel largo delle Pigne ; e alzando bandiere di concordia, chiamando

a se col cenno molti del popolo , dimostrò con modi e parole bene-

voli dissennata quella guerra da che i Francesi erano padroni de'

castelU-, e, peggio che dissennata, ingiusta, perchè portavano al

popolo quiete, abbondanza, miglior governo; e ne' loro giuramenti

rispetto alle persone ed alle proprietà , venerazione alla comune

religione cristiana , divozione al beatissimo san Gennaro. Il gene-
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rale , che speditamente parlava V idioma d' Italia , fu inteso e ap-

plaudito. Era tra i presenti quel Michele il Pazzo, scelto capo,

come ho riferito, dei lazzari, il qu -le pregando al generale che

fosse posta guardia di onore a san Gennaro , subito oltenne che due

compagnie di granatieri andassero alla cattedrale ; le quali tra laz-

zari napoletani , che precorrendo gridavano wi'a i Francesi , fa-

cevano sentire altamente, rispetto a san Gennaro / ìion mai la

fama fu più rapida ;da un punto all'altro della vasta città si narra-

vano que' fatti, si ripetevano quelle voci di concordia, mentre su le

rocche sventolava la insegna de' tre colori , e le bande musicali

francesi sonavano ad allegrezza; era il cielo brillantissimo, come
suole in Napoli nel gennaro. Caddero le armi di mano al popolo :

belva, furibonda o mansueta, a gioco di fortuna ; facile alla libertà

ed al servaggio; proclive meno al moto che alla pazienza; materia

convenevole al dispotismo. Cessato il romore di guerra , uscite da'

nascondigli le appaurite genti , il generale Championnet fece in-

gresso magnifico
,
pubblicando editto in questi sensi :

(( Napoletani ! siete liberi. Se voi saprete godere del dono di li-

<( berta, la repubblica francese avrà nella felicità vostra largo pre-

« mio delle sue fatiche, delle morti e della guerra. Quando ancora

<( fra voi alcuno amasse il cessato governo , sgomberi di se questa

<( libera terra, fugga da noi cittadini , vada schiavo tra schiavi. L' c-

<c sercilo francese prenda nome di esercito napoletano, ad impegno
<c e giuramento solenne di mantenere le vostre ragioni, e trattar per

<c voi le anni , ogni voKa giovi alla vostra libertà. Noi Francesi ri-

<( spetteremo il culto pubblico, e i sacri diritti della proprietà e del-

« le persone. I vostri magistrati per paterne amministrazioni prov-

<( vedendo alla quiete ed alla felicità dei cittadini , svaniscano gli

<( spaventi della ignoranza, calmino il furore del fanatismo; sieno

« solleciti a prò nostro quanto lo è stata contro noi la perfidia del ca-

« duto governo. »

Durò la gioja. I repubblicani per le strade abbracciandosi e ri-

cordando le sofferte pene , le benedicevano
;
gridavano i nomi di

Vitaliano , Galiani , De Deo tra lacrime di tenerezza e di piacere; e

patriotiche brigate accorrevano alle case de' parenti loro
,
per con-

solarli dell' antico dolóre. Tra le quali festive apparenze si rimoveva

r occhio e il pensiero da' corpi morti delle due parti , che ancora

ingomberavano le strade; mille, almeno Francesi; tremila o più

Napoletani. Giunta la notte , furcwio vinie le tenebre dalle infinite

luminarie della città ; ed il monte Vesuvio , die da parecchi anni

non gettava fuoco né fumo , alzò fiamma placida e lucentissima

come di festa ; il quale spettacolo parve al volgo assentimento cele-

ste , ed augurio di felicità ; ma furono fallaci le apparenze
,
però

che il tempo nascondeva sorti contrarie.

I. 14
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CAPO PRIMO.

Lt-ft;! e piovvcilinienti por ordinare lo slato a repdbhlici.

I. Allo ingresso del generale Championnet la gioja non fu

piena ;,

!' adonìhravano le fresche memorie della guerra , e lo spelta-

colo di cadaveri non ancora sepolti ; ma nella quiete della notte i

'magistrati della città , disperdendo i segni della mestizia, prepara-

rono lieto il vegnente giorno. Il dolore delle seguite morti era

cessato, perciocché tanto dura ne' commilitoni quanto il pericolo,

e nella genia de' lazzari non lascia lutto né bruno. A" primi albori

molli giovani ardenti di libertà chiamando il popolo a concioni,

discorrevano i bcnefizii della repubblica ^ 6 per quanto avevano in-

"•egno e loquela
,
persuadevano i premii , i debiti , le virtù di citta-

dino. Poi numerando i falli e le ingiustizie del re fuggitivo , ram-

mentavano le involate ricchezze, i vasceHi bruciati per lasciar le

marine senza difesa da' nemici e da' pirati , la guerra mossa e

fuggila, concitate le armi civili e disertate, nessun ordine per lo

avvenire , il popolo abbandonato al ferro de' nemici stranieri e

delle discordie domestiche. I quali ricordi veri e vicini afforzavano

"li argomenti e la eloquenza di libertà
^
voce gradita a' cuori umani,

sorgente ed istinto di allegrezza. Vi fu dunque gioja piena, univer-

sale, manifesta.

Nel qual tempo fu bandito editto del generale Championnet , che

a nome e per la potenza della repubblica francese, volendo usare le

ragioni della conquista in prò del popolo , dichiarava che Io stato

di Napoli si ordinerebbe a repubblica indipendente
^ che un'assem-

blea di cittadini, intesa a comp#rre il novello statuto, reggerebbe

il governo con libere forme 5 e ch'egH, per la potestà che gU

davano il grado e Ja felicità nelle armi , aveva nominato le per-

sone , che assembrate in quel medesimo giorno nell' edilìzio di san

Lorenzo riceverebbero dal suo decreto e dal suo labbro l'autorità

di governo. Erano i nominati venticinque , che uniti si appella-
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vano governo provvisorio , diviso in sei parti , delti comitati
,

i quali prendevano il nome dagli utTizii , Centrale , dello Interno ,,

della Guerra, della Finanza, della Giustizia e Polizia, e della

Legislazione. Quindi andò con pompa militare, accompagnato da

gente infinita e festosa, in san Lorenzo, casa di onorato memorie

per la città ; e nella gran sala , dove già slavano i governanti , egli

da seggio nobilissimo cosi parlò :

« Cittadini! voi reggerete la repubblica napoletana tempora-

le neamente ; il governo stabile sarà eletto dal popolo. Voi medc-
u simi , costituenti e costituiti, governando con le regole che avete

« in mira per il novello statuto , abbrevierete lo stento che appor-

« tano le nuove leggi ; e per questo pubblico benefizio vi ho affi-

ci dato ad un tempo i carichi di legislatori e di reggenti. Voi dunque
« avete autorità sconfinata , debito uguale

5
pensate ch'è in vostre

« mani un gran bene della vostra patria, oun gran male, la vostra

« gloria , o il disonore. Io vi ho eletto , ma la fama vi ha scello
5

a voi risponderete con la eccellenza delle vostre opere alle commen-
« dazioni pubbliche, le quali vi dicono dotati di alto ingegno, di

« cuor puro e amanti caldi e sinceri della patria.

(( Nel costituire la repubblica napoletana, agguagliatela, quanto

a comportano bisogni e costumi , alle costituzioni della repubblic<i

(( francese, madre delle repubbliche nuove e della nuova civiltà.

« E nel reggerla, voi rendetela della Francese amica, collegata,

« compagna, una medesima. Non sperate felicità separali da lei;

u pensate che i suoi sospiri sarieno vostri martori! 5 e che s' ella

« vacilla , voi cadrete.
*

« L' esercito francese, che per pegno della vostra libertà ha
« preso nome di esercito napoletano , sosterrà le vostre ragioni

,

<c ajutcrà le opere vostre le fatiche, pugnerà con voi o per voi.

(( E difendendovi , noi dimandiamo nuli' altro premio che Tamor
« vostro. 1)

II. La sala era piena di popolo. Al bel discorso udironsi plausi

ed augurii air oratore, alla repubblica francese , alla napoletana
;

e furono viste su gli occhi a molti lacrime di tenerezza e di con-

tento. Declinalo il romore, uno de' rappresentanti, Carlo Laubert,

napoletano ,
già cherico dell' ordine degli Scolopii , fuggitivo per

libertà in Francia, tornato con l'esercito, rispose :

« Cittadino generale , certamente dono della Francia è la nostra

« libertà, ma istrumenti del benefizio sono stati l'esercito e' 1 suo

« capo ; con minor valore, o minor sapienza , minor virtù , voi

« non avreste vinto esercito sterminato, dispersi popoli di furor

a ciechi, espugnate le rocche, superato il disagio del cammino e

« del verno. Sieno perciò da noi rese grazie alla repubblica francese
5
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<( grazie agli eserciti suoi
;

grazie
,

generale , a voi venuto come
(c angelo di libertà e di pace.

« In questa terra , da' pelli nostri, uscirono i primi desiderii di

« miglior governo, i primi palpiti di libertà , i voti più caldi per la

« felicità della Francia ; in questa terra da' pelli nostri fu dato il

a primo sangue alla tirannide -, qui furono i ceppi più gravi , i

« martorii più lunghi, gli strazii più fieri. Noi eravamo degni di

« libertà ; ma senza i falli della tirannia , ed il divino flagello che

(( discaccia le coscienze agitate dalle perversità della vita, noi

(( saremmo ancora sotto il giogo di Acton , della regina , di Castel-

« cicala, di tutti i satelliti del dispotismo. Nò bastavano i loro mis-

(( fatti
,
però che la pazienza de' popoli è infinita ; si volevano co'

« raisfiilli gli errori, ed armi pronle e virtù punitrice.

(( Voi, generale , ci avete portato il governo per gli uomini , la

« rcpubi)lica; sarà debito nostro conservarla. Ma voi pensale

(( ch'ella bisognerà, come tenera cosa che oggi nasce, di assis-

te lenza e di consiglio ; ella è opera vostra, consigliatela, soslenetela.

« Se vedremo non esser noi eguali al carico sublime che ci avct<;

« imposto, lo renderemo in vostre mani
^
però che in tanta gran-

« dezza di opere e di speranze, scomparsi, agli occhi nostri, noi

t( stessi , non abbiamo in prospetto che la felicità della patria. Dedi-

u cali ad essa, per essa io giuro 5 e" 1 governo provvisorio da voi

« eletto, innanzi a voi, al popolo ed a Dio, ripeterà il sacramento. »

Per altre ventiquattro voci, si udi. Io giuro.

Si partì con ugual pompa e maggiore applauso il generale Cham-
pionnet. L'altro rappresentante , I\ferio Pagano , volto al pofìolo

disse :

« Sì, cittadini, siamo liberi; godiamo della libertà ma ricor-

<( dando ch'ella siede sopra sgabello d'armi, di tributi e di virtù, e

« che le armi in repubblica non riposano, né i tributi scemano, so

(( la virtù non eccede. A questi tre obbietti intenderanno le costitu-

« zioni e le leggi del governo. Voi, però che libero ò il dire,

« ajutate gl'ingegni nostri ; noi accetteremo con gratitudine i con-

« sigli, li seguiremo, se buoni.

« Ma udite, giovani ardenti di libertà che qui vi palesate per

.« l'allegrezza che vi brilla negli occhi, udite gli avvisi d'uomo

a incanutito, più che per anni, ne' pensieri di patria e negli stenti

« delle prigioni, correte all'armi, e siate nell'armi obbedienti al

« comando. Tulle le virtù adornano le repubbliche, ma la virtù

« che più splende sta ne' campi ; il sennò, l'eloquenza, l'ingegno

« avanzano gli stati ; il valore guerriero li conserva. Le repubbliche

«( de' primi popoli, però che in repubblica le società cominciano,

« erano rozze, ignoranti, barbare, ma durevoli perchè guerriere.

« Le repubbliche di civiltà corrotta presto caddero -, benché abbon-
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u (lasserò buone leggi, statuii, oratori, lutti ì sostegni e gFincita-

(( menti alla virtù ; ma le intìngarde, avevano tollerato che le armi

<( cadessero.

« Perciò in voi più che in noi stanno le speranze di libertà. Il

u governo provvisorio , nel dirsi legittimo e costituito intende da

« questo istante a' debiti suoi , e voi , strenui giovani , correte da

<( questo istante a' debiti vostri, date i vostri nomi alle bandiere di

(( libertà, che ravviserete da' tre colori. »

L'adunanza sciolta , succederono alla contentezza pubblica molte

private 5 il generale Chanipionnet , che abitava la già casa de' re

,

allora detta nazionale , convitò i primi dell' esercito e i maggiori del

governo e della città 5 altri de' rappresentanti bandirono altri con-

viti
;
gioja più grande fu nelle case di coloro che avevano patito

dalla tirannide e per fino nella plebe si videro feste , e si udirono

voti per la repubblica. Solamente mancavano a' conviti ed alla gioja

i parenti degli uccisi per causa di maestà
;
più compianti e ammirati

perchè lontani. E in quel giorno stesso gli editti del governo corre-

vano le province, avvisando le succedute cose, e dando provvedi-

menti di stato. Fu prescritto che sino agli ordini nuovi reggessero

gli antichi, uniformati alle regole generali di repubblica-, e che

rimanessero temporariamente le medesime autorilà, i magistrati,

gli offizii. Però cessato il timore di alcun danno, terminata la

guerra-, volendo le province imitare la città capo dello stato, ogni

paese, ogni terra diede segni di giubilo. Nel giorno appresso, con

cerimonia da baccanti più che cittadina , alzarono nelle piazze di

Napoli gli alberi di libertà , emblemi allora di reggimento repubbli-

cano-, tra calde orazioni, danze sfrenate, giuramenti e nozze come
in luogo sacro. E finalmente il generale Championnet con solenne

pompa, conducendo seco altri generali ed ulliziali dell' esercito,

andarono al duomo per rendere grazie della finita guerra , adorarne

le reliquie di san Gennaro, e invocar favori al nuovo stalo. Tutto

nella chiesa e nella cappella era preparato per la sacra funzione 5 e

popolo infinito stava intento a riguardare le ampolle per trarne

augurio di felicità o di sventure. Ma compiuto il miracolo in più

breve tempo che ogni altra volta, il generale offri al santuario mi-

tria ricca d'oro e di gemme
;

gli uttìziali stettero devoti e come
credenti a' misteri ; e la plebe stimò que' tnutamenti di stato voler

di Dio.

III. Compiute le feste e chetato il romore della novità, la mente

di ognuno , riposata, si fissò alle succedute coge per trarne regole di

ambizione e di vita. La quale istoria morale del popolo , compagna

e precorritrice della storia dei fatti, voglio esporre in questo luogo

come chiarimento delle cose mirabili che narrerò. La libertà poli-

tica era scienza di pochi dotti, appresa dai libri moderni e dalle
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sentenze della presente libertà francese
;
perciò sconfinata quanto il

genio della rivoluzione , e quanto filosofia ideale non applicata alle

società. Gli umani difetti ., le colpe umane, le stesse virtù , che per

naturai cammino cadono in vizii -, le ambizioni , V eroismo , neces-

sarii alle repubbliche , ma che di loro natura trascendono in peri-

colo dello stato ; in somma, tutte le necessità che accerchiano l'uma-

na condizione, travisate o sconosciute dalle dottrine astratte, crea-

vano certa idea di libertà politica troppo lontana dal vero. E mag-

giore ignoranza era nella pratica. Qui non mai parlamento nazionale

o congreghe di cittadini ( da' tempi antichissimi e scordati della

buona casa sveva) per trattare i negozii dello stato,- qui sempre i

diritti di proprietà conculcali dalle volontà del fisco , dalle gravezze

feudali , dalle decime della chiesa , dalle fantasie della prepotenza
;

qui le persone soggette all' imperio de' dominatori e de' baroni, agli

abusi del processo inquisitorio, alla potenza de' delatori e delle spie,

alle leve arbitrarie per la milizia , ed alle angarie della feudalità
;

qui non libere le arti né i mestieri né le industrie
;
qualunque vo-

lontà impedita. Il solo segno di libertà rimaneva ne' parlamenti po-

polari per la scelta degli ufficiali del municipio 5 libertà sola e ste-

rile perchè tra infinite servitù.

Mancavano dunque le persuasioni di libertà
;
peggio , della ugua-

glianza. La libertà viene da natura, cosi che bisognano ripetuti

sforzi del dispotismo , e pieno abbandono del pensiero per dimenti-

carne il sentimento^ l'uguaglianza nasce da civiltà, e per lungo

uso della ragione -, che non sono concetti di natura, il debole uguale

al forte , il povere al i»icco , l' impotente al potentissimo : nelle tribù

rozze dell' antichità erano gli uomini liberi ma inuguali. E dopo le

dette cose , riandando la storia del popolo napoletano , non l' anti-

chissima e dimenticata delle repubbliche greche , ma la più recente,

come che vecchia e continua di sette secoli , che ha formato gli uni-

versali costumi , non si troverà negli ordini civili pratica segno di

eguaglianza-, bensì monarchia, sacerdozio, feudaUtà, immunità,

privilegi, servitù domestica, vassallaggio ed altre innumerevoli

difformità sociali. Perciò in quell'anno 1799 non era sentita dalla

coscienza, e nemmeno concepita dall'intelletto del popolo l'ugua-

glianza politica -, solamente l' ultima plebaglia fìnse d' intendere in

quella voce l' uguale divisione delle ricchezze e de' possessi.

Dalle quali cose discende che i maggiori prestigi della rivolu-

zione francese , libertà ed uguaglianza , erano per il nostro po-

polo non pregiati né visti. Queste sole differenze tra le rivoluzioni

di Francia e di Napoli bastavano per suggerire diiTerenti regole di

governo -, ma ve n' erano altre non meno gravi. Aveva la Francia

operato il rivolgimento; l'aveva Napoli patito 5 il passaggio tra gli

estremi di monarchia dispotica e repubblica era stato in Francia
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opera di Ire anni ; in INapoli , di un giorno ; i bisogni politici furono

in Francia manifesli da' tumulti; in Napoli erano ignoti o manca-

vano ; soddisfare in Francia a quei bisogni era mezzo e riuscita alle

imprese ; in Napoli occorreva indovinare i desiderii , anzi destarli

nel popolo, per aver poscia il merito di appagarli. Il re in Francia

era spento -, erano spenti i sostenitori di monarchia , o fuggitivi -, il

re di Napoli regnava nella vicina Sicilia, rimanevano tra noi lutti i

partigiani del passato. La baronia , contraria ; i nobili partigiani di

repubblica (figli, non capi delle famiglie), poco validi a muovere

gli armigeri de' feudi ; i preti impauriti dagli strazii del clero fran-

cese, i frati temendo lo spoglio de' conventi -, i curiali, la rivoca-

zione di quella congerie di codici ch'era per essi talento e fortuna.

E infine a noi mancavano ( e abbondavano in Francia) le difese della

libertà , che sono le virtù guerriere e le cittadine ambizioni ; e a noi

mancava la legittimità del rivolgimento -, perciocché non veniva da

parlamenti, stati-generali, assemblee, autorità costituite, moto uni-

forme di popolo ; ma da sola conquista e non compiuta : condizione

che allontanava dal nuovo governo gli animi paurosi e melodici.

IV. Ma benché le regole dovessero variare da quelle di Francia

,

noi le vedremo uniformi ; sia necessità di tempi o ebbrezza delle for-

tune francesi , o , come più credo , in tanta copia ne' rappresentanti

nostri d' ingegno e di sapienza , scarsità dell'ingegno delle rivolu-

zioni , e della sapienza de' nuovi stati. Quo' rappresentanti erano

settarii antichi di libertà , afflitti la più parte nelle prigioni di slato,

ed oggi appellali Patriotti per nome preso di Francia , onde schi-

vare r altro di giacobino , infamato da' mali fatti di Robespierre. Fu
primo pensiero del governo spedire alla repubblica francese oratori

di gratitudine per gli avuti benefìzii , ed ambasciatori di amicizia e

di alleanza; scegliendo a quegli offici il principe d'Angri, grande

di casato e di ricchezza ; ed il iJiincipe Molilerno, anch' egli nobile

e fornito di pregi i^u belli , cioè buona fama ed alcun fallo nelle ar-

mi , lontano da' club, capo sincero del popolo nella ultima guerra

contro i Francesi , e quando la plebe imperversò, fuggitivo non tra-

ditore, ma dava sospetto al giovine governo, cosi che, onorandolo

pel carico di ambasciatore, lo discacciò. Il duca di Roccaromana,
propenso a femminili lascivie, avendo scarse le forze alle ambizioni

del dominio , restò scordalo negl'inizii della repubblica. I sensi che

prima spuntarono in quel governo furono dunque i sospetti ; innati

a reggimento libero , stimoli alla virtù ne' grandi slati , alle discor-

die nei piccoli , e perciò dove sostegno e dove precipizio di libertà.

Un decreto divise lo stato in dipartimenti e cantoni, abolendo la

divisione per province , e mutando i nomi per altri antichi di me-
morate memorie. In esso i fiumi , le monlagne , le foreste , i termini

di natura , si vedevano capricciosamente messi nel seno de' diparti
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memi de' cantoni , e talvolta delle comunità : scambiati i nomi
;

credulo città un monte e fatto capo di cantone; il territorio di una

comunità spartito in due cantoni ; certi fiumi addoppiati , scordate

certe terre ; in somma, tanti errori che si restò all'antico, e solo ef

fetto della legge fu il mal credilo de' legislatori.

Ma buona legge sciolse i fidecommessi , libertà desiderata per i

libri del Filangieri , del Pagano , di altri sapienti ; e produttrice di

effetti buoni
,
quanto comportavano le sollecitudini di quello stato.

Molle comunità avevano lite co' baroni -, molte più rodevano i freni

del vassallaggio ; e perciò quelle, e queste , ed altre tirate dagli esem-

pii , invadendo a modo popolare i dominii feudali , e spartendoli a'

cittadini , vendicavano con gli eccessi delle rivoluzioni gli odii pro-

prii e degli avi. Piacque al governo quel moto, e dichiarando abo-

lita la feudalità , distrutte le giurisdizioni baronali , congedali gli

armigeri , vietali i servigi personali , rimesse le decime , le presta-

zioni, tulli i pagamenti col nome di diritti, promise legge nuova,

giusta per i comuni e per i già baroni ; senza vendicare , come na-

tura umana consiglierebbe, le ingiurie palile da' fcudalarii. Dopo
la quale promessa , il governo attese all' adempimento ; ma intrigato

nelle yicendevoh ragioni , non mirando che alla giustizia ideale, tro-

vando intoppo quando ne' possessi e quando ne' titoli
,
quella legge,

lungamente discussa , non fu mai fornita ; e di tutti i rappresentanti

maggior suslenilore de' baroni fu quello stesso Mario Pagano, av-

verso a loro nelle dottrine, scrittore filosofo, pusillanimo consi-

gliere, oUimo legislatore in repubblica fatta, impotente come gli

altri venliquallro del governo a fondar nuova repubblica.

Altro indizio di popolare avversione si manifestò per le cacce re-

gie ; avvegnaché i cittadini al sentirsi liberi , uccisero le bestie

,

svanirono i confini -, e spregiando le ragioni della proprielà, reci-

devano i boschi, piantavano a frutto ne' campi , dividevano come di

conquista le terre. Cosi che il governo dichiarò le cacce, già re-

gie ora libere , terreni dello stalo ; le guardie, sciolte. Per altri editti

prometteva la soppressione de' conventi, la riduzione de' vescovadi,

la incamerazione delle sterminale ricchezze della chiesa : beneflzii

non sentili dall' universale , come dimostrava il rispetto mantenuto

intero ne' luniulli o cresciuto alla chiesa ed al clero. L' abolizione

de' titoli di nobiltà , l' atterramento delle immagini e de' fregi de'

passati re , il nome di nazionali alle cose già regie , il nome di ti-

ranno alla persona del re Ferdinando, furono subbiettidi altre leggi,

volute d;il proprio sdegno , o imitate ne' fatti della Francia.

Provvedevano nel tempo slesso alle altre parli del politico reggi-

mento. La finanza disordinata , come ho mostrato nel precedente

libro, venula in peggio da' succeduti sconvolgimenti, più inquieta

per la urgenza de' bisogni e de' casi , fu la maggior cura del gover-
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110. Legge inallesa dichiarò debito della nazione il vuoto de' banchi,

e ne promise il pagamento -, con profferta benevola ma non giusta

né finanziera, imperciocché mancavano le ricchezze a riempiere

quelle voragini, ed in tanto molo delle carte bancali, confuse le fila

della giustizia , non erano creditori del fallimento i possessori delle

polizze. Per altra legge fu prescritto a' tributarli di versare subita-

mente neir erario del fisco le taglie dovute alla passata finanza , e le

correnti; rimanendo intere le imposte pubbliche sino a quando

nuovi statuti le ordinerebbero in meglio.

Fu intanto abolita la gabella sul pesce con gradimento de' mari-

nari della città, che si fecero amici alla repubblica. Ma le aboli-

zioni, nel regno, delle gabelle sul grano e del testatico (indebita-

mente credute comunali) produssero effetti contrarli-, avvegnaché

pagando con esse le taglie fiscali, mantener queste, abolir quelle,

faceva scompiglio e impossibilità. I tributarli, assicurati dalla legge,

negavano gli usali pagamenti ; i pubblicani , sostenuti d' altra legge,

li pretendevano
5
perciò lamenti e discordie nelle comunità.

V. Tra mezzo a' quali disordini e povertà comparve comanda-

mento del generale Championnet , che donando alla città le somme
pattovite per la tregua , imponeva taglia di guerra di due milioni e

mezzo di ducati, e di altri quindici milioni su le province
;
quantità

per sé grandi , impossibili nelle condizioni presenti dello stato e nei

prefisso tempo di due mesi. Pure il governo , vinto da necessità

,

intese a distribuire il danno -, e non potendo trar norma dagli ordini

dell' antica finanza
,
perchè mancavano tutte le regole della statistica,

tassò i dipartimenti , le comunità , le persone per propri giudizii
;

ne' quali prevalendo il maligno genio di parte , si videro aggravate le

province più salde alla fedeltà , e gli uomini più tenaci a' giura-

menti. E intanto
,
per agevolafe la tassa , fu dichiarato che in luogo

di moneta si riceverebbero a peso i metalli preziosi , ed a stima le

gemme -, cosicché vedevasi con pubblica pietà spogliar le case degli

ullimi segni di ricchezza , e le spose disabbellirsi degli ornamenti , e

le madri loghere a' bambini le preziosità degli amuleti , e i fregi di

religione di augurio. La gravezza , il modo , la iniquità sconten-

tavano il popolo.

Cinque del governo andarono deputati del disconforto pubblico

al generale Championnet; ed il prescelto oratore Giuseppe yVbba-

monti
,
parlandogli sensi di carila e di giustizia , lo pregava di rivo-

care il comando , ineseguibile allora , facile tostoché la repubblica

prendesse forza ed impero; ragioni
,^
lodi, lusinghe adornavano la

verità del discorso
,
quando il generale , rompendone il filo , e ripe-

tendo barbaro motto di barbaro antenato , rispose : « Sventure a'

a vinti. » Era tra i cinque Gabriele Manthonè già capitano di arti-

glieria
,
gigante d' animo e di persona , amante di patria e spregia-
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lore d' ogni genie straniera , il quale , sconoscendo le forme di am-
basceria , fallosi oratore di circostanza , così disse : a Tu , cittadino

(( generale, liai presto scordato che non siamo, tu vincitore, noi

« vinti 5 che qui sei venuto non per battaglie e vittorie , ma per gli

(c ajuti nostri e per accordi; che noi ti demmo i casteUi; che noi

(( tradimmo
,
per santo amore di patria , i tuoi nemici ; che i tuoi

« deboli battaglioni non bastavano a debellare questa immensa città i

e. né basterebbero a mantenerla , se noi ci staccassimo dalle tue

(( parti. Esci, per farne prova, dalle mura, e ritorna se puoi;

(( quando sarai tornato, imporrai debitamente taglia di guerra, e ti

(( si addiranno sul labbro il comando di conquistatore , e V empio

u mollo
,
poiché li piace , di Brenno. )> Il generale accommiatando

la deputazione, disse : risolverebbe. Nacquero da quel punto in lui

sospetti, e nei repubblicani disamore a' Francesi.

Il generale, al vegnente giorno , confermando le taglie , ordinò il

disarmamento del popolo -, uomini falli Hberi e disarmati sono il

dileggio della libertà. Solamente si permetteva la composizione delle

guardie civiclie
^
prescrivendo che fossero scelti a quell'onore i pa-

Iriolti più. chiari e più fidi ; si che il governo emanò legge tanto

stretta , che pochi cittadini entravano nelle milizie armale , molti

nel ruolo dei tributarli : nella città di Napoli cpaltro sole compagnie,

seicento uomini , erano gli scelli ; innumerevoli i taglieggiati , la

legge, invalida per forza d' armi o per sentimento di libertà
,
parve

tìnanziera ed avara. La stessa prudenza o sospetto del generale fran-

cese , e le sentenze dei doltrinarii napoletani facevano Irasandare le

niihzie stipendiate -, essere soldati in repubblica , dicevano i doltri-

narii, tutti gli uomini liberi|; essere gli eserciti mercenarii stromento

di tirannide :, Roma, quando veramente libera , conscrivere i com-

battenti ad occasione di guerra; non* mancar guerrieri alle repub-

bliche : ed altre loquacità di tribuna, o dottrine di fantastiche virtù.

Correvano le strade accattando il vivere buon numero di Dalmati

,

già soldati del re , abbandonali su questa terra straniera ; correvano

le province , vivendo d' arti peggiori , le già squadre degli armigeri

baronali , delle udienze , dei vescovi , e grande numero dei soldati

mantenuti sino allora dagli slipendii della milizia. Era dunque facile

formare nuovo esercito di venticinquemila soldati, e trarre da' peri-

coli della patria venticinque migliaja di bisognosi e predoni. Ma la

repubblica vergognava di essere difesa da genti straniere o venali, ed

aspettava il giorno della battaglia per battere dei calcagni la terra e

vederne uscire guerrieri armali.

YI. Sopraslava male più grande -, la penuria. I raccolti dell'anno

precedente furono scarsi ; la guerra esterna e la civile avevano con-

sumato immensa quantità di grano -, la grassa Sicilia ricusava di

mandarne, e le navi che scioghevano da' porli della Puglia e della
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Calabria erano prodate da' navilii siciliani ejd inglesi. Crebbe il prezzo

al pane -, tanto più sentito per i perduti guadagni della plebe
,
per il

gran numero di servi congedali
,
per le industrie sospese

, per la

malvagità di quelle genti che speravano nelle disperazioni del po-

polo. Ma i governanti stavano sereni , confidando nello zelo de' par-

tigiani ricchi di granaglie, ne' compensi di governo libero, nella

. rassegnazione e nel merito di patir male per amar la patria. Erano
virtù dei reggitori , che

,
poco esperti della mala indole umana , le

credevano universali ; e però intendendo che bastasse a tutti i bi-

sogni far certo il popolo della bontà di quel reggimento , spedivano

palriotti a sciami per concionare e persuadere. Motivo di mestizia e

di sdegno era quindi udire ne' mercati , vuoti di ricchezze e di ne-

gozii , oratore imberbe discorrere i benefizii della repubblica-, e con

eloquenza spesso non {jropria ma voltala dalle arringhe francesi , né

mai sentita da volgari uditori pieni di contrarie dottrine, presumere

di acquetare i lamenti e i bisogni della plebe.

Oratore fra tulli più saggio e più inteso era quel Michele il Pazzo

,

capo del popolo ne' tumulti della città
,
pacificatore all' arrivo di

Championnet , e , mutate le cose , alzato al grado di colonnello fran-

cese, e spesso mandato ambasciatore alle torme de' popolari. Arrin-

gava in plebeo , solo idioma eh' ei sapesse 5 da poggiolo scranna

per mostrarsi in alto, non preparato-, permettendo la disputa o le

risposte. Diceva un giorno : a II pane è caro perchè il tiranno fa

<( predare le navi cariche di grano , che ci verrebbero da Barberia,

(( che dobbiamo far noi ? Odiarlo , sostenergli guerra , morir tutti

' <( piuttosto che rivederlo nostro re; ed in questa penuria guadagnar

« la giornata faticando per non dargli la contentezza di sentirci

<( ami Iti. »

Ed altre volte :

u II governo d' oggi non è di repubblica , la repubblica si sta fa-

« cendo ; ma quando sarà fatta , noi idioti la conosceremo ne' godi-

« menti, o nelle sofferenze. Sanno i saccenti perchè mutano le

« stagioni , noi sappiamo di aver caldo o freddo. Abbiamo sofferto

« dal tiranno guerra , fame
,
peste , terremuoto ; se dicono che go-

« dremo sotto la repubblica , diamo tempo a provarlo.

« Chi vuol far presto semina il campo a ravanelli , e mangia ra-

« dici 5 chi vuol marìgiar pane semina a grano e aspetta un anno.

« Cosi è della repubblica
;
per le cose che durano bisogna tempo e

« fatica. Aspelliamo. »

Dimandalo da uno del popolo che volesse dir cittadino , rispose :

« Non lo so , ma dev' essere nome buono, perchè i capezzoni ( cosi

« chiama il volgo i capi dello stato) l'han preso per sé stessi. Col

u dire ad ognuno cittadino , i signori non hanno l' eccellenza , e noi

« non siamo lazzari ; xiuel nome ci fa uguali. "
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E allora un altro 5 e che vuol dire questa uguaglianza?
« Poter essere (indicando con le mani se stesso) lazzaro e colon-

u nello. I signori erano colonnelli nel ventre della madre 5 io lo sono

« per la uguaglianza 5 allora si nasceva alla grandezza, oggi vi si

<( arriva. »

Non più ne dirò per brevità , sebbene molte altre sentenze di egual

senno io abbia inteso da quel plebeo ; e spiacemi di averne tarpato-

li più sottile per non averle riferite nel dialetto parlato , brevissimo

e vivace \ della quale licenza ho detto in altri luoghi le cagioni.

Alcuni preti e frati , sapienti ancor essi
,
parlavano al popolo di

governo 5 e tirando dal vangelo le dottrine di eguaglianza politica,

e volgarizzando in dialetto napoletano alcuni motti di Gesù Cristo,

incitavano e afforzavano l'odio a' re, l'amore a' liberi governi,

l'obbedienza all' autorità del presente. Spiegavano, come pronostici

avverati di profeti , la fuga di Ferdinando , là venuta di genti stra-

niere , il mutato governo ; cosi che messe insieme le profezie , la

croce , r uguaglianza , la libertà, la repubblica, mostrandosi con

vesti sacerdotali , e parlando linguaggio superstiziosamente credulo,

insinuavano alla plebe sensi favorevoli per il nuovo stato. Ma pure

altri cherici da' confessionali inspiravano sensi contrarii ; e giovani

dissennati guastavano le buone opere de' sapienti per dottrine di

sfrenata coscienza -, predicando libero il credere , libero il culto di

rehgione , non premii celestiali alla virtù , non pene alle colpe 5 nullo

il futuro come di belve.

VII. Le cure de' reggitori , fermate ne' primi tempi alla sola città,

si estesero alle province -, ma seguendo le islesse regole mandavano

commissarii per dipartimenti , commissarii per cantoni , con pie-

nezza di potere quando convenisse alla esecuzione delle leggi , e

a' casi urgenti di quiete pubblica , di guerra. Insieme a' quali si

partivano molti altri col nome di democratizzatoli ^ senza facoltà

o stipendii , col carico di persuadere e ridurre alle forme repubbli-

cane le città e terre delle province
;
provveduti di lettere patenti del

governo , andando a turba per vero zelo o per falso
,
prevedendone

ufTizii pubblici e guadagni. Non dirò, perchè facile a immaginare
,

([uanto i commissarii e i dcmocratizzatori paressero ingrati agli abi-

tanti delle province , rozzi , semplici , accorti , nulla curanti le bel-

lezze non sentite di libertà; spregiatori di vota eloquenza , ed usi a

fermare le speranze nell' abolizione della feudalità , nella divisione

delle terre feudali , nella minorazione dei tributi , nel miglioramento

delle amministrazioni e della giustizia. Le quali brame non isfug-

givano agli oratori di repubblica, ma le discorrevano variamente,

promettendole in lontano , ed unendole alle riforme religiose , alle

libertà di coscienza , a' matrimoni! solamente civili , alla nullità de'

testamenti , e ad altre innumerevoli sfrcnatezze.di morale , riprovate
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dagli usi e dalla mente de' ruvidi abftanli delle campagne. La ten-

denza maggiore de' discorsi era il pagamento deTiscali , ed il ri-

cordo degli ajuli e degli sforzi che debbono i cittadini alla nascente

libertà.

Da' discorsi passando alle opere , andavano i commissarii investi-

gando gli atti e le opinioni dei magistrati ^ i quali , anziani di età
,

scelli tra partigiani del passato governo , mal contentavano le pas-

sioni estreme di giovani ardenti delle parti contrarie; e perciò ad

essi erano surrogati uomini nuovi. Molti onesti abitanti delle pro-

vince , scontenti del passato per sofferta tirannide o per gli spogli

delle ricchezze pubbliche e private , amavano gli ordini novelli e gli

secondavano ; ma si arrestarono a mezzo corso quando , visto gover-

nato lo slato dalle opinioni non dal consiglio
,
presagirono pericoli e

precipizii.

Vili. Un solo frastuono di libertà , le accuse pubbhche , non

ancora si udiva , ma fu corto il silenzio. Niccolò Palomba volendo

accusare Prosdocimo Rotondo , membro tra i venticinque del go-

verno , adunò molti patriotti 5 ed esponendo le colpe , le pruove , le

utilità del giudizio, dimandò assistenza contro d' uomo potente ; ma
in tempi ne' quali la potenza vera risedeva nella sovranità del po-

polo. Applaudito il pensiero , intese le accuse , fu promesso per

grida patrocinio all'animoso proponimento. Nuovo il gfudizioe non

prescritte le forme , andò l' accusatore con grande numero di clien-

ti , e con hbello che lesse al governo sedente in atto di legislatore

,

presente l'accusalo e facendo parte deir augusto consesso. Maravi-

gliarono gli uditori ; ed alzandosi dubbio se l' accusa dovesse am-
mettersi, pregante V accusato , fu ammessa. Trattava di colpe anti-

che e non vere : la fama di Rotondo era egregia
;
quella di Palomba

(tranne l'amore per la repubblica) correva macchiata di sospetti e

di falli; ma i faziosi tenendo ad argomento di piena libertà quel pro-

cesso, lodavano a mille voci l'accusatore , e concertavano seco in

secrete adunanze le ofTese ; mentre 1' accusato dimandava in aperto

il giudizio. Parve scandalo al governo il proseguimento di processo

iniquo, pericoloso per lo esempio all'autorità inviolabile de' rap-

presentanti dello stato ; e perciò, seguendo il partito degl' infingardi,

lo sospese ; concesse a Palomba uffìzio grande e bramato di com-
missario in un dipartimento ; e sperò di coprire col silenzio la tur-

pitudine de' fatti. Quindi ad un mese , mutate le forme e le persone

del governo provvisorio , Prosdocimo Rotondo tornato privato cit-

tadino , valendosi delle ragioni di libertà, dimandò il rinnovamento

del giudizio da' magistrati comuni ; e fu assolto. Non egli per ma-
gnanimità , e non alcun altro , custode delle leggi

,
per timidezza

,

diede accusa di calunnia.

Que' fatti mostrarono la via degl' impieghi pubblici, la forza delie
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adunanze secrele , la debilità (Tel governo. Perciò si udirono ad un

tratto mille accuse ^ non bastando egregia fama
,
probità di antica

vita, viver presente'immaculato , a contenere le ambizioni e la pro-

tervia de' tristi. Fu composto tribunale , chiamato ceiisorio , a rice-

vere le accuse , esaminarle , spingerle in giudizio , e provvedere a'

lamenti degli oppressi (era il motto degli accusatori) edalla neces-

saria tutela degli accusati. Sursero al tempo medesimo le società po-

polari , segrete o manifeste, nelle quali i settarii preparavano le ac-

cuse ; delle pubbliche due furono più famose , le sale Patriottica e

Popolare, le quali, ad esempio de' clubs francesi, adunavansi

quando in pubblico
,
quando in privato , sotto presidenza , con tri-

buna, processo delle materie discusse e libro delle decisioni. Le

grandi quistioni di politica, le nuove costituzioni dello stato, le

leggi , le ordinanze , la guerra ; e poi gli uflìzii
,
gli uffìziali , la vita

pubblica , la privata de' cittadini , erano subietto di esame con li-

bertà o licenza tribunicia 5 e le profferite sentenze andavano , se-

condo i casi, al governo sotto forma di messaggi o di consigli, al tri-

bunale censorio per accusa , e al popolo per tumulti. Nessuna co-

scienza riposava nella sua virtù , nessuna voce maligna era sprege-

vole , ogni nemico potente
,
qualunque merito

,
pericoloso. Vedevi

mutamenti continui negli oHìcii dello stato , odii acerbi , fazioni ope-

rose-, il quale romore di accuse, di calunnie , di lamenti , si alzò

strepitoso, e non posò che al cadere della repubblica 5 imperciocché

le sette, sintomi della infermità de' governi, spengono questi se non

sono spente.

IX. Mentre nella sala Patriottica si agitavano le più sottili qui-

stioni sul nuovo statuto , e la stessa libertà francese pareva scarsa

per noi , comparve la costituzione della repubblica napoletana
,
pro-

posta nel comitato legislativo dal rappresentante Mario Pagano. Era

la costituzione francese del 1793, con poche variazioni suggerite da

modesta libertà. Dispiacque leggere in essa rivocati i parlamenti co-

munali, tumultuosi veramente ed inutili sotto dispotica signoria,

ma in repubblica mezzi opportuni alle elezioni ed amministrazioni
,

che sono i cardini di ogni libera società. Era debole in quella carta

il potere giudiziario , né appieno libero l' amministrativo 5
si ap-

plaudi all' immaginato corpo degU efori , sostenitori della sovranità

del popolo. Due principii prevalevano : l' equilibrio de' poteri astratti

senza troppo avvertire all'equilibrio delle forze presenti, ovvero a

ciò che in stato libero è forza , cioè costumi , opinioni , virtù del

popolo • ed il sospetto contro al potere esecutivo , ed a' cittadini po-

tenti. Come le leggi bastassero ad impedire i precipizii di stalo libero,

quando nel seno di lui oprano le cagioni della rovina, mancò alla

repubblica napoletana il tempo di sperimentarlo ;
un anno appresso

quelle medesime leggi sospettose non mantennero dalla caduta la
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repubblica madre. Avventurosa , almeno ,
perchè discese nelle mani -^

di un Cesare che durò (re lustri , e le serbò gran parie delle acqui

slate libertà 5 misera Napoli che inabissò nelle voragini del dispo-

tismo.

Il governo provvisorio esaminava lo statuto costituzionale, con-

solando con le speranze future le mestizie presenti j che un certo

Faypoult commissario di Francia , venne ad accrescere. Egli por-

tava decreto della sua repubblica , la quale, forte nella ragione della

conquista , riconfermava le imposte di guerra ^ e diceva patrimonio

della Francia i beni della corona di Napoli , i palazzi o reggie , i

boschi delle cacce , le doti degli ordini di Malta e Costantiniano , i

beni de' monasteri , i feudi allodiali, i bandii , la fabbrica della

porcellana, le anticaglie nascoste ancora nel seno di Pompei e di

Ercolano. Il generale Championnet, che travagliato dalla univer-

sale scontentezza ne prevedeva i pericoli , e non aveva cuore dis-

umano , impedì a Faypoult T esecuzione del decreto , e ne fece per

editto pubblica la nullità : ma insistendo il commissario , e accesa

briga, vinse il più forte -, Faypoult, discacciato , si parti. Piacque

ciò a' Napoletani, che doppiando l'odio contro i Francesi, presero

ad amare Championnet; scusandolo allora delle passate durezze,

dicendole necessità, e rammentando (que' della plebe) la sua reli-

gione, il ricco dono a san Gennaro, e certo accidente, il cui prin-

cipio era ignoto. Avvegnaché nei registri battesimali della chiesa di

sant'Anna era un Giovanni Championnè , diverso per genitori e per

tempo di natali ; ma frattanto il generale fu creduto napoletano,

benclìò veramente nascesse in Valenza nel Delfmato.

Quindi spiacque leggere nelle gazzette francesi decreto del di-

rettorio , che diceva così : « Visto che il generale Championnet ha

(( impiegato 1' autorità e la forza per impedire 1' azione del potere

<( da noi confidato al commissario civile Faypoult 5 e che perciò si

(( è messo in aperta ribellione contro il governo -, il cittadino Cham-
« pionnet

,
generale di divisione

,
già comandante dell' esercito di

a Napoli, sarà messo in arresto e tradotto innanzi un consiglio di

(t guerra per essere giudicato del suo delitto. »

Subito Championnet si parti ; ebbe il comando dell' esercito il

generale Macdonald. Championnet giudicalo in Francia ed assoluto

ritornato all' impero degli eserciti , accresciuto di gloria, povero di

fortuna , mori poco appresso in Antibo -, e , se fu vera la fama , di

veleno datogli o preso. Molli sospiri mandarono i Napoletani alle

sue sventure ; tanto più che venne compagno al Macdonald quel

medesimo Faypoult, baldanzoso, protervo, inllessibile ; vago di

vendicare la gioja de' Napoletani alla sua cacciala , e l' amore che

portavano al suo nemico.

X. Giunse in quel mezzo nuova che i Francesi occupavano gli
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stali della Toscana , e che il gran duca Ferdinando III con la fami-

glia ne usciva. Il direltorio francese, insaziabile di conquiste, dopo

invasi gli stati di Lucca, dimandò ragione al governo toscano delle

ostilità manifestate nel ricevere le schiere napoletane contrarie alla

Francia , e nel dare asilo al pontefice Pio YI. Il gran duca rispose

che non mai nemicizia né sdegno contro la repubblica , ma forza

,

e però necessità de" più deboli, era stato motivo alla pazienza di

ricevere Tarmi napoletane nel porto di Livorno, minacciato da

forti navigli siculi e inglesi : e in quanto al pontefice , che nessun

atto vietando dargli ricovero , era debito di principe cristiano con-

cederlo al capo della cristianità , vecchissimo e misero. Benché lau-

dabili e vere le discolpe , e di già cominciale le avversità delle armi

francesi su l'Adige, così che bisognava raccorrò non già dissipare

gli eserciti della repubblica , prevalendo V avidità del direttorio e

del generale Schcrer duce supremo in Italia , andò contro Firenze

una legione francese che il generale Gaulhier dirigeva-, e giunta

presso alle mura , inlimò per araldo la resa della città. Ma Ferdi-

nando III, rassegnato alle necessità del tempo, mandò in risposta

r editto seguente :

« A' miei popoli.

« Vengono in Toscana armi francesi. Noi riguarderemo come
(( prova di fedeltà e di amore de' nostri sùdditi Y obbedienza al co-

« mando delle autorità, il mantenimento della quiete pubblica, il

« rispetto a' Francesi, la diUgenza di evitare gli sdegni de'povelli

a dominatori. Per le quali cose crescerà, se d' incremento è capace,

« il nostro affetto verso i nostri popoli. )>

Dopo ciò Tarmi francesi entrarono a Firenze : il gran duca, nel

di seguente 27 di marzo, ne partì ^ la quiete non fu turbata. Per i

quali successi , vedendo allargati in Italia i dominii e le parti di re-

pubbUca, si rallegrò il governo di Napoli. Ultima contentezza; im-

perciocché da quel di non giunse nuova se non mesta.

CAPO SECONDO.

SolIeTazioni de' Borboniani nelle province. Gesta del re di Sicilia e degl'In-

glesi contro la repubblica. Gesle in difesa di Iti.

XI. Cessato lo sbalordimento del quale i Borboniani furono presi

per la guerra infelice, la patita conquista ed il nuovo stato, e non

repressi i primi tumulti nelle province da' battaglioni francesi sem-

pre annunciati, non mai visti , sursero le scontentezze discorse nel

precedente capo ; e in varii punti dello stato, ribellioni e arma-

menti. Slavano le moltitudini contro gli ordini nuovi: per la op-
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posta parte, giovani scarsi di numero e di credilo; (accvano i pru-
denti , non per odio alla repubblica o per amore al passato , ma
perchè prevedevano i mali e i pericoli del futuro. Nelle città corse

dal nemico s'imputavano i danni sofferti, meno alla guerra e alle

ragioni della conquista, che alla indisciplina delle milizie, alla in-

temperanza de' capi ; e le città non ancora tocche temevano gli stessi

Francesi e gli stessi danni ; era universale lo scontento. I Dalmati,

gli armigeri baronali , le squadre delle udienze , e que' tanti che

vivevano di stipendii d'armi, uniti a torme, andando in scorreria

con motivo o pretesto di fede all' antico re , arricchivano di bottino

e di spogli.

Negli Abruzzi dove le armi borboniane rimasero per poco tempo

sospese, non mai deposte, si ribrandirono più fieramente che in-

nanzi sotto i capi Pronto e Rodio. Pronto ne' suoi primi anni fu

cherico; ma spinto da malo ingegno prese patente di armigero nelle

squadre fiaronali del marchese del Vasto -, quindi , reo di omicidii

,

andò condannato alle galere , dalle quali per forza ed industria.fug-

gitivo
,
passò a correre le campagne. Fattosi partigiano de' Bor-

boni , combattè fortunato contro Duhesme ; e scello capo dagli

uguali, acquistò fama, sicurtà e ricchezze. Rodio, di civili natali,

studioso di lettere Ialine, dottore in legge , scaltro , ambizioso ,
pre-

vide le sventure della repubblica, e parteggiò per i contrarli. Fu

accolto dalle turbe ; e avvegnaché primo esempio d' uomo gentile

non macchiato di colpe che abbracciasse quelle pnrti sino allora se-

guile da' peggiori , lo gridarono capo. La citta di Teramo , ed alcune

altre terre tornarono alla obbedienza dell' antico re ; i Francesi

guardavano i forti di Pescara, Aquila, Civi(cHa, e correvano intorno

intorno a predar viveri, a rialzare gli alberi ablìaltuti della libertà, ad

animare i seguaci loro, a punire i contrarli. Gli altri paesi delle Ire

province , divisi per genio, e seguitando l'ingegno vario de' più

potenti, stavano per la signoria o per la libertà ; e poiché gh odii e

le contese di municipio nemicavano ab antico i popoli confinanti

,

dipendeva spesso la scella di governo dalla scella contraria del vi-

cino-, maggiore incitamento a sdegnarsi, a combattere , alle rovine

,

alle stragi.

Nella Terra di Lavoro molti paesi del confine stavano sotto l' im-

pero di Michele Pezza, nato in Uri di bassi parenti , omicida e ladro ;

cosicché da due anni per bando del governo pericolava sotto taglia

il suo capo 5 ma per continue venture o scaltrezze , vincitore ad ogni

cimento, scampava i pericoli -, e la nostra plebe
,
però che dice scal-

trissimi ed invincibili il diavolo e i frati , lo chiamò fra Diavolo ;

ed egli, per argomento di prodezza e fortuna, ritenne il soprannome

nelle guerre civili e sino a morie. Audace, valoroso, spregiatore

d' ogift virtù , fattosi capo di numerosa torma , tenendosi agli agguati

. 1. 1'^
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fra le rupi e le boscaglie del suo paese , e vedendo da lungi , non

visto , disponeva gli assalti contro a' soldati francesi che andavano

soli a piccole partite, e spietatamente gli uccideva. Correndo da

Portella al Garigliano trucidava i corrieri e qualunque gli desse om-

bra di recar lettere o ambasciate ; rompeva il cammino tra Napoli

e Roma.

Nella stessa provincia ma in altra contrada, quella dì Sora, guer-

reggiava capo di molti Gaetano Mammone mulinaro
.;
la ferità del

quale tanto si scosta dalla natura degli uomini e si avvicina alle belve

crudelissime, che io con animo compreso di orrore dirò di lui

come di mostro terribile. Ingordo di sangue umano , lo bevea per

diletto ; beveva il proprio sangue ne' salassi suoi ; negli altrui , lo

chiedeva e tracannava^ gradiva, desinando, avere su la mensa un

capo umano , di fresco reciso e sanguinoso
; sorbiva sangue o liquori

in teschio d' uomo e gli era diletto a mutarlo. Immanità che non

avrei narrate nò credule se il pubblico grido, che spesso ampUfica i

fatti maravighosi, non fosse confermalo da Vincenzo Coco, uomo
ed autore pregiatissimo , consigliere di stato , magistrato integer-

rimo , che da istorico narra e da testimonio accerta le riferite cru-

deltà. Mammone in quelle guerre civili spense c|ualtrocento almeno

Francesi o Napoletani , e tutti di sua mano , facendo trarre dal car-

cere i prigionieri per ucciderli a gioja del convito , stando a mensa

coi maggiori della sua torma. Eppure a tal uomo, o a questa belva,

il re Ferdinando e la regina Carolina scrivevano : u Mio generale e

mio amico. »

Prosieguo a descrivere lo stato interno de' popoli. Torma nume-

rosa guerreggiava nella provincia di Salerno. Una stretta nominata

di Campestrino, difficile , intrigata, era guernita di borboniani, che

la cedevano solamente alle poderose colonne di milizia , e combat-

tendo. Di là correvano le terre del Cilento, i monti di Lagonegro
,

e gli stessi dintorni della città capo della provincia-, perciò il cam-

mino delle Calabrie ingomberato da' borboniani era chiuso ad ogni

altro. La città di Capaccio e le terre di Sicignano , Castelluccio

,

Polla , Sala , inalzata bandiera regia , minacciavano i paesi di re-

pubblica. Il vescovo Torrusio, dopo ribellata la città di Capaccio,

combatteva con armi spirituali e guerriere ; mentre nelle altre terre

della stessa provincia dirigeva le armi per il re Gherardo Curci so-

prannomato Sciarpa
,
già capo degh armigeri della udienza, conge-

dato da queir uffizio , ributtato quando egli chiese di servir la re-

pubblica , e ingiuriato del nome di satellite della tirannide.

XII. Guerra più sanguinosa travagliava la Basilicata , combattendo

quei popoli ciecamente^ che V essere governati a repubblica o a si-

gnoria non era sentimento ma pretesto a sfogare odii più antichi :

vedevi perciò d'ambe le parti molte truppe, molti corpi, c(Tmbat-
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timenti giornalieri , stragi continue. Nelle quali domestiche sventure

due casi avvennero degni di ricordanza. La piccola cith'i diPicerno,

che avea festeggiato con sincera allegrezza il mutato politico reggi-

mento , assalila da' borboniani sbarrò le porte 5 e aiutandosi del

luogo, allontanò più volte gli assalitori. Sino a che, declinando le

sorti universali della repubblica, torme più numerose andarono

air assedio; e fu agli abitanti necessità combattere dalle mura. Finita

dopo certo tempo la munizione di piombo e consultato del rimedio

in popolare parlamento , fu stabilito che si fondessero le canne d' or-

gano delle chiese, poscia i piombi'delle tìnestre, in ultimo ghuten-

sih domestici e gl'istrumenli di farmacia; con i quaU compensi

abbondò il piombo come abbondava la polvere. I sacerdoti eccita-

vano alla guerra con devote preghiere nelle chiese e nelle piazze ; i

troppo vecchi , i troppo giovani pugnavano quanto valeva debilità

del proprio stato ; le donne prendevano cura pietosa de' feriti ; e pa-

recchie , vestite come uomini , combattevano a fianco de' mariti o

fratelli ; ingannando il nemico meno dalle mutate vesti che per va-

lore. Tanta virtù ebbe mercede , avvegnaché la città non cadde

prima che non cadessero la provincia e lo stato.

Presso a Picerno , in Potenza , città grande , oggi capo della pro-

vincia, era vescovo Francesco Serao , lo stesso rammentato con de-

bita lode nel secondo libro di queste istorie : il quale già travagliato

per giansenista dalla santa sede , sostenuto in quel tempo dal re
y

ma poi, per mutata politica di governo, venutogli a tedio, era te-

nuto settario di repubblica e de' Francesi. Cosicché ai primi tumulti

assaUto nella casa vescovile, trovato in atto di preghiera innanzi alla

croce , fu trascinato nella strada , ucciso, troncato del capo, e '1 capo

in punta di lancia portato in giro per la città. Furono i manigoldi

pochi di numero , diciassette , nessun plebeo. Un cittadino di Po-
lenza , Niccolò Addone , ricco , fiero per natura , devoto della cristiana

religione , amante di repubblica , ma occulto perchè temeva nelle

dubbietà di quello stato arrischiare le sue ricchezze
,
quando vide

lo spettacolo atroce
,
giurò vendicarlo : e noi potendo apertamente

,

usò d' inganni. Conciossiachè fingendosi borboniano , allegro della

morte del vescovo, chiamò a convito gli uccisori, e, dopo lauta

mensa e bevere trasmodato , tutti gli spense ; né già di veleno ma di

ferro , e più col braccio proprio che de' suoi fedeli , che pure a mensa

o nascosti nella casa attendevano il comando della strage. Orrida

scena , che spiacque a' partigiani medesimi di repubblica ; e 1' Ad-

done, ciò visto, fuggì di Potenza, e tenutosi lungo tempo ne' bo-

schi, si riparò in Francia, Anni appresso, perdonato di que' misfatti

per decreti del nuovo re Giuseppe Bonaparte , tornò in regno ; e

r eia nostra lo vide accusatore calunnioso di delitti di maestà , a
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prò de' Borboni , e a danno di onesti ciKadini. Nò fu punito ; e vive

ancora tra ricchezze avite, o mal tolte.

XIII. Somnnovevano le Puglie contro la repubblica quattro Corsi,

de Cesare , Boccheciampe , Corbara e Colonna
; de' quali de Cesare

era in patria servi tor di livrea , Boccheciampe antico soldato di arti-

glieria e disertore , Colonna e Corbara vagabondi e viventi di male

arti : tutti e quattro l'uggitivi di Corsica per delitti ^ e da Napoli, per

timor de' Francesi , cercavano imbarco nei porti della Puglia per

Sicilia o Corfù. E giunti a Montejasi, alloggiando per venturanella

casa del massaro Girunda , ingegnoso fabbro di brighe , concerta-

rono sollevare i popoli a prò de' Borboni, figurando Corbara il

principe Francesco erede al trono ; Colonna , il contestabile , suo

cavaliero; Boccheciampe il fratello del re di Spagna; e de Cesare
,

il duca di Sassonia. Girunda , in quelle trame , sarebbe precursore
,

testimoiiio e tromba delle fallacie. Il vero principe Francesco era

stalo in Puglia , come dicemmo nel terzo libro
,
poco tempo innanzi;

ma Girunda confidò nella credulità degli stolti , e ne' guadagni che

gli astuti trarrebbero da quelle scene. Concertate nella notte le

parti , va Girunda
,
prima che il giorno spuntasse , a palesare per la

città misteriosamente l'arrivo de' principi e la fortuna di essere

primi a seguirli. E creduto, e numeroso stuolo di plebe accorrendo

alla piccola casa dove quei grandi alloggiavano , si offrono per grida

guerrieri e servi. Esce il Colonna su la strada; rende grazie in nome

del principe allo zelo de' presenti , ma li accommiata. Il Girunda in

quel tempo avca provveduto una carrozza, e nell'entrare in essa i

quattro Corsi simularono riverenza al principe Francesco ; il quale

dicendo agli astanti : « Io mi abbandono in braccio de' miei po-

poli ))
; e salutandoli benignamente, si chiuse in legno e partirono

verso Brindisi.

Ne' Corsi abbonda il talento di ventura ; cosicché adoperavano

,

secondo i casi, alterigia, magnanimità, grandezza di principi : si

partivano da luoghi abitati prima del giorno
,
giugnevano all' entrar

della notte , andava innanzi di molte miglia il Girunda a preparare

alloggiamenti e credenze. E perciò mille bocche accerlavano la pre-

senza dei principi , ognun dicendo : « Io gli ho veduti » ; ed aggiun-

gendo, come suole nel racconto delle maraviglie, fatti non veri ma
creduti. I successi avanzarono le speranze : popoli armali seguivano

la carrozza, circondavano la casa degl'impostori, ed abbattendo i

segni di repubblica, ristabilivano il regno. Il finto principe Francesco

rivocava magistrati , ne creava novelli , vuotava le casse dell' erario

,

imponeva taglie gravissime alle case dei ribelli : obbedito più di

vero principe perchè più ardilo , e secondato da popolo pronto alle

esecuzioni. L' arcivescovo d'Otranto che da lungo tempo conosceva
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il principe Francesco , e che V anno innanzi in quella slessa città era

stato seco alle cerimonie della chiesa e della reggia , oggi partecipe

agr inganni , ed egli medesimo ingannatore , accertò dal pergamo
essere il presente quel desso , come che dopo un anno

,
per i travagli

di guerra e di regno , apparisse mutato neir aspetto.

Rivolsero quegl' impostori cammino verso Taranto , dove giunti

videro approdare il vascello che portava in Sicilia le vecchie prin-

cipesse di Francia, fuggitive da Napoli. Non ismarrirono gli au-

daci , ed il Corbara preceduto da imbasciate, rivelanti alle principesse

i fatti maravigliosi di quella popolare credulità , andò con pompa
regale e fidanza di parente a quelle donne ; le quali , benché superbe

come di stirpe regia borbonica
,
per giovare alla causa del re , ac-

colsero da nipote quell'uomo abbietto^ gli diedero titolo di altezza

e gli prodigarono i segni di riverenza e di afietto. Così confermate

le credenze de' popoli, armi numerose adunaronsi per le parti re-

gie, e gli stessi increduli, o i certi della impostura unendosi alla

fortuna, tre province di Puglia ribellarono. Corbara, dopo 'ciò,

desideroso di porre in. salvo le male acquistate ricchezze, bandì

eh' egli
,
portando seco il contestabile Colonna , andava in Corfù per

tornare con poderose schiere di Pvussi ; e che lasciava luogotenenti

e generali nel regno il iraleilo del re di Spagna e '1 duca di Sassonia.

Si parti. Uscito appena dal golfo, preso da pirati, perde ricchezza

e vita-, il Colonna non morì, ma il suo nome scomparve. Bocche-

ciampe , difendendo il castello di Urindisi da vascello francese , fu

morto; e de Cesare condottiero fortunato di numerose torme, oc-

<'UE)ò senza guerra Trani, Andria, Martina, città grandi e forti,

nìentre le minori e la più parte delle terre Pugliesi, debellate dal

grido, ubbidivano al re.

XIV. Rimane a dire delle Calabrie. Benché lo stalo di repubblica

trovasse maggior numero di seguaci ne' Cahibresi, avidi forse di

vendicare le patite ingiurie da feudalità più tiranna, o perchè nella

ruvidezza de' costumi e del \ivere serbassero le virtù primitive di

libertà, pure tenevano dalla parte del re innumerevoli cittadini
;

l)Otendo affermare che i repubblicani dello stato intero stavano a'

contrarli come il dieci al mille. I borboniani calabresi spedirono al

re nella vicina Sicilia fogli e legali per avvisarlo delle condizioni di

quelle province, e pregarlo mandasse milizie, come che poche, ed

armi assai, e personaggi di autorità, e leggi , e bandi per ajutare lo

zelo delle genti già mosse 5 soccorresse il suo regno 5 impietosisse

de' suoi fedeli esposti alle vendette de' nemici esteriori ed interni.

Altri messi da Napoli e dalle Puglie accertavano i popolari tumulti,

e la facilità di scacciare i Francesi, di opprimere i ribelli. Ma il re,

fermo nella idea di tradimenti, non prestando fede a que' fogli, ma
credendoli nuovo inganno, confidava solamente nell'armi dei suoi
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alleati ^ egli nascondeva a sé medesimo i proprii torti -, la regina ed

Acton onestavano per il tradimento i falli di governo -, Mack in un

lungo scritto copriva i suoi mancamenti con quelli deir esercito
-,

i

fuggitivi dal campo scusavano per lo stesso trovato le loro colpe
^ il

capitan generale Pignatelli accusava traditori gli eletti della città , i

Sedili, la più parte de' nobili. Cosicché non altro udivasi nella

reggia che tradimenti, traditori, pene future e vendette.

Ma le vecchie principesse di Francia giunte in Palermo narrando

le scene di Taranto dicevano vere e grandi le mosse popolari nella

Puglia ; mentre gli ufTiziali inglesi , mandati sopra navi , esploratori

delle nostre marine riferivano le cose istesse. Tenuto consiglio, fu

deciso secondare quei moti -, e poiché tra' consiglieri moslravasi

ardente per la guerra il cardinale Fabrizio Ruffo , il re gli diede

carico di andare in Calabria ne' feudi della casa ; vedere , sentire lo

stato della provincia , e secondo i casi avanzarsi nel regno o tornare

in Sicilia 5 il grado, il nome, la dignità gli sarebbero ajuto all' im-

presa , e scudo contro la malvagità de' nemici. Andò voglioso con

pochi seguaci , meno danaro , autorità senza Hmiti , larghe promesse.

Fabrizio Ruffo , nato di nobile ma tristo seme, scaltro per natura,

ignorante di scienze o lettere, scostumalo in gioventù, lascivo in

vecchiezza, povero di casa, dissipatore, prese ne' suoi verdi anni il

ricco e facile cammino delle prelature. Piacque al pontefice Pio VI,

dal quale ebbe impiego supremo nella camera pontifìcia ; ma per

troppi e subili guadagni, perduto uffizio e favore, tornò dovizioso

in patria , lasciando in Roma potenti amici acquistali , come in città

corrotta, co' doni e i blandimenti della fortuna. Dimandò al re di

Napoli ed ottenne la intendenza della casa regale di Caserta ; indi

tornato nelle grazie di Pio, fu cardinale, andò a Roma, e là restò

sino al 1798, quando per le rivoluzioni di Roma prese in Napoli

ricovero, e poco appresso in Palermo seguendo il re.

XV. Giunto nel febbrajo di quell'anno 1799 al lido di Calabria,

essendosi prima inteso coi servi e gli armigeri della sua casa,

decorato della croce e de' segni delle sue dignità, sbarcò in Bagnara

dove fu accollo riverentemente dal clero e da' notabili , e con pazza

gioja dalla plebe. Divolgato l'arrivo e' 1 disegno, accorsero da'

vicini paesi torme numerose di popolani guidale da gentiluomini e

da preti o frati , che quando videro andar capo un porporato non

isdegnarono quella guerra disordinata e tumultuosa. Il colonnello

Winspeare già preside in Catanzaro, l'auditore Angelo Fiore, il

canonico Spasiani , il prete Rinaldi , e insieme a costoro numero
grande di soldati fuggitivi congedati , e di malfattori che poco

innanzi correvano da ladri le campagne, e di malvagi usciti ne'

tumulti delle carceri, si offrirono guerrieri per il re 5 ed il cardi-

nale
, viste le prime fortune

,
pubblicato il decreto che lo nominava



LIBRO QUARTO — 1799. «31

luogotenente o vicario del regno, usci di Bagnara circondalo da

stuolo numeroso e disonesto , col quale , senza guerra , soggettò per

grido le città o terre sino a Mileto. Dicevasi che la forte città di

Monteleone tenesse le parti di repubblica ; ma intimata di cedere e

minacciata di esterminio, riscattò la fama per denaro, cavalli,

viveri ed armi. Stando il cardinale a Mileto, convocò quanti poteva

vescovi, curati, altri cherici di grado, e antichi magistrati del re,

e militari, e impiegati, e cittadini potenti per nome o ricchezza^

ed esponendo i ricevuti carichi, la causa giusta del trono, santa

della religione , bandi che i cittadini fedeli al re , devoti a Dio do-

vessero unirsi a lui
,
portando al cappello per insegna e riconosci-

mento la croce bianca e la coccarda rossa de' Borboni • avrebbero

oltre i premii celesti, la esenzione delle taglie tiscali per sei anni,

e i guadagni della guerra sopra i beni de' ribelli da quel giorno

medesimo incamerati alla finanza regia , e su le taghe che sarebbero

poste alle città o terre contrarie 5 abbattuti gli alberi infami della

libertà , alzerebbero in que' luoghi le croci -, l'esercito si chiame-

rebbe della Santa Fede
,
per dir col nome l'obbielto sacro di quella

guerra, E poscia processionando nella chiesa , e benedicendo ad alta

voce le armi
,
progredì , non mai combattendo , sempre trionfatore,

per Monteleone e Cutro, sopra Cotrone.

Cotrone, città debolmente chiusa, con piccola cittadella sul mare
Ionio , era difesa da' cittadini e da soli trentadue Francesi , che ve-

nendo d'Egitto , si erano là riparali dalla tempesta -, ma comunque
animoso il presidio, scarso d'armi, di munizioni e di vettovaglie,

assalito da molle migliaja di borboniani , dopo le prime resistenze

dimandò patti di resa -, rifiutati dal cardinale , che non avendo danari

per saziare le ingorde torme , né bastando i guadagni poco grandi

che facevano sul cammino , aveva promesso il sacco di quella città.

Cosicché dopo alcune ore di combattimento ineguale
,
perchè da

una parte piccolo stuolo e sconfortato, dall'altra numero immenso
e preda ricca e certa, Cotrone fu debellata con strago de' cittadini

armati o inermi, e tra spogli, libidini e crudeltà cieche, infinite.

Durò lo scompiglio due giorni; e nella mattina che segui, alzalo

nel campo altare magnifico e croce ornata , dopo la messa che un
prete guerriero della Santa Fede celebrò , il cardinale , vestilo ricca-

mente di porpora , lodò le geste de' due scorsi giorni , assolvè le

colpe nel calore della pugna commesse , e col braccio in allo dise-

gnando la croce, benedisse le schiere. Dipoi , lasciato presidio nella

cittadella, ed a' dispersi abitanti (avanzi miseri della strage) nessun

governo e non altre regole che la memoria e lo spavento de' palili

disastri, si parli per Catanzaro, altra città di parte francese.

Giunto a vista, inondando delle sue truppe le terre vicine, mandò
ambasciata di resa. Ma Catanzaro , sopra poggio eminente , cinta di
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buone mura, popolosa di sedicimila abitatori, provveduta d'armi e

preparata (per le udite sorti di Cotrone) a' casi estremi^ rispose :

eh' ella non mai ribelle , obedienle alle forze della conquista fran-

cese come oggi alle più potenti della Santa Fede, tornerebbe volon-

taria sotto l'impero del re, a patto che i cittadini non fossero puniti

né ricercati delle opinioni e delle opere a prò della repubblica,

e che le truppe delia Santa Fede non entrassero in città, ma so-

lamente i magistrati regii, guardati ed obbediti dalle milizie ur-

bane. Cosi per pace. Sapesse il cardinale che per guerra seimila

uomini armati morirebbero alle mura combattendo, prima di

tollerare i danni e le ingiurie che aveva patite Cotrone. Per i

quali detti Ruffo vide che la vittoria non sarebbe certa né alle-

gra; e simulando modestia, dicendo che i disordini di Coirono

derivarono dall'ardore delle sue schiere concitale da ostinala resis-

tenza, concordò : che la città innalzerebbe la insegna de' Borboni;

e tornata sotto l'impero del re , obbedirebbe alle sue leggi e magis-

trati ; che milizia urbana , composta da ministri regii , sarebbe la

sola forza dell' autorità regale; che resterebbero occulte lo opinioni

de' cittadini, e rimesse le opere a prò della repubblica ; non entre-

rebbero in città le truppe borboniche ; Catanzaro pagherebbe per le

spese di guerra dodici migliaja di ducati. La pace cosi stabilita fu

mantenuta-, e poiché tutta quell'ultima Calabria tornò al re, pro-

cede il cardinale verso Cosenza.

XVI. Tal era nel finire del febbrajo lo slato interno della repub-

blica , mentre correvano lungo le marine legni siciliani ed inglesi

,

animando alle ribellioni , combattendo le città marittime fedeli al

nuovo reggimento, e lasciando a terra uomini armati , armi , editti

del re Ferdinando, e gazzelle narratrici di falli contrarii alla Fran-

cia. Perciocché in quel medesimo tempo i Russi e Turchi , sopra

potenti navigli, prese alcune delle isole Ionie, assediavano Corfù;

e dicevano volgerebbero, compiuta quella impresa, in Italia. Nelson,

lasciata la Sicilia , navigava nel Mediterraneo : molte città romane

più vicine alia nostra frontiera combattevano per gU ordini anlichi ,

cominciavano 1 tumulti di Arezzo nella Toscana ; e poderoso eser-

cito austriaco aspettava su l'Adige il cenno a prorompere. Sapevasi

della Sicilia che diciottomila nuovi soldati accrescevano l' esercito

del re; che il generale Stewart con tremila Inglesi presidiava la città

di Messina ; che si formavano a truppe i partigiani più caldi della

monarchia per venire negli stati di Napoli ad accrescere la forza e

r ardimento dell' esercito della Santa Fede -, e che sovrano e popolo

erano accesi di barbaro sdegno contro i Francesi , come attestavano

due fatti.

Nave con bandiera neutrale in quella guerra trasportava da

Egitto in Francia cinquanlasette infermi, tra' quali il generale Du-
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mas e Manscoeur, il naturalista Cordier, altri personaggi di bel no-

me, e soprattutto il geologo Dolomieu, dotto, chiarissimo. La nave,

battuta da tempesta , si riparò in Taranto , confidando nella bandiera

e nella pace che in Egitto non sapevasi rotta. Ma caddero quelle

fedi
,
perciocché dominando in Taranto il Corso Boccheciampe fu

trattenuta la nave , ed i Francesi e il Dolomieu , chiusi barbara-

mente in orrido carcere , ne uscirono per andare prigionieri a Mes-

sina; dove prevalendo Tira di parte al rispetto della umanità e della

fama, furono gettati in carcere più doloroso. Dolomieu, venuto per

nuova infermità quasi a morte, richiesto al re di Sicilia dal governo

di Francia , dalla società reale di Londra , dal re di Danimarca

,

dal re di Spagna due volte , e dal grido inorridito di tutti i sapienti

di Europa, rimase in ergastolo; nò fu libero che per novelle vitto-

rie dei Francesi , tra' patti di pace con Napoli, nel ventesimo mese

di prigionia
;
portando malattia sì grave che poco appresso lo spense

,

in età non piena di 51 anni.

Altra nave
,
pure salpata da Egitto , compagna di quella che por-

tava Dolomieu , colta dalla medesima tempesta si ricoverò nel porto

di Agosla
,
per poi menare in Francia quarantotto tra soldati , uffi-

ziali e amministratori militari , ciechi da malattia presa nel barbaro

clima dell'Africa. Né però quello stalo miserevole, né la riverenza

che inspiravano le margini di onore su la fronte ai guerrieri , né il

pensiero ch'erano arrivati a quel porto travagliati dal mare, sopra

nave sdrucita e riposando nella fedeltà dei tr&ttati^ bastarono a con-

tenere la ferità degli Agostani che a torme armate sopra piccole

barche , assalendo la nave , uccisero spietatamente que' cicchi e

inermi. I magistrati regii non impedirono la strage ; né il re, quando

tornò in pace con la Francia
,
punì gli uccisori , dicendo a prelesto,

che ne'lumulli di popolo i rei confusi agl'innocenti sfuggono le

pruove e le pene.

XYIL Tali e tante cose tristissime sapule da' governanti della

repubblica destarono la tardità di quegli animi, che, amanti di

quieto vivere , rifuggivano dalle necessità di guerra e di castighi.

Increduli alle prime nuove
,
poi confidenti negli incantesimi della

libertà , dicevano che subilo e senza l' opera della forza cesserebbero

i moti della plebe inquieta perché ignorante , ma certo pentita e pa-

cifica sol che sentisse i benefizii del nuovo stato; cosicché più po-

tenti dei soldati e delle artigherie sarebbero i discorsi , i catechismi,

la eloquenza de'commissarii. Ma finalmente, scossi da' pericoli, an-

darono al generale supremo di Francia pregandolo a soccorrere la

repubblica dagli sforzi del re antico , secondati da gente , infima

invero , ma spaventevole per numero e atrocità. Esauditi , mossero

due squadre di Francesi e Napoletani, una perlePughe, l'altra

per le Calabrie ; avvegnaché gli Abruzzi , rattenuti dai posti francesi
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della linea di operazione tra Romagna e Napoli , e dalle fortezze di

Civitella e Pescara , tumultuavano in se slessi con fortuna poca e
varia. Le province di Avellino e di Salerno restavano soggiogate
nel passaggio delle colonne di Puglia e di Calabria : la Basilicata

,

serrala dalle colonne istesse, quieterebbe. I nemici da sconfiggere
erano dunque RufTo e de Cesare.

Delle due colonne fu maggiore per numero ed arte quella di Pu-
glia

, onde presto ricuperare le province granaje impedite a mandar
vettovaglie, da' borboniani per terra, dagl'Inglesi per mare, all'af-

famata capitale. Il generale Duhesme fu eletto capo di quella

schiera che numerava seimila Francesi, e mille o poco più Napo-
letani, retti da Ettore Caraffa, conte di Ruvo. Il quale, della no-
bile stirpede'duchid'Andria, primo nato ed erede della casa, libero

per natura , chiuso 1' anno 1796 nelle prigioni di Sant'Elmo , fuggi

con r ufflziale che lo custodiva , e tornò in patria nello esercito di

Championnet
; dedito alle armi ed alle imprese più audaci , spregia-

tore de' pericoli e di ogni cosa (uomini, numi, vizii, virtù) che fosse

intoppo ai suoi disegni^ strumento potentissimo di rivoluzione.

L'altra schiera, quella destinata per le Calabrie, forte di miladue-
cento Napoletani, che sarebbe nel cammino afforzata de' patriotti

fuggitivi dal cardinal Ruffo , aveva per capo Giuseppe Schipani

,

nato Calabrese
, militare dimesso dal grado di tenente

,
perspicace,

ignorante
, elevato all' altezza di generale della repubblica perchè

settario caldissimo e valoroso. La prima schiera , soggiogate le Pu-
glie

, volgerebbe alle Calabrie -, bastava che la seconda contenesse

r esercito dalla Santa Fede; cosicché scopo dell' una era il vincere

,

dell' altra il resistere. Gli ordini scritti del governo palesavano l'
a-

nimo pietoso de' governanti , confidando più che nella guerra nella

mostra dell' armi , nella modestia de' capi , nella disciphna de' sol-

dati
, nella magnanimità del perdono. Sensi sconvenevoU a repub-

blica nascente, che succede ad invecchiate pratiche di schiavitù.

Schipani, traversando Salerno ed EboH, avvicinandosi a Cam-
pagna

, Albanella , Cotrone , Postiglione , Capaccio , tutte città o

terre amiche , vide bandiera borbonica sul campanile di Caslelluc-

cia
,
piccolo villaggio in cima di un monte al quale ascendesi per

sentieri alpestri 5 e benché gli fossero scopo la Calabria e '1 cardinal

Ruffo , egli preso di sdegno , volse cammino al paese ribelle 5 sce-

gliendo delle tre strade, a scherno d'impacci, la più difficile. I

borboniani dall' alto , vedendosi assaUti da milizie ordinate , con ar-

tiglierie trasportate sopra muli, trepidarono; e tenuto consiglio

tumultuariamente nella chiesa , stabilivano di arrendersi. Ma colà

stando a ventura il capitano Sciarpa , biasimata la codardia , disse

che se fosse necessità cedere il luogo , si cedesse a patti di tornare

volonlarii sotto l' impero della repubblica ; ma vietando alle genti
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armale di entrare vincitrici nel villaggio. E poiché piacque il con-

siglio, e si diede a Sciarpa istesso il carico di eseguirlo, egli mandò
a Schipani per pace ^ e a fin di vantare le forze del luogo , e tentar

nuovamente le sue fortune , fece dire : « Che i cittadini volevano

« guerra , ma che li avea persuasi alla sommissione il capitano

« Sciarpa , non avverso alla repubblica , e pronto a darne pruova se

« lo impiegassero nelle milizie interne dello stato. » Quindi espose

i patti. L'altro, che ad ascoltare impazientava, replicò essere ve-

nuto a Castelluccia per guerra non per pace 5 e a dar pene non pre-

mii : si arrendessero i ribelli a discrezione , o fossero preparati a

sorti estreme. Sensi atroci, e*d^i§ guerra civile atrocissimi e stolti.

Riferiti que' fatti al popolo adunato ancora nella chiesa , Sciarpa

disse : « Or vedete gli effetti della codardia e del precipitato consi-

« glio di arrendervi. Non vi ha per me che due partiti : se ripiglie-

<( rete animo , io vi guiderò alla battaglia e alla vittoria ; se vorrete

« darvi a vincitore superbo e spietato , e con voi le vostre robe e le

« vostre donne, io, per altra strada che tengo sicura, andrò con i

« miei a combattere in miglior luogo, tra miglior popolo. » Rispo-

sero gridando guerra ; e appena il parroco dall' altare ebbe segnata

la croce su le armi e benedetto il voto di combattere , lutti andarono

contro al nemico, apprendendo da Sciarpa le parli e le regole della

battaglia. Trattanto giungevano affaticati alle prime case del villaggio

i repubblicani, e tolleravano grandine di archibusate da nemici non

visti , né però si arrestarono ; ma dietro al generale ( che lenendo in

allo la spada gì' incitava con l'esempio e la voce) slavano alla en-

trala della terra, dove infiniti colpi e molte morti, molte ferite,

nessun nemico in aperto , abbatterono lo sterile coraggio di quella

schiera-, cosi che il capo, facendo sonare a raccolta, imprese a ri-

tirarsi. Sbucarono allora dalle mura i nascosti guerrieri , e segui-

tando per la china i fuggitivi , altri ne uccisero , altri ne presero , e

furono sopra i prigioni e i feriti crudeli come barbari. Schipani

trasse le sue schiere scemate in Salerno 5 a Sciarpa crebbe animo e

nome.

XVIIT. Assai differenti dalle descritte furono le sorti della schiera

di Puglia ; la quale sottoponendo col grido le città forti e nemiche di

Troja , Lucerà e Bovino , accolla festivamente in Foggia città amica,

rianimate Barletta e Manfredonia che tenevano per la repubblica

,

preparò gli assalti a Sansevero
,
popolosa , rinforzata da' feroci abi-

tanti del Gargano, con animi risoluti alla vittoria alla morte.

Quella città non ha mura, né i difensori 1' avevano munita di opere,

confidando nel numero di dodicimila combattenti e nel valor dispe-

ralo. Avean presso alle case, a cavaliero, piccolo poggio fitto di

ulivi e di vigne -, dove come ad imboscata disegnavano di nascondere

i più valorosi per menarli nella città quando il nemico, avaro e la-
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scivo, andasse, corneo costume, spicciolatamente in cerca di ric-

chezze e di piaceri. Il generale Duliesme che in Bovino aveva fatto

punir con la morte i colpevoli della ribellione, e tre soldati francesi

rei di furto , nolilicò quelle discipline in luogo di minacce o promesse

agli abitanti di Sansevero. E costoro uccidendo alcuni partigiani di

repubblica, o cittadini onesti, o sacerdoti, sol perchè pregavano la

pace , avvisarono il generale di quelle crudeltà , chiamandole ( ad

esempio e a dileggio del suo scritto) discipHne loro. E quindi,

scoppiando lo sdegno in Duhesme , mosse il 25 di febbrajo contro

Sansevero 5 e saputo , per ingegno di guerra dalle spie , il disegno

de' borboniani , avviò forte squadr^ftr la sinistra del poggio, onde

snidarli dagli oliveli \ e nella vittoria che teneva certa , tagliar le

strade alla fuga. I borboniani
,
per la opposta parte , divinando il

pensiero del nemico , assai forti su la prima fronte per cannoni por-

tati a braccia , e per numerosa cavalleria sciolta e scorritrice nel

piano come Numida, uscirono in forza dal bosco, ed animosamente

guerreggiando forzavano quella squadra francese a retrocedere.

Accorse in ajuto altra squadra , mentre Duhesme assaltò in gran

giro la città con arti nuove a' difensori ; cosicché sbaragliata la ca-

valleria
,
più molesta che forte , vinte le batterie , superato e cinto il

poggio degli uh vi , fece sonare a vittoria e ad eslerminio. Nel quale

scompiglio de' borboniani , compito dalla prima squadra \ ordinato

movimento , e cosi tolte le strade al fuggire , fini la guerra , comin-

ciò la strage : spietata , imperciocché i Francesi vendicavano tre-

cento commilitoni estinti \ altrettanti almeno feriti., e le morti civili

eie audaci risposte alle oiferle di pace. Tremila di Sansevero giace-

vano sul campo e non finiva \ eccidio
5
quando le donne con capelh

sparsi , e vesti lacere e sordidate
,
portando in braccio i bambini , si

presentarono al vincitore pregando che soprastessero dall' uccidere

,

o consumassero il castigo meritato da città ribelle sopra i lìgU e le

mogli de' pochissimi uomini che restavano. Quello spettacolo di pietà

e di miseria commovendo l' animo de' Francesi , tornarono mansueti

i vincitori , sicuri i vinti.

I fatti di Sansevero , come che bastassero a scoraggiare molte pic-

cole terre della Puglia , confermarono alla guerra la città d' Andria

e di Trani 5 avvegnaché rinforzate pei molti fuggitivi dalla battaglia

,

e fermate nella credenza che Sansevero fosse perduta per forza di

tradimento : menzogna sempre usata dai fuggiaschi , sempre cre-

dula dai partigiani. 11 generale Duhesme , accresciuto da ottocento

Francesi venuti dagli Abruzzi, disponevasi a procedere verso An-

dria -, ed in quel mezzo giungevano al suo campo legali e statichi

delle tre province di Puglia. Ma in Napoli mutato il comando dell'

esercito da Championnet in Macdonald , e '1 senno e la idea di quella

guerra , furono richiamale le schiere , fuorché piccola mano lasciata
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in Foggia , e un grosso ballaglione ad Ariano , allro ad Avellino
,

un reggimento a Nola. Giunta in quel tempo la nuova clie i Turco-
Russi stringevano da presso Corfiì ; e viste le navi di quelle due ban-

diere neir Ionio e neir Adrialico , rialzarono Trani ed Andria le

speranze -, le altre citlà o terre sottomesse dal grido della fortuna

francese , oggi per grido di fortuna contraria tornavano f3orbonia-

ne
;

gli slatichi , lasciati o fuggitivi , si facevano liberi. Solamente

Sansevcro benché in animo sentisse maggiori slimoli di vendetta,

scemata de' più giovani e più prodi , abbrunato il popolo intero per

le morti della battaglia , ed ogni casa , ed ogni zolla serbando i se-

gni della strage, si tenne obbediente alle sue male sorti e addolorata.

XIX. A tale in breve si venne ctie bisognava tener perdute le Pu-
glie , riconquistarle. Adunata in Cerignola nuova squadra repub-

blicana, forte quanto la prima, sotto l'impero del generale Brous-

sier con la medesima legione napoletana di Ettore Caraffa , drizzò il

cammino ad Andria. Andria, città popolosa, circondata di mura
con tre porte, dopo il tristo fato di Sansevero accrebbe le difese,

ristaurando la muraglia in più parti rovinata dal tempo , alzando

nuove fortificazioni , sbarrando le porte , fuorché una , e sfilando

dietro ogni porla fosso largo ed alta trinciera. Diecimila borboniani

la difendevano, soccorsi dagli abitatori eli' erano diciassette migliaja
5

i preti e i frati concitavano quelle genti con gli stimoli potenli della

religione ; e sopra vasto altare alzato nella piazza , avendo poggiato

un crocifisso di grandezza più che umana , dicevano che al cele-

brare della messa ed alle sacre offerte , udivano dalla santa imma-
gine che nessuna forza profana basterebbe ad espugnarla città, di-

fesa dai cherubini del paradiso 5 e che presto giungerebbe in ajulo

degli Andriani stuolo numeroso di altri soldati e di altri popoli. Le
quali promesse si leggevano scritte a caratteri grandi in un foglio

spiegato, messo in mano al crocifisso. E poiché il giorno innanzi

della comparsa do' Francesi giunse in città sopra legni corridori un
battaglione di borboniani mossi da Bitonto , e la nuova che Inglesi,

Russi e Turchi arriverebbero tra pochi di , si confermarono le pre-

dizioni^ ed il popolo, fatto certo della vittoria , stava lieto, non ti-

mido della battaglia.

Il nemico , intorno ad Andria , spartì le forze in tre colonne

quante le porte ; e con le migliori arti di guerra minacciò , assali

,

finse altri assalti alla città , la quale da' ripari per colpi di cannoni e

di archibugi teneva lontani gli assalitori. Ad un cenno del generale

Broussier, tra suoni militari e romore di artiglierie avanzarono a

corsa i repubblicani , e appoggiando alle mura le scale , impresero a

montarle ; ma sotto spari infiniti , e sassi , e moli che i difensori pre-

cipitavano dall' alto , tollerate molle morti e più forile di guerrieri

prodi e chiari nell' esercito , fu sonalo a raccolta , e gli assalitori
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scherniti da' motteggi de' contrarii tornarono al campo. Volle for-

tuna de' Francesi che in quel tempo per lo scoppio di un obice si

aprisse la porta di Trani , contro la quale stava Broussier con la

scelta de' guerrieri, accorse ad essa; ma penetrando in città trovò

guerra peggiore ; fatta ogni casa un castello 5 e benché in ajuto della

prima colonna venisse per la stessa porta la seconda , stavasi incerto

Broussier se procedere trarsi fuora
,
quando si vide incontro Et-

tore Caraffa con la sua schiera, Napoletani e Francesi, i quali messi

avanti la porta delta Barra , non riuscendo ad atterrarla , ed inteso

il pericolo di Broussier, assalirono le mura con le scale , e trasan-

dando lo scemar de' compagni e le proprie ferite , entrarono nella

città. Al quale assalto il colonnello Berger, gravemente trafìtto su la

scala facevasi spingere a montare ; e fu visto Ettore Caraffa con

lunga scala su la spalla , e in pugno banderuola napoletana e spada

nuda , esplorar 1' altezza de' muri , cercando il luogo dove la scala

giungesse 5 e trovalo , ascendere il primo ed entrare primo e solo

nella città. E sebbene tutto l'esercito fosse già in Andria, non finiva

la guerra , essendo mirabile il valore de' borboniani ; tanto che dieci

di loro , dentro debole casa , sostennero per molte ore gh assalti di

forte battaglione francese , e altre prove dettero di non facile virtù.

Soggiacque alfine la città d" Andria , feudo una volta , e allora pin-

gue possesso di quel medesimo Ettore Caraffa che la espugnò, e diede

avviso nel consiglio ( maravigliosa virtù vendetta) che si bruciasse.

La quale sentenza seguita dagli altri , e comandata dal capo dell'

esercito , tante morti , e danni e lacrime produsse che sarebbe a rac-

contarle troppa mestizia.

XX. Né però sazie di sdegno le due parti , si accolse numero più

grande di borboniani nella città di Trani ; e andò contr essa lo slesso

esercito di Broussier, scemato di cinquecento almeno prodi guer-

rieri, morti feriti ne' fatti d' Andria. Più forte città era Trani per

muraglie massicce e bastionate , molti cannoni , barche armate

,

schiere meglio agguerrite , difese concertate e cittadella. Andò

Broussier in tre ordini , e investita nella notte la città, innalzò pa-

recchie batterie come a far breccia ; con assalti , due finti, uno vero

da lui medesimo diretto -, ma i difensori , scoperto il disegno , man-

darono vuote le otTese e le speranze. Combattevano dunque le duo

parti, una da' muri vigilantissima ed operosa 5 l'altra di fuori aspet-

tando gli accidenti della giornata , con divisamento giovevole a chi

meglio conosce le arti della guerra
,
perciocché spesso la propria

virtù, ma più spesso i falli de' contrarli ed il favore ben colto della

fortuna guidano alla vittoria. E difatti per accidente fu espugnata la

città-, imperciocché ad una punta di lei su la marina giace piccolo

foi-te
,
quasi nascosto da scogU e muri , e mal guardato in quel gior-

no da' meno validi cittadini ; il qual forte fu scoperto da un soldato
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francese , che sperò di giugnervi camminando nel mare o nuotando.

Palesò il pensiero ad alcuni compagni, ed in piccola mano, spe-

ranti gloria , vanno all' assalto. L'acqua giungeva al petto; ed eglino

portando Y arme poggiata sul capo arrivano agli scogli , li varcano,

e rampicandosi per gli sdruciti dell'antica muraglia toccano la som-

mitii del riparo senza esser visti dalle guardie, che però pagano con

la morte la spensieratezza. Di quel successo altro soldato, lasciato a

vedetta nel campo, avvisa il capo, e ad un cenno buona schiera va

ed entra nel forte ; né già per le vie dilTicili del mare e degli scogli

,

ma scalando senza contrasto le mura. Intesi del pericolo corsero a

folla i borboniani per riconquistare il perduto castello ; ed i Fran-

cesi per arti e valore facevano vani gli assalti.

Cosi fervendo la guerra nella marina , divertiti i difensori e la vi-

gilanza delle altre fronti , il generale Broussier comandò il secondo

assalto alle mura ; e felice (benché molli morti e chiare patissero)

entrò in città , dove il combattere fu sanguinoso e'terribile ; avve-

gnaché più nocevole a quei di Francia
,
percossi , senza quasi veder

nemico, dalle case e di dietro le sbarre o le trinciere, avvisarono di

montare-su gli edifizii , coperti, come suole in Puglia , da terrazzi,

e di varcare d'uno in altro rompendo i muri, o facendo di travi e

di altri legni ponte al passaggio. Le condizioni mutarono; i difen-

sori già sicuri nelle case , vedevansi sorpresi dal nemico sceso da'

terrazzi ; e perciò , invalidate le fortificazioni e le poderose artiglie-

rie della cittadella , trucidate le guardie dietro ai ripari , cominciò

nuova specie di guerra che scorava gh animi, confondeva gli ordini

delle difese ; e annientando i preparati mezzi di resistenza, svaniva

( nella impossibilità di combattere ) la stessa intenzione di morir com-

battendo. Caddero l'armi di mano a' cittadini : Trani fu presa, e

ridotta per secondo esempio , non di castigo ma di furore , a cu-

muli di cadaveri e di rovine. Ettore CaratTa , espugnatore del fortino

di mare
,
quindi della città

,
prode in guerra , crudele ne' consigli,

sostenne il voto eh' ella bruciasse.

XXL Lasciato l'infausto luogo, le schiere procederono a Bari,

Ceglie , Martina ed altre città o terre , animando le amiche , soggio-

gando le contrarie , imponendo sopra tutte taglie gravissime
;
però

che univasi all' avidità delle genti straniere il bisogno del Caraffa

,

cui non era dato altro mezzo di mantenere i suoi guerrieri che per

la guerra. E quando a lui , Pugliese , ricorrevano i deputati di al-

cuna comunità per far torre o scemare i tributi iniquamente imposti

a città fedeli ed amiche , egli citava , in esempio di necessaria seve-

rità , Andria sua per suo voto bruciata; e se medesimo che donava

alla patria le ricchezze della casa , la grandezza del nome, il riposo

,

la vita. Quella colonna francese nelle Pughe avea più volle battuto e

disperso nell' aperto le truppe borboniane; per difetto del de Cesare
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loro capo, timido, ignoranlissiino , cresciuto in domestica servitù

dove nOn sorge virtù guerriera , o se , natura ne concede il germe

,

vi si spegne. Tante sventure e tante morti abbattendo l'animo delle

parti regie , V impero e i segni della repubblica tornarono in Puglia

temuti e venerali. Ma come Duhesme così Broussier fu richiamato,

entrambo implicati da Faypoult nello slesso giudizio di Champion-

net. Andarono capi di quelle schiere i generali Olivier e Sarrazin
,

con ordine di non avanzare nell' ultima provincia e tener le squadre

cosi disposte da ridurle in Napoli al primo avviso.

Avvegnaché il generale Macdonald sospettava di non rimanere

nella bassa Italia mentre neiralta T esercito francese precipitava di

sinistro in sinistro. Erano mossi gli Austriaci e indietro i Russi -, la

battaglia di Magnano combattuta lungamente , sebbene grave a' Te-

deschi, avea forzalo i Francesi, lasciato l'Adige , ad accampar die-

tro al Mincio, indi all' Ogho. Mantova investila, Milano minacciata
;

r esercito di Scherer ridotto a trentamila combatlenli , a petto di

quarantacinque migliaja di Tedeschi e d' altre quaranta mighaja di

Russi che succedevano
5

gli eserciti francesi del Piemonte , di To-

scana e di Napoh , lontani dalla Lombardia per guerre ingloriose

contro de' popoli. Cosi slavano le cose nella Italia, mentre i Turclii

e i Russi , già espugnala Corfù e prese le isole Ionie e le già venete,

volgevano alle marine italiane quaranta navi da guerra e trenladue

mila soldati ; e la plebe d' Italia odiando i Francesi perchè stranieri,

portanti novità, e predatori , secondava i,nemici loro, aspettando

miglior libertà da genti del setlenlrione e da Turchi. . .

Peggio nello interno andavano le cose, avvegnaché nelle pro-

vince , air infuori della Puglia , le parti borboniane crescevano di

forza e di ardire. Pronio e Rodio avevano restituite allo imperio del

re presso che tutte le ciltà e terre degli Abruzzi; evitando gli scon-

tri de' Francesi , lasciandoli padroni e sicuri dove accampavano, ma
lutto intorno rivolgendo i popoli di atfetto e di governo. Mammone
occupava Sora , Sangermano, e lutto 41 paese che bagna il Liri.

Sciarpa , dominando nel Cilento , minacciava le porte di Salerno. E
sopra tutti il cardinale Ruffo pro(!edcndo dall'ultima Calabria contro

la città di Corigliano e Rossano , dislaccò i capo-banda , Licaslro

sopra Cosenza , Mazza su Paola -, sole città di quella provincia che

tenessero ancora per la repubblica. Paola cadde , i partigiani di li-

bertà si ripararono in Cosenza -, a Cassano e Rossano furono dati per

Inrgo prezzo miseri accordi 5 sola Cosenza resisteva. Dirigeva le mi-

lizie un de Chiaro , eletto capo perchè ardentissimo di libertà 5 tre-

mila Calabresi gli obbedivano ; e la città, benché aperta, era mu-
nita là da Irincere

,
qua da case o poggi fortificali , e nel più vasto

giro , dal fiume Crali , il quale con due rami quasi l' abbraccia e

circonda : le armi, le vettovaglie . i proponimcnìi abbondavano.
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Ma quando più salde slavano le speranze , i borboniani entrarono

senza guerra dov' era il de Chiaro con la maggior guardia ; e de
Chiaro dopo di aver sedotto con discorso e con l' esempio quante
potè delle sue genti

,
guidando traditore i nemici contro gli allri po-

sti , sottomise in poco d' ora la città. Fuggirono oltre il fiume alcu-

ni de' fedeli -, ed aspettata per virtù d' armi la notte , altri per ino-

spiti sentieri tra le montagne giunse alla marina ed imbarcò , altri

affidandosi a vecchi amici, fu tradito, altri per favore del caso scampò.
Il cardinale , accresciuto della numerosa torma del de Chiaro

,

volse alla Puglia per buon consiglio di rianimare col grido del suo
arrivo le parti regie , scorate da' falli che ho discorso ^ ignorante di

guerra
; sagacissimo ne' civili sconvolgimenti, guidava la difficile im-

presa con fine ingegno; e perciocché di crudeli, rapinatori e mal-
vagi componevasi la sua schiera , la crudeltà , le rapine , i delitti

erano mezzi al successo. Molti vescovi e cherici di alto grado con-

certavano seco in segreto da lontani paesi le pratiche di rivoluzione
;

ed egli , secondo i casi0 ^ronava lo zelo ; o , a vederlo prematuro
e pericoloso, il ratteneva, sempre scrivendo con lo stile ecclesiastico,

pietoso e doppio. Cosi pervenne a far noto nelle Puglie il vicino ar-

rivo delle sue truppe ; e quindi , rincorate le parti del re , il finto

duca di Sassonia nelle ultime terre di Taranto e Lecce tornò alle

armi.

XXII, Il cardinale movendo dalle Calabrie lentamente per dar

agio alle rovine della repubblica di crescere , ed alla fama di nar-

rarle , riduceva sotto il regio impero quel largo paese di Basilicata

,

bagnato dal mare Ionio , e che abbonda di biade e greggi , d' uo-

mini e città. Neiqual tempo il generale Macdonald, richiamale dalla

Puglia le schiere francesi , con tal arte nel cammino che appaiasse

scaltrimento di guerra non abbandono ; ma il Corso de Cesare, come
sentiva qualche terra vuotata da' nemici , andava timidamente ad

occuparla. Ed in quel tempo stesso tornando in Francia i legali

della nostra repubblica, mandati ad ottenere formale riconosci-

mento e stringer lega per qualunque ventura , riportarono che il di-

rettorio aveva negalo le inchiesle , sotto varii colori che scoprivano

il pensiero di abbandonare alle male sorti un paese travagliato per

amor della Francia sin dell' anno 1793, dalla Francia trasformato a

repubblica , tributario di lei, impoverito per lei, ed ora da lei quasi

rimesso nelle mani dell' antica tirannide : fato de' popoli che si

commettono alle genti straniere. Insieme a legati venne il com-
missario francese Abrial per ordinar meglio la repubblica napole-

tana ; stando fra i pretesti del direttorio la cattiva forma politica da-

tale da Championnet. Abrial era tenuto probo cittadino , amante di

libertà , dolio delle ragioni dei popoli e della presente civiltà degli

stati
; bella fama che in Napoli accrebbe.

1. i(i
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Egli compóse il governo con le forme di Francia : potere legisla-

tivo commesso a venticinque cittadini, potere esecutivo a cinque .

ministero a quattro. Egli medesimo elesse 1 membri de' tre poteri

,

serbando molti degli antichi rappresentanti , aggiugnendo i nuovi,

e mutandoli spesso con altri. Fu de" nuovi il medico Domenico Ci-

rillo , che avvisato , rispose : « È grande il pericolo , è più grande

a r onore; io dedico alla repubblicai miei scarsi talenti, la mia scarsa

a fortuna , tutta la vita. » Il nuovo governo fu subito in ulQcio con

le regole costituzionali tratte dall' esempio di Francia e dal senno

de' governanti : non essendo ancora sancita, come che lungamente

discussa , la costituzione che propose Mario Pagano
;
però data in

esame al secondo congresso legislativo. Il quale, sciolto dalle solle-

citudini di guidare lo stato, si volse con grande studio aUe nuove

leggi: codici, amministrazioni, finanza, feudalità, milizia, culto,

pubblica instruzione ; e poi alle magnificenze della repubblica , in-

vitando gli architetti con gara d' ingegno alla formazione di un Pan-

teon, dove si legessero primi con disti»tc^arattere i nomi di de

Deo, Vitaliani, Galiani ; e decretando un monumento a Torquato

Tasso nella sua patria di Sorrento ; e disegnando , dove giacciono le

ceneri di Virgilio , tomba più degna e marmorea.

XXIJtJ. 31enlre a tali cose di futura grandezza intendevano i rap-

pr*3(fnlanti della repubblica , intendeva il cardinal Ruffo alla espu-

gnazione di Altamura, città grande della Puglia , forte per luogo e

munimenti , fortissima per valore degh abitanti. Ma il porporato

unito al Corso , e fatto audace delle gustate fortune
,
pose il campo

a vista delle mura, e cominciò la guerra. I borboniani peggiorati

indisciphna, miglioravano nell'arte, accresciuti di veterani e di

ulfiziali e soldati mandati da Sicilia , o venuti voloatarii alle venture

di quella parte; avevano cannoni, macchine di guerra, ingegneri

di campo ed artiglieri; superavano d'ogni cosa l'opposta parte,

fuorché d' animo ; cosi che gli assalti per molti di tornando vani e

mesti, crebbe lo sdégno degli assalitori e l'ardimento de" contrarli.

Yedevansi dalle mura nel campo le reUgiose cerimonie del cardi-

nale , che , avendo eretto altare dove non giugnesse offesa , faceva

nel mattino celebrar messa ; ed egli , decoralo di porpora , lodava i

trapassati del giorno innanzi , vi si raccomandava come ad anime

beale , e benediceva con la croce le armi che in quel giorno si ap-

parecchiavano contro alla città ribelle a Dio ed al re.

Dentro la quale città si vedevano altri moti e religioni, adoravano

pur essi la croce ma in chiesa, si concitavano al campo cor le voci

e i simboli di libertà. Erano scarse le provvisioni del vivere, scar-

sissime quelle di guerra; e se la liberahtà de' ricchi e la parsimonia

de' cittadini davano rimedio all' una penuria , la guerra viva e con-

tinua accresceva il peso dell" altra. Fusero a projelti lutti i metalli
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delle case , mancò Tarlo a liquefar le campane 5 ni;' liri a mitraglie,

non andando a segno le pietre, usarono le monete di rame ; nò cessò

lo sparo delle artiglierie che al finire della polvere ; ed allora il ne-

mico, avvicinate alle mura le batterie de' cannoni ed aperte le

brecce , inlimò resa a discrezione. La quale andò negata
,
percioc-

ché non altro valeva (se la natura del cardinale non fosse in quel

giorno mutata) che serbar molte vite degli assalitori, nessuna de'

cittadini ; e morir questi straziati senza pericolo degli uccisori
; e

,

privali d'armi e di vendetta , sentir la morte più dura. Perciò gli

Altamurani difendendo le brecce col ferro, e con travi , e sassi, uc-

cisero molti nemici ; e quando videro presa la città, quanti poterono

uomini e donne, per la uscita meno guernita, fuggendo e com-
battendo scamparono. Le sorti de' rimasti furono tristissime; che

nessuna pietà sentirono i vincitori : donne, vecchi, fanciulli, uccisi;

un convento di vergini profanato ; tutte le malvagità , tutte le lasci-

vie saziate -, non ad Andria e non a Trani , forse ad Alessia ed a Sa-

gunto (se ie antiche istorie son veritiere) possono assomigliare le

rovine e le stragi di Altamura. Quello inferno durò tre giorni; e nel

quarto il cardinale, assolvendo i peccati dell'esercito, lo benedisse,

e procede a Gravina che pose a sacco.

XXIV. Più lente , non meno febei erano le bande di Pronio
,

Sciarpa , Mammone e di altri guerrieri di ventura , che tutto di gi-

ravano con la fortuna; sì che non mai tanto poterono le ambizioni,

né tanti mancamenti si videro. Il cardinale accoglieva lieto i tradi-

tori, lodava le tradigioni, prometteva a maggior opera che giovasse

( benché fosse delitto ) maggior premio ; imperversarono allora i rei

costumi del popolo. Le città repubblicane della Basilicata, valorosa-

mente combattendo , si arresero a Sciarpa con patto di serbar vita,

libertà e proprii beni sotto l' antico impero de' Borboni ; le province

di Abruzzo , fuorché Pescara e poche terre che i Francesi guarda-

vano, e di Calabria e di Puglia erano tornate intere al dominio del

re; nella sola Napoli, e in poca terra intorno stringevasi la repub-

bhca. Il generale Macdonald, pregato a mandar soldati contro i ri-

belli, rispondeva che ragioni di guerra lo impedivano. Stavano an-

ziosi non sconfidati i repubblicani , allorché il generale
,
pigliando a

pretesto la dechinante disciplina che in deliziosa città provano gli

eserciti , annunziò che andrebbe a campo in Caserta ; nascondendo

le sventure d' Italia, e Scherer battuto più volte dagli Austro-Russi,

e la battaglia di Cassano perduta da Moreau , e Milano presa da ne-

mici , e il ^Po valicato ed occupate Modena e Reggio , e i popoli

d'Italia, sconoscenti adirali de' patiti spogli, parteggiar co' ne-

mici della Francia. Ma la industria de'borboniani , divolgando que-

gl' infortunii, palesava gl'inganni del generale francese: che però

da varii sdegni commosso , bandi legge cosi :
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(( Ogvìi terra o città ritielle alla repubblica sarà bruciata e atter-

rata'^ »

(( I cardinali, gli arcivescovi, i vescovi, gli abati, i curati, e in

somma tutti i ministri del culto saranno tenuti colpevoli delle ribel-

lioni de' luoghi dove dimorano, e puniti con la morte ;
»

« Ogni ribelle sarà reo di morie , ogni complice secolare o cherico

sarà come ribelle -, »

« Il suono a doppio delle campane è vietato ; dove avvenisse, gli

ecclesiastici del luogo ne sarebbero puniti con la morte; »

(( ho spargitore di nuove contrarie a' Francesi o alla repubblica

Partenopea , sarà , come ribelle , reo di morte ;
»

« La perdila dìella vita per condanna porterà seco la perdita dei

beni. «

Stando a campo in Caserta V esercito di Macdonald , sbarcavano

da navi anglo-sicule alle marine di Castellamare cinquecento soldati

del re di Sicilia e buona mano d'Inglesi-, le quali genti, ajutate

da' borboniani e dalle batterie delle navi
,
presero la città ed il pic-

colo castello che sta in guardia del porto. Padroni del luogo, ucci-

sero molti della parte contraria, e lo slesso presidio del forte, benché

di Francesi datisi per accordi. Corsero a quel romore i terrazzani

dei paesi vicini , Lettere , Gragnano e i rozzi abitatori de' monti so-

"*,^t'astanli ; Castellamare, città bellissima, stava dunque a sacco e a

scompiglio. E nel tempo stesso un reggimento inglese e non piccola

turba di borboniani sbarcati presso a Salerno
,
presero quella città

,

rivoltarono a prò del re Vietri , Cava , Citara , Pagani , Nocera ,

poco uccidendo, rapinando mollo, e formando a truppe que' tristi

che accorrevano disordinatamente più al bottino ciie alla guerra. 1

citati avvenimenti presso al campo francese, comunque invalidi a

turbarne la sicurezza , ne oltraggiavano il nome ed il valore.

Il 28 di aprile il generale Macdonald con buona schiera , ed il

generale Vatrin con altra non meno forte , andarono agli scontri

del nemico. Lo trovò Macdonald in riva al Sarno , fortificata con

trincieramenti e artiglierie -, ma , raggiralo fuggì , lasciando i can-

noni e pochi uomini meno validi alla fuga. Il vincitore
,
procedendo

,

sottoposte le terre di Lettere e Gragnano, scese a Castellamare,

dove Inglesi , Siciliani e molli di quelle parti fuggivano a folla su le

navi. Flottiglia repubblicana uscita nella notte del porto di Napoli

,

valorosamente combattendo , benché sfavorita dal vento che la spin-

geva sotto le fregale nemiche, impedi la fuga di molti, che venuti

alle mani del vincitore furono morti o prigioni. Tre bandiere del

re , diciassette cannoni , cinquanta soldati di Sicilia , molli borbo-

niani, ira sfogata e bella fama di guerra furono il frutto della vit-

toria. Stavano i legni anglo-siculi lontani dal lido a vista della città,

quando nella notte bruciavano la terra di Gragnano e parecchie case
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di Caslellamare 5 incendii infami a chi li causò , a chi li accese
,
per-

chè non da mira di buona guerra ma da feroce insazietà di vendetta.

II generale Yatrin
,
più spietato , uccise tre migliaja di nemici -,

non perdonò a' prigioni se non militari di ordinanza-, e serbò alcuni

borboniani sol per farli punire da' tribunali con tremenda esem-

plarità. Mandò in Napoli a trionfo quindici cannoni tolti in battaglia

,

tre bandiere, una del re Giorgio d' Inghilterra, due del re Ferdi-

nando di Sicilia, e lunga fila di prigionieri siciliani , inglesi , napo-

letani. Le città rivoltate, tornando all'impero della repubblica,

pagarono grosse taglie al vincitore.

XXV. Ma il giorno di abbandonare a se stessa la repubblica Par-

tenopea essendo giunto , il generale Macdonald venne di Caserta in

Napoli, ed a' governanti adunali a riceverlo disse : non essere ap-

pieno libero uno stato se protetto dalle ajmi straniere , né poter la

finanza napoletana mantener V esercito francese 5 né di questo aver

bisogno se la parte amante di libertà vorrà combattere le disgregale

bande della santa fede. E perciò, eh' ei lasciando forti presidii a

Santelmo , Capua e Gaeta , si partirebbe col resto dell' esercito a rom-

pere (sperava) i nemici delle repubbliche , scesi in Italia confidando

meno nelle armi che nelle discordie italiane o nelle sue lunghe pra-

tiche di servitù -, e che facendo voli di felicità per la repubbhca Par-

tenopea riferirebbe al suo governo quanto il popolo napoletano era

degno di libertà -, che altro é popolo , altro è plebe ; e questa sola

non quello , sotto le bandiere del tiranno , combatteva per il servag-

gio
,
pronta ella stessa a mutar fede come gente ingorda di guadagni

e di furto. E poi che i rappresentanti ebbero risposto sensi amiche-

voli ed auguranti, egli prese commiato e tornò al campo. Fugioja

(incredibile a dire) ne' partigiani della repubblica, i quali, sem-

plici e buoni , sembrando a loro impossibile che spiacesse ad uomini

la libertà , credendo che le ribellioni e la guerra derivassero dalle

sopèrchianze , le imposte , la superbia de' conquistatori , andavano

certi che al pubblicarne, la partita si sciorrebbero le torme della

santa fede, o pochi resti di quella parte fuggirebbero svergognali

in Sicilia. Perciò dicevasi che il principe cfi Leporano. brigadiere

negh eserciti regii, militante sotto il cardinale, disertata quella in-

segna , era passato a' repubblicani , ed aveva imprigionalo il suo

capo ; ed erano rimasti soli o con pochi Sciarpa , fra Diavolo , Pro-

nio : ed altre simili a queste voci bugiarde.

Frattanto a' di 7 di maggio , levato il campo di Caserta , mosse

r esercito francese diviso in due 5
1' uno guidato da Macdonald per

la via di Fondi e Terracina col gran parco di artiglierie e con le

bagaglie , l' altro solto Yatrin per Sangermano e Ceperano. E nei

tempo stesso il generale Cputard comandante negli Abruzzi , raccolte

le squadre , andava per le vie più brevi nella Toscana , confidando
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le fortezze di Civilella e Pescara ad Ettore Caraffa-, il quale, tor-

nando i Francesi dalla Puglia, era passato con le sue genti negli

Abruzzi. Macdonald e Coutardprocederono senza contrasto
-,
Yalrin

superò, combattendo, Sangermano; e giunto ad Isola, piccola

terra presso a Sora, fu arrestato. Quella terra prende nome dal vero,

imperciocché due fiumi (fonti copiose del Garigliano) la circon-

dano , ed a lei si giunge per ponti che i borboniani avevano rotti
;

cosicché dietro i fiumi ed il muro di antica cinta stavano sicuri ed

audaci. Vatrin mandò a parlamento per aver passaggio , eh' egli

prenderebbe , se negato , con la forza delF armi ; ma i difensori

,

spregiando o non conoscendo le regole sacre dell' ambasceria
,
per

colpi di archibugi scacciarono il legato. Erano i due fiumi inguada-

bili , cadeva stemperata pioggia , mancavano le vettovaglie a' Fran-

cesi ; divenne il vincere necessità. La legione Yatrin costeggiando la

riva manca di un fiume , e la legione Olivier la diritta dell' altro

,

cercavano un guado ; e non trovalo , costrussero un ponte di fascine,

di botti e di altri legni, debole, piccolo, non atto a' carreggi di

guerra ed all' accelerato passaggio di molte genti -, e perciò mezza

legione andando per il ponte ajutava con mani e con funi 1' altra

metà che a nuoto valicava -, e tutta intera, passate 1' acque, giunse

a' muri. Né perciò paventarono i difensori.

Per antichi sdruciti e per operate rovine alle pareti delle case , i

Francesi penetrarono in quella parte della terra che , traversala dallo

stesso fiume e rotto il ponte, fu nuovo impedimento a' vincitori.

Ma la fortuna era con essi ; i difensori non avevano demolite le pile,

e stavano ancora le travi presso alle sponde. RistabiUto in poco d' ora

il passaggio, cadute le difese e le speranze, fuggirono i borboniani,

di poco scemati , e superbi di quella guerra e delle morti arrecate

al nemico. Il quale sfogò lo sdegno su i miseri abitanti 5 e trovando

nelle cave poderoso vino , ebbro d" esso e di furore , durò le stragi

,

gli spogli e le lascivie tutta la notte. Ingrossarono le piogge , e la

terra bruciava ; al nuovo sole , dov' erano case e tempii , furono visti

cumuli di cadaveri , di ceneri e di lordure.

CAPO TERZO.

Dopo la ritirata dell' esercito francese precipizi! della Repubblica.

XXVI. Non appena uscito dalla frontiera l'esercito francese ,
il

governo della repubblica bandi 1' acquistata indipendenza ,
e rivo-

cando le taghe di guerra , scemando le antiche , numerando i bene-

fizii civili che aveva in prospetto , consigliava e pregava di non più

straziare la patria nostra , ma tornar tutti agli ofiìzii di pace e al go-

dimento che i cieli preparavano. E non pertanto sospettoso di effetti
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conliarii alle speranze
,
provvide celeremenle ai bisogni di guerra;

imperciocché raccolse in legioni le milizie che andavano sparse in

più colonne, coscrisse milizie nuove, diede carico al generale

Roccaromana di levare un reggimento di cavalleria, ingrossò la

schiera dello Schipani , formò due legioni , e le diede al comando

de' generali Spanò e Wirtz ; Spanò calabrese , militare in antico

,

ma nei bassi gradi dell' esercito ; Wirtz svizzero , stato colonnello

agli stipendii del re, e, lasciato dopo la sua partita sciolto d' impe-

gni e di giuramenti , per amore di libertà arrolalosi alle bandiere

della repubblica. Poscia il direttorio fece capo supremo dell'eser-

cito Gabriele Manthonè -, lo stesso rappresentante della repubblica

nel primo statuto , e ministro per la guerra nel secondo -, del quale

avendo detto altrove alcun fatto , ora ne prosieguo la vita. Buono in

guerra , di cuor pietoso , eccellente per animo ed arte nei duelli

,

d' ingegno non basso né sublime
,
per natura eloquente. Quando ei

propose al consiglio legislativo il decreto che alle madri orbate di

figli per la libertà si desse largo stipendio ed onori, conchiudeva

il discorso <( Cittadini legislatori , io spero che mia madre dimandi

<( r adempimento del generoso decreto » : Morì per la libertà V in-

felice , come dirò a suo luogo , ma senza ipremii della legge, e non

altro ebbe la madre che pianto.

Altra milizia si formò col nome di legione Calabra , senza unifor-

mità d' armi e di vesti , né stanze comuni , né ordini di reggimento
;

truppe volontarie che ad occasione si univano per combattere sotto

bandiera nera con lo scritto: «Vincere, vendicarsi, morire. )>

Erano tre migliaja , Calabresi la maggior parte , avversi per genio al

cardinal Ruffo, da lui vinti e fuggitivi, memori di avuti danni e

ferite; incitati per tanti stimoli alla vendetta. Deli' esercito repub-

blicano volendo far mostra , fu schierato in più file nella magnifica

strada di Toledo e nella piazza nazionale intorno all' albero della li-

bertà, dove si vedevano giungere tra immenso popolo i membri del

governo, i generali , il generale supremo Manthonè, quindi le ar-

tiglierie e le bandiere del re tolte nei combattimenti di Castellamare

e Salerno, ed un fascio d' immagini della famiglia reg de che la

intollerante polizia aveva prese in argomento di colpa da certe case

della città e nelle province ; chiudevano il convojo due file di pri-

gionieri, soldati e partigiani, i quali credendo che per pena ed

esempio sarebbero stati in quel giorno e in quel luogo trucidati , an-

davano mestissimi e tremanti. Ardeva a fianco dell' albero un rogo

,

dove si divisava di bruciar le bandiere e le immagini.

Il generale supremo parlò all' esercito , l' oratore del governo al

popolo ; e quando s' imponevano alle fiamme le odiate materie , i re-

pubblicani le strapparono a furia di mano agli esecutori , e trasci-

nale per terra e lordate , le ridussero a brani e dispersero. Poscia il
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ministro delle finanze mostrò grosso fascio di fedi bancali ( un mi-
lione e seicenlomila ducati), che in tanta povertà dello stato, 'e in

breve tempo la parsimonia della repubblica avea raccolto per isce-

maredi altrettanto il debito nazionale ; le quali carte, gettate in quel

rogo preparato da brama di vendetta , bruciarono per miglior divi-

samento. E finalmente, chiamati i prigionieri intorno air albero, il

ministro per la giusiizia lesse decreto del direttorio, che dicendoli

sedotti, non rei, offeriva a' già soldati gli stipendi! della repubblica,

e faceva salvi i borboniani ; cosicché sciolte le catene , succedendo

alla profonda mestizia gioja improvvisa , correvano quasi folli tra 1

popolo gridando laudi e voti per la repubblica ; e gli astanti, affin

di accrescere quelle allegrezze , soccorrevano la loro povertà esor-

tandoli a riferire agi ingannati concittadini la forza e la magnani-

mità del governo. Cosi ebbe fitie la cerimonia; ma la festa durò

lunga parte del giorno , danzando intorno air albero , cantando inni

di libertà, e stringendo , come in luogo sacro, parentadi ed accordi.

Quelle mostre di felicità furono brevi e bugiarde
5
però che al

giorno seguente molle navi nemiche , bordeggiando nel golfo , da-

vano sospetto che volessero assaltare la città per concitar tumulti

nella plebe ; cosi il governo comandò fossero armate le poche navi

della repubblica , ristorate le batterie del porto , ed altre sollecita-

mente costrutte. Non appena divolgato il pericolo ed il comando

,

andarono i cittadini volontari! air opera -, e furono viste donne insi-

gni per nobiltà, egregie per costumi, affaticare a quel duro lavoro le

inusitate braccia, trasportando per parecchi giorni e sassi e terre ; fu

quindi il porto ben munito. Ed allora il nemico volse a Precida ed

Ischia , isole del golfo , vi sbarcò soldati , uccise imprigionò i rap-

presentanti e i seguaci della repubblica , ristabilì il governo regio , e

creò magistr,:ti a punire i ribelli. Si udirono le più fiere condanne

,

e il nome del giudice Speciale , nuovo , ma che subito venne a spa-

ventevole celebrità.

XXYII. Giungevano fuggitivi alla città gli abitatori di quelle

isole a pregare ajuti ; e i repubblicani, più magnanimi che prudenti,

stabilirono con pochi legni e poche milizie combattere il nemico as-

sai più forte. Stava in Napoli , tornato con permissione del re da Si-

cilia , r ammiraglio Caracciolo , di chiaro nome per fatti di guerra

marittima e per virtù cittadine -, ebbe egli il comando supremo delle

forze navali , ed il carico di espugnare Precida ed Ischia. Sciolsero

dal porto di Napoli i repubblicani lieti all'impresa benché tre contro

dieci
; e valorosamente combattendo un giorno intero , arrecarono

molte morti e molti danni , molti danni e morti patirono ; e più face-

vano , e stavano in punto di porre il piede nella terra di Procida
,

quando il vento che aveva soflìato contrario tutto il di, infuriò nella

sera , e costrinse le piccole navi della repubblica a tornare in porto
;
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non vincitrici, non vinte, riportanti lode deir audacia e dell'arte.

XXVIII. In Napoli frattanto le parti del re si agitavano in secre-

to , e
,
poco discorate dalla gioja e dalle apparenze de' contrarli , or-

divano potenti macchinazioni. Un venditore di cristalli , detto per-

ciò il Cristallaro, aveva arruolato grosso stuolo di lazzari ; che senz'

amore di parte , ma per guadagni e rapine si giuravano sostenitori

del trono. Altro capo , di nome Tanfano , dirigeva numerosa compa
gnia di congiurati , e concertava domestiche guerre co' sovrani della

Sicilia, col cardinale PiufTo, con gli altri capi delle bande regie;

riceveva danaro e lo spartiva co' suoi ; aveva armi e mezzi di scon-

volgimento ; preparava le azioni e le mosse -, lettere della regina lo

chiamavano servo e suddito fedele , amico e caro al trono ed a lei.

E qui rammento a quali uomini diffamati per delitti o per pene
,

fra Diavolo, Mammone, Pronio, Sciarpa, Guarriglia, ultima ple-

be, immondizia di plebe, i sovrani della Sicilia dichiaravano sensi di

amicizia e di affetto. Sopra tutte le congiurazioni era terribile quella

di Baker, Svizzero, dimorante in NaiM)li da lungo tempo, imparen-

tato con famiglie divote a' Borboni 5 divoto a loro egli stesso ed am-
bizioso. Il quale conferendo per secreti messi con gli uffiziali delle

navi contrarie , stabilirono che in giorno di festa
,
quando è il po-

polo più ozioso ed allegro, flottiglia sicula e inglese tirerebbe a

bombe su Napoli ^ e perciò accorrendo le milizie a' castelli ed alle

batterie del porto , lasciata vuota di guardie la città , sarebbe facile

lo scoppio e la fortuna de' preparati tumulti ; In mezzo a' quali ucci-

derebbero i ribelli al re , incendierebbero le loro case , si otterrebbe

ad un punto vendetta e potere.

Cosi fermate le cose , andarono segnando in vario modo le porte

e i muri delle case da serbare o distruggere , secondo era prescritto

in quei nefandi concilii. E poiché sovente sotto lo stesso tetto e nella

stessa famiglia dimoravano genti delle due parti , distribuirono se-

cretamente alcuni cartelli assicuranti dalle offese. Uno fu dato dal

capitano Baker, fratello del capo de' congiurati , a Luigia Sanfelice

della quale era preso di amore -, e fidandole il foglio, con dirne l' uso,

accennò il pericolo. Ammirabile carità per donna amata e a lui cru-

dele ; la quale , rendendo grazie, prese il cartello , ma non per sé

,

per darlo al giovine del suo cuore , che , uflìziale nelle milizie ci-

vili e caldo partigiano di repubblica , era certamente vittima dise-

gnala della congiura. Fin qui amore guidò le azioni , ma indi ap-

presso ira e ragion di stato ; avvegnaché il giovine , Ferri , svelò al

governo quanto ei sapeva della trama, presentò il cartello, disse i

nomi , superbo per sé e per la sua donna di salvare la patria. La San-

felice , chiamata in giudizio e interrogata di que' fatti , vergognosa

de' palesati amori , della denunzia , de' castighi che sopraslavano
,

sperando alcuna scusa dalla pietà de' giudici per la ingenuità de'
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racconti, rivelò quanto aveva in cuore, solo nascondendo il nome
di lui che le diede il cartello , e protestando con virile proposito mo-
rir prima che offendere ingratamente l'amico pietoso che volea sal-

varla. Ma bastarono le udite cose, e soprattutto la scrittura e i segni

del cartello, a scoprire i primi della congiura, chiuderli nel carcere,

sorprender armi , altri fogli 5 conoscere le fila della trama e annien-

tarla. Stava la Sanfelice timorosa di pubblico vituperio
,
quando si

udi chiamala salvalrice della repubblica , madre della patria.

Al manifestare di quo' pericoli fu grande il terrore , scuoprendo

nelle porte delle case e ne' muri note segni , che , veri , o acciden-

tali, erano creduti di esterminio -, se ne vedevano negli edifizii pub-
blici, ne' banchi dello stato , e nel palazzo vescovile con abbondan-
za. L' arcivescovo di quel tempo , cardinale Zurlo

, già contrario al

cardinal Ruffo, e divenuto dispettoso della fortuna, timoroso della

potenza del nemico , indicandolo principal cagione delle sventure

dello stato , e non colonna, come si vantava nelle pastorali, ma dis-

facitore e vergogna della religione e della chiesa , lo aveva segnalo

di anatema. Ed il cardinale Ruffo , ciò visto, scomunicò il cardinale

Zurlo , come contrario a Dio, alla chiesa , al pontefice , al re. Si di-

visero le opinioni e le coscienze de' cherici ; ma stavano i pietosi ed

i buoni con Zurlo , i tristi e i ribaldi con Ruffo.

Se non che, distrutta per lo abuso delle armi la potenza delle

opinioni, niente altro valeva che la forza. Tutte le province ob-

bedivano al re ; la sola città e piccolo cerchio intorno a lei si reg-

geva in repubblica. Ettore Caraffa con piccola mano di repub-

blicani , dopo aver combattuto all' aperto , e provveduto larga-

m.ente alle provvigioni di Pescara , stava ritirato nella fortezza ; i

Francesi non movevano da Santelmo , Capua , Gaeta 5 le schiere,

della repubblica erano poche, le bande della santa fede innumera-

bili -, avvegnaché all' amore per il re si univano le ambizioni e i gua-

dagni di causa vincente , la impunità di colpe antiche , il perdono a

chi aveva seguita poi disertata la parte di repubblica. Sbarcarono in

Taranto col maresciallo conte Micheroux intorno a mille fra Turchi

e Russi , che uniti e ubbidienti al cardinale presero e taglieggiarono

la città di Foggia
,
quindi Ariano , Avellino ; e si mostrarono alla

piccola terra detta Cardinale , ed a Nola. Mentre Pronio , che aveva

arruolato sul confine di Abruzzo alcuni fuggitivi di Roma e di Arez-

zo , correva la campagna sino a vista di Capua ; Sciarpa , richiamata

alla potestà del re Salerno , Cava , e le altre città soggiogate poco

innanzi da' Francesi , stava col nerbo delle sue bande a Nocera ; fra

Diavolo e M;ammone, uniti nelle terre di Sessa e Teano, aspettavano

il comando a procedere. Le genti che assalivano la inferma repub-

blica erano dunque Napoletani , Siculi, Inglesi , Romani , Toscani

,

Russi , Portoghesi , Dalmati . Turchi ; e nel tempo stesso correvano
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i ipari del Medileiraneo flotte , V une all'altre nemiche , e potentis-

sime. La francese di venticinque vascelli, la spagnuola di diciassette,

la inglese di quarantaselte, in tre divisioni 5 la russa di quattro, la

portoghese di cinque, la turca di tre, la siciliana di due , e delle

sette bandiere che ho indicate , le fregate , i cutter, i hj-ìck erano

innumerabili. Stavano da una parte Francesi e Spagnuoli , settanta

legni; stavano dalla opposta novanta o più. Si aspettava in Napoli

per le promesse del direttorio francese la flotta gallo-ispana.

XXIX. Acciò le amiche navi arrivassero in porto sicuro ed util-

mente alla repubblica , bisognava respingere o trattenne le truppe

borboniane , che grosse venivano a stringere la città. Tenuto con-

siglio per la guerra, il generale Matera, napoletana», fuggitivo in

Francia l'anno 1795, tornato in patria capo di battaglione, fatto

generale della repubblica, valoroso ne' combattimenti, sciolto di

morale e di coscienza, propose adunare in un esefcito le milizie

sparse in più colonne, accresciute di mille Francesi dei presidii

delle fortezze, promessi a lui dal capo Megéan a patto e prezzo di

mezzo milione di ducati ; forti perciò le squadre della repubblica

per numero e per arte , andar con esse ad assalire la banda maggiore

del cardinal Ruffo, distruggerla ; imprigionare, se fortuna era pro-

pizia , il porporato ; e quindi volgere alle bande di Pronio , Sciarpa,

Mammone , che troverebbero debellate prima dal grido che dalle

armi. Stessero chiusi a guardia dei castelli i partigiani di repubblica
;

la città corresse la fortuna delle fazioni , sino a che le medesime
squadre repubblicane , vincitrici nella campagna , tornassero a lei

per il trionfo , ed a castigo dei ribelli. La povertà dell' erario non

faceva intoppo al disegno ; che se il governo (il generale diceva)

mi fa padrone della vita e de' beni di dodici ricche persone che a

nome disegnerò , io prometto deporre in due giorni nelle casse della

finanza il mezzo milione per l' avido Megèan , ed altri trecento mila

ducati per le spese di guerra. Cittadini direttori (conchiudeva),

cittadini ministri e generali 5 alcune morti, molti danni, molte po-

liticlie necessità che gli animi deboli chiamano ingiustizie , andreb-

bero compagne o sarebbero effetti de' miei disegni , e la repubblica

reggerebbe ; ma s' ella cadrà , tutte le ingiustizie , tutti i danni

,

morti innumerabili soprasteranno.

Inorridivano a quel discorso i mansueti ascoltatori : lasciar la

citti\ , le famiglie , i cittadini alla foga ed alle rapine de' borboniani
5

concitare a delitti per poi punire ; trarre danaro senza legge o gius-

tizia per forza di martorii da persone innocenti ; crear misfatti'

crear supplizii , erano enormità per gU onesti reggitori di quello

stato disapprovate dal cuore, dalla mente, dalle pratiche lunghe

del vivere e del ragionare. Cosicché tutti si unirono alla sentenza

del ministro Manthonè , il quale, inesperto delle rivoluzioni, misu-
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rando dal valor proprio il valore dei commilitoni, magnanimo,
giusto, diceva che dieci repubblicani vincerebbero mille contrarli

;

che non abbisognavano i Francesi
,
però che andrebbe Schipani

contro Sciarpa, Bassetti contro Mammone e fra Diavolo, Spanò

contro de Cesare , egU medesimo contro Ruffo : e resterebbe in città

ed in riserva il generale Wirtz con parte di milizie assoldate , con

tutte le civili , e la legione calabrese. Mossero al di seguente Spanò

e Schipani.

XXX. Questi giunse alla Cava ed accampò : l'altro battuto ne'

boschi tra le'strette di Monteforte e Cardinale , tornò in città scemo

d'uomini , disordinato , con esempio e spettacolo funesto. Quindi

Schipani, assahtó giorni appresso, nelle deboli ale della piccola

schiera , senza retroguardo e senza speme di ajuto
,
pose il campo

su le sponde del Sarno. Il generale Bassetti, che uscì fuori in quei

giorni, teneva sgombera di nemici la strada insino a Capua. Res-

tavano ancora in città con le milizie' del generale Manthonè le altre

tumultuariamente coscritte ; e si sperava nella legione di cavalleria

che il generale Roccaromana levava, come ho detto innanzi, a nome
e spese della repubblica. Ma la speranza cadde e si volse in cordo-

glio, avvegnaché il duca, visti i precipizii della repubblica, presentò

con se medesimo le formate schiere al cardinal Ruffo , e mihtò sino

al termine di quella guerra per la parte borbonica. Dura necessità

di chi scrive istoria è il narrar tutti i fatti degni di ricordanza, o

grati , o ingratissimi allo scrittore : da che gli uomini apprendano

non ischivarsi il biasimo delle opere turpi che per sola oscurità di

condizioni o per rara ventura ; non bastando a nasconderle il mutar

de' tempi , o le generose ammende , o gli affetti amichevoli di chi

narra
,
perciocché altri libri e memorie attestano la nascosta o tras-

lìguratà verità
-,
adii benevolo silenzio non giovando all'amico,

nuoce alla fede de' racconti.

XXXI. Vedevasi la pitta piena di lutto; scarso il vivere, vuoto

l'erario, e per fino mancanti di ajuto i feriti. Ma due donne, già

duchesse di Cassano e di Popoli , e allora col titolo più bello di

madri della patria , andarono di casa in casa raccogliendo vesti

,

cibo , danaro per i soldati e i poveri che negli spedali languivano.

Potè l'opera e l'esempio : altre pietose donne si aggiunsero-, e la

povertà fu soccorsa. Ma dechinava lo stato : il cardinal Ruffo pose

le stanze a Nola , e le sue torme campeggiavano sino al Sebeto ; le

altre di fra Diavolo e di Sciarpa si mostrarono a Capodichina ; non

erano computate quelle genti, pefciocchè vaganti e volontarie,

passando d'una in altra schiera , coprivano la campagna disordinate

e confuse
\ ma dicevi a vederle che non meno di quaranta migliaja

costringevano la città. Schipani assalito e vinto sul Sarno, passò al

Granatello, piccolo forte presso Portici; Bassetti tornò respinto
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e ferito in Napoli , Manlhonè con Ire mila soldali giunse appena alla

Barra-, o dopo breve guerra soperchiato da numero infinito,

percosso da' tetti delle case, menomalo d'uomini, tornò vinto.

Tumultuava la cittc\; messi di Castellamare annunziarono che per

tradimento bruciava l'arsenale; ma poi seppesi che, sebben vera

la iniquità, fu l'incendio, per zelo delle guardie e per venti

che spiravano propizii, subito spento. Si udivano in città nella

notte gridi sediziosi, e serpevano spaventevoli nuove di preparate

stragi e di rovine.

Eando del governo prescrisse che al primo tiro del cannoue dal

Castelnuovo i soldati andassero alle loro stanze, le milizie civili

agli assegnati posti , i patriotti a' castelli della città , i cittadini alle

proprie case ; che al secondo tiro , numerose pattuglie corressero

le strade per sollecitare la obbedienza a que' comandi ; e al terzo,

fossero i contumaci dalle pattuglie medesime uccisi stando il delitlo

nella disobbedienza , la pruova nello incontro per le vie, la giustizia

nella salute della repubblica. Poscia tre nuovi tiri del castello, non
come i primi a lungo intervallo ma seguiti , annunzierebbero la

facoltà di tornare alle ordinarie faccende. Provato il bando nel

seguente giorno, fu l'effetto come la speranza, grande il terrore,

deserte le vie , mestissima la faccia della città : città vasta e

vuota è come tomba.

Schiere ordinate di Russi e Siciliani , secondate da stormi bor-

bonici, assalirono in quel giorno medesimo, 11 di giugno, il

forte del Granatello intorno al quale attendevano le milizie di

Schipani, mille uomini o poco meno, soccorsi da navi canno-

niere che l'ammiraglio Caracciolo guidava con animo ed arte

ammirabile. Il campo non fu espugnato ; il generale restò ferito,

menomarono i soldati ; accampò l' oste nemica incontro al forte.

Cosicché nella notte , disposti d'ambe le parti gli assalti e le di-

fese, il generale Schipani avendo stabilito di ritirarsi nella città,

inviò tacitamente ai primi albori numerosa compagnia di Dalmati

alle spalle de' borboniani , che
,
però sorpresi e sconcertali , die-

dero a Schipani opportunità di uscir dal campo, combattere,

spingeVli sino alla cliiesa parocchiale di Portici , e aver certa ri-

tirata sopra Napoli. Ma in un subito que' Dalmati spauriti o

sedotti nella mischia, mutando fede e bandiera, si unirono a'

Russi 5 ed accerchiando la piccola tradita schiera dei repubblicani,

dopo molle morti e ferite, arrecate, sofferte, la presero prigione.

XXXII. Ma il cardinale procedeva lentamente per meglio stimo-

lare air aspetto di ricca città le avide voglie delle sue turbe alle

quali avea promesso licenza e sacco, e per aspettare il di festivo

già vicino di sant' Antonio ; avvegnaché per i miracoli del sangue

praticati in grazia di Championnet, di Macdonald, del direttorio
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napoletano, caduta la credenza della plebe da san Gennaro, bi-

sognavano al porporato altre religioni ed altro santo. E perciò al

primo raggio del 13 di giugno, alzato nel campo Taltare, cele-

brato il sagrifìzio de' cristiani , ed invocato sant' Antonio patrono

del giorno, fece muovere contro la città tutte le torme della

santa fede -, stando lui a cavallo col decoro della porpora e della

spada, in mezzo alla schiera maggiore, intesa a valicare il piccolo

Sebeto sul ponte della Maddalena. Alle quali mosse , mossero in-

contro i repubblicani
;
prima sparando dal Castelnuovo i tre tiri

del cimnone per tener le vie della città sgombere di genti, e

salve dalle insidie de' nemici interni.

Il generale ' Bassetti con piccola mano correva il poggio di

Capodichina, minacciando, per le viste più che per Tarmi, Pala

diritta della immensa torma che avanzava ne' fertili giardini della

Barra. Il generale Wirtz con quanti potè raccogliere andò sul

ponte, vi stabili poderosa batteria di cannoni, e muni di combat-

tenti e di artiglierie la sponda diritta del fiume : i castelli della

città restarono chiusi co' ponti alzati. La legione Calabra , divisa

in due, guerniva il piccolo Yigliena, forte o batteria di costa

presso l'edifizio de' Granili ; e pattugliava nella città per impedire

le insidie interne , e per ultimo disperato ajuto alla cadente libertà.

I partigiani di repubblica , vecchi o infermi
,

guardavano i cas-

telli ; i giovani e i robusti andavano alla milizia , o formati a tu-

multuarie compagnie, o volontari! e soli a combattere dove li

guidava sdegno maggiore o fortuna. I Russi assalirono Yigliena,

ma per grandissima resistenza bisognò atterrare le mura con

batteria continua di cannoni; e quindi Russi, Turchi, barbo-

niani, entrati nel forte a combattere ad armi corte, pativano,

impediti e stretti dal troppo numero, le offese de' nemici e de'

compagni. Molti de' legionarii calabresi erano spenti
;
gli altri feriti,

né bramosi di vivere -, cosicché il prete Toscani di Cosenza capo del

presidio, reggendosi a fatica perché in più parti trafitto, avvi-

cinasi alla polveriera, ed invocando Dio e la libertà, getta il

fuoco nella polvere, e ad uno istante con iscoppio e scroscio ter-

ribile muojono quanti erano tra quelle mura, oppressi dalle rovine,

o lanciati in aria, o percossi da sassi : nemici, amici, orribil-

mente consorti. Alla qual pruova d'animo disperalo trepidò il car-

dinale, imbaldanzirono i repubblicani, e giurarono d'imitire il

grande esempio.

Con tali augurii stava Wirtz sul ponte , Bassetti su la collina , e

usci dal molo con lance armate 1' ammiraglio Caracciolo ; il cardi-

nale co' suoi avanzava. Cominciata la zuffa, morivano d'ambe le

parti ; ed incerta pendeva la vittoria , stando sopra una sponda nu-

mero infinito, e su l'altra virtù estrema e maggior arie. Tra g-uer-
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rieri sciolli e volontarii andava Luigi Serio avvocato, dotto, facondo,

guida un tempo ed amico all' imperatore Giuseppe II , come ho
rammentato nel precedente libro -, ma contrario al re Borbone per

sofferta tirannide, bramoso anzi di morte che paziente alla servitù.

Egli avendo in casa tre nipoti
,
per nome de Turris

,
giovani timidi

e molli , allo sparo della ritirata lor disse : « Andiamo a combattere

il nemico « ; ed eglino , mostrando la età senile di lui , la quasi ce-

cità , la inespertezza comune alla guerra , la mancanza delle armi

,

lo pregavano di non esporre a certa ed inutile rovina sé e la fami-

glia. Al che lo zio : « Ho avuto dal ministro della guerra quattro

« armi da soldati e duecento cariche. Sarà facile cogliere alla folta

(( mirandola da presso. Voi seguitemi ; se non temeremo la morte

,

« avremo almeno innanzi di morire alcuna dolcezza di vendetta. »

Tutti andarono. TI vecchio per grande animo e naturai difetto agli

occhi non vedendo il pericolo procedeva combattendo con le armi e

con la voce. Mori su le sponde del Sebelo-, nome onorato da lui

quando visse con le muse gentili dell' ingegno, ed in morte col

sangue. Il cadavere , non trovato né cercato abbastanza , restò senza

tomba ; ma spero che su questa pagina le anime pietose manderanno
per lui alcun sospiro di pietà e di maraviglia.

XXXIII. Al dechinare del giorno ancora incerta era la fortuna

su le sponde del piccola fiume, quando il generale Wirtz, colpito e

stramazzato da mitraglia , lasciò senza capo le schiere, senza animo
i combattenti; ed al partir di lui, su la bara moribondo, vacillò il

campo, trepidò, fuggi confusamente in città. Ed allora i borbo-

niani ed i lazzari , dispregiando il divieto di autorità cadente , usci-

rono dalle case per andare armati contro la schiera del Bassetti 5 la

quale , saputo la morte del Wirtz , la perdita del ponte ed il campo
fugato , si ritirò , aprendosi varco fra le torme plebee , nel Castel-

nuovo. Qui già stavano riparali e in atto di governo i cinque del

direttorio , i ministri , e parecchi del senato legislativo
;

gli altri

uffiziali o partigiani della repubblica si spartirono , secondo variar

di senno, tra i castelli, le case, i nascondigh, a drappelH armati

nell'aperto. Molti che andarono al forte di Santelmo, ributtali dallo

spietato Megèan , accamparono sotto le mura e nel vasto convento

di San Martino. Caracciolo combattè dal mare per molta notte; e

poi che i nemici si allontanarono dalla marina , tornò al porto. E
mentre tali cose di buona guerra si operavano, due fratelli Baker e

tre altri prigioni già condannati dal tribunale rivoluzionario furono

archibugiali , come in segreto , sotto un arco di scala del Castel-

nuovo ; supplizio crudele perchè nelle ultime ore del governo

,

senza utilità di sicurezza o di esempio. Non bastò il tempo , e fu

ventura , a più estesi giudizii contro a' congiurati col Baker. La città

intanto priva di muri e di munimenti , sgombera de' repubblicani

,
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e già piena deconlrarii, alzò grida di evviva per il re^ ma le mi-
lizie assoldate, e quanto si poteva di truppe della santa fede resta-

rono fuori, tenute dal cardinale (non per carità della patria) per

tema che le tenebre aiutassero preparale insidie del nemico. Voci

dunque di gioja e luminarie , adulatrici o prudenti più che sincere

,

festeggiavano il ristabilito impero ^ e tiri di cannone da' castelli, o

disperate uscite de' repubblicani turbavano le feste , uccidevano i

festeggianti. Tetra notte per le due parti fu quella del 13 di giugno

del 1799.

XXXIY. Al seguente mattino assalito e preso dai Russi il forte

del Carmine, vi morirono uccisi repubblicani e soldati, ed all'al-

zare della bandiera borbonica su la torre , furono volte , sparando a

guerra ed a festa , le artiglierie al Castelnuovo ed alle trinciere del

molo. Pose le stanze il cardinale a' Granili , accamparono le milizie

ordinate della santa fede nelle colline che sopraslanno alla città ^ le

torme sciolte vennero al promesso spoglio delle case , e quante com-
mettessero prede , atrocità , uccisioni dirò in altro luogo. Dalla op-

posta parte i repubblicani si affaticarono in quel primo giorno a

munire le fronti offese del Castelnuovo ed a sbarrare alcune strade

della città , cosi che fossero ancora in repubblica i tre castelli Nuovo,
dell'Uovo, Santelmo, il palazzo, la casa forte di Pizzofalcone, l'ul-

tima punta dell'abitato detta Chiaja. Durarono le batterie nei se-

guenti giorni : alcuni repubblicani disertando si girarono al re , il

comandante del castello di Baja invitò i Siciliani ad impadronir-

sene , due uffiziali fuggiti dal Castelnuovo furono visti alzar trin-

ciere contro quel forte che dovevano per sacramento difendere -, ma
di cotesti colpevoli taccio i nomi

,
perchè pochi ed oscuri più noc-

quero alla propria fama che alla repubblica 5 o perchè in tanti mu-
tamenti di stato le tradigioni grandi e felici hanno coperto le minori,

sì che oggidì la fede, il giuramento, i debiti di cittadino, le reli-

gioni di settario sono giuochi di astuzia , nutriti dal dispotismo, cui

giovano tutte le bassezze della società più corrotta , di modo che il

censo progressivo de' vizii e delle virtù civili dal 1799 sin oggi mos-

trerebbe queir anno il tempo meno tristo del popolo napoletano :

tanto di mese in mese i pubblici costumi degradarono.

Assalita la piccola rocca di Castellamare da batterie di terra e di

vascelU siciliani ed inglesi, non cede che a patti di andare il presi-

dio libero in Francia , ciascuno portando i beni mobili che voleva

,

e lasciando sicuri nel regno possedimenti e famiglie. Il sotto ammi-
ragUo inglese Foote sottoscrisse per le parti regie il trattato -, e poscia

il presidio , apprestate le navi , fu menato a Marsiglia. Nella guerra

della città una stoltizia de' borboniani, altra de' contrarli generarono

pericolo gravissimo. Dal castello del Carmine tiravano per igno-

ranza palle infocate contro i saldi muri del Castelnuovo ; ed una

,
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fermala in piccola stanza su la cortina, apprese il foco a certi legni

che antichi ed oliali rapidamente bruciarono. Sorgeva quella ca-

sella presso il bastione della marina , e stava in seno a questo la

polveriera piena di polvere e di artifizii. Non potevano quelle fiamme

fuggenti verso il cielo comunicar sotterra fuoco, scintilla, o calor

grave ; ma si eccitò tanta paura e tumulto che il presidio minac-

ciava sforzar le porte del castello e fuggirne ; (f se alcuno calmar

voleva le agitate fantasie lo credevano disperalo di vivere , uccisore

crudele delle sue genti-, il Toscani di Yigliena, sino allora di eroica

fama, era citalo in esempio di ferità. Cosicché lutti, sapienti, insi-

pienti posero mano all'opera, solleciti come soprastasse l'incendio

della polveriera 5 e benchò lontana la fonte, fatto perenne il getto

d' acqua per catena d' uomini, fu spento il fuoco. Ma tra mezzo allo

scompiglio , il nemico , visto fumo d' incendio nel castello e rallen-

tato lo sparo de' cannoni, si appressò alla via della del Porlo , e get-

tando parecchie granale alla porta della darsena la incendiò 5 apri

un varco al castello , ed entrava se avesse avuto maggior animo e

miglior arte. Corsero i repubblicani al rimedio, e tumultuariamente

sbarrarono quello ingresso.

XXXV. Era concertala per la notte la uscita de' repubblicani da

San Martino e de' castelli dell'Uovo e Nuovo per distruggere bat-

teria di cannoni alzata nella marina di Chiaja. Non erano i Francesi

con loro perchè Megéan già negoziava col cardinale il prezzo del

tradimento, e i repubblicani, sospettandone, gli nascondevano le

mosse e le speranze. Al battere della mezzanotte, ora fìssala ad uscire,

muovono le tre parlile, e quanti incontrano soldati della santa

fede spieiatamente uccidono
,
perciocché il far prigioni era danno

al segreto ed alle piccole forze della impresa \ vanno tanto sospettosi

che due avanguardi credendosi nemici , si azzuffano \ ma ratto sco-

prendosi , e commiserando insieme la morte di un compagno
,
giu-

rano vendicarla su i nemici. Procedono, sorprendono ed uccidono

le guardie della batteria , inchiodano i cannoni , bruciano i carrelli

e tornano illesi a' loro posti , disegnando altre sorlile e giurando di

morire nei campi. 11 romore della pesta, i lamenti e i gridi alla uc-

cisione de' borboniani , annunziando pericolo , ma incerto , nel

campo russo, nei campi della santa fede e nelle stanze del cardi-

nale , tulli batterono all' arme , tenendo schierale le truppe sino

al giorno , mentre il codardo porporato divisava tirarsi addietro di

molte miglia.

E pensieri più aspri lo agitavano. Null'allrosapevasi della flotta

gallo Ispana fuor che navigava nel Mediterraneo \ e benché flotte

maggiori e nemiche girassero nel mare istesso , era incerto lo scon-

tro, e negli scontri la fortuna de' combattimenti. Molle città sospi-

ravano ancora la repubblica \ e delle città regie parecchie si scon-

17
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tentavano per la crudeltà delle genti della santa fede. Le promesse

dei premii cadevano ;
menomavano le torme

,
però che i meno avari,

saziata V avidità , volean godere vita oziosa e sicura. E fmalmente

avendo a fronte gente animosa e disperata , il cardinale temeva per

sé e per gli statichi (tra quali un suo fratello) custoditi nel Castel-

nuovo. Nelle veglie angosciose di quella notte, decise mandar legati

al direttorio della Repubblica per trattar di pace 5 e a giorno pieno

,

meglio computate le morti e i danni della sortita , le fughe , lo sba-

lordimento ne' suoi campi , uditi a consiglio i capi delle truppe e i

magistrali del re , tutti proclivi agli accordi , inviò messaggio a Me-

géan con le proposte di accomodamento convenevole a' tempi , alla

dignità regia ed a causa vinta. Gli ambasciatori di Ruffo ed un le-

gato di Megéan riferirono quelle profferte al direttorio della re-

pubblica.

XXXVI. Qui erano maggiori e più giuste le inquietudini; ma
l'offerta di pace le consolò, altri credendo diserzioni o ribellioni

nei campi della santa fede , altri vittorie francesi nella Italia , ed

il maggior numero vicina e vincitrice la Gallo-Ispana. Risposero

che a governi liberi non era lecito concedere o rigettare senza con-

sultazioni , che il direttorio consulterebbe. Frattanto a preghiere del

legato di Megéan fu concordato armistizio di tre giorni ; ed il mi-

nistro Manthoné , al partire degli ambasciatori, disse a'borboniani

che se il cardinale nella tregua non sapesse frenare le sue genti

,

egli uscendo dal forte impedirebbe le crudeltà, le rapine, il sacco

infame della città. Rimasti soli consultavano; e a poco a poco dubi-

tando delle immaginate feUcità , inchinavano gli animi agli accordi.

Manthoné , solo fra tutti, proponeva partiti estremi e generosi
,
pari

al suo cuore , non pari alle condizioni della repubblica. Oronzo

Massa generale di artiglieria , chiamato a consiglio e dimandato

dello stato del castello , rispose il vero cosi : (( Siamo ancora pa-

droni di queste mura perchè abbiamo incontro soldati non esperti

,

torme avventiccc , un cherico per capo. Il mare , il porto , la dar-

sena son del nemico , l' ingresso per la porta bruciata é inevitabile,

il palazzo non ha difese dalle artiglierie , la cortina verso il nemico

è rovinata, infine, se mutate le veci io fossi assalitore del castello

saprei espugnarlo in due ore. » Replicò il presidente : « Accette-

reste voi dunque la pace? » « A condizioni , rispose, onorate per il

governo, sicure per lo stato , l'accetterei. »

Si consumava la tregua, la Gallo-Ispana non appariva, le forze

repubblicane menomavano per diserzioni , dechinavano di proponi-

menti. Nella seconda notte fu rifatta la distrutta batteria di Chiaja,

ed altra nuova se ne formò nella via del Porto ; ma per lamentanze

e minacce del direttorio , sospese le opere , il cardinale accertò che

se al dì vegnente non si fermava la sperata pace , egli farebbe ab-
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battere quelle trincere alzate , non per suo comando
, per foga dei

soldati. I repubblicani riconsultando, passate a rassegna e cadute

le speranze maggiori
,
prolungar l'assedio sino all'arrivo degli ajuti

stranieri , o vincere all' aperto , o farsi varco tra nemici per unirsi ai

Francesi di Capua ; vedendo facile il morire , impossibile la vitto-

ria 5 e volendo serbar sé stessi e mille e mille ad occasioni più pro-

spere per la repubblica , distesero in un foglio le condizioni di pace

,

ed elessero negoziatore lo stesso general Massa che aveva sostenuto

nei congressi la opinione per gli accordi. Oronzo Massa , di nobile

famiglia, ufficiale nei suoi verdi anni di artiglieria, volontaria-

mente ritirato quando il governo, l'anno 1795, volse a tirannide,

si offri soldato alla repubblica, e fu generale^ facondo, intrepido e

di sensi magnanimi. A mal grado accettò il carico, ed uscendo dalla

casa del direttorio , incontrando me , che scrivo , nella piazza del

forte, mi disse a quale uffizio egli andava, soggiugnendo : « I patti

scritti dal direttorio sono modesti , ma il nemico per felicità su-

perbo non vorrà concedere vita e libertà ai capi della repubblica
;

venti almeno cittadini dovranno, io credo, immolarsi alla salute di

tutti , e sarà onorevole al direttorio ed al negoziatore segnare il foglio

dove avremo pattovite per il vivere di molti le nostre morti. »

XXXVII. Convennero nella casa del cardinale i negoziatori. E
poichò il direttorio avea dichiarato che non confiderebbe nel solo re

Ferdinando e nel suo vicario, fu necessità unire al trattato i con-

dottieri de' Moscoviti e de' Turchi, l'ammiraglio della flotta inglese,

il comandante Megéan. Parvero al cardinale troppo ardile le di-

mande de' repubblicani ; ma per i discorsi del general Massa , non
audaci, sicuri , e per i proponimenti terribili eh' egli svelava, usar

degli stalichi alle maniere antiche, abbattere , bruciare le case della

città , ripetere l' eroismo di Vigliena in ogni castello, in ogni edilì-

zio , dechinò la superbia del porporato 5 il quale , mormorando co'

suoi eh' egli avrebbe rimproveri dal re se trovasse in rovina Napoli

sua , chiese che tolti dal trattato i concetti e le parole oltraggiose alla

dignità regale , scenderebbe a' preteli patti. E aderendo il general

Massa , fu scritta la pace in questi termini :

« 1°. I castelli Nuovo e dell' Uovo , con armi e munizioni , saran-

no consegnati a' commissarii di S. M. il re delle due Sicilie e de'

suoi alleati l'Inghilterra, la Prussia, la Porla Ottomana. »

« 2". I presidii repubblicani de' due castelli usciranno con gli

onori di guerra , saranno rispettati e garentili nella persona e ne'

beni mobili ed immobili. »

(( 3°. Potranno scegliere d' imbarcarsi sopra navi parlamentarie

per essere portali a Tolone , o restare nel regno, sicuri d'ogni in-

quietudine per sé e per le famiglie. Daranno le navi i ministri del

re. ))
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((4°. Quelle condizioni e que' palli saranno comuni alle persono

de' due sessi rinchiuse ne' forli , a' prigionieri repubblicani falli

dalle Iruppe regie o alleale nel corso della guerra 5 al campo di San

Marlino. »

« 5". I presidii repubblicani non usciranno dai castelli sino a che

non saranno pronle a salpare le navi per coloro che avranno eletlo il

parlire. »

(( 6". L' arcivescovo di Salerno , il conte Micheroux, il conte Dil-

lon e 1 vescovo di Avellino resteranno ostaggi nel forte di Santelmo

sino a che non giunga in Napoli nuova certa dell' arrivo a Tolone

delle navi che avranno trasportato i presidii repubblicani. I prigio-

nieri della parte del re , e gli ostaggi tenuti ne' forti andranno liberi

dopo firmata la presente capitolazione. »

Seguivano i nomi di Ruffo e Micheroux per il re di Napoli , di

Foote per la Inghilterra, di Ballie per la Russia, e di.... ' per la

Porla : e per la parie repubblicana, di Massa e Megéan.

XXXYIII. Ne' di seguenti furono apprestate le navi. Un foglio

del cardinale invitò Ettore Caraffa conte di Ruvo a cedere le for-

tezze di Civilella e Pescara alle condizioni de' castelli di Napoli ; ed

un suo editto da vicario del re, bandiva esser finita la guerra , non

più avere il regno fazioni parti , ma essere lutti i cittadini egual-

mente soggetti al principe, amici tra loro e fratelli-, volere il re

perdonare i falli della ribellione , accogliere per fino i nemici della

bontà paterna ^ e perciò finissero nel regno le persecuzioni
,

gli spo-

gli , le pugne , le stragi
,
gli armamenti. Ma pure taluni , veggenti

o increscevoli del reggimento borbonico, vennero a dimandare im-

barco ; e su le navi ch'erano preste, imbarcarono. Del campo di

San Martino pochi rimasero in città , molti andavano in Francia 5 e

così uscendo da' castelli coi pallovili onori , i due presidii si spar-

tirono Ira '1 rimanere (ed erano pochi) e il partire. Non mancava

dunque a salpare che il vento , speralo propizio nella notte.

Quando visto il mare biancheggiar di vele fu creduto l' arrivo

della Gallo-Ispana ^ e perciò tra i repubblicani imbarcati scoppiò

cordoglio comune , e rimproveri vicendevoli -, andò più alto la fama

di Manlhonè , il quale aveva sempre biasimalo la resa de' castelli , e

chiamato viltà in qualunque infima sorte darsi schiavo al nemico

,

quasi mancasse la libertà del morire ; ma erano quelle navi dell' ar-

mata di Nelson , che arrivò al golfo prima che il sole tramontasse.

Nella notte levatosi favorevole vento a navigare per Francia , i pre-

parati legni non salparono, ed al vegnente giorno , mutando luogo

nel porlo , andarono sotto al cannone del caslel dell' Ovo , tolto i ti-

' Manca nell' originale. Carlo Botta dice, Keraady per la Russia , Ronieu

l^er la Porta. ( Eililoie.
)
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moni le vele, gettate le ancore, messe le guardie , Irasformale le

navi a prigioni, di che gì' imbarcati , maravigliando e temendo,
chieste spiegazioni all'ammiraglio Nelson, il vincitore di Aboukir
non vergognò cassare le capitolazioni

,
pubblicando editto del re

Ferdinando che dichiarava : « I re non patteggiare co' sudditi ^ es-

sere abusivi e nulli gli atti del suo vicario 5 voler egli esercitare la

piena regia autorità sopra i ribelli. » E dopo quel bando andarono
alle navi commissarii regii per trarn« i disegnati (ottantaquattro)

che a coppie incatenati , e a giorno pieno per le vie popolose della

città, furono menati con spettacolo misero e scandaloso alle pri-

gioni di quei medesimi castelli eh' essi poco innanzi , ora gì' Inglesi

guernivano. Altri degli imbarcati non eccitando
,
per la oscurità de'

nomi e de' fatti , la vendetta di que' superbi , bastando a vendetta

r esilio , andarono su le navi medesime a Marsiglia. Il conte di Ru-
vo , cedute le fortezze di Pescara e Civitella , e venuto con altri pa-
recchi del presidio ad imbarcarsi , com' era statuito nei patti della

resa , furono menati spietatamente nelle carceri. Alle quali pruove
di crudeltà e d' ingiustizia , i borboniani , i lazzari , le torme della

santa fede
,

già impazienti e sdegnosi de' trattati e degli editti di

pace del cardinale , ora scatenati tornarono alle mal sospese ferità
;

ed il Ruffo, Umoroso di que' tristi e della collera del re, taceva o

secondava.

XXXIX. Cederono l' un dietro 1' altro sotto finte di assedio

,

Santelmo, Capua, Gaeta. Comandava Santelmo, come innanzi ho
detto , il capo di legione francese Megean che da più giorni mer-
canteggiava la resa del castello 5 ed è fama non contraddetta che l'a-

vidità di lui, scontentata dalle tenui offerte di Ruffo , si volgesse per

patti migliori agi' Inglesi ^ ma , ributtato, fermò col primo ; e sta-

bilirono :

Rendere il castello a S. M. siciliana e suoi alleati 5 esser prigio-

niero il presidio , ma tornando in Francia sotto legge di non com-
battere sino al cambio 5 uscir dal forte con gli onori di guerra ; con-

segnare i sudditi napoletani, non a' ministri del re, ma degli

alleati.

Ed al seguente giorno , consegnato il castello , uscendone il pre-

sidio, furono visti i commissarii della polizia borbonica correre le

file francesi , scegfieré e ÌHcatenare i soggetti napoletani ; e dove al-

cuno sfuggiva la vigilanza di que' tristi, andar Megean ad indicarlo.

Erano ufiìziali francesi , benché nascessero nelle Sicilie , Matera e

Belpulsi ; e pur essi vestiti della divisa di Francia, furono dati a

sbirri di Napoli. I ministri de' potentati stranieri, come che pre-

senti , tacevano -, mancando a' patti della resa , i quali ponevano

que' miseri nella potestà degli alleati. Era tempo d' infamie.
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Cede
,
poco appresso , come io diceva , la fortezza di Capua , indi

Gaeta. Le condizioni furono le medesime di Santelmo 5 lo scandalo

minore -, avvegnaché non erano tra le file francesi , o si nascosero

,

i mal augurati soggetti del re delle due Sicilie. Imbarcarono i

Francesi ; e sopra tutte le rocche sventolava la bandiera de' Borbo-

ni ^ comandava il regno , luogotenente del re , il cardinal Ruffo 5 le

città , le terre, i magistrati gli obbedivano. Tutto dunque cessò della

repubblica, fuorché , a maggior supplicio degli animi liberi , la me-
moria di lei e lo spavento de' presenti tiranni.



LIBRO QUINTO.

REGNO DI FERDINANDO IV.

(ANNO 1799 A 1806.)

CAPO PRIMO.

11 le Feiiliiiando Boibont; rifacendo il governo eccede in tirannide.

I. Caduta la repubblica, finita la guerra dei campi , cominciò

altra guerra più crudele ed oscena dentro la città. I vincitori corre-

» vano sopra i vinti : chi non era guerriero della santa fede o plebeo
,

incontralo , era ucciso
;
quindi le piazze e le strade bruttate di ca-

daveri e di sangue
,
gli onesti fuggitivi o nascosti , i ribaldi armati

ed audaci ; risse tra questi per gara di vendette o di guadagni, grida,

lamenti; chiuso il foro, vote le chiese, le vie deserte o popolate a

tumulto, aspetto di città mesta e confusa come allora espugnata. E
la fierezza , saziata di sangue , voltasi all' avarizia , fingendo che i

giacobini stessero nascosti nelle case , non lasciò luogo chiuso ; e

,

appena aperto, vi rubava a sacco : i lazzari, i servi, i nemici e i falsi

amici denunziavano alla plebe le case che dicevano dei ribelli ; ed ivi

non altro che sforzare , involare , uccidere ; tutto a genio di fortu-

na. Traendo i prigioni per le vie nudi e legati, li trafiggevano con le

armi
,
gli avvilivano per colpi villani e lordure su la faccia

;
genti di

ogni età, di ogni sesso, antichi magistrati, egregie donne già madri

della patria , erano strascinati a quei supplizii ; così che i pericoli

della passata guerra , ki insolenza delle bande regie , le ultime di-

sperazioni dei repubblicani , tutti i timori degli scorsi giorni al pa-

ragone delle presenti calamità parevano tollerabili. Il cardinale

RufTo
,

gli altri capi defia santa fede ed i potenti su la plebe , validi

ad accendere gli sdegni , non bastavano a moderare la vittoria.

Se descrivendo queste supreme sventure di Napoli io m' incontro

nei sensi e nelle parole di Cornelio Tacito là dove rappresenta lo

stato e la faccia di Roma, dopo ucciso Yitellio , sappia il lettore che

avvisatamente non ho voluto fuggire la simiglianza o repetizione di

quello autore gravissimo , opportuna a dimostrare che
,
per variar
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di tempi o ili luoghi o di civili costituzioni, non varia la natura della

plebe ,
mostro, se lo scateni , orrendo , simile a sé , indomabile ^ e

quanto abominevol peccato fecero i tristi che a lei tolsero i freni delle

leggi e della paura. Quindi tristissimi il cardinal Ruffo (-per le cose

narrate nel precedente libro ), e V ammiraglio inglese lord Nelson

per altri più Vergognosi falli che giustizia e verità d' istoria vuol

palesati. Veniva d' Egitto. V eroe d' Aboukir, e innamoravasi, come

ho detto nel terzo libro , di lady Hamilton. Costei, nata Emma Lio-

na , di madre povera , di padre incerto, in condizione tanto scaduta

che se ne ignora la patria , se non fosse nel principato di Galles in

Inghilterra
;
poi adulta e bellissima , sola , vagante , in povertà di

stato, fra costumi corrotti, menò vita sciolta e abietta sino all' età di

sedici anni. E allora , venula in possesso di certo Graham , davasi a

spettacolo nello inventato letto di Apollo, nuda e coperta di velo

sottilissimo, con le sembianze della dea Igea. Cento artisti ritrassero,

a scuola o per lascivia , le divine forme -, ed il Romney, celebre pit-

tore , la riprodusse nelle figure di Venere , di Cleopatra , di Frine -,

come altri di Baccante, di Sibilla, di Leda , di Talia e della pentita

Maddalena. Sotto immagini celesti e favolose bellezza vera e presente

innamorò Carlo Greville della nobile famiglia Warwick ; e quando

egli scese da grande altezza di carica e di fortuna, Emma venne in

Napoli oratrice allo zio di lui , sir William Hamilton
,
per ottenere

ajuto di danari e permesso al nipote di sposarla, negato innanzi. Il

vecchio zio , maravigliato e poi preso di amore della non più vista

bellezza, concedendo al giovine parte della dimanda per prezzo dell'

altra
,
pagò i debiti suoi e ritenne la donna. Quindi l'anno 1791 la

fece sua moglie col nome di miss Harte ; e cosi Emma , divenuta mi-

lady e ambasciadrice , scordando i principii e '1 corso della vita

,

prese contegno nuovo , e '1 sosteneva come fosse antico e nativo.

E quando lord Nelson si mostrò di lei pazzamente preso , la

scorta regina di Napoli ( che sino a quel punto avea conversato

con milady da superba , come regina con donna di ventura) dechi-

nata l'alterigia, provvida del futuro, 1' avvinse a lei coi nodi tena-

cissimi della vanità ; nella reggia , nei teatri , al pubblico passeggio

Emma sedeva al fianco della regina ; e spesso , ne' penetrali della

casa , la mensa , il bagno , il letto si godevan comuni : Emma era

bellezza per tutte le lascivie. Al fuggire da Napoli de' Borboni, ella

imbarcata su lo slesso vascello prese cura sollecita dell' infermo

principe Alberto , e il tenne in braccio sino all' ultimo spiro , sicché

la fuga , le sventure , il medesimo asilo in Sicilia doppiarono gli

affetti delle due donne.

Ed allorché la regina Carolina lesse in Palermo le capitolazioni

de' castelli , e vide svanire le sue vendette
,
pregò Emma , non da

regina, da amica, di raggiungere l'ammiraglio che navigava inverso
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Napoli
,
pollargli lettere sue e del re

,
persuaderlo a rivocare V in-

fame traltato che svergognava lutti i principi della terra, facendoli

da meno de' sudditi ribelli. E poi che l' ebbe infiammala de' suoi de-

sidera , le disse : « A voi , milady, noi dovremo la dignità della co-

rona ; andate sollecita-, vi secondino i venti e la fortuna. » Quindi

con abbracciamenli l' accommiatò. Ella
,
partita sopra legno corri-

dore, giunse a Nelson quando entrava nel golfo di Napoli. Erano le

regie lettere preghevoli e ragionatrici dell' offeso decoro de' troni , e

della ventura chele sorli della sovranità slessero nelle mani dell'am-

miraglio ; la regina soggiungeva : « Manca il tempo a più scrivere ;

milady oratrice ed amica vi esporrà le preghiere ; e le quante grazie

vi rende la vostra Carolina. » In seno al foglio del re stava decreto

che diceva :

(( Non essere sua intenzione capitolare co' sudditi ribelli ;
perciò

le capitolazioni de' castelli rivocarsi. Esser rei di maestà lutti i se-

guaci della cosi delta repubblica , ma in vario grado
^
giudicarli una

giunta di stalo per punire i principali con la morte , i minori con la

prigionia o con l'esibo, tutti con la confisca. Riserbare ad altra

legge la piena esposizione delle sue volontà , e la maniera di ese-

guirle. »

La fatai donna giunta sul vascello di Nelson , destala la gioja e

avute le carezze del non atteso arrivo , presentò i fogli a lui , che

per istinto di giustizia e di fede sentì raccapriccio dell' avuto carico,

e rifiutava ; ma vinto dalle moine dell' amata donna , l' uomo sino

allora onoratissimo , chiaro in guerra , non vergognò di farsi vile

ministro di voglie spergiure e tiranne. Tornò indietro il legno di

milady, apportatore alla regina delle nuove felici ^ Eràma ,
guider-

done della vergogna , restò con Nelson. E slavano assieme quando

egli , arrivato in porto
,
pubblicando i decreti del re , consumò

,

come ho accennato nel iv libro , il tradimento.

II. Duravano intanto nella città e crescevano le uccisioni e gli

spogU. Dicendo a pretesto che le parli repubbhcane avevano prepa-

rato la morte di trentamila della plebe con lacciuoli da strozza, i

tristi andavano per le case ricercando gl'islromenti del non creduto

eccidio, e dovunque per mala ventura trovassero canape o funi,

vuotavano e bruciavano le case , uccidevano gli abitanti ; e dicendo

che i repubblicani portavano sul corpo indelebilmente disegnata la

donna o l' albero della libertà , facevano spogliar nudi i giovani mi-

litari o cittadini , ed era la bellezza e grandezza della persona sti-

molo maggiore alla crudeltà. Né capendo nelle carcen e nelle cave

delle fortezze i prigionieri, li spartivano ne' vasti ed insalubri came-

roni de' Granili , ed all' isola di Procida
,
per essere condannati da

tribunale di maestà colà stabilito ^ dal quale
,
primi tra molti, peri-

rono i generali Schipani e Spanò rammentali nel precedente Ubro.
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Quindi Pasquale Battistcssa, gentiluomo e padre di molti figli,

onesto e non caldissimo seguace di libertà , sospeso alla forca e cre-

duto morto del capestro , sì scopri ancora vivente scendendo alla

sepoltura 5 e fu dal boja
,
per comando dell' empio Speciale , scan-

nato in chiesa di coltello , e gettato nella fossa.

L'ammiraglio Caracciolo, preso per tradimento di un servo da

remoto asilo . fu chiesto da Nelson al cardinal Ruffo , e credevasi

per salvare un prode tante volte compagno a' pericoli della guerra e

del mare ; si che rammentando il rancore chele arti marinesche del

Caracciolo avevano talvolta concitato nell'altro, si laudava la magna-
nimità del vincitore. Ma questi , che sua mala fortuna e cieco

amore avevano destinato alle vergogne,. volle in mano il rivale per

saziarsene di vendetta. E quindi al giorno stesso e sul proprio va-

scello adunò corte marziale di ufflziali napoletani , e ne fece capo il

conte di Thurn
,
perchè primo in grado. La qual corte , udite le

accuse
, quindi l' accusato ( in discorso

,
però che il processo scritto

mancava), credè giusta la inchiesta di esaminare i documenti e i tes-

timonii della innocenza ; di che avvisato lord Nelson scrisse : « Non
essere necessarie altre dimore. » E allora quel senato di schiavi con-

dannò r infelice Caracciolo a perpetua prigionia 5 ma Nelson, saputa

dal presidente Thurn la sentenza , replicò « La morte. » E morte

fu scritto dove leggevasi prigionia. Si sciolse l' infame concilio alle

due ore dopo il mezzodì ; e nel punto stesso Francesco Caracciolo,

principe napoletano , ammiraglio di armata , dotto in arte , felice in

guerra , chiaro per acquistate glorie , meritevole per servigi di sette

lustri alla patria ed al re , cittadino egregio e modesto , tradito dal

servo nelle domestiche pareti , tradito dal compagno d' armi lord

Nelson , tradito dagli uffiziali , suoi giudici, che tante volte aveva in

guerra onorati , cinto di catene , menalo su la fregala napoletana la

Minerva { rinomata ancor essa tra i navilii per le felici battaglie di

lui) , appiccato ad un' antenna come pubblico malfattore , spirò la

vita ; e restò esposto , per chi a ludibrio
,
per chi a pietà , sino alla

notte
5
quando , legando al cadavere un peso a' piedi , fu gettato

nel mare.

Per il quale esempio di crudeltà infierendo i malvagi della plebe,

apportarono altre morti e rovine : nulla restava di sicuro o di sacro
^

la vecchiezza , la tenera età , il debol sesso , i tempii
,

gli altari non

riparavano dalla sete del sangue e delle prede. Sola speranza pone-

vasi nello arrivo del re
,
promesso da' suoi ministri ; e difatti nel

giorno 30 di «giugno, al comparire delle attese vele, si spiegò alle-

grezza nella città. Il vascello regale
,
però che il re volle restar su

r acque , vedevasi accerchiato di barche portanti i ministri
,
gli am-

biziosi , i solleciti di mercedi e di cariche ; e pure , fra tanti fehci ed

allegri
, qualche famiglia onesta ed abbrunata , supplichevole per
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alcun prigioniero pericolante in causa di maestà. Ma tosto il re, in-

fastidito, vietò r appressamento di alcun legno , e diessi a riordinare

lo stato ; avendo per consiglieri il generale Acton condotto seco da

Sicilia , r ammiraglio Nelson , i suggerimenti della regina ed il pro-

prio sdegno.

Prima legge riguardò 1' annullamento delle capitolazioni. Seconda

legge, la nomina di una giunta punitrice de' ribelli, serbando ad

altre ordinanze la dichiarazione de' delitti di maestà , le pene , il

procedimento. Una giunta di slato , sin dalla resa de' castelli , era

stata composta dal cardinal Ruffo ; e già in breve tempo aveva con-

dannato parecchi repubblicani. Ma per l'accresciuta ferocia dopo la

vittoria, il re, confermando giudici Antonio la Rossa di mala fama

nelle pratiche di pohzia, ed Angelo Fiore, notato nel precedente

libro tra' seguaci del cardinale , surrogò a' giudici antichi altri nuovi

e più tristi, fra' quali Giuseppe Guidobaldi, già noto nella giunta

del 1796, fuggitivo, e tornato in patria con stuoli di scrivani e di

spie; e tre magistrati di Sicilia ,• Felice Damiani , Gaetano Sambuti

,

Vincenzo Speciale
,
provetti nei giudizii di Precida. Terza legge ri-

metteva la colpa de' lazzaYi nel sacco dato alla reggia , e soggiun-

geva che vorrebbero i sudditi , a quello esempio , rimettere la colpa

e la memoria de' danni sofferti nello spogho della città. Altra legge

scioglieva sette conventi ricchissimi ^®S^* ordini di san Benedetto e

della Certosa , incamerando i beni a prò del fìsco. Que' frali , che

non avevano colpa ne' fatti della rivoluzione , caddero per troppa

ricchezza , e per avidità regia smisurata ne' desiderii e nelle azioni.

Quinta legge ed ultima di quel giorno prescrisse l' annullamento

de' sedili e de' loro antichi diritti , o privilegi
;
per Io che , a far

conoscere la gravila di quelle perdite , io rammenterò per cenni ra-

pidissimi r origine e l' ingrandimento di quelle congreghe. Napoli,

quando città greca , aveva i portici dove per allegro vivere si adu-

navano gli uomini sciolti di cure , i ricchi , i nobili , gli addetti alla

milizia : portici , che in appresso chiamati anche seggi , sedili o

piazze , erano luoghi aperti , e nessuna ordinanza impediva lo an-

darvi 5 ma i riservati costumi, di quel tempo , differenti dagli arditi

di oggidì , e la mancanza del terzo stato , lasciando immenso spazio

tra '1 primo e l' infimo , nessun popolano aspirava al conversar di

que' seggi. Furono quattro, quanti erano i quartieri , e poscia sei
;

allargata la città , altri seggi minori dipendenti da' primi sorgevano,

si che giunsero a' 29 , ma quindi aggregati e stretti a cinque , li

chiamarono da' nomi de' luoghi , Capuano, Montagna , Nido, Porto

e Portauova. Le altre città del regno, già greche, pure avevano

portici o seggi , ma quando a' soli di Napoli si diedero facoltà di

stato e privilegi
,
quelli rimasero a documento di nobiltà e di onore.

Perciocché il primo Carlo di Angiò concesse a' cinque seggi di rap-
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presentar la capitale ed il regno, scegliere tra loro i ministri del

municipio napoletano , amministrare le entrate della città , conce-

dere cittadinanza agli stranieri che la meritassero, giudicare in al-

cune cause. In tal modo quelle brigate, piacevoli ed oziose, mu-
tandosi in corpi dello stato, si congregavano in luoghi chiusi, e

magnifici quanto volevano ricchezza e nobiltà delle famiglie. Le case

di fresco nobili , o le altre di antica ma scordata grandezza diman-

davano r ammissione in qualcuno de' cinque seggi
,
però che solo in

essi stava il registro e '1 documento della signoria. I popolani , so-

spettosi della soverchia potenza de' nobili, chiesero ed ottennero un

seggio detto del Popolo, uguale ne' privilegi, fuorché di nobiltà ,

agli altri cinque. Ed allora un sindaco e sei eletti , uno per seggio

,

componevano la municipalità di Napoli ; con un consiglio di ven-

tinove, scelli nelle congreghe medesime ; rammentando col numero
i primi ventinove seggi della città.

Perciò Ferdinando IV, scordando i giuramenti de' re che lo ave-

vano preceduto al trono , e del padre , e suoi , annientò per la citata

legge del 1799 il corpo municipale della città, la rappresentanza

del regno, la nobiltà e signoria delle famiglie; dovendo d'allora

innanzi essere una 1' autorità nello stato
,
quella che viene dal trono;

una la condizione de' soggetti, la servitù; semphci le regole di go-

verno, la tirannide. Pretesto a £{uegU eccessi fu il diritto di con-

quista
; il re dicendo il regno riconquistato. Ma poiché da quel suo

diritto discendeva la legittimità della conquista francese, ed uguale

diritto nel conquistatore di ordinare a repubblica lo stato , e '1 de-

bito e la innocenza de' vinti all' obbedienza , e la ingiustizia e ille-

galità di castigare popolo innocente : il re medesimo , nel preambolo

della legge di maestà, dichiarava non aver mai perduto il suo

reame; essere stato, benché in Sicilia, come sul trono di Napoli;

dover quindi riguardare ogni atto de' sudditi , se contrario a' doveri

antichi, tradimento, e se offensivo della regale autorità , ribellione.

Egli era nel giorno istesso ( però che le due leggi avevano la stessa

data) conquistatore e vinto, fuggitivo e presente ,
privato del regno

e possessore.

Da questi principii egli trasse le ordinanze per la giunta di stato,

dichiarando rei di maestà , in primo grado , coloro che armati con-

tro il popolo diedero ajuto a' Francesi per entrare in città o nel

regno
; coloro che tolsero di mano a' lazzari il castello Sanlelmo

;

coloro che ordirono col nemico secrete pratiche dopo l' armistizio

del vicario generale Pignatelli. E rei di morte i magistrati primari!

della repubblica, rappresentanti del governo , rappresentanti del

popolo, ministri, generali, giudici dell' alta commissione militare

,

giudici del tribunale rivoluzionario. E rei di morte i combattenti

contro le armi del re
,
guidale dal cardinal Ruffo. E reo di morte
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clii assistè all' innalzanicnlo deir alFjero della libertà nella piazza

dello Spirilosanlo dove fu atlcrrala la slatiia di Carlo III ; e chi nella

piazza della reggia operò o vide il distruggimenlo delle immagini

regali o delle bandiere borboniane ed inglesi. E reo di morte que' che

scrisse o parlò ad offesa delle persone sacre del re , della regina ,

della famiglia. E rei di morte coloro che avessero mostrata empietà

in prò della repubblica, oa danno della monarchia.

Quarantamila cittadini , a dir poco , erano minacciati della pena

suprema , e maggior numero dell' esilio ; col quale si castigavano

tutti gli ascritti a' club, i membri delle municipalità, gl'impiegati

nella milizia benché non combattenti. E infine , chiamando colpe-

voli anche le guardie urbane coscritte , senza il concorso della vo-

lontà, per forza di magistrati e di legge , il re diceva giusto il loro

imprigionamento ;, e necessario a liberarle il suo perdono. La giunta

di stato nella città, i commissarii regii col nome di visitatori nelle

province
,
punirebbero i rei tenendo in mira di purgare il regno

da nemici delirano e dell' altare. Furono visitatori il cavaliere

Ferrante, il marchese Valva, il vescovo Lodovici, i magistrati Cre-

scenzo de Marco, Vincenzo Marrano, Vincenzo Jorio. Ad ogni

visitatore fu dato un compagno ne'giudizii^ si che tribunale di due
giudici pronunziava della vita , della libertà , de' beni di numerosi

popoli.

III. Cosi prestabilite le scale dei delitti e delle pene, con legge

detta in curia retroattiva
,
perciocché le azioni la precedettero ; e

scelti a grado i magistrati bisognavano le regole del procedimento.

Quelle de' nostri codici non bastando al segreto ed alla brevità, fu-

rono imitate le antiche dei baroni ribelli della Sicilia , ed erano :

il processo inquisitorio sopra le accuse o le denunzie ; i denunzia-

tori e le spie validi come testimonii -, i testimonii ascoltati in pri-

vato, e sperimentati , a volontà dell' inquisitore, co' martorii ; l' ac-

cusato solamente udito su le dimando del giudice , impeditegli le

discolpe , soggettato a tortura. La difesa nulla -, un magistrato scelto

dal re farebbe le mostre più che le parli del difensore -, il confronto

tra r accusalo e i testimonii, la ripulsa delle pruove, i documenti e

i testimonii a discolpa , tutte le guarentige della innocenza , negale.

Il giudizio nella coscienza dei giudici; la sentenza breve, nuda,
sciolta dagl' impacci del ragionamento , libera come la volontà ; e

quella sentenza inappellabile , emanala , Iella , eseguita nel giorno

istesso. Ma per quanto le forme fossero brevi, essendo assai mag-
giore la voluta celerità delle pene , il re nominò altra giunta , della

dei generali ; e ad occasione in città e nelle province tribunali tem-

poranei e commissioni militari, le quali sul tamburo, ad horas et

ad modum belli , spedissero i processi e le condanne.

Tali asprissime leggi dettava il re
,
quando al terzo giorno dopo
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r arrivo scoprì da lunge un \iluppo che le onde spingevano verso il

vascello; e fissando in esso vide un cadavere, tulio il fianco fuori

dell' acqua , ed a viso alzalo , con chiome sparse e stillanti , andare

a lui quasi minaccioso e veloce-, quindi, meglio intendendo lo

sguardo , conosciute le misere spoglie, il re disse, Caracciolo !
'E

volgendosi inorridito , chiese in confuso : (c Ma che vuole quel

morto ? )) Al che nell' universale sbalordimento e silenzio de' circo-

stanti il cappellano pietosamente replicò : « Direi che viene a di-

mandare cristiana sepoltura.» « Se 1' abbia », rispose il re, e andò solo

e pensieroso alla sua stanza. Il cadavere fu raccolto e sotterrato

nella piccola chiesa di Santa Maria la Catena in Santa Lucia -, e vo-

lendo spiegare il maraviglioso fenomeno , fu visto che il corpo

,

enfiato neir acqua , non più tenuto a fondo dal peso di cinquanla-

due libbre inglesi (misurate dal capitano Tommaso Hardy coman-

danle del vascello dove con Nelson stava il re imbarcato , testimonio

e narratore a me slesso di que' fatti ) , si alzò neir acqua e per mec-
canico equilibrio ne usci dal fianco , mentre vento di terra lo sospin-

geva nel mare. Parve che la fortuna ordir volesse lo spavento e i

rimorsi del re; ma quegli , benché credulo e supertizioso, non mulo

costume.

Tante leggi tiranniche e fatti atroci risuscitando le furie della

plebe , videsi a' di 8 di luglio nella piazza medesima della reggia

ardere un rogo
,
gettare in esso cinque uomini viventi , e poi che

abbrustoliti (precipito il racconto) gustar le carni. E stava il re nel

porlo , seco Acton e Nelson , due armate nel golfo , il cardinale in

città, le milizie russe ai quartieri, i capi della santa fede per le

strade , o per fino presenti al sacrifizio. Quella enormità inorridi le

genti , e fu r ultima della plebe ; ma peggiori se ne preparavano

sotto il nome di leggi. Avvegnaché , ricevute in quei giorni mede-

simi da Palermo le liste di proscrizione , colà compilate dalla regina,

consultando i registri antichi , le delazioni delle spie nella repub-

blica, le successive, gli odii proprii e del suo ministro principe di

Castelcicala , il re prescrisse che i tribunali di maestà cominciassero

i giudizii.

Penavano carcerali nella sola città trentamila cittadini , e poiché

le antiche prigioni erano scarse , come ho dello, a tante genti, ser-

virono al crudele ofiìzio i sotterranei dei castelli ed altre cavi insa-

lubri, alle quali per martirio maggiore s'interdissero le comodila

più usate della vita," letto, seggia, lume, arnesi da bere o da nu-

trirsi
;
perciocché supponendo nei prigionieri disperazione di vita ,

coraggio estremo , estremi partili , vietavano i ferri , i vetri , i me-

talli , le funi -, visitavano i cibi , ricercavano le persone. Preposti alle

carceri furono uomini spietati , dei «quali Gerissimo un certo Duecce,

uffiziale maggiore nell' esercito
,
già pieno d' anni , padre di molti
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figli
;
per ventura d' Italia straniero perchè nato Svizzero. Egli più

che gli altri inaspriva i niartorii delle catene , del digiuno , della sete,

delle battiture ; tornando in uso e a merito le costumanze orribili

de' tempi baronali o monastici. Seguiva per ferocità al Duccce il co-

lonnello de Gambs preside alle prigioni di Capua , e pari ad esso

Scipione Lamarra generale di esercito , non che altri parecchi , al-

lora oscuri, e dei quali la istoria debbe scordare i nomi.

IV. Ma pure a sollievo de' prigionieri , come a spavento del re e

de' suoi ministri , stavano le incertezze d' Italia 5 cioè squadre fran-

cesi ancora in Roma ed in Toscana 5 Genova guardata da presidio

forte per numero di legioni , fortissimo del suo capo general Mas-
sena ; il Piemonte corso da Lecourbe

5 Macdonald con oste numerosa
presso ad unirsi al general Moreau 5 e in somma eserciti combat-

tenti , e la fortuna , sebbene inchinasse ai troni , ancora sospesa , o
,

quanto ella suole , mutabile. Perciò a' tribunali di stato furono date

due liste di nomi : de' condannabili a morte , e di quelli tra loro per
i quali non sarebbe eseguita la sentenza prima del regio beneplaci-

to
5
questi erano i capitolati. Ma per due soli, prevalendo l'odio alle

prudenze dell' avvenire , la eccezione fu trasandata , e si videro

pendere dalle forche il generale Massa autore delle capitolazioni, ed
Eleonora Pimenlel , donna egregia

,
poetessa tra i più belli ingegni

d'Italia, libera di genio , autrice del Monitore Napoletano, ed ora-

trice facondissima nelle tribune de' club e del popolo.

Avvisate le giunte de' voleri della regina e del re , cominciarono

r iniquo uffizio
5
prima e sollecita quella detta di stato , la quale con-

gregavasi nel monislero di Monte-Oliveto ; e , sia per mostra d' in-

fatigabile zelo , sia per più grande orrore o spavento , l' infame con-

cilio giudicava nella notte. Stabifirono, per tener viva la tirannide,

scrivere in ogni giovedì le sentenze
,
pubbficarle al di appresso, ese-

guirle nel sabato ; a' soli delle capitolazioni condannali mutava il re

la pena di morte in ergastolo perpetuo dentro la fossa di Santa Ca-

terina, neir isola della Favignana. Questa isola dei mari di Sicilia

,

Aegeusa de' Latini , e fin di allora prigione infame per i decreti de'

tiranni di Roma , s'erge dal mare per grande altezza in forma di

cono, del quale in cima sta fabbricato un castello. E dal castello per

iscala tagliata nel sasso , lunga nello scendere quanto è alto il mon-
te , si giunge ad una grotta da scarpello , incavata , che per giusto

nome chiamano fossa. Ivi la luce è smorta , raggio di sole non vi ar-

riva-, è grave il freddo, l'umidità densa
5 vi albergano animali no-

cevoli ; r uomo , comunque sano e giovine
,
presto vi muore. Fu

stanza di nove prigionieri , tra' quali più noti il principe di Torcila

grave d' anni ed infermo, il marchese Corleto della casa de' Riarii,

r avvocalo Poerio , il cavaliere Abbamonti.

V. Comincio racconto più doloroso : avvegnaché dopo le batta-
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glie della Trebbia e di JNovi perdute da' Francesi , vide il governo

delle Sicilie il pieno trionfo dell" antico sul nuovo ^ e rompendo gli

estremi ritegni della politica ( perciocché non ne aveva della co-

scienza ) stabilì di non più attenuare alcuna pena ; q ^da quel punto ,

confermando tutte le sentenze di morte , non altro restò a' capitolati

che allungar la vita di alcuni giorni come in agonia , nella spavente-

vole cappella de' condannati. Erano morti Oronzo Massa ed Eleo-

nora Pimentel ;
successe Gabriele Manthonè, che dimandato da Spe-

ciale quali cose avesse fatte per la repubblica : « Grandi , rispose
;

non bastevoli : ma finimmo capitolando... » « Che adducete, replicò

il giudice, in vostra discolpa? » u Che ho capitolato.... » « Non ba-

sta )) ; « Ed io non ho ragioni per chi dispregia la fedeltà de' trattati.»

Andò sereno alla morte.

Seguì a 3Ianthonè Nicola Piano , che , fortunato nel processo non

era colpevole di morte ; ed in quelle stesse barbare leggi mancava

materia alla sentenza -, ma per i comandi venuti di Sicilia dovendo

egU morire, caso e malvagità diedero ajuto alla giunta. Il giudice lo

chiamò dal carcere ; e appena visto disse : « Sei tu? » E prescrivendo

che fosse sciolto delle catene ^ ririiasti soli : « Ah, Fiano, soggiunse,

« in quale stato io ti rivedo I quando insieme godevamo i diletti della

a gioventù non era sospetto che venisse tempo che io fossi giudice

a di te reo. Ma vollero i destini per mia ventura che stesse in mie

« mani la vita dell'amico. Scordiamo in questo istante io il mio uf-

u flcio , tu la tua miseria ; come amico ad amico parlando , concer-

« tiamo i modi della tua salvezza. Io ti dirò che dovrai confermare e

(( che tacere per aver merito e fede di veritiero.» Fiano di maraviglia

e di amicizia piangeva ; Speciale (egli era il giudice) lo abbraccia-

va. E così come quei volle , l" altro disse ; e lo scrivano , registrò le

parole, eh' ebbero effetto contrario alle promesse ; perciocché il tra-

ditore fece negare le cose certe nel processo, confessare le ignote ; e

r infelice andò a morte per i suoi detti. Egli era stato in giovinezza

compagno a quel malvagio nelle lascivie delia vita.

Francesco Conforti , uomo dottissimo , scrittore ardito contro le

pretensioni di Roma , legislatore nella repubblica
,
pericolava della

vita. Gli scritti suci eran perduti , ma pregato da Speciale a ricom-

porli
,

gli fu detto che in gran conto si terrebbero i presenti servigi

ed i passati. Ebbe miglior carcere e solitario; si affaticò di e notte a

vendicare dal sacerdozio le ragioni dell' impero ; e compiuto lo

scritto , lo die ai suo giudice. Il quale aprì allora il processo ;
e po-

chi giorni dopo il servigio gli diede in mercede la morte.

Tali fatti e la disperazione del vivere spinsero i prigionieri a par-

liti estremi. Un tal Velasco, di forza e di persona gigante . scher-

mendosi nelle risposte al giudice Speciale , senti da quel barbaro la

minaccia che al di seguente , in pena del mentire , lo farebbe stroz-
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zarc su le forche. E Velasco : <( Noi farai » , replicò 5 né compiuta la

parola , si avventò al nemico , e strascinandolo alla finestra sperava

che precipitassero insieme. Lo scrivano presente lo impedi • ed ac-

correndo alle grida gli sgherri della giunta, Velasco andò solo al

precipizio.

Il conte di Ruvo svillaneggiato dal giudice Sambuti, ruppe le in-

giurie , dicendogli : « Se fossimo entrambo liberi
, parleresti più

cauto 5 ti fanno audace.queste catene » , e gli scosse i polsi sul viso.

Quel vile impallidito comandò che il prigioniero partisse ; e non

appena uscito , scrisse la sentenza che al di vegnente mandò quel

forte al supplizio. Egli , nobile , dovendo morir di mannaja , volle

giacere supino per vedere a dispregio scender dall' alto la macchina

che i vili temono.

Altri prigionieri nella fossa profonda del Castelnuovo tentarono il

fuggire 5 ajutati da egregia donna , libera in città
,
perciocché nel

tempo tristissimo che descrivo , impediti gli uomini dal pericolo e

dalla paura , le donne presero il carico di assistere gli aftlitti. Elle,

spregiate nelle sale de' ministri , scacciate dalle porte delle prigioni,

oltraggiate nella sventura dalle lascivie degli scrivani e de' giudici,

tolleravano pazientemente le offese ; e senz' ardire o viltà, tornavano

il dì seguente alle medesime sale , alle medesime porte , a dissimu-

lare le patite ingiurie colla modestia e col pianto. Se alcuno sfuggi

dalla prefissa morte , o se di altri scemò la pena , fu in mercé delle

cure e della pietà delle donne. Delle quali una
,
per fatica e per ci-

menti , fece penetrare nella fossa hme , ferri , funi , altri stromenti
;

architetto della impresa il matematico Annibale Giordano, rammen-
tato nel III libro -, gli altri, addetti a segare i cancelli ed a comporre

gli ordegni per discendere al sottoposto mare della darsena , dove

piccola preparata nave li accoglieva. E già stando sul termine il la-

voro, si allegravano della speranza di libertà que' prigionieri , di-

ciannove di numero , ma di virtù smisurata
5
però che tra loro ve-

devi Cirillo , Pagano , Albanese , Logoteta , Baffi , Rotondo
;
quando

nel pieno della notte , schiuse le porte , videro entrare nella fossa

Duecce, un giudice di polizia, birri, sgherri , altre genti 5 e i due

primi andar dirittamente dove stavano sotterrati gì' istromenti , e

poi ad una cava ed a' cancelli , cammino disposto al fuggire ; non

come uomini che van dubbiosi , ma spediti e certi. Avvegnaché due

de' prigioni, lo stesso Annibale Giordano, provetto ne' tradimenti,

e Francesco Bassetti generale della repubblica
,
palesarono al co-

mandante del forte le avanzate pratiche in premio di salvezza. E di-

fatti diciassette subirono infima sorte ; i due vissero vita infame

,

corta il Bassetti , lunga e non misera il Giordano.

Continuavano i giudizii. Il giudice Guidobaldi, lenendo ad esame

il suo amico Niccolò Fiorentino , uomo dotto in matematiche , in

5. 18



274 LIBRO QUINTO ~ 1799.
•

giurisprudenza, in altre scienze , caldo ma cauto seguace di liberta

,

schivo di offici pubblici , e solamente inleso per discorsi e virtuosi

esempii ad istruire il popolo , Guidobaldi gli disse : k Breve discorso

tra noi 5 di' che facesti nella repubblica? — Nulla , rispose l'altro

,

mi governai con le leggi o con la necessità, legge suprema. «^ poi-

ché il primo replicava che i tribunali non gli accusati dovessero giu-

dicare della colpa o della innocenza delle azioni , e mescolava nel

discorso alle mal concette teoriche legali , ora le ingiurie , ora lo

proleste di amicizia antica , e sempre la giustizia , la fede, la bontà

del monarca , il prigioniero, caldo di animo ed oratore spedilo, per-

duta pazienza, gli disse : « Il re, non già noi, mosse guerra ai

Francesi ; il re ed il suo Mack furono cagioni alle disfatte -, il re

fuggì lasciando il regno povero e scompigliato
;
per lui venne con-

quistatore il nemico , e impose a' popoli vinti le sue volontà. Noi le

obbedimmo, come i padri nostri obbedirono alle volontà del re Carlo

Borbone ; che la obbedienza de' vinti è legittima perchè necessaria.

Ed ora voi , ministro di quel re
,
parlate a noi di leggi , di giustizia,

di fede? Quali leggi? quelle emanate dopo le azioni! Quale giusti-

zia? il processo secreto, la nessuna difesa, le sentenze arbitrarie I E
qual fede? la mancala nelle capitolazioni dei castelli! Vergognate di

profanare i nomi sacri della civiltà al servizio più infame della ti-

rannide. Dite che i principi vogliono sangue, e che voi di sangue

li saziale -, non vi date il fastidio dei processi e delle condanne , ma
leggete su le liste i nomi dei proscritti e uccideteli 5 vendetta più ce-

lere e più conforme alla dignità della tirannide. E infine
,
poiché

amicizia mi protestale , io vi esorto ad abbandonare il presente uffi-

zio di carnefice non di giudice, ed a riflettere che se giustizia uni-

versale, che pure circola su la terra, non punirà in vita i delitti vo-

stri , voi , nome abborrito , svergognerete i figli , e sarà per i secoli

a venire la memoria vostra maledetta. » L' impelo del discorso con-

segui che finisse ^ e , finito , fu l'oratore dato ai birri , che strin-

gendo spietatamente le funi e i ceppi tante piaghe lasciarono sul

corpo quanti erano i nodi; ed egli , tornalo in carcere, narrando a

noi que' fatti , soggiunse (misero o veritiero indovino) che ripete-

rebbe tra poco quel racconto a' compagni morti.

Mario Pagano solamente disse eh' egli credeva inutile o^ni difesa;

che per continua malvagità di uomini e tirannia di governo gli era

odiosa la vita, che sperava pace dopo la morte.

Domenico Cirillo , dimandato della età , rispose sessant' anni
;

della condizione, medico sotto il principato, rappresentante del po-

polo nella repubblica. Del qual vanto sdegnato il giudice Speciale,

dileggiandolo disse : « E che sei in mia presenza?... —In tua pre-

senza , codardo , sono un eroe I » Fu condannato a morire. La sua

fama e l' aver tante volte medicato il re, e i reali trattenevano l' iniquo
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adempimento della sentenza -, nel qual tempo Hamilton e Nelson

facendoli dire nelle carceri che s'egli invocasse le grazie del re le

otterrebbe
,
quel magnanimo rispose aver perduto nello spoglio

della casa tutti i lavori dell' ingegno , e nel ratto della sua nipote
,

donzella castissima , le dolcezze della famiglia e la durala del nome
^

che nessun bene lo invitava alla vita , e che aspettando quiete dopo

la morte , nulla farebbe per fuggirla. E l'ebbe sulle forche insieme a

Mario Pagano, Ignazio Ciaja e Vincenzo Russo : tanta sapienza, e

tanti sludii , e tanto onore d' Italia distruggeva un giorno. La plebe

spettatrice fu muta e rispettosa
,
poi dicevano che il re , se non fosse

slato sollecito il morir di Cirillo
,
gli avrebbe fatta grazia -, ma quella

voce menzognera e servile non ebbe durata nò credito.

VI. Sarebbe lungo e doloroso uffizio discorrere a parte a parte le

opere malvage dei tiranni , le commiserevoli degli oppressi 5 e però a

gruppi narrerò molti casi spietati e ricordevoli. Morirono de' più noti

del regno intorno a trecento, senza contare le morti nei combattimenti

o nei tuimilli; e furono dell' infelice numero Caraffa, Riario Colonna

Caracciolo , cinque Pignatelli (di Vaglio, di Slrongoli , di Marsico),

ed altri venti almeno di illustre casato ; a fianco ai quali si vedevano

uomini chiarissimi per lettere o scienze , Cirillo , Pagano , Conforti,

Russo , Ciaja , Fiorentino , I3afR, Falconieri , Logoteta , de Filippis,

Albanese , Bagni, Neri ed altri assai
;
poscia uomini notabili per so-

ciali qualità , 1 generali Federici , Massa , MaTithonò , il vescovo

Sarno , il vescovo Natale, il prelato Troise -, e donna rispettabile la

Pimentel , e donna misera la Sant'elice. Non vi ha città regno tanto

ricco d'ingegni che non avesse dovuto impoverirne per morti tante

e tali. Ed a maggior pietà degli animi gentili rasnmenterò che si

vide troncato il capo ai nobili giovanetti Serra e Riario che non

compivano il quarto lustro , ed a Genzano che appena toccava il se-

dicesimo anno,- per il quale si avverò 'fatto incredibile. Solo, di

casa ricchissima e patrizia , bello di viso e di persona , speranza di

posterità, mori dal carnefice ; ed il padre di lui, marchese Genzano,

troppo misero, o schiavo, o ambizioso, o mostro, dopo alcune set-

timane della morte del figlio convitò a lauto pranzo i giudici della

giunta.

Altro spettacolo miserabile era la povertà delle famiglie ; i beni

stavano incamerati o sequestrati dal fisco , le case vote perchè spo-

gliate nel sacco, il credito spento nella nudità di ogni cosa, ed i

soccorsi dei parenti e degh amici consumali nella prigionia e nei

maneggi del processo dall' avidità degli scrivani e dei giudici. Era

vietato per legge parlare ai prigionieri , saper delle accuse , o ac-

cedere ai magistrali 5 ma tulio diventò venale ; la pietà , la giustizia

slavano a prezzo. E però famiglie agiate sino a quel giorno stenla-

vano la vita , e spesso accattavano il nutrimento. All' amministra-
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zione dei beni de' ribelli furono preposti uomini spietati , che in

quei bisogni delF erario incassavano le entrale , vendevano i beni

,

trasandavano il sostenimento delle famiglie. La vecchia principessa

della.... (mi sia concesso in questa età velarne il nome) viveva pove-

ramente per la carità di un servo.

VII. Cominciò il processo della Sanfelice , di quella donna che

fu cagione dello scoprimento della congiura di Baker. Il giovine

Ferri era morto in guerra , o fuggito in Francia , ed i congiunti de-

gli uccisi Baker dimandavano vendetta a' tribunali di stato e nella

reggia ; che non bastando a consolarli tutto il sangue che si versava

per la monarchia , ne chiedevano perla famiglia. La misera donna

,

vergognosa dell' offesa pudicizia ( che pure il corrotto secolo per-

dona ), fu menata in orrendo carcere , e per la legge che diceva reo

di morte chi avesse mostrata empietà in prò della repubblica , fu

ella condannata a morire ; e subito moriva se non diceva di esser

gravida. Osservata e creduta , fu sospeso il supplizio, ed allora il re

da Palermo ne rimprocciò per lettere la giunta , dicendo inventata

la scusa e sedotti gli esperti ; e quando per secondo esame si con-

fermò il primo avviso , comandò che la donna fosse menata in Si-

cilia per essere osservata dai medici della casa ; ma in Palermo, ac-

certata la gravidanza , fu chiusa in carcere aspettando il primo

giorno di vita per la prole , ultimo per la madre.

Altro processo dfgrido riguardava gli utTiziali della marina : V am-
miraglio Caracciolo era spento ; ma una morte non consolando i

molti sdegni prodotti dalle guerre di Precida , di Castellamare , del

Ponte della Maddalena , la regina comandò da Palermo che la

giunta scegliesse quattro de' più felloni per farli morire -, mandasse

gli altri a pene minori, compiesse ormai quel processo, troppo

lungamente trattenuto, con grave danno dell' esempio, e lamen-

tanze de' fedeli servi del re. L' infame congresso , consultando , di-

segnò le vittime , tra le quali il capitano Sancaprè tenuto nelle pri-

gioni di Santo Stefano , isola presso Gaeta. Prefisse il giorno per il

giudizio, i venti tardavano l'arrivo all'isola della nave ed il ritorno

col prigioniero ^ ma non però fu contraddetta la volontà della regina

o differita la sentenza , imperciocché gì' iniqui giudici surrogarono

al fortunato Sancaprè il capitano Luigi Lagranalais che per le prime

condanne andava in bando. Né fu quello il solo esempio di servile

obbedienza. Flavio Pirelli egregio magistrato, imprigionato, e per

dimostrata innocenza fatto libero dalla giunta , andò per lettere del

re a perpetuo confino in Ariano ; Michelangelo Novi condannato al

bando dalla giunta , fu chiuso, per comando venuto da Palermo , in

ergastolo a vita ^ Gregorio Mancini sbandito per quindici anni
,
già

preso commiato dalla moglie e da' figli , e in nave per partire, trat-

tenuto per nuovi ordini del re, mori al seguente giorno su le forche.
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Non appena flnila la causa della della marina , si apri quella

della cillà. Carichi gravi si addossavano a que' nobili : disobbedienza

al vicario del re ^ usurpalo impero -, nuovo governo sul decadimento

della monarchia e della casa de' Borboni ^ impedimenli al popolo

nel difendere la città ^ ajuti alle armi nemiche; molle fellonie in un

fatto. Era tribunale in quel giudizio la stessa giunta di slato , ag-

grandita di alcuni giudici straordinarii , scelti dal re tra magistrati

di alto grado e suoi ministri ; lo stesso il procedimento, nò variavano

le pene. La intera nobiltà tremava -, che sebben fossero intorno a

venti gli accusati , erano timorosi per legami di sangue innumere-

voli. Avevano in difesa i privilegi antichi
;

gli assalivano i falli pre-

senti ed i tempi. In cinque giorni fu spedito il giudizio ; dal quale

pochi andarono liberi , molti puniti di prigionia o di confino su

r isole della Sicilia , un solo condannato a morte , il duca di Monte-

leone
,
personaggio illustre in Europa , in America , ricco oltre i

termini di privata fortuna, marito, padre, venerato per qualità di

animo e di mente. E tal uomo dal carnefice moriva se lettere del

papa Pio VI
,
preghevoli al re , non avessero impetrata grazia ed

ottenuto che mutasse la morte in prigionia perpetua nell' isola di

Favignana. Andarono alla pena i condannati , e tra loro il giovine

principe di Canosa, dichiarato fellone perchè propose, come altrove

ho riferito, il mutamento del principato in aristocrazia ; tre degli otto

giudici
,
più severi lo punivano di morte

;
gli altri benigni

,
perdo-

nando la inezia del volo, lo castigarono di soli cinque anni di carcere.

La giunta de' generali presedula dal luogotenente generale de

Gambs, e i consigli detti subitanei, e i visitatori nelle province
,

gareggiavano a rigor di condanne con la giunta di stalo , e ne

erano vinti ; non che avessero sensi più miti di giustizia, ma perchè

i principali tra colpevoli erano affidati alla certa perfidia della prima

giunta. Coi processi di sangue processi minori si espedivano, con-

dannando alle prigioni , al confino , ed in grande numero all' esi-

lio ; vedevi tra gli esiliali vecchi infermi e cadenti
,
giovanetti o fan-

ciulli che non passavano l' età di dodici anni , donne matrone e

donzelle 5 e tutta questa innocenza castigata , chi per aver tagliata la

coda dei capelli o cresciuti i peli del mento , chi per avere assistito

a repubblicana cerimonia , le donne per avere accattalo limosine ai

feriti ed agli infermi. Né mancò in tanta licenza di pene la spinta

degli odii delle avarizie private, mandando in esilio, sotto pretesto

di ragione di stalo , il nemico , il creditore , l' emulo , il rivale
;
per

lo che si tollerarono traditori o spie i servi , le domestiche persone,

gli amici, i congiunti, il fratello, la moglie. I costumi già fiaccati

dalle condizioni antiche del regno e dalle più recenti narrate nei

primi libri di queste isloiie, caddero affatto in quell'anno 1791^
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sollo innumerabili esempii di virtù punita e di perversità rimune-

rale.

YIII. Imperciocché mentre la tirannide abbatteva i migliori,

innalzava gli empii e li arricchiva di doni e di fregi chiamati onori

,

comunque a vergogna si volgessero. Al cardinal Ruffo il re diede

in benefizio la badia di Santa Sofia con l'entrata di nove mila ducati,

perpetua nella famiglia, ed altre terre che fruttavano quindici mila

ducati , a pieno e libero possesso , e V uffizio di luogotenente del

regno con lo stipendio di ventiquattro mila ducati air anno ; largita

nuove, solamente possibili dove gli affetti del re sono leggi allo

slato. Lettere che accompagnavano i doni esprimevano la regia be-

nevolenza e la gratitudine per il ricuperato regno. Altre lettere deir

imperatore delle Russie Paolo I dicevano al cardinale che per la

brillante impresa delle Calabrie egli nel mondo era segno di ammi-
razione ai virtuosi

,
perciò lo nominava cavaliere degli ordini di

Santo Andrea e Santo Alessandro; ad un fratello del cardinale, ca-

pitano in ritiro, fu dato il grado di colonnello e pensione di tre

mila ducati all' anno; i vescovi di Capaccio e di Policastro ebbero

beneflzii ecclesiastici e doni , terre
,

pubblici offizii ; il cavaliera

Micheroux ottenne grado di maresciallo e splendido impiego in di-

plomazia, e ricchi stipendii; il de Cesare, servitor di livrea in Cor-

sica, falso duca di Sassonia in Puglia, fu generale; Pronio, fra

Diavolo , Mammone , Sciarpa e tutti capi delle bande regie , nomi-

nati colonnelli, baroni la più parte ; e insigniti dell' ordine costan-

tiniano , arricchirono di pensioni e di terre.

Si diffuse la gratitudine ai primi delle mihzie turche e russe per

doppii stipendii e larghi doni. N' ebbe più grandi il cavaliere Ha-
milton ; e in quanto ad Emma prese la regina cura diligentissima

di mostrare la riconoscenza dei Borboni. Per onorare lord Nelson

fu ordinata in Palermo festa magnifica in una sala della reggia
,

rappresentante il tempio della Gloria ; dove entrando l' ammiragho,

incontrato d?i reali , era dalla mano del principe di Salerno coro-

nato di alloro. E al punto istesso gli dava il re spada ricchissima e

foglio che lo nominava duca di Bronte , con la entrata annuale di

sei mila once (lire francesi setlantacinque mila). Bronte è piccolo

villaggio ai piedi dell' Etna presso Catania, scelto per la favola del

nome. In Roma gli artisti di scoltura volevano ergere a proprie

spese una colonna rostrata per il duca di Bronte. I quali premii ed

onori , debiti o forse pochi al vincitore di Aboukir, erano indegni al

Nelson di Napoli ; e frattanto i regi ed i popoli che solamente di al-

cune lodi furono larghi all' eroe di Egitto , ora dedicavano monu-
menti eterni all'uccisore del Caracciolo, all' invilito amante di un'

adultera , al mancatore della pubblica fede , al braccio potente della
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Urannide. Qui, cioò in queste vilezze della Italia, risiede la prin-

cipal cagione delle sue miserie.

IX. Ricompense maggiori furono date col formare del nuovo

esercito : erano le milizie antiche disciolte , le repubblicane prò- '

scritte e abborrite , le bande regie disordinate da innumerevoli uf-

fiziali, nessuni o pochi soldati. Il cardinale, nel principio della

guerra, per non iscontentare i seguaci suoi aveva tollerato che

ciascuno ponesse il più gradito segno della milizia ; e perciò i capi

presero il grado di colonnello , o non più alto perchè mancava nelle

province dove il tempo e dove Y arte a' ricami di generale -, ma pa-

recchi tra loro, Pronio , Mammone , Rodio , se ne davano il nome.

Un tal Carbone , solamente soldato del vecchio esercito , ed un tal

Nunziante foriero, carpirono il grado di colonnello; altro soldato,

di nome Pastore, si disse , con più modestia, maggiore-, tutti i fra-

telli di fra Diavolo , uomini di marra o di arti abbiette , comparvero

capitani ; ed oltre a' su detti , altri colonneUi , maggiori ed uflìziali

di tutte le armi, come volle vaghezza o caso , andavano a folla. Poi

succedendo agli abiti esterni le ambizioni
,
quegl' idioti

,
per bas-

sezza di natali e di costume disadatti al nobile mesliero delle armi

,

pretendevano serbare nel nuovo esercito gli assunti gradi. Tra le

quali sregolatezze d' interessi e di voglie, bisognando arti sottili a

ricomporre r esercito, tenuto consiglio dove il cardin^e Ruffo espose

veracemente la mala indole dei predoni che lo avean seguito , il re

dettò parecchie ordinanze o dispacci , che in complesso dicevano :

« Poiché la guerra del 1798 fu perduta per tradimento di molti''

« uflìziali dell' esercito, noi vogliamo che que' ribelli ( sia che ma-

<( lamente servissero , sia che pigliassero impiego miUtare o civile

« nella repubblica ) restino esclusi dalla milizia.

(( Sarà riputato reo di maestà chiunque servi quello illegittimo

(( reggimento-, e più reo, se nelle armi; e peggio, se guerreggiando

« contro le nostre insegne; e reo di morte, se, spinto da perfidia e

« ostinatezza , ne tornò ferito.

(( Ma volendo dare alcuno sfogo alla nostra naturai clemenza , e

<( qualche perdono alle giovanili sconsideratezze , ed alcuna mer-

« cede al ravvedimento , vogliamo che sieno raccomandati alla no-

ie stra grazia quegli uflìziali che , obbligati da povertà, per bisogno

« di vita , servirono i ribeUi, rifiutando bensì di combattere contro

<( le nostre inségne ; o che all' aspetto di esse disertarono o che per

« maggior fede e ravvedimento , uniti alle truppe regie , si volsero

« contro i nostri nemici. E vogliamo che sieno riammessi al regal ser-

ie vizio quegli altri , che stando al comando di alcun forte per la

<( repubblica , lo deposero in mano delle milizie nostre o de' nostri

(( alleati.

« E dopo di aver cosi provveduto agli uflìziali del passalo eser-
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« cito , comandiamo che nel nuovo figurino da primi coloro tra no-

« stri sudditi che militarono per la causa del trono; rimettendo le

<c colpe della lor vita precedente, o le azioni forse biasimevoli nella

« riconquista del regno ;
imperciocché solamente in essi risguar-

« diamo e rimeritiamo i servigi resi alla nostra causa. Saranno por-
te ciò colonnelli i capi delle bande regie, e uffiziali (sino ad alfiere)

<( coloro che in quelle bande combatterono distintamente. E acciò

« sieno i premii quanto i meriti , dichiariamo casi meritevoli , es-

<( sere stato primo in un comune a prender Farmi, aver concitato

« alla guerra i cittadini , aver guidato numerosa banda o fatte im-

<( prese notabili , e dichiariamo casi più meritevoli V aver congiu-

« rato contro il nemico , ed arrecatogli maggior danno per mezzi

« manifesti o secreti. »

Alle quali ordinanze succedevano i provvedimenti per ascriver

soldati ; e fu necessità comporre molli battaglioni sciolti o volonta-

rii
,
perchè i guerrieri della santa fede negavano di tornare al fati-

coso esercizio della marra , o piegarsi alle disciphne della milizia.

X. A molte giunte borboniane , con le rapportate ordinanze del

re , fu data incombenza di scrutare le opere degli uffiziali del vec-

chio esercito ; e poiché a' rigori de' provvedimenti si univa l' animo

avverso di que' giudici , ne derivò che a pochi fosse dato scampar la

morte, ola prigionia, oT esilio. E quando per un consiglio di

guerra subitaneo mori il general Federici che aveva combattuto per

la repubblica , e da un altro consiglio fu morto il maggiore Eleute-

rio Ruggieri in pena di aver sul corpo due margini freschi e san-

guigni, sorsero per salvezza di vita menzogne infinite e vergognose.

Altri diceva esser fuggitivo dalla battaglia , altri comprava da' capi-

banda della santa fede falso accertamento di aver disertale le ban-

diere della repubblica , altri otteneva scrivere il nome ne' registri

di Baker, o di Tanfani, o del Cristallaro^ comprando a ricco prezzo

la infamia del non vero tradimento ; ed altri nascondeva i segni di

onorate ferite , o le copriva del disonore , dicendole prodotte da

sventurata lascivia. Lettere false, falsi documenti, testimonii bu-

giardi , seduzioni
,
pervertimenti , eran continui -, tutte le idee dell'

onore volsero indietro ; il più saldo legame degli eserciti fu rotto.

Non avevano le giunte guida miglior a' giudizi! che i fatti della re-

pubblica , supponendo traditori al re gì' impiegati da lei , e fedeli i

negletti ; e poiché quel governo aveva impiegato i valorosi , trascu-

rato i codardi , le virtù militari ebbero castigo , la viltà ebbe

premio.

. E poco appresso a questi fatti , messe ad esame le azioni de' ge-

nerali dello esercito di Mack , e dei comandanti delle rese fortezze

di Gaeta, Pescara, e Civitella, il generale Michéroux, battuto a

Fermo e tornato indietro lasciando vuota la frontiera , fu assoluto e
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laudalo ^ i generali Mech e Sassonia partirono da Sicilia pieni di

doni ; Bourcard, de Gainbs , Naselli, riassunsero i passali ofiìzii ; il

lenente-colonnello Lacombe , timido comandante di Civitella, fu

libero di pena e poco appresso alzato a colonnello ; il colonnello Pri-

chard ebbe la sorte istessa , ed avanzò a brigadiere -, il maresciallo

Tschiudy godevasi neir ozio gli stipendii e Y autorità del grado. Ep-

pure cotesti comandanti di fortezze , cagion prima e sola della inva-

sione francese , avevano mancalo , ollracchò all' arti ed al valore di

guerra , al giuramento di guardar quelle mura ^ e però la codardia

come che vera non iscusava le colpe. Se fossero stati Napoletani

prodi , nobili
,
pieni di merito e di servigi , sariano morti sul palco

;

ma stranieri , carichi d' anni di servitù , inviliti nella reggia , non

davano sospetto di tradimento ; esizial nome , creduto o trovato per

coprire tulli gli errori , tulle le sfrenatezze della tirannide.

Si ricomponevano con 1' esercito le altre parti dello stalo , e tutte

le opere del governo consigliava il genio maligno di vendetta. Erano

gli antichi ulfiziali timorosi
,
gli aspiranti audaci , nò tulli i commi-

litoni del cardinale volevano posto nella milizia ; molti bramando

cariche civili e riposate. Quel Dechiara
,
già capo dei repubblica-

ni, che diessi, come ho riferito nel IV libro, con la città di Co-

senza e le sue schiere alle armi di Ruffo , andò preside della pro-

vincia nella stessa città spettatrice del tradimento ^ i congiurati con

Baker, con Tanfani, col Cristallaro scacciarono da ogni uffìzio nu-

mero grande d' impiegati antichi. Fu rifatto lo slato e benché sopra

basi non giuste , meglio addicendosi alla natura del popolo e dei

reggitori , uscì più forte il governo dalle sue rovine ; ma forte della

sovversione degli statuti antichi , e dell' innalzamento di uomini ed

ordini moderni ^ da che derivava stato , come di conquista , com-
mosso ed incerto sino a quando quel nuovo non diventasse antico :

successo possibile , ma che abbisogna o di gran tempo , o di gran

senno e virtù di governo.

CAPO SECONDO.

Imprese guerriere del governo dì Napoli.

XI. Il re nel rislabihre il governo eccedè nella tirannide, parola

che profferisco con fastidio , imperciocché i leggitori (e più i posteri

che i colemporanei , teslimonii ancora essi delle cose descrille) po-

trebbero sospettare che io scrivessi con odio ; trovandone le ragioni

nel mesto esilio dalla mia patria , e nelle presenti miserie della vita.

Ma non polendo con altra voce rappresentare al giusto quelle leggi,

quelle opere , que' giudizii
,
quelle morti del 1799 , aspetterò tempi

più miti, e'I ritornò a reggimento schivo, almeno, dalle ultime
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acerLilà del comando e della eslrema pazienza nel soffrire, per dis-

mettere gli odiosi nomi di tirannide , di tiranni , di scliiavilù , di

servi. Le cose riferite nel precedente capo avvennero in presenza

del re . che stava sopra vascello inglese nel golfo di Napoli , donde
sciolse il di 4 di agosto per Palermo , dicendo con editto : aver egli

vinto, per gli ajuti di Dio, de' suoi alleati e de' suoi popoli , nemico
fortissimo di armi e di tradimenti -, esser quindi venuto a premiare i

meritevoli , a punire i ribelli , non essendo mai stata sua intenzione

capitolare con essi 5 ma la giustizia non comportando la cessazione

de' castighi , né il suo regal animo , dalle ricompense , aver egli or-

dinalo il proseguimento de' giudizii di stato , e '1 più ampio esame

de' servigi resi dalle comunità o dalle persone. Quindi nel tenersi

lontano poco tempo dalla fedelissima città di Napoli , confidare la si-

curezza e la quiete del regno agli ordini ristabiliti , all' autorità dei

magistrati , alla forza delle milizie , ma soprattutto alla fede speri-

mentata de' soggetti. Serbassero dunque intatta o accrescessero l'ac-

quistala gloria , come egli serberà costante il pensiero della loro

prosperità , e come spanderà sopra i meritevoli generosa mercede e

beneflzii.

Il vascello inglese , retto da Nelson , sciogliendo con prospero

vento, ricondusse il re a Palermo dove fu accolto fra feste sino al-

lora non viste
,
quasi re che scampato da pericoli ritorni da guerra

fortunata e portando pace. Aspettava tempo il destino di volgere in

pianto vero le gioje adulatrici di quel popolo , e pianto prodottogli

dall'uomo istesso e dalle sue ferità che pazzamente festeggiavano.

Se dove mancano forze sono sceme , la universale scontentezza si

manifestasse per mestizia e disertando i luoghi dove si aspetta l' uo-

mo abborrito
, quella collera muta sarebbe sincera e convenevole a

dignità di popolo ; ma la virtù del silenzio , comunque facile e sicu-

ra , è tenuta insopportabile dagli uomini molli e corrotti della nostra

età. Cosicché Ferdinando applaudito in Sicilia l'anno 1799 della ti-

rannide esercitala su i Napoletani , e poi da questi l'anno 1816 della

servitù ricondotta in Sicilia , vide l' agevolezza di soggiogare i due

popoli stolti.

Ma non i premii o le promesse del re , né la disciplina ormai tar-

diva del cardinale bastavano a moderare i borboniani nella città : le

sfrenatezze , a capriccio di plebe , crescevano o scemavano ; cede-

vano talvolta da stanchezza , e risorgevano maggiori per lievi occa-

sioni o mal talento. Bisogno di guerra esteriore venne opportuno ad

allontanare dal regno quelle torme per menarle a Roma , con la

speranza nel re di cacciarne i Francesi , e ne' guerrieri cristiani di

spogliare la città santa e tornar pieni di novello bottino. Mossero

sotto l'impero di Rodio che si chiamava negli editti generale delV

esercito della santafede e dottore deW una e dell' altra legge,
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accompagnali da pocho milìzie ordinate e da parecchi squadroni di

cavalieri che il colonnello Roccaromana comandava : Sciarpa, Pro-

nio , Nunziante, Salomone, fra Diavolo, menavano senza gli or-

dini militari quelle genti , dodici migliaja 5 ma che variavano quan-

do per i Romani che ad esse univansi , e quando per diserzioni da'

campi. Presero stanze , dopo leggieri azzuffamenti , ad Albano e

Frascati , correndo la sottoposta pianura verso Roma , dove il po-

polo tumultuava perchè pochi Francesi presidiavano la vasta città
,

e le insegne cristiane con la pompa della croce sventolavano a vista

delle mura ; ed il generale Rodio teneva pratiche interne per mezzo

di un tal Giuseppe Clary , Romano , venuto partigiano al suo cam-
po. Crescendo d' ora in ora i pericoli del presidio, esposto a doppia

guerra, esterna e civile, il generale Garnier, ordinale nella notte

del 10 di agosto le squadre assalilrici del campo borboniano e le

guardie della città , usci per due porte a' primi albori; e con le arti

di vecchia milizia e V ardor francese , raddoppiando alle viste ed alle

opere il numero de' combattenti, fugò i primi posti, fugò i secon-

di : accrebbero i fuggitivi lo spavento e '1 disordine ; tutta V oste cri-

stiana, inabile air aperto, confusamente si riparò nelle frontiere di

Napoli : e Garnier, poste alcune guardie ad Albano e Frascati , tor-

nò in Roma tra i plausi moribondi de' repubblicani.

Imperciocché le squadre alemanne che avevan preso per capito-

lazione la piccola città di Civita Castellana , e le squadre inglesi che

stringevano di assedio Civita Vecchia , e milizie nuove ed ordinate

che sotto il generale Rourcard erano venute da Napoli , strinsero la

città di Roma ed obbligarono Garnier a trattare la cessione d' essa e

dei castelli che nello slato romano i Francesi guardavano. Fu se-

gnato l'accordo il 27 di settembre, con palli dei quali credo me-
morabili i seguenti :

c( Libero ai Francesi di tornare in patria, non prigioni di guer-

ra ; libero ai partigiani loro di seguirli , restare in Roma sicuri

delle persone e delle proprietà -, i fatti di repubblica rimessi ed

obliati ; consegnata Roma alle schiere ordinale napoletane, Civita

Vecchia alle inglesi • sgombere di Francesi le terre di Roma per il

di 4 di ottobre
,
quelle milizie ritirandosi con gli onori di guerra. )>

Mantenuta d'ambe le parti la capitolazione, il generale Garnier

con indirizzo ai Romani disse : « La non mai ferma fortuna della

guerra mi ha forzato agli accordi col nemico 5 voi troverete nel

trattato nuovi documenti della lealtà repubblicana, e vedrete che ho

avuto in cuore gì' interessi di voi Romani quanto di noi Francesi
;

debitamente
,
perchè abbiamo causa comune alle venture alle dis-

grazie. I fatti della repubblica romana sono rimessi e obliali , le

persone sicure , i benefizii certi -, qualunque di voi vorrà seguire le

insegne francesi avrà ciò che è debito alla ospitalità e all'infortunio ;
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chi resta su la fede de' trattati , starà sicuro. Voi rassegnatevi alle

nuove sorti
5 obbedite alle autorità che imperano. » E Bourcard an-

nunziava con editto che sarebbero mantenute le capitolazioni, obliati

i fatti della repubblica
,
punite solamente le nuove colpe ma con

asprezza. Fossero le armi deposte e consegnate , sciolte le compa-
gnie di guardia urbana, dissipati i segni della repubblica.

XII. Ai 30 di settembre uscivano di Roma le milizie francesi

,

entravano le napoletane : dietro alle prime molti Romani fuggitivi

,

e alle seconde stuoli della santa fede. Frattanto nella notte furono

abbattuti gli alberi della libertà , e si videro nel giorno innumere-

voli divise sacerdotali sino allora nascoste. Sopra il castello Santan-

gelo e su le case pubbliche fu innalzata la bandiera di Napoli , ed

alle porte chiuse del Vaticano e del Quirinale apposti i sigilli regii :

r impero pontificale non aveva segno. Un solo albero di libertà

stando ancora elevato nella piazza del Vaticano , volle il generale

Bourcard atterrarlo con pubblica cerimonia ; e atterrato , bruciarlo,

e bruciato , dissiparne le ceneri. Ma la festa girò in tumulto , im-

perciocché a quegli atti di odio e di vendetta della suprema autori-

tà , destali gli odii e le vendette dei popolani trascinarono per la

città il busto in marmo di Bruto
,
percossero molti partigiani di re-

pubblica , spogliavano le case , rubavano per le strade; sino a che,

sciogliendo la cerimonia deir albero , le milizie schierate a mostra

nel Vaticano non corsero a pattuglie la città e vi tornarono la quiete.

L'impero di Bourcard presto cadde nel generale Diego Naselli,

principe di Aragona , venuto di Napoli neir ottobre col carico e il

nome di comandante generale militare e politico negli stati di

Roma , e udita in que' medesimi giorni la morte di Pio VI , e per-

ciò vacante la sedia pontificale, si aspettavano le prime voci del-

l'autorità dell'Aragona rimasta sola e suprema. U^ronsi, e terri-

bili 5 avvegnaché per editto del 9 di quel mese , manifestato il potere

comunicatogli dal re di Napoli conquistatore di Roma , si diceva

mandato ad ordinare lo stato ed a far disparire i segni e le memorie

della infame repubblica , e purgare quella parte d'Italia della peste

desolatrice di democrazia. Traspariva fra le minacce il timore , am-

plificando le proprie forze , e le altre in cammino tedesche , russe,

turche, inglesi, pronte ad opprimere i ribelli. Temeva perciò il

reggitore ; ma lui , timido e potente
,
più temevano i soggetti.

E in fatti per novelli editti scacciò di Roma precipitosamente i

forestieri, minacciando di morte i contumaci o lenti , e quei Romani

che li aiutassero alla disobbedienza ; mandò in esiho senza esame o

giudizio cinque notai che avevano rogato l'atto della deposizione di

Pio VI dal trono temporale -, e dipoi altri parecchi ^ sol perchè im-

piegati o partigiani della repubblica davano con la presenza scan-

dalo e noja ai riguardanti; empiè le carceri di onesti cittadini, tra'
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quali si citava per costumi purissimi ed alto merito il conte Torri-

glioni di Fano. E imperversando , come avviene ai focosi , mandò
per la città a dorso d' asino , accerchiati di sgherri e plebe scostu-

matissima , i nominati Zaccaleoni e de Matteis , uomini virtuosi

,

ultimi consoli della romana repubblica , e dietro ad essi altri trenta-

cinque, noti per buone opere nello stato. Incamerò i beni de' fug-

gitivi, de' condannali, degli assenti, dei puniti ad arbitrio 5 avve-

gnaché negli editti suoi, trattando di castighi o di ammende, usava

fissarne i limili « nel jiostro arbitrio « ,• e per eternare quei tra-

vagli compose la polizia , moltiplicò i birri e le spie , creò tribunale

di stalo che giudicava con le regole della giunta di Napoli. Allo

spettacolo di tanta ingiustizia nei supremi del governo , si rompe-

vano i già deboli freni della plebe e delle milizie ,• quindi i Romani
tenuti partigiani della repubblica erano in molte guise travagliati

dai pessimi del popolo, da parecchi della santa fede, e (rendasi

alla verità pieno trionfo e doloroso) da taluno dell'esercito napole-

tano , i quali lutti spogliavano le case e le botteghe
,
profanavano

per lascivie la santità delle domestiche mura , ingiuriavano
,
per-

cuotevano, uccidevano per fino i resistenti alla loro malvagità.

Mentre durava stato si misero , come che l' Aragona lo chiamasse

riordinamento, egli rifaceva le leggi per la giustizia ordinaria
,
per

la finanza
,
per l' amministrazione \ sempre a nome del re di Napoli,

scordando affatto il pontefice, e imitando gli statuti e le forme del

governo del regno , ed anzi prescrisse che a non altro impero do-

vessero i popoli obbedire se non a quello che emanava da S. M.
siciliana. Creò tribunale col nome di Reggenza di Giustizia per le

cause civili , ed altro di Reggenza di Polizia per le criminali ; le due

reggenze congregale in un sol magistrato, rappresentavano, per

imitazione, la gran corte della vicaria napoletana. Cosi, tribunale

novello , il Camerale
,
giudicando le cause civili delle comunità e

delle pubbliche amministrazioni , somigliava alla Camera Somma-
ria

-,
ed un Consiglio Rotale , magistrato supremo di appello nelle

sentenze criminali civili della reggenza, e consultore nei casi di

grazia o nelle commessioni del governo , figurava la real camera di

Santa Chiara. Compose, come tra noi, magistrali speciali per il

commercio, l' agricoltura , le arti ; ed a compiere la simiglianza,

presedeva spaventevole ed assoluta la giunta di stato. I codici
,
già

innanzi confusi ed incerti, cresciuti nei politici sconvolgimenti di

nuove leggi , nuove prammatiche, inloppi nuovi all'intelletto ed

alla coscienza dei giudici , furono dall' Aragona gravati di altre or-

dinanze , Iraendole dalla napoletana legislazione.

Quindi provvide alla finanza. La caduta del governo papale, il

governo succedutogli di repubbhca
,

gli eserciti francesi per lungo
tempo stanziati a Roma, gli eserciti contrarii alla Francia venuti a
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lolla
,
guerra lunga esterna e civile

,
piccolo territorio e macco

,

scarsi ricolti per due anni , e
,
quel clie è peggio , incertezza di sorli

che inaridisce o stagna tutte le vene della ricchezza , rendevano lo

stato di Roma povero e tristo. Ma il generale Naselli Aragona em-
pieva in varii modi le casse dell' erario 5 imperciocché per nuova

legge rivocando le vendite, i censi, gli affitti, tutte le alienazioni

de' beni dello stato, durante la repubblica romana, incamerava quei

beni, confiscava per nuove ordinanze! terreni de' repubblicani

,

quando anche non condannati , tenuti in carcere ^ ravvivava le taglie

antiche^ altre ne imponeva e tra queste una su le terre ; con mira-

bile novità faceva tributarli anche i cherici , e annullava le immu-
nità di questi, ancorché fossero « patrimonii sacri, abbadie, monas-

<( Ieri, conventi , ospedali, qualunque luogo pio, qualunque persona

<( privilegiata
,

privilegia tissima , e che avesse acquistato i beni a

« titoli onerosi. »

I quali atti contrarli all' indole romana , e di dominio pieno e du-

revole nel re delle Sicilie (mentre il generale tedesco Froelick im-

perava da signore nelle Marche) , diedero sospetto che i potentati

conquistatori volessero tenere in possesso le regioni vinte
,
quali

materie negoziabili nel mercato de' popoli che speravano certo e

vicino. Avvegnaché crescevano, tutto l'anno 1799, le sventure

degli eserciti francesi : Macdonald debellato alla Trebbia , Joubert

a Novi , Lecourbe nel Piemonte 5 le fortezze cadute , Genova ca-

dente \ la Italia riconquistata per gU antichi re , la Francia minac-

ciata su le sponde del Varo e dai monti della Savoja , il direttorio

della grande repubblica impotente , la nazione scorata e debole pe'

disordini; ed a quelle viste i re, non più temendo il ritorno delle

fortune francesi , allargavano le ambizioni e le speranze.

XIII. Non avvertivano quali destini seco portasse da Oriente il

generale Bonaparte \ il quale, udite le estremità della Francia , ve-

dendo ormai nell'Egitto lenta la guerra, incerta la vittoria, nullo

il benefizio della repubblica , lasciò capo dell' esercito il generale

Kleber, e sopra fregata che i venti e la fortuna secondarono, tra-

versando mari e pericoli, giunse aFrejus, e andò trionfatore a

Parigi. Fu la comparsa come di meteora prodigiosa per la gran-

dezza del caso, la incertezza del disegno, le speranze, i timori
5

tutte le parti si agitavano 5 ed egli solo immobile in tanto moto che

gli facevano intorno, bilanciava gli eventi; e quando ebbe deciso in

suo pensiero mutare in governo più fermo la disordinata repub-

blica, egli, col nome che diessi di Consolo, fu dittatore. Non é

debito mio narrare le maraviglie di quel fatto , assai conosciute per

le istorie di Francia -, ma poiché gli ordini nuovi di quello stato con-

fusero le opinioni de' governi e de' popoli , non sarà senza frutto

esaminare i politici effetti che tra noi produssero.
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Quel ritorno da Egitto spiacque a' prìncipi per il chiaro nome del

guerriero e '1 sospetto che si facesse sostegno al dechinare della

Francia ; sebbene alcuno ancora non immaginasse di quanta mole

fosse un sol uomo. Piacque a loro, per la opposta parte, la caduta

della repubbhca , e la pruova che il governo convenevole alle pre-

senti società stia nel senno di un capo 5 e non sospettando che po-

tesse farsi re un guerriero di ventura , aspettavano che , incatenale

da lui le sfrenatezze del popolo , e spente le ambizioni discordanti

degli ottimati, potessero più agevolmente le parti regie nelT inter-

no
,
gli usciti al di fuori , e i re e gli eserciti stranieri , condurre al

trono di Francia il XYIII Luigi ; a tanto innalzando le speranze che

credevano Bonapartc inchinato a spianare il cammino, contento

delle ricompense che danno i re, gradi, titoli, ricchezza e servitù.

Cosi i principi ; ma gU uomini di libero ingegno , sospirando la ca-

duta della repubblica, dicendo colui dittatore. Cesare usurpatore,

aguzzavano i pugnali di Bruto , e speravano ad ogni foglio di Francia

sentire atterrato il tiranno.

Tra i primi e i secondi accesi di sdegni speranze varie
,
piccolo

numero di pensanti vedeva nel consolo il salvatore della nuova ci-

viltà 5 imperocché lo slato della Francia non essendo di repubblica,

fuorché agli aspetti , ma di vera tirannide ne' capi , di servitù ne'

soggetti
,
gli uni comandavano da re, gli altri obbedivano da vassalli

o disubbidivano da contumaci 5 e passaggio immediato a liberissimo

reggimento era impossibile
,
perchè nelle menti delle moltitudini

non erano altre idee di governo e ne' costumi altre pratiche fuorché

le assolute d'impero e di obbedienza. Viste le quali cose, l'uomo
potentissimo si unì alle opinioni e a' bisogni del popolo, si fece con-

solo; ed in quel giorno sursc nel mondo ragionevole fidanza di

mantenere le parti possibili della rivoluzione francese. La quale se

aveva potuto resistere sino a quel tempo a guerre interne ed este

riori, ne aveva debito, più che alle forze del proprio reggimento,

a certe funeste necessità di combattere , ed a pochi uomini egregi

ed al primo ardore di libertà
,
già ralTreddato dalle sventure e dal

mal governo.

Nel tempo che in Francia il console ordinava le parti dello stato,

e proponeva paci non accette a' potentati stranieri , e levava eserciti

ed armi nuove , duravano le sventure delle insegne francesi nella

Italia 5 ed il conclave in Venezia consultava la scelta del nuovo pon-
tefice, che, qualunque egU fosse, usciva nemico della Francia. Per
lo che il cardinale Ruffo con istruzioni del re delle Sicilie ed ambi-
zioni proprie andò al congresso , deponendo i freni del governo di

Napoli nelle mani del principe del Cassero , Siciliano , nominato dal

re viceré del regno , uomo splendido, saggio, e quanto i tempi

comportavano pietoso , e ben egli aveva occasione alla pietà . im-
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perciocché non passava giorno che nella piazza infame del mercato

non si vedessero appesi alle forche o troncati del capo uomini sino

allora venerati per sapienza o virtù -, a tal giugnendo la frequenza

de' supplizii che si trasandavano i segni di religione, soliti nelle morti

per condanna ; ed il giudice Guidobaldi , onde sgravare la finanza

regia , fece novelli patti col carnefice
,
pagando il crudele offizio di

colui a stipendio mensuale , non più come innanzi a persone.

XIV. Con tante morti per tutta Italia e nel mondo finiva Tanno
1799, quando venne a ristorare T umanità, campando d'uomini

numero infinito, V innesto della marcia bovina a difesa dal vajuolo.

Era certo il rimedio perchè l' usavano popoli dell' Oriente , la Geor-

gia , la Circassia , dove è fama che la estirpazione del vajuolo natu-

rale per innesto ab antico del vaccino sia stata cagione della bellezza

delle donne Giorgiane e Circasse. L'Europa, visti morire in ogni

anno numero sterminato di fanciulli, cercò riparo dall'innesto na-

turale, cioè dall' inoculare in tempi e condizioni proparate il vajuolo

benigno ma umano ; e avvegnaché se ne traesse piccolo benefizio

,

il pensiero fu scala di maggior opera. Nel 1775 un'adunanza me-
dica di Parigi discorse del contagio vaccino , ma la idea nulla valse

insino a tanto che nel citato anno 1799 la riprodusse in Londra me-
dico inglese, lenner, il quale

,
provvista da Oriente la marcia e spe-

rimentata sopra gran numero di fanciulli, pubblicato l'effetto,

tessuta la istoria delle prove antiche , disteso il processo delle pre-

senti , mutò in dottrina ed in fatto la sterile conghiettura del rime-

dio. Al grido ed alla gloria eh' ei ne ebbe si levò invidiosa la scuola

medica di Francia, vantando sé, per gh accademici discorsi che

ho citati, precorritrice al lenner. Ma restò' all' Inglese l'onore;

perciocché una scoperta in arti o scienze , essendo il fatto certo tra

molti fatti vaghi ed oscuri che precederono , definisce lo stalo della

scienza o dell' arte già maturo a procedere, e quasi direi necessaria

la invenzione ; ed il più sagace o fortunato che agh esperimenti dà

evidenza, é tenuto meritamente inventore, comunque sieno stati i

dubbii e le infruttuose fatiche di coloro che precedettero.

La dottrina di lenner si sparse in Europa, come che impedita dalla

guerra , dall'amore de' genitori che ammoniva di non essere primi

all'esperimento, e (incredibile a dire) da religione. Alcuni medici

scrissero contro la vaccina -, fu predicato dai sacri pulpiti peccami-

noso e bestiale il rimedio ; e tutti dicevano mancanti le prove della

sua durevole efficacia , e facile in età più matura e pericolosa il

ritorno del vajuolo , o altro morbo ingenerato dalla natura com-

pressa. Tra le quali dubbiezze giunse in Napoh, l'anno 1800, il

dottore Marshall , inglese
,
propagatore del gran rimedio , e Napoli

corrivo alle novità gU credè ; il re Ferdinando stabili offlzii ed utfi-

ziali di vaccinazione , la prescrisse agli ospedali , alle case pubbli-
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che di pietà, alla favorita colonia di Santo Lcucio , e, da magnanimo
e re buono , alla sua famiglia ; lo propagò in Sicilia ed in Malta , e

rendendo lodi e grazie al Marshall , lo accommiatò ricco di doni e

di onori. Eppure verità , ragione , esperienza , comando e naturale

amore della prole, non bastano ancora (e sono corsi treni' anni) a
vincere l' errore di molte madri e padri , schivi alla vaccina perchè
falsa religione la susurra air orecchio come peccato.

XV. Nel cominciare dell'anno 1800 si annebbiarono le felicità

dei re d' Italia e d' Alemagna
,
però che la Francia , sentito l' im-

pero di Bonaparte , confidando nel gran nome e nel grande ingegno,
ripigliò animo e forza. Coscritto nuovo esercito in Dijon , dove ab-
bondavano uomini ed armi

; le sponde del Varo tornate libere 5 le

milizie piemontesi e russe fermate in Savoja ; ricomparsi nella

Svizzera e lungo il Reno i vessilli della repubblica ; Y Europa rav-

visò il braccio immenso , che sospeso in alto aspettava V opportu-
nità di percuotere. Il governo di Napoli quanto più spietato tanto

più timido , non appieno satollo di vendette (come tra poco mos-
trerò) nascose lo sdegno, e per editto appellato indulto, il giorno

del nome del re, 30 di maggio nel 1800, rimise le passate colpe di

stato , dicendo essere tempo di riposo ^ bramare che i soggetti fos-

sero come figli suoi , tra loro fratelli
;
perciò sospendere e cancel-

lare i giudizii di stato, vietare le accuse, le denunzie, le inquisizioni

per officio di magistrato , e insomma
,
perdonare , obliare , rimet-

tere i delitti di maestà. Ma prudenza di regno volendo alla miseri-

cordia certi confini , escludere dal perdono i fuggitivi , i giudicati

,

molti tra i prigioni , e coloro che per alla provvidenza e pubblico

bene la polizia tratteneva nelle carceri. A nessuno per quelle grazie

tornar diritto ai perduti officii , derivando la loro liberazione non da

giustizia ma da clemenza del principe.

Sembrando T editto il termine delle persecuzioni, il pensiero

volto addietro misurò V ampiezza delle patite sventure. Quanti ne

morissero nelle guerre civili e nel tempo senza leggi che più o

meno tollerò qualunque città terra , non fu
,
per avvedutezza del

governo , computato -, i fuggiti montavano a tre migliaja , i cacciati

in esilio a quattromila , i condannati a prigionia a parecchie centi-

naja , assai più alla morte , de' quali centodieci nella sola città capo

del regno. Rimanevano dopo il perdono altri mille nel carcere e

nel pericolo , ma pure settemila o più uscirono liberi. Fu maggior

benefizio scegliere capo della polizia il duca d' Ascoli , nuovo agli

officii dello stato ; ma poiché nobile d' animo come di lignaggio il

pubblico ne sperava , e ne ottenne giustizia verso i buoni , severità

su la plebe tumultuante ancora e ricordevole dei guadagni del 99

,

già sperduti nei vizii e nella crapula. Quel reggente (cosi fu chia-

mato dal nome antico) puniva i soli lazzari con le battiture, pena
1. 19
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infame, che sebbene a quella razza scoslumata non accrescesse^

vergogna, era pericolosa perchè arbitraria, ed ingiusta da che^po-

neva ineguaglianza fra cittadini.

XYI. Poiché tornò, comunque in parte, la quiete del regno, il

re, sperando il giudizio dei posteri da pietra mula più che dalle sue

leggi e dalle istorie , diede carico all' insigne scultore Antonio Ca-

nova di ritrattarlo in marmo, in forme colossali e in fogge di guer-

riero. Ed institui ordine cavalleresco, detto di San Ferdinando, dal

suo nome , e del Blerito perchè destinato ad insignire tra sudditi o

stranieri i notati di fedeltà nelle guerre intestine dell'anno innanzi.

La croce di argento e d' oro è terminala nelle quattro punte dal fior

di giglio, sta nel mezzo effigiato il Santo in abito di re della Casti-

glia \ il motto è Ficlei et merito; il nastro, colore azzurro orlalo di

rosso. Il re gran-maestro
,
quindi gran-croci che non eccedono i

ventiquattro, commendatori e cavaheri di piccola croce ad arbitrio

del re. Gli statuti, quelli medesimi dell'ordine di San Gennaro, e

pochi altri diretti a rimeritare i servigi di guerra. Con altra legge

di tre mesi appresso il re aggiunse al nuovo ordine due medaglie

in oro , in argento
,
per i gradi minori dell' esercito e dell' armala

,

concedendo con la medaglia pensione varia e non tenue. Furono ca-

valieri gran-croci tulli i reali della casa, i re più potenti di Europa,

1 personaggi più alti del regno ^ ma nei minori gradi l'ordine si

macchiò
,
però che videsi al petto d' uomini che nelle armi della

santa fede non cancellarono le infamie della vita.

Per le cose di Francia crescendo tuttodì la incertezza e'I timore,

fu stabilito nel consiglio del re coscrivere poderoso esercito, co-

munque fosse scarsa la finanza e non bastevole a' bisogni presenti

dello stato. Si ahmentavano molle milizie napoletane, viveva del

denaro di Napoli nella impoverita Roma numeroso presidio, soste-

nevasi con gì' Inglesi il blocco di Malta, si nutrivano le squadre

russe venute in gran numero per aspettar la fine di quel blocco. E
frattanto i consiglieri del re, nelle cose civili arrischiati, proposero

che fosse levato novello esercito e soccorsa la finanza dai popoli

,

debitori al re (si diceva) d'innumerevoli beneiìzii, ed a sé stessi

della comune difesa. Per ciò fu prescritto : comporre di nuova mi-

lizia sessanta reggimenti
,
quarantaquattro di fanti , sedici di cava-

lieri -, uomini in lutto scssanlasettemila e duecenloventotto , e cavalli

novemiia sellecentonovanladue ; cannoni di campo centoseltantasei.

Dai resti delie anticlic leve e da leva nuova (dieci soldati per mille

anime) aver gli uomini; scegliersi a sorte chi dasse i cavalli 5 ed i

possidenti provvedergli di finimenli e di strami ; le comunità for-

nire gli attrezzi militari e le armi per i fanti, le tende, le macchine

di caìnpo, i cannoni , le munizioni da guerra, e un mese di stipen-

dio. Il servizio, se in pace, da guardie interne; e se in guerra,.
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secondo i bisogni; la durata, cinque anni. Gli ufiìziaii, scelti fra'

più distinti nello esercito della santa fede. A' coscritti il foro spe-

ciale in cause criminali o civili
5
gli onori , le preminenze , le dignità

usate nel regno ^ i premii secondo il merito e i servigi.

Era peso gravissimo a' cittadini ^ e però il troppo di quella legge

trattenendo il possibile , falli le speranze , e fu cagione che ingius-

tizie e rapine si tollerassero nelle province e nella città 5 il solo be-

neficio che n' ebbe il governo fu il grido in IlaUa di nuovo e pode-

roso esercito, sotto di un re fra tulli nemicissimo della Francia. Ma
non perciò si arrestarono le adunate schiere in Dijon , le quali anzi

fecero cose mirabili , che io toccherò per sommi capi , inviando i

bramosi di più saperne a' racconti de' generali Dumas e lomini , il

primo de' quali scrisse il vero in poetiche immagini , ed il secondo

per le teoriche della guerra. Né sarebbe uffizio nostro esporre a

disteso que' prodigi, se doppio desiderio non m'atlraesse parlar,

come istorico di cose grandi , e come guerriero , di guerra , e spe-

rando dire su la idea di quella guerra cose non dette. Si vedrà che le

maraviglie degli eserciti antichi sono slate superate da' presenti , e

che agli avi nostri solo rimane maggior vanto di virtù civile; che
pur essa

,
quando i cieli non sieno crudelissimi , sarà in poche età

che a noi succedono uguagliata e vinta.

XYII. Il primo consolo quando seppe come i Tedeschi guarda-

vano la Itaha, fatta esplorare da ingegneri valenti la catena delle

Alpi, fermò in mente di condurre l'esercito perle quattro valli,

del San Gottardo , de' due San Bernardo , e del Monte Cenisio
; av-

vegnaché giungeva improvviso e rompeva nel mezzo la linea del

nemico , il quale stanziando con diversi corpi nella Lombardia , e

con altri sopra i monti di Genova e lungo il Varo . lasciava il mezzo
della linea poco guardato. Bisognava il segreto ; ed egli con tali

arti simulò , tanto pochi e lenti giungevano i coscritti a Dijon , e

tanto quelamente in altre città della Francia le schiere dei veterani

,

che r esercito di Dijon era tenuto a menzogna ed a scherno dal ge-

nerale Melas, supremo de' Tedeschi in Italia, e dalle male scaltre

corti di Europa. Ma il 17 del maggio dell'anno 1800, mosso l' eser-

cito maggiore , che Berthier guidava sotto Bonaparte , giunse in

poco tempo dal piano del San Bernardo alla cima , dove solamente

si vedevano gelo e cielo , e le nuvole addensarsi sotto i piedi de' ri-

guardanti. Non racconterò come uomini , cavalli , carri e arliglierie

tragittassero per quelle rupi , e quali travagli tollerassero
; bastando

dire che quanto il senno provvede, o il genio crea, e può la co-

stanza, e vuole necessità, lutto fu operato da quello esercito : le mac-

chine, scongegnale, portate a pezzi ; i cannoni trascinati sopra

carretti di nuovo ingegno ; il soldato carico di settanta libbre francesi

in armi , viveri e munizioni da guerra , camminare verso l' erta
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trasporlando a catena di braccia smisurali pesi ; ed al discendere

(per condizioni peggiori del terreno) mandare a precipizio i can-

noni commessi nel seno di alberi cavati ; regolar la caduta degli altri

pesi ^ tenersi a fatica sopra que' geli eterni ; cosi che venne pen-

siero ad un soldato seder sul ghiaccio e strisciarsi per la china ; la

qual cosa, veduta dal primo consolo ed imitata, fu seguita (quasi

r esempio fosse comando) dalF esercito intero ; e però in due giorni

furono quelle alle cime tragittate.

Gli altri tre eserciti per altri monti e valli procedevano con pari

stento e felicità : il generale Moncey per il San Gottardo, Chabran

per il piccolo San Bernardo , Thureau per il Monte Cenisio , ses-

santamila combattenti , e cavalli , ed armi , e macchine , venivano

come torrenti per quattro precipiziinelF Italia. L'esercito maggiore,

poi che ebbe scacciato dalla città di Aosta e da Chatillon i presidii

tedeschi , si arrestò al forte Bard , fondato sopra grosso macigno

nel più stretto della valle, tra rupi deserte ed invalicabili che gli si

alzano affianchi : piccola città fortificala gli sta vicino, e scorre sotto

in abisso precipitoso la Dora ; la cinta , di figura elUtlica , volge in

giro quanto appena trecento metri ; e qualche torre distaccala dal

forte accresceva le difese; munivano le mura ventidue cannoni; le

guardavano trecento ottanta soldali sotto il comando del capitano

tedesco Bernkopf; piccola strada per lo spallo traversa la città.

Chiesto il passaggio al capo del forte , lo negò ; minacciato . rispose

da prode ; formate a spavento le colonne di assalto , si guardò ; e

tenlati gh assalti, li respinse. Al di vegnente iterando le inchieste,

le minacce, la guerra, tornarono gh effetti come innanzi; ed in-

tanto mancavano i viveri ed ogni mezzo di averne : la impresa divol-

gavasi
;
perivano al piede di piccolo castello quelle genti, quel genio,

que' destini.

Necessità fece aprire per altra montagna (T Alberedo) un varco a

scaglioni , disagevole a' fanti
,
pericolosa a cavalli , impossibile alle

artiglierie : i Francesi presero, scalando i muri, la città, assalirono

nella foga il castello; rinnovarono nella notte gli assalii (non con-

tando per la salute deir esercito le ferite e le morti), ma furono con

perdita maggiore discacciali. Disperazione in essi, onorevole al

capitano Bernkopf , suggerì di trasportare i cannoni per le vie della

città , sotto le offese aperte del castello. E cosi perduti uomini e

giorni , lasciata buona schiera per lo assedio del forte
,
quello eser-

cito e gli altri tre giunsero alle pianure d' Italia. Ma benché pones-

sero i campi ne' disegnati luoghi tra Susa e Bellinzona, non istavano

in ordinanza di battaglia
;
però che le valli , com'è natura, sebbene

partano vicino da gruppo comune di monti , scostandosi dalle ori-

gini si dilargano; e perchè le formazioni delle quattro colonne, la

rapidità, il cammino, lo scopo, davano a quella guerra i caratteri
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della invasione, co' vantaggi e i difetti che ne derivano; ossia , nes-

suna base di operazione , non essendo base la catena dell' Alpi
;

linee di operazione divergenti, viveri alla ventura, ordini pochi,

ritirata difficile ; ma d'altra parte, celeri conquisti^ ed apportando

al nemico sorpresa e scompiglio. La specie di quella guerra sino

alla battaglia di Marengo palesa le cagioni dell' andare incerto e az-

zardoso di Melas e di Bonaparte 5 e scusa nei capitani degli opposti

eserciti molte azioni , che si dissero falli , benché discendessero da

invincibile natura delle cose.

Fu dunque ventura de' Francesi che il generale Melas nulla cre-

dendo dell' esercito diDijon , si travagliasse intorno a Genova e su

le sponde del Varo : mentre magazzini pieni venivano in mano al

nemico , e cadeva la fortezza di Pavia con grande numero d' armi

,

di viveri , di vesti , nessun presidio , e senza onore di combatti-

mento. Ma
,
presa Milano , e per mille voci

,
per molti fatti avuta

certezza che il primo console con esercito grande stesse in Italia

,

Melas abbandonò il Varo, chiamò da Genova il generale Ott e le

sue schiere, uni quanti poteva uomini , cavalli e cannoni. La for-

tezza di Genova cede in quei giorni : il presidio francese unendosi

alle legioni che nel Delfìnato comandava il generale Suchet , formò

buono esercito di ventimila soldati. Nel tempo stesso che dalla Italia

superiore i Francesi proseguendo le irruzioni vahcarono il Po , il

generale Murat prese Piacenza \ le comunicazioni fra i Tedeschi

dell' alta e bassa Italia s' interruppero , e V oste intera si divise in

due , sotto Alessandria e sotto Mantova. Bizzarre ordinanze di quat-

tro eserciti -, stando i due maggiori nel mezzo , ed a' fianchi ed alle

spalle eserciti minori ma considerevoli. Ottantamila soldati obbedi-

vano a Bonaparte ; cento e sei mila a Melas , non computando gli

Alemanni di Ancona e di Toscana. Bisognavano p;iorni a Melas
,

battaglie a Bonaparte ; ma ,
quegli , sentito il bisogno di aprirsi un

cammino con V esercito di Mantova , e confidando nella dispersione

de' campi francesi , nel maggior numero dei combattenti, e nelle ri-

membranze delle fresche vittorie sopra gli eserciti della repubbhca,

raccolse intorno ad Alessandria trentuno mila soldati, de' quali ven-

tilrè mila fanti , ottomila cavaUeri, ed artiglierie poderose : fece oc-

cupare innanzi alla Bormida e render forte il villaggio di Marengo,

che dall' allo vede vasta pianura -, solo terreno in quella parte d' Ita-

lia non segato da canali , dove la cavalleria , ne' Tedeschi più forte
,

potesse volteggiare agevolmente.

Cosi stavano le cose al 12 di giugno. Moti celeri ed universali

d' ambe le parli confondendo le relazioni delle spie , de' prigioni
,

de' disertori , facevano incerta la posizione degli eserciti. Bonaparte

al dì seguente fece assalire Marengo ; e poi che i Tedeschi , forse ad

inganno, lo abbandonarono , egli dubbioso de' pensieri di Melas,



rM LIBRO QUIiNTO — 1800.

tenute lonlane alcune legioni , altre allontanate , accampava dietro

a Marengo con quindicimila cinquecento fanti, tremila settecento

cavalieri. Fu perciò come sorpreso 1' abilissimo capitano quando
agli albori del di 14 vide sboccare dalla Bormida sopra tre ponti co-

lonne poderose di Tedeschi. Potea , volgendo cammino , schivar la

battaglia ; ma, con onta del nome , e concedendo al nemico ciò che

più bramava , un varco per V alla Italia : quindi accettarla , rivo-

carc in fretta le distaccate legioni , confidare nel valore delle pre-

senti, nelle arti proprie, e nella fortuna, furono i suoi proponi-

menti. Formò in linea le poche genti , con ordini ( che mai ne creda

scrittore dottissimo di guerra) convenevoli al suo maggior bisogno,

le ore ; e correndo le file de' soldati, accendendo il desiderio di glo-

ria nuova col ricordo delle geste passate, concludeva : « E noi

vinceremo se non mancherà tempo alla vittoria. »

Conobbe Melas per la opposta parte che stava nella rapidità la

speranza del vincere ; ma benché l' esercito per tre ponti valicasse il

fiume, poiché tragittava per una sola porla del campo, spese Ire ore

air uscita. Assalirono Marengo eoo forze doppie de' Francesi, e l'es-

pugnavano, quando novelle forze accorsero al pericolo, e poi no-

velle agli assalti ; così che nel mezzo del giorno fu necessità de'

Francesi lasciar Marengo, per rinnovare la guerra in altri luoghi

della pianura. Non comportando il preso stile delle presenti storie

descrivere a parte a parte T andare , il ritorno , le venture
,
gli in-

fortunii di ogni schiera di cavalieri o di fanti , solamente dirò che

alla prim' ora dopo il mezzodì V oste francese , abbandonando il

campo , riducevasi alle colline 5 ed il nemico vicino e superbo gli

faceva il ritorno sanguinoso e lento. Tutti i corpi francesi combat-

tevano
5

le sole guardie consolari , ottocento fanti , trecentosessanla

cavalieri , stavano in riserva. Bonapartc spedì quei primi alla pianu-

ra ; e là formali a quadralo , sostenendo gli assalti de' cavalli , le

offese de' fanti, gli esterminii delle artiglierie, davano tempo alle

proprie genli di riordinarsi ^ e somigliando, per la immobilità, a

quadrato meno d'uomini che di mura, ebbe onorevole nome di

castello di granito.

Poscia richiamati dal piano , scemati di numero non di animo

,

guerreggiavano in altro campo; ma già -l'oste alemanna invadendo

d' ogni parte i Francesi, confusero gli ordini, sparì la tattica , si

combatteva alla spicciolata, la battaglia era vinta da' Tedeschi; non

rimanendo che superare gli ultimi sforzi di valor disperato. E però

Melas , formando a colonne le sue genti , lasciati luogotenenti Oli e

Zach a raccorre i frutti della giornata , andò in Alessandria per far

nota pi mondo con bulletlini la baltaglia, e per ordinare le imprese

del vegnente giorno. Si slava intorno alle tre ore della sera, e durava

il combattere-, però che il primo console dal suo quartiere di San-
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giuliano, bencliè vedesse le perdile, non raccoglieva i resti deir

esercito , non disponeva le ritirate , bramoso clìe lo scompiglio du-

rasse. E difatli, avvisato da precursori che il generale Desaix con

novemila soldati or ora giungerebbe a soccorso, ne mandò annun-

zio alle sue genti , accertò la vittoria , comandò che in ogni campo

si resistesse al nemico : e le abbattute squadre resistettero.

Alle quattro ore dopo il mezzogiorno giunto Desaix, il primo con-

sole , correndo quelle file , diceva : « Abbiamo dato indietro assai

u passi; ò tempo di avanzare
,
per poi riposare nella notte , come è

« nostro costume , ne' campi della vittoria. » I resti più numerosi

de' Francesi accampavano a Sangiuliano dove Desaix venne , e dove

il generale Zach andava , certo di vincere , con cinquemila soldati.

Ma lo affrontò in ordinanza, quasi uscito di terra, esercito francese -,

€d essendo impossibile al Tedesco evitar la zuffa o aver soccorso
,

però che già da due ore i volteggiamenti delle due parti andavano

soli , senza ordini , senza nesso , senza capo supremo , a consiglio

di molti capi e della sorte , smarrisce , ma pur combatte con valore

alemanno : muore Desaix ; Kellermann
,
generale di Francia corre

con mille cavalli sopra Zach, e tre volte traversando la linea de' sol-

dati, uccide, abatte ed imprigiona i resti col suo capo. Procedono

lo stesso Kellermann , e Murat , e Boudet , che teneva le veci di

Desnix, contro gli altri corpi, i quali vedendo la maravigliosa schie-

ra tornano fuggitivi verso Marengo 5 i Francesi , che poco innanzi

difendevano a mala pena il piccolo terreno dove trista ventura gli

avea ridotti, prorompono nel piano, e uccidono e fugano i troppo

assicurali vincitori. Cosi cambia della fortuna il favore e la faccia.

Si riparano i fuggitivi a Marengo e a Pedrabona ,
per dar tempo

agli avanzi della disfatta di valicare la Rormida -, e però combattendo

sino a notte piena
,
quanti poterono ripassare il fiume posero il

campo sotto Alessandria. Furono morti e feriti nella battaglia sette-

mila dei Tedeschi ; sette mila de' Francesi : perderono inoltre i Te-

deschi tremila prigionieri, venticinque cannoni , altre armi e ban-

diere; tra morti e feriti d'ambe le parti si contavano parecchi

generali e numero grande di uffiziali minori ; ma più compianta

dalle schiere e dalla Francia fu la morte di Desaix. Il valore degli

eserciti fu grande -, il primo console non combattè ;
lentezza ne' Te-

deschi al mattino , ordinanze poco sapienti incontro alle ordinanze

de' Francesi, tutte le schiere tedesche impegnate, combattenti senza

ultima riserva , nessuno assalto estremo , nessuna azione , facile

nelle fortune, ardimentosa ; e d' altra parte ostinato proponimento del

primo console, arrivo al maggior uopo del generale Desaix , sorte,

destini , furono le cagioni della vittoria de' Francesi.

La notte, dispensiera benigna di quiete, passava dolente ai campo

alemanno e dolentissima al capitano: jnè riposavano i Franchi per^
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che inlenli a ricomporre le scemate schiere , e valicar nel matlino la

Bormida. Melas , veterano di guerra sventurato , incerto tra pensieri

varii 5 avendo incontro esercito forte e vincitore , alle spalle , in Ac-
qui , r esercito di Suchet , con sé poche squadre e sconfidate , i ge-

nerali migliori o morti o feriti o prigioni -, convocato consiglio ed

avuto più rimproveri che ristoro alla sfortunata vecchiezza , decise

in animo di concordar col nemico il passaggio dell' esercito neir

alta Italia, per cosi adunare sessantamila soldati su le sponde del

Mincio, appoggiare il dosso agli stati dell'impero, e cominciare

con migliori auspici nuova guerra. Diceva sovente nel suo dolore,

né saprei se a maraviglia o a conforto : « La battaglia era vinta per

noi , ma quegli é l uomo del destino. » Gli lacerava il cuore 1' avviso

decantato della vittoria, ed arrossiva della vergogna di mandare altri

nunzii di dolenti venture. Aveva scritto nel primo foglio : u Per lunga

« e sanguinosa battaglia ne' piani di Marengo , le armi di S. M.
«l'imperatore hanno battuto compiutamente l'esercito francese

« condotto in Italia , e comandato nell' azione dal generale Bona-

« parte. Altro foglio dirà i particolari della battaglia , ed i fruiti della

<( vittoria , che nel campo stan raccogliendo i luogotenenti generali

« Ott e Zach. Di Alessandria il H di giugno del 1800, al cadere del

« giorno. »

Poi scrisse :

(( Cadente il giorno , il nemico afforzato di esercito novello , com-
battendo negh stessi campi di Marengo per gran parte della notte

,

ha battuto il nostro esercito , vincitore nella giornata. Ora noi, ac-

campati sotto le mura di questa fortezza, raccogliamo i miseri

avanzi della battaglia perduta ; e consultiamo de' rimedii, per quanti

ne concede lo stato delle cose, o la fortuna del vincitore. Di Ales-

sandria, alla mezzanotte del 14 al lòdi giugno. »

Alla prima luce del giorno , le già formate colonne de' Francesi

assalirono il campo che guardava i tre ponti della Bormida 5 e lo

espugnavano , se Melas non mandava oratore a Bonaparte per

trattare accordi : e poiché V esercito francese abbisognava di riposo

e di migliori ordinamenti , il primo console mandò negoziatore in

Alessandria il generale Berthier, che per non lungo discorso con

Melas, stabilirono :

Armistizio sino alle risposte da Vienna su le proposizioni di pace

che ftìrebbe il primo console all' imperatore Francesco
5

Durante V armistizio
,

gì' imperiali occuperanno i paesi tra 'l

Mincio , Fossa-Maestra e Po 5 conserveranno Ancona e la Toscana
^

I Francesi occuperanno quanto sta confinato tra la Chiesa, TOglio

ed il Po
5

II paese dalla Chiesa al Mincio non avrà soldati di nessuna parte
;

I castelli di Tortona
, di Mjlano , di Torino , di Pizzighettone , di
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Arona , di Piacenza , di Ceva , di Savona , di Urbino ; e le fortezze

di Coni , di Alessandria e di Genova saranno date a' Francesi dal 16

ai 24 di giugno. Delle artiglierie che muniscono i su delti forti , le

sole austriache saranno rese agi' imperiali
;

Le schiere tedesche andranno libere in tre colonne, dal 16 al 26

di giugno
,
per Piacenza e Mantova , dietro al Mincio ; i presidi!

delle cedute fortezze, nel più breve tempo, per il più breve cammino,

le raggiungeranno
;

Nessun cittadino sarà molestato per le sue politiche opinioni, si

da' Francesi che da' Tedeschi.

Il qual trattato fu eseguito. I presidi! delle fortezze partivano,

mormorando de' capi vergognosi di aprir le porte senza guerra al

nemico ^ i partigiani dell' Austria dicevansi traditi o miseri ; nem-

meno confortati dalla pietà o ammirazione del mondo, perchè la

loro causa era tenuta interessata e servile. Genova lasciata da Mas-
sena il di 5 , rialzò le bandiere della repubblica il 24 dello slesso

giugno; e al di seguente arrivava navilio inglese con ottomila sol-

dati , destinali a presidio della fortezza : ma perchè troppo tardi di

poche ore, mancò all' Inghilterra balovardo fortissimo in Italia, ed

il primo console accolse dalla maravighosa battaglia di Marengo
tulli i benefizii della vittoria, tutte le carezze della fortuna. Il castello

Bard, sin dal 1° di giugno aveva capitolalo col generale Chabran,

e fatta libera la strada per la valle di Aosta , e libere le schiere asse-

diatrici , che subilo vennero ad accrescere 1' esercito d' Italia 5 sta-

vano ancora nel castello armi, viveri, presidio intero, e mura in-

tatte; sì che il capitano Bernkopf, laudato ne' primi giorni dell'

assedio, mancò al finire. E cosi Bonaparle, stabilite le nuove linee

dell' esercito, liberato d' ogni pericolo il territorio, eh' ei chiamava

sacro , della Francia , riconquistata in un giorno la maggior parte

d'Italia, ritornate a vita le repubbliche ligure e cisalpina , felice,

fatale , andò in Francia ; e là fece altre cose mirabili che non spet-

tando a noi di narrare, volgiamo a' fatti di Napoli.

XVIII. La regina Carolina, sul finire del maggio
,
quando credè

fissate le sorti d'Italia e vacillante l' odioso slato di Francia , andò a

Livorno per passare , dopo la resa di Genova , in Germania , e pat-

teggiare con r imperatore nuovi dominii italiani , a ricompensa

delle guerre sostenuto e delle fatte conquiste negli stali di Roma.

Intesa in Livorno e festeggiata con sacra cerimonia la caduta di Ge-

nova, si partiva; mala inattesa guerra d' Italia la ritenne. Indi a

pochi giorni , alle cinque ore della sera del 16 di giugno, ricevè il

primo foglio di Melas , nunzio della vittoria di Marengo ; e fatto

cantare in chiesa inni di grazie , aspettando il secondo avviso, co-

mandò che a qualunque ora della notte giungeva fosse destala dal

sonno. E difalti a notte piena del giorno medesimo arrivò il messo ;
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fu desia ^ ed ella nell' aprire il foglio , diceva : a Leggiamo la fine

del presuntuoso esercito diBonaparte. « Ma quando lesse la disfatta

di Melas instupidì , rilesse come incredula il foglio , e fatta certa

della trista nuova, le mancò la luce e si appoggiò morente alla donna
che r aveva desta. Risensata , scorse di nuovo Y abborrita lettera e

infermò
;

poi seppe la convenzione di Alessandria, lo sgombero
delle fortezze da' Tedeschi , tutte le felicità di Bonaparte

:, e appena
sanata del male andò ad Ancona, quindi a Trieste ed a Vienna ,• già

mutata in timore di perdere i proprii regni V ambizione di maggior
dominio.

Nel conclave di Venezia , che durò tre mesi e mezzo , fu eletto

pontefice il cardinale Chiaramonti che prese nome di Pio VII. In-

vocato a tornare al Vaticano dai popoh di Roma , dichiarava che

tornerebbe quando i Napoletani e i Tedeschi deponessero il governo

de" suoi stati ai ministri pontifìcii ; ma que' due potentati nelle at-

tuali confusioni d' Italia , bramando ritenere terre e dominii per

patteggiarli nei congressi di pace, si opponevano r^ e lo stesso re delle

Sicilie , devoto alla chiesa , difendeva le scandalose brighe dicendo

conquistate quelle province, non dal papa, sopra i Francesi. Ma
infine, per coscienza o politica, egli primo cede, indi, ad esempio,

r imperator d' Austria ; e concordando che gli stali sarebbero presi-

diati dalle milizie delle due corone , ma restituito libero il governo

,

il pontefice in luglio tornò in Roma, dove rivocando le ordinanze e

leggi di Bourcard e di Aragona , ristabilito V antico reggimento, ri-

messe le colpe della rivoluzione , disserrate le carceri , cominciò

regno , a modo papale , modesto e cauto.

XIX. In quel tempo medesimo , fra tante nuove avverse , una

giunse avventurosa , la cessione di Malta alle mihzie inglesi e napo-

letane. Il re Ferdinando , durevole nemico della Francia , mante-

neva nello assedio duemila soldati , due vascelli ed altre navi da

guerra e da trasporto ^ e quelle milizie di terra e mare gareggiarono

per valore o per arti con le inglesi. La fortezza, dopo assedio di due

anni e sforzi portentosi del presidio, ai 5 di settembre di queir an-

no 1800, per mancanza di vettovaglie, capitolò coi soli Inglesi,

quantunque i Napoletani fossero stati a parte della guerra, ed un

trattato d' alleanza (T anno 1798) tra V Inghilterra e la Russia stabi-

lisse che r isola ,
quando fosse riconquistata sopra i Franeesi , an-

drebbe air ordine legittimo di Malta , del quale Paolo I di Russia

erasi nominato gran-maestro; ma le fehcità dell" Inghilterra copri-

vano i debiti di onore e di fede. Tra le milizie napoletane si nume-
ravano trecento soldati

,
già ufTiziali , colà mandati a riscattare il

fallo dell'essersi arruolati alle bandiere della repubblica partenopea

,

i quali sebbene combattessero animosamente e ne portassero i do-

cumenti nelle ferite o negli attestati dei loro capi , non bastando al
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riscatto quel servizio, rimasero al grado, per essi abbietto, di

soldato,

E più , la reggia fu rallegrata perchè nacque da Maria Clemen-
tina e da Francesco un principe erede al trono , cui si diede il no-

me dell' avolo , Ferdinando. La principessa dopo il parto aspettan-

do , come i costumi della regal casa , visita del re
,
preparò alto be-

nigno che importa descrivere a parte a parte , a memoria e meravi-

glia dei secoli futuri. E pietosa costumanza della famiglia dei re di

Napoli concedere per la ventura di quei natali , a dimanda della

principessa , tre grazie splendide e grandi ; ma colei , per meglio

accertare il successo e palesare T ansietà del suo desiderio, strinse

le tre grazie in una
,
per la misera Sanfelice , la quale giorni avanti

sgravatasi di un bambino , slava tuttora in carcere aspellando che le

tornassero le forze per tollerare il viaggio da Palermo a Napoli, dove

la condanna di morte si eseguiva. Un foglio contenente la supplica

di lei e le preghiere della principessa fu posto tra le fasce dell' in-

fante, .così che il re lo vedesse 5 e difalti quando egli andò a visitar

la nuora , ed allegro e ridente teneva su le bracciali bambino, lo-

dandone la beltà e la robustezza , vide il foglio e dimandò che fosse.

(( E grazia , disse la nuora , che io chiedo ; ed una sola grazia , non

Ire , tanto desidero di ottenerla dal cuore benigno di vostra maestà.

Ed egli sorridendo sempre, « Per chi pregale ?— Per la misera San-

felice.... )) e più diceva , ma la voce fu tronca dal piglio austero del

re , che mirandola biecamente, depose, quasi per furia gettò l' in-

fante so le coltri materne , e senza dir motto uscì dalla stanza , né

per molti giorni vi tornò. La severità di lui , la pietà disprezzata , il

caso acerbo , trassero dagli occhi della principessa lacrime dolorose

ed incaule. La preghiera fu ricordo al re, e la misera Sanfelice,

mal sana , mandata in Napoli , ebbe il capo reciso dal carnefice nella

piazza infame del Mercato
;
quando già per il perdono del 30 di

maggio erano quei supplizii disusali ^ e innanzi a popolo impieto-

sito del tristo fato di bella e giovine donna , chiara di sangue e di

sventure , solcata in viso dalla tristezza e dagli stenti , rea di amore

o per amore , e solamente dell' aver serbala la città dagl' inccndii e

dalle stragi.

Ma i fatti interni , comunque lieti avversi , erano passeggieri

per lo sialo , e tulli gli sguardi si fissavano ai potentati del setten-

trione e dell' occidente. Bonaparle dal campo di Marengo
,
pieno e

caldo della vittoria , conquistatore in un giorno di dodici rocche e di

mezza Italia , scrisse all' imperatore d' Austria pregando pace dure-

vole , ai patti , vantaggiosi per l' Austria , del trattato di Campofor-

mio , e però giunsero a Vienna
,
quasi al tempo medesimo , i due

logli di Melas , la convenzione di Alessandria , e le offerte del primo

consolo , producondò sbalordimento nella città , dubbiezze e consi-
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gli nella reggia. Piegava alla pace V imperatore , ma si opponeva
Thugut suo ministro, nato plebeo, salilo per ingegno ed ostinato

volere ai primi offici , nemico ai Francesi , odiato dai grandi dell'

aula e della città , ma potentissimo ed obbedito. Lo secondavano per

la guerra il ministro inglese lord Minto , e la passionata regina di

Napoli, giunta a Vienna in mal punto, perchè arrischiata consi-

gliera nel più grave negozio dello stato \ lord Minto assicurando gli

ajuti promessi nel fresco trattato del 12 di giugno , e la regina Ca-

rolina offerendo muovere un esercito di Napoletani , che unito ai

Tedeschi della Romagna e della Toscana assalirebbero a dosso Toste

francese ;
1' uno e T altra rammentando che alla fin fine Melas accam-

pava su le sponde del Mincio sessantamila soldati , ed aveva per sé

le fortezze di Mantova e Peschiera. Lord Minto cosi consigliava per

dar potenti alleati all'Inghilterra, e cosi la regina per antico sdegno

implacabile nelle buone venture o nelle male. Potè quindi la sen-

tenza di guerra.

Ma r imperatore austriaco scrisse lettere di sua mano al primo

console , non ben chiare per la guerra o per gli accordi; e soggiun-

gendo : (( Confidate in tutto ciò che dirà il conte di Sangiuliano mio
ambasciatore , avvegnaché ratificherò quanto egli avrà fatto. » Il

conte
,
giunto a Parigi , e sei giorni dopo l' arrivo entrando in nego-

ziati col ministro francese Talleyrand, fermarono i preliminari

della pace sopra le basi di Campolbrmio. Se ne allegravano il primo

consolo e la Francia, quando il generale Duroc , spedito a Vienna

in ambasciata , fu trattenuto a' confini delF impero -, annullali i pre-

liminari di pace dall'imperatore e rivocato il conte di Sangiuliano

confinandolo per pena in Transilvania ;, se mancasse agli avuti ca-

richi T ambasciatore , o alla promessa fede il mandante , va incerto

ancora. Bonaparte disse ingannati sé , la Francia , la fede pubblica
;

e inlimando la guerra in Italia e in Alemagna per il 10 settembre,

movendo le schiere accampate, altre aggiungendone, mandato in

Isvizzera novello esercito
,
provvedendo armi e vettovaglie, concitò

col braccio smisurato della sua possanza tutto il paese tra il Po e il

Reno. La casa austriaca ne intimori , e dichiarando al primo con-

sole che i suoi legami con 1" Inghilterra impedivano eh' ella trat-

tasse divisamente, propose novelle conferenze per conchiuder pace

più larga fra i tre potentati. Bonaparte o che , dotto de" casi di for-

tuna , fuggir volesse i cimenti , o che dopo lunga rivoluzione e san-

guinose discordie domestiche ed esterne sentisse quanto la Francia

bisognava di quiete , o che volesse apparire al mondo iuvincibile in

guerra ma propenso alla pace , accettò le offerte , fermò nuovo ar-

mistizio ad Hohenlinden , e convennero gli ambasciatori austriaci

,

inglesi e francesi nella città di Luneville. Giovavano all'Austria le

induge per adunare nuove milizie , e rassicurare gli animi delle
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lecenli sconfitte di Marengo-, giovavano all' Inghilterra per impove-

rire r esercito francese bloccalo in Egitto ^ di altrettanto nuocevano

alla Francia, che in quel tempo avendo vantaggio di numero e di

fama, le conveniva pace o guerra , ma sollecita. Erano però in Lu-

neville differenti le guise , rapide ne' Francesi , indugevoli ne' con-

Irarii : si arrestarono le conferenze e si scioglievano-, ma l'Austria

,

per prolungarle , fece le finte che fosse cagione di lentezza l' ostinato

proponimento di Thugut , lo dimesse , ripetè , aspettando il verno

,

le proteste di pace. Non pertanto, Bonaparte intimò le ostiUtà per

il giorno 8 di ottobre in Alemagna ; e '1 5 di settembre in Italia ; da

che quella guerra prese nome di guerra d' ins^erno.

Incredibili moti d' ambe le parti. Il primo console , fermate le

idee , diede opportuni comandi al generale Moreau capo dell' eser-

cito del Reno, al generale Erune capo in Italia, ed al generale

Macdonald per lo passaggio delle Alpi nella valle diffìcile dello Splu-

gen. Dalla opposta parte l' imperatore austriaco, riordinati gli eser-

citi ed accresciuti, eletto capo in Italia il generale Bellegarde, corse

i campi deff' Inn concitando i soldati e le corti di Alemagna per ajuti

ed alleanze. Delle cose mirabili che seguirono toccherò quelle sole

che importano alla storia di Napoli.

XX.. Denunziate le ostilità, cominciarono, come in guerra è

costume, le occupazioni de' paesi neutri; in Italia il generale te-

desco Sommariva
,
governatore di Ancona , campeggiò le terre sino

a Ferrara , e quasi alle porte di Bologna ; e Bonaparte comandò che

fosse la Toscana occupata. E poiché d' essa il sovrano, Ferdinan-

do III , stando a Vienna , aveva confidato il carico delle cose mili-

tari allo stesso Sommariva
,
questi usando del nome del principe e

dell' amore che gli serbavano i soggetti
,
presto compose milizie or-

dinate sotto il generale toscano Spannocchi , e bande armate di cit-

tadini, sotto varii capi, combattenti da popolo. Le quali bande,

moleste al nemico, ma distruggitrici delle proprie terre e città , si

fortificarono nel montuoso paese di Arezzo. Montavano i Tedeschi

,

tra Ancona , Ferrara e Firenze , a più di quindicimila soldati ; Span-

nocchi assoldava dodici migliaja di Toscani 5 una grossa legione

napoletana stava su le mosse negli Abruzzi 5 il generale Damas con

legione più forte accampava nella Romagna -, le bande sciolte appa-

rivano numerose : era dunque facil opera e sollecita formare eser-

cito di quarantamila combattenti su gli Apennini , al fianco ed alle

spalle delle linee francesi ; ma lentezza ignavia , o destino , rat-

tenendo le mosse, diede opportunità al generale francese Dupont di

avanzare con tre legioni nella Toscana. Una , eh' egli medesimo
guidava , dopo fugale le bande aretine e romagnole intorno a Lugo
e Faenza , e respinto il generale Spannocchi presso Barberino , en-

trò il 15 di ottobre a Firenze ; la seconda legione prese Livorno, ed
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arricchì di prede la repubblica ; la terza , sotto Mounier debellò gli

Aretini , e con guerra fiera come civile prese di assalto la città di

Arezzo e 'I castello. I quali combattimenti cessarono dopo alcuni

giorni per la piena sommissione della Toscana , mentre dall' alto e

dal sicuro guardavano lo scompiglio del bel paese i concitatori in-

glesi , alemanni e napoletani. A Dupont succede Miollis 5 il generale

Sommariva raccolse intorno Ancona i suoi Tedeschi.

Ordinamenti più vasti avevano gh eserciti nella Italia oltra Po. Il

generale Brune accampava in battaglia settantamila soldati tra quel

fiume e il lago d' Idro; altrettanti Tedeschi o poco meno accampa-

vano tra lo slesso Po e il lago di Garda , in linee oltrachè forti per

natura, munite di trinciere e di ridotti , tra i balovardi di Mantova,

Peschiera, Legnago, e con poderoso navilio nelle acque di Garda.

Il generale Macdonald conduceva ottomila Francesi per i monti del

Tirolo, tragitto non men difficile de' portentosi che ho descritti alla

discesa in Italia di Bonaparte. Ognuno dei due eserciti poteva muo-
vere ; ma Brune aspettava che Macdonald giugnesse al piano , e Bel-

legarde che l'esercito napoletano si avanzasse verso Romagna e

Toscana. I Francesi ruppero gf indugi
,
però che sapendo la vit-

toria dell' esercito compagno sul Pieno tumultuavano del desiderio

d' imitarlo per bella gara ed impazienza di gloria. Quindi^ Brune
,

al 25 del dicembre, fatto passare il Mincio a Molino , impegnò bat-

taglia nel villaggio detto Pozzolo che durò sanguinosa dal primo

mattino a notte piena : la vinsero i Francesi , rara felicità
,
però che

stando lontano il generale supremo , i luogotenenti combattevano
,

diresti, meno per sé stessi che in ajuto al compagno, e ne usci glo-

ria comune e grandissima.

Nel di vegnente in altro punto, in Monzanbano, Brune egli stesso,

aiutato da caligine densa che lo nascondeva , tragittò sopra due ponti

esercito poderoso ; ed in nuova battaglia meno dubbia della prima e

meno fiera, fu vincitore; l' esercito tedesco mostrandosi verso l'Adige,

lo passò. Intanto che Macdonald scalando i monti de'Grigioni, tra-

versando i fiumi nelle loro fonti, abbatteva l' ala diritta degli Alemanni

.

Mantova e Peschiera , isolale, disperarono di ajuto;; cominciò di

Peschiera l' assedio , di Mantova il blocco. Così durando le fortune

de' Francesi non bastò l'Adige ad arrestarli ; ed il generale tedesco

Laudon schivò la prigionia , simulando al generale nemico un fer-

mato armistizio , che due giorni appresso ( quasi la fallacia presa-

gisse il vero) fu conchiuso in Treviso.

Per esso gì' imperiali cedevano della Ilaha tulio fuorché IMan-

tova; ma scontento della esclusione il primo consolo, denunziale

per il più vicino termine le ostilità , fu dato a' Francesi
,
per nuovo

patto in Luneville
,
queir ultimo resto delle passale viUorie ale-

manne- Le armi restarono sospese, aspettando di posarle per la
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pace cho si maneggiava nella stessa città di Lunevillc; falchò la

guerra dMnverno durò in Italia venti giorni, nel qual tempo, a

Ironie di nemico potentissimo, furono valicati due grandi fiumi, per-

corsa con quattro legioni tra geli e precipizii tutta la pendice delle

Alpi Retiche , combattute due battaglie e dodici almeno fatti d' armi,

uccisi o feriti novemila Tedeschi, imprigionali dodicimila, prese

artiglierie e bandiere, espugnati molti forti, e a tali strette confi-

nato r esercito alemanno che il non perduto in guerra lo cede per

accordi. Tulli prodigi della strategia e della sapienza de' capi e del

valore delle squadre. N'ebbe il maggior nome il generale Brune

benché il meno facesse ^ e chi più meritava per travagli ed ingegno,

Macdonald, meno accolse di fama, perchè vincitore di natura più

che di eserciti. E se a debole voce fosse concesso tanto innalzar le

interrogazioni , noi chiederemmo a Bonaparte per qual prò arres-

tare nella miglior fortuna l'esercito del Reno, e non dare a questo

il frutto felice della guerra , ed imporre il tragitto rovinoso dello

Splugen. Anche agli uomini eccelsi sono i malnati affelii nebbia e

falli della mente.

Avvegnaché 1' esercito che il generale Moreau in quella stessa

guerra d'inverno conduceva ncll' Alemagna , dopo corse in quindici

giorni novanta leghe, valicati tre gran fiumi, imprigionali venti-

mila soldati , sedicimila uccisi o feriti, presi cento cinquanta can-

noni, quattrocento cassoni, seimila carrelli , stava sopra di aporia

strada venti leghe lontano da Vienna. Si che proseguendo cammino
stipulava sotto le mura della città capitale dell'impero, senz' altra

guerra ed altre morti , i patti delia pace -, ma un armistizio fermalo

in Steyer il 24 del dicembre, sospese di Moreau il cammino e ia

gloria.

XXI. E questo armistizio e l' altro di Treviso avevano quetaie le

discordie , allorché si udi che il re di Napoli mandava tre legioni

contro pochi Francesi stanziati nella Toscana. Da lungo tempo i

reggitori dello sciagurato regno , da infelici destini o da mala co-

scienza dissennali , brandivano le armi quando ragion di stato con-
sigliava a deporlo. Veramente mossero il 14 di gennajo , non an-
cora noto r armistizio di Treviso

; ma sapevano l'altro di Steyer, e

le disavventure in Italia di Bellegarde. Che che fosse di quel consi-

glio, il generale Damas con diecimila soldati uscito di Roma si

avanzava contro Siena , e lo secondavano le rinate torme di Arezzo.
MioUis , ardito e celere, sguernì Livorno, abbandonò Firenze e
andò in colonne contro Damas ; il quale, dopo aver fugata da Siena
picciola mano di Francesi , e posto il campo in monte Reggioni
vi fu scontralo dall' avanguardo nemico. Erano disuguali le schiere
combaltcnli perché i Francesi metà de' Napoletani

; ma questi

guerrieri la più parie della santa fede
,
guidali da ufTizioIi della
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stessa insegna , niente esperti alla guerra cannpale , e già scorali

dal grido delle vittorie francesi nella Germania e nella Italia. Fu
quindi breve il conflitto -, i Napolitani fuggendo traversarono Siena

;

il generale Damas con alcuni squadroni di cavalli e con batterie di

cannoni acconciamente postate , trattenendo i Francesi , raunò i

fuggitivi e li trasse nel territorio romano. Il generale toscano Span-

nocchi , che sosteneva con pochi battaglioni le bande di Arezzo , si

ritirò
5
quelle bande si sciolsero. Il generale Sommariva , comparso

sopra i monti , tornò ad Ancona. E Miollis , lasciato in Siena grosso

presidio , ripigliò i quartieri di Firenze e Livorno.

Quegr impeti tardivi di NapoU , sconsiderati , come innanzi ho

mostro , inutili all' Austria e all' Inghilterra , incitarono l' ira del

primo console , che mandò su i confini degli stati di Roma il generale

Murat con le legioni tenute in riserva in Milano mentre durava la

guerra d' inverno , e con altre che dopo l' armistizio di Luneville

richiamò dall'esercito di Brune. Lettere di Murat, amichevoli e

riverenti al pontefice, assicuravano che queir esercito rispettoso a'

suoi slati, veniva per punire la pazza ed implacabile nemicizia del

re di Napoli. Era mutato lo stile della Francia , repubbUca in certe

forme e in tutti i nomi , signoria nell' animo e nelle opere del primo

console e de' suoi luogotenenti. Si che il pontefice rispose benigna-

mente al benevolo foglio ^ ma in Napoli paventavano i ministri del

re , ed il re medesimo nella sua reggia di Palermo. Tanto più

quando intesero fermata la pace in Luneville ed affatto scordato il

sovrano delle Sicilie ^ dimenticanza o abbandono meritato da principe

che non avendo della guerra né il senno , né il valore , ma solamente

lo sdegno, era stato di scandalo più che di ajuto a' regni collegati.

Quel che importi a noi del trattato di Luneville è il sapere che le

armi furono deposte in tutta Europa fuorché in Inghilterra ; che

divennero confini della Francia le Alpi , i Pirenei , V Oceano ed il

Reno ; e confine dell' Austria in Italia ,
1' Adige tenendo essa V Istria

e la Dalmazia, sino alle Bocche di Catlaro. Che le repubbliche ba-

iava, cisalpina e ligure furono riconosciute dall' imperatore d'Au-

stria ; che il gran ducato di Toscana andò ceduto da Ferdinando III

al duca di Parma , spossessato de' suoi stati per unirli alla Cisalpina ;

che le passate opinioni , opere o colpe di stato furono rimesse , cosi

che i cittadini avessero certe le proprietà , libere le persone.

Quella pace rallegrò il mondo ; solamente piangevano di giusto

dolore i Toscani per la perdita del buon principe Ferdinando III

,

e di lacrime amare ma debite la casa di Napoli e i partigiani di lei.

Pure la sorte ajutò questi, perché da Vienna la regina Carohna per

lettere e ambasciatori al sovrano di Russia Paolo I ,
mostrando i

pericoli della casa , dimandò soccorsi non d" armi ma di nome ,
dire

al primo console (e la voce basterebbe) che non atterrasse il trono
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di Napoli ^ e quello imperatore , vago della bella gloria di farsi scudo

alla infelicità di un monarca, scrisse lettere commendatrici a Bona-

parte, e spedi oratore il conte Lawacheff. Il quale, vista in Vienna
la regina e preso di riverenza e di ammirazione per lei , donna
grande e rispettabile nei precipizii della fortuna quanto volgare o

peggio nelle felicità, andò caldo intercessore a Parigi, ed ottenne

comando di Bonaparte a Murat per trattare accordi con Napoli.

Stava sempre in Roma con le milizie napoletane il generale

Damas, e però da Foligno Murat a lui scrisse in questi sensi :

a L' affetto deir imperatore di Russia per il re di Napoli ha fatio

(c dimenticar al primo console tutte le ingiurie di quel re al popolo

« francese. Ma frattanto
,
quasi credendosi più forte degli altri prin-

« cipi che han cercato nella pace la salvezza dei loro troni , è rimasto

a in armi : si disinganni. E voi, generale dell' esercito napoletano
,

« sgomberale subito gli stali del papa e' 1 castello Santangelo. Il

« primo console mi vieta di negoziare prima che non siale tornati

(( nei confini del regno. Non le vostre armi, non il vostro contegno

« militare ; il solo imperatore delle Russie
,
per la onorevole slima

« che il primo console a lui porta
,
può proteggere il vostro re , il

« quale per meritarsi la continuazione delle grazie di quel monarca

,

« impedisca i porti delle due Sicilie alle navi inglesi , e metta em-
a bargo (il sequestro) su le presenti, a ricompensa di ciò che la

« Inghilterra fece ingiustamente sopra i Danesi
,

gli Svedesi ed i

« Russi. Fate che V ambasciatore delle Russie presso la vostra corte

« certifichi a me V adempimento dei preliminari che qui ho fìssi ; e

(( solamente allora , trattenendo il cammino dell' esercito , fermerò

<c con voi giusto armistizio
,
precursore di pace uguale. »

Damas, letto quel foglio e provveduto di nuove lettere dell' am-
basciatore russo Lawachef, mandò negoziatore a Fohgno, meno
invero per trattare che per obbedire , il colonnello l^Iicheroux. Sta-

bilirono : « che la sollecitudine dell' imperatore di R^ussia per la

casa di Napoli , e la modestia e la generosità del governo di Francia

avendo arrestato il cammino delle schiere francesi , ed aperti gli

accordi , Napoli e la Francia facevano armistizio per un mese , im-

pegnandosi non muovere alle ostilità se non dieci giorni dopo inti-

mate. E ciò a patti : che le mihzie napoletane sgombrassero nel

termine di sei giorni gli stali del papìi^^'che i Francesi occupassero

Terni ed il paese* luiigo .la Nera siho^aiìo sbocco in Tevere ^ che i

porli delle due Sicilie fossero chiusi agl'inglesi ed ai Turchi, e le

navi di quelle d'ite, nazioni ne uscissero,un giorno dopo la notifica-

zione del presente armistizio ; che i vascelli francesi da guerra e di

commercio godessero in que' porli lutti i 'privilegi delle bandiere

più favorite; che subilo i Francesi imprigionali venendo dall'Egitto

(Dolomieu sopra lutti) tornassero liberi, e così gli; altri prigionieri

I. 20
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francesi-, che ogni tribunale di slato fosse abolito nelle due Sicilie,

ed il re promettesse di accogliere, intanto che la pace si conchiu-

desse , le raccomandazioni del governo francese a prò delle persone

imprigionate o fuoruscite per causa di opinioni. )>

Sciolto il congresso per lo armistizio , altro per la pace convenne

in Firenze , trattando per il re lo stesso colonnello Micheroux , e per

la repubblica il cittadino Alquier. Fu stabihto :

« Pace durevole :

« I porti delle due Sicilie chiusi agi' Inglesi ed a' Turchi sino alla

pace di que' due potentati con la Francia , e sino al termine delle

quistioni marittime fra l' Inghilterra e i regni del Settentrione :

« Quo' porti medesimi aperti a' Russi , agli stati compresi nella

neutralità marittima , ed alla repubblica di Francia e suoi collegati.

E se il re di Napoli per questi patti temesse le offese de' navilii dis-

cacciati da' porti , la repubblica francese darebbe , come l'impera-

tore delle Russie , ajuti di armi capaci ad assicurare gli stati delle

due Sicilie :

<c Rinunzia del re alla repubblica francese , di Porto Longone e

di quanto altro egli possiede nell' isola d' Elba ^ non che degli stali

detti Presidii della Toscana , e del principato di Piombino.

<( Oblìo ne' Francesi de' sofferti danni , ma obbligo nel re di pagare

in tre mesi cinquantamila franchi (centoventimila ducati napoletani),

onde ristorare quegh agenti o cittadini francesi che più patirono

per causa de' Napoletani :

« I soggetti del re , banditi , costretti a fuggire , o chiusi nelle

carceri, o nascosti per politiche opinioni, riammessi alla patria, alla

libertà , ed al godimento de' loro beni » : •

u Restituiti alla repubblica i monumenti di belle arti presi a

Roma da' commissarii napoletani :

« E infine comune quella pace con le repubbliche bàtava , cisal-

pina e ligure, d

E per patti segreti :

(( Stanziare, durante la guerra della Francia con la Porta e con

la Gran Bretagna ,
quattromila Francesi negli Abruzzi dal Tronto al

Sangro , e dodicimila nella provincia d' Otranto sino al Bradano
;

<( Dare il re tutto il frumento necessario a quei presidii, e cin-

quantamila franchi il mese per gli stipendii. »

XXII. Dura pace per Napoli, ma pace. Il marchese del Gallo

mandato supphchevole a Bonaparte , come che^^rato a lui fin da'

negoziati di Campoformio , nulla ottenne iiaidiàgravio, se non la

promessa di restar fedele a' trattati , ed impedinejle ribellioni negli

stati del re. Perciò al generale francese Soull ,/destinato ad occupare

il paese dali1}rft»i(>..aJ.J3radanQ,\£u..pcescrattQ-dal primo console

mantenere nellì e^fiteilp severa! difiGiplÌ3ia;.òQii'.incitar tumulti, con-
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tenere le fazioni , far conoscere a' popoli che la repubblica era

amica sincera del re. E mia brama, soggiungeva Bonaparle , che
il generale Soult con gli ajutanti di campo , gli ufgziali e le schiere

della repubblica vadano i giorni festivi con suoni musicali alla

messa , e conversino confidentemente co' preti e con gli utTizialidel

re. Tanto era mutato lo stile della prima repubblica, in peggio al

dire degli impazienti , e in meglio al pensar degli altri, amatori di

possibile civiltà. Per le quali narrate cose , disserrate nel regno le

prigioni
,
palesati i nascondigli, aperte agli esuli le frontiere , tutti i

patti adempiuti , ricomparivano i segni beati della pace.

Allora il generale Murat in Firenze per comando del primo con-

sole , che sospettava gli esuli italiani ( avendone trovati nelle con-
giure di Ceracchi e della macchina infernale ) , o per senno pro-
prio , consigliò a' fuorusciti romani e napoletani tornare in patria

con queste parole che qui trascrivo.

« Murat
,
generale supremo a' rifuggiti napoletani e romani.

« Yoi che lontani dalla patria penaste lungo tempo, tornate ad

essa. La Toscana generosa nelle vostre sventure può sostenere ap-

pena r esercito francese, Si che voi ormai liberi di rimpatriarvi non
potreste chiedere ad essa nuovi soccorsi , io non potrei costringerla

a fornirli.

« Ritornate al vostro paese che vi desidera^ egli è pur dolce rive-

dere la terra nativa ! Non temete ingiuste persecuzioni ^ la Francia

,

poi che in essa voi confidaste, ha stipulato, ne' trattali coi vostri

governi, la sicurezza delle vostre persone, de' vostri beni. None
fallace la prolezione del gran popolo, riposate all' ombra di lei.

a Napoletani e Romani , scacciate dunque dall' animo i timori , e

per carità di voi stessi e della patria perdonate alle vendette , ab-

bandonate i pericolosi disegni. Apprendete dal nostro esempio

quanto costino le rivoluzioni ;
credete eh' è loro essenza produrre

in ogni terra , in ogni tempo sventure uguali , né sperate che il

cielo mandi sempre opportuno un genio potente a trattener le ro-

vine , ed a fissare la miglior sorte dello stato.

a La storia nostra insegni a' depositarli dell' autorità governar con

giustizia , onde scansare la collera tremenda de' popoli
; e insegni a'

popoli rispettare i depositarli dell'autorità, per non predpitare ne'

disordini civili e nel terribile stato senza leggi. — Murat. w

Eppure, sensi come questi benevoli e sapienti hanno avuto acerbi

detrattori; ma chi legge istorie contemporanee non iscorderà che

maledire a chi cadde è viltà facile, antica, impunita, come biasi-

mare 1 potenti è prova ardimentosa di verità.

Quando al re di Napoli fu noto il trattalo di Firenze , mutando in

atti di governo i patti della pace , dispose le stanze per i Francesi

negli Abruzzi e nelle Puglie , ordinò le amministrazioni per il man-



308 LIBRO QUIKTO — isni.

lenimento di quegF ingrati prcsidii , chiamò nuovo perdono la libe-

razione de" prigionieri e l'entrata degli esuli , rivocò i tribunali di

maestà ; con pompa ridevole di clem.enza, perciocché i patti dell" ar-

mistizio e della pace andavano per le bocche del volgo , e non era

creduto, abbenchè si dicesse occasione a quelle grazie 1" arrivo in

Napoli del principe Francesco e della principessa Clementina. Veni-

vano intanto a folla i fuoruscili , e dimandavano la restituzione delle

proprietà incamerate alla finanza , vendute in parte , e in parte am-

ministrate dal marchese Montagnano , uomo rigido e ingiusto , che

per interminabili trovati ritardò di alcuni anni il pattuito rendi-

mento , ed alfine rese i beni scemi e sfruttati.

XXIII. Mentre in Italia succedevano le descritte cose morì stran-

golato nella sua reggia i imperatore delle Russie Paolo I , e si

sciolse per quella morte 1" alleanza marittima del Settentrione , fer-

mala poco innanzi e detta quadruplice
,
perchè a danno della In-

ghilterra la componevano la Russia , la Prussia , la Svezia , la Dani-

marca ; il successore a Paolo , Alessandro I , non volle guerra ne'

principii del regno . e mostravasi avverso a Bonaparte quanto il

padre gli fu proclive : serbò intere le ami(?izie con la casa di Napoli,

e le accertò per lettere ed ambascerie.

Cosi , finita la guerra marittima del Settentrione , altre paci si

strinsero tra la Francia e la Spagna e la Russia e il Portogallo. L'e-

sercito francese nell'Egitto, dopo nuove battaglie, e la spietata morte

del generale Rleber. l' imperio debole del successore generale 3Ie-

nou, stretto dalle armi inglesi e turche, impoverito di vettovaglie,

disperato di soccorsi , capitolò ; e tornando in Europa lasciò in pace

quella parte del mondo. Il primo console propose al papa un con-

cordato . e fu gradila 1' ofTerla. Bonaparte con quell'atto pacificava

le conscienze , e (ciò che più gli premeva) le nemicizie di vasto nu-

mero di Francesi ; e 1 papa rialzava gli altari e il nome e ì' autorità

pontificia ne' credenti e superstiziosi. Furono quindi piane le con-

ferenze , nelle quali comparve Roma umile e concedente . la Fran-

cia quasiché imperante : Bonaparte dotto di poUtica, il papa scaltro.

La Toscana , ceduta per la pace di Luneville , fu data al duca di

Parma , che
,
preso il nome di Lodovico I re di Eiruria , venne a

Firenze. L'isola d'Elba, i Presidii di Toscana e il principato di

Piombino , ceduti per i trallati di Luneville e di Firenze , andarono
alla Francia -, ma ne impediva il possesso la Inghilterra, la quale,

alimentando la scontentezza degli Elbani, rinforzava le difese di

Porlo Ferrajo per incitamenti , danaro ed armi. Gli abitatori dell'

isola inchinevoli alla quiete, ma fedeli e divoti al buon principe

J'erdinando III tumultuavano contro i nuovi dominatori , e cinque-
cento soldati di Toscana guardavano la fortezza di Porto Ferrajo
sotto il colomiello Fisson . d' origine lorenese , di vecchia età oltre
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i seltanla anni , bravo per naturale vigore ed onorale abiludini di

guerra. Quesle genti , ajulale da mano inglese di quattrocento sol-

dati sotto il colonnello Airey, e da tumulti neir isola , e dalle bande

dei cittadini , sostennero assedio maraviglioso per combattimenti di

terra e mare , lungo di tredici mesi contro schiere le più agguerrite

e fortunate del tempo. Né cederono che per comando di quello

islesso Ferdinando III, la cui bandiera difendevano ; e il Fisson

per ischivare , la vergogna non già , ma il dolore di cedere la for-

tezza , ne lasciò il carico ai cittadini , ed egli con le genti assoldate

navigò per Toscana. Le guardie municipali aprirono le porle ai

Francesi , ed il già presidio scemato di quei soli che morirono com-

battendo , tornò libero ed onorato alla patria , dove il Fisson serbò
,

(?d oggi morto ancor serba bella fama. Non era guerra in Europa che

per la Inghilterra , ma venne a rallegrare le speranze il congresso

in Amiens di ambasciatori francesi e inglesi per trattar pace.

Cosi lieto finiva Y anno 1801 quando in Napoli mori V infante Fer-

dinando nipote al re , e poco appresso la infelice madre di lui Cle-

mentina
,
giovine che di poco superava i venT anni , sposa e moglie

sempre misera
,
perchè prima , come ho detto , trattenuta in Austria

da impedimenti di guerra
,
poi venuta nelF armistizio tra schiere

nemiche e fortunale, mesta nelle nozze, fuggitiva con la famiglia

dal regno, scontenta della casa, orbata del figlio, lungo tempo mo-

ribonda per malattia lenta e struggitrice , serbando interi i sensi e

la ragione. Morta, arrecò lutto al popolo, bruno alla reggia.

Non ancora finito quell'anno, l'astronomo Giuseppe Piazzi dall'

osservatorio di Palermo scoprì e aggiunse al sistema solare nuova

stella , che nominò Cerere Ferdinandea
,
per alludere alle ricche

messi della Sicilia ed al re di quel regno.

XXIV. Continuando in Amiens le conferenze di pace, se ne sta-

bilirono i preliminari che toccavano alle quattro parti/ìel mondo -,

ma io ne dirò quanto solo importi alla nostra istoria. Lo sgombero

dei Francesi dallo stato di Napoli e di Roma, e degl'Inglesi da qua-

lunque posto che occupassero nel Mediterraneo ; la ricognizione

della repubblica delle Sette Isole; la restituzione all'ordine geroso-

limitano dell'isola di Malta, che dovea restare indipendente , i«u-

trale nelle future guerre, presidiala , finché l'ordine mancasse di

milizie proprie, da duemila soldati del redi Napoli. Gli sgomberi

avvenissero, secondo le distanze, in tempi prefissi. Il traltato era

comune con la Porla Ottomana -, le ratificazioni così delle due parti,

come dai potentati che avevano interesse nella pace di Amiens, pre^

sto seguirono : parve nel mondo finita la guerra.

Bonaparte , inteso a raffermare gli ordini interiori della Francia

per imprendere voli più arditi di signoria, desideroso di quiete, sol-

lecito perciò di eseguire i preiimii«ari d' Amiens, vuotò de' soldati



310 LIBRO QUINTO — 1S02.

francesi le terre di Roma e di Napoli. E poiché il restar liberi di

peso e di soggezione piaceva ai popoli ed ai principi dei due stati

,

il generale Murai
,
per cogliere il merito di opera gradita

, venne

in Roma , rispettoso al papa e dal papa onorato ^ e poscia in Na-
poli dove le accoglienze e le feste furono maggiori

,
perchè più

grande il benefìzio, più splendida la corte, più vasto il regno. Lo
ammirava il popolo per il bello aspetto

,
per le fogge d' abito stra-

niero e vago, e per la gran fama di guerra ; l'onoravano il principe

Francesco reggente , i reali ed i ministri della casa per l'allegrezza

della pace e per gli usi di corte ; ed al suo partire , il reggente , a

nome del re
,
gh fece presente di brando ricchissimo , non sapendo

in quel tempo la casa dei Borboni quali destini per lei slessero na-

scosti nella spada di Murai.

Uscirono al tempo stesso dal regno le milizie russe , che venute

in poco numero nemiche della repubblica Partenopea, l'anno 1799,

accresciute per i casi di guerra nelle isole Ionie , stanziate per pi-

gliar consiglio e destro dagli avvenimenti -, ora , fatta in Amiens la

pace, tornavano richiamate in Russia. Cosicché, pacificato il mon-
do, e libero il regno di genti straniere, venne in Napoli da Sicilia

il re Ferdinando , tra feste piuttosto vere che prescritte
,
perché am-

mirato dopo tanti casi di fortuna, e come portando seco destino in-

domabile di grandezza. Indi a due mesi giunse da Yienna la regina,

che sebben fosse cagione più vera della salvezza della corona , fu

,

per la sua mala fama e le passate memorie , meno gradila. Riunita

la regal famiglia e feUce, strinse doppie nozze con la casa spagnuola,

maritandosi al principe Francesco di Napoli , rimasto vedovo , la

infanta di Spagna Isabella , ed a Ferdinando principe di Asluries

Maria Antonietta principessa di Napoli. Navilio spagnuolo venne a

servizio di questa principessa ; e quindi unito a navilio napoletano

,

che andava, col principe Francesco a Barcellona per accogliere la

principessa Isabella , navigarono insieme , e quello di Napoli tornò

con gli sposi il 19 di ottobre del 1802. Per la gioja della pace , del

ritorno dei principi e delle nozze, furono continue le feste nella reg-

gia e nella città.

Frattanto il primo console ordinava tutte le parti dello stalo. Egli

nominato in Francia console a vita con la facoltà di scegliere il suc-

cessore, ed in Itaha presidente della Cisalpina, aveva già strette in

signoria quelle repubbliche , e poi man mano sostituendo alle prati-

che della libertà le opposte della obbedienza , riduceva il popolo alle

forme nuove , ma con giustizia ed utihtà pubblica. Rialzò gli altari,

mantenne i sacerdoti, ordinò le scuole, provvide alle finanze, alle

amministrazioni , al commercio , apri nuove strade , scavò canali

,

cominciò, poi finì cosa immortale, il nuovo codice, e però im-

prese o compiè tutte le opere della civiltà. La Francia ne fu lieta,
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imperciocché le nazioni godono dei materiali giovamenti , e non già

delle immagini di felicità ideale non mai raggiunta. I settarii di re-

pubblica, pochi e impotenti, mormoravano ; i sellarli dell'antico

re , meno di numero e spregevoli , dicevano rapita la clamide rega-

le; il mondo yedeva in Bonaparte il capo e il termine della rivolu-

zione. Godevano ire stranieri della svergognata repubblica, e, non
prevedendo l'avvenire, dicevano in que' fatti essere la prova che il

reggimento di un solo fosse necessaria condizione della umanità
;

ma nulla rimettendo della antica superbia, volsero a sdegno per Bo-

naparte gli odii che portaviuio alla repubblica, odii funesti alla pace

del mondo.

L' isola di Malta non era restituita dagl'Inglesi ; e i rifiuti, sprov-

visti di ragione, palesavano il pensiero di nuova guerra. Ma pure in

Napoli si godevano i benefizii della pace , e si sperava dagli ammo-
nimenti delle sventure alcun senno a' popoli ed a' principi. Allorché,

r 11 di gennaro del 1803, per cagioni a me ignote, benché cer-

cate ne' registri e nella memoria de' contemporanei, comparve regal

dispaccio in questi sensi : « Non essere bastato al ravvedimento de'

malvagi le sofferte calamità , vedersi rianimate le speranze di scon-

volgimento , e tessuto novelle macchinazioni e congiure , cosi ail'

interno come nell'estero, da que' Napoletani che sono rimasti fuori;

dispregiando il grazioso invito del re , la tenera voce del perdono e

gli allettamenti della patria ; esser quindi necessità e giustizia conte-

nere la sovrana clemenza , e , castigando i colpevoli , rendere ai

pacifici soggetti la desiderala sicurezza. Perciò comandava il re che

la giunta di stato ( la medesima che pur si diceva sciolta dopo la pace

di Firenze ) spedisse i processi e i giudizii -, e , ciò fatto , e poi bru-

ciale per segno di oblio le carte de' suoi archivii , cessasse da queir

uflìzio, e si componesse altro magistrato a giudicare co' modi appel-

lati di guerra i misfatti di maestà. » Proseguirono senza grido i

giudizii , non fu sciolta la giunta , congerie grandissima di processi

fu bruciata. Né Yeramente per l' oblio de' ftitti e dello sdegno , ma
per distruggere i documenti della malvagità de' giudizii. I posteri

avrieno letto cose crudelissime : giovani imberbi giustiziati o espulsi,

castigato il recidere de' capelli o il crescer de' peli sul mento
,
punita

r allegrezza o 1' assistenza alle feste della libertà
,
prescritte le con-

danne o mutate a piacimento dei principi , e in somma lutti gli or-

rori della tirannide , tutte le pazienze della servitù. Ma se il fuoco

incenerì gli archivii, restarono gli annali e la memoria degli uomini.

L' editto rigoroso del re , svegliando le mal sopite passioni di

parti ; riagitò le furie della polizia , e ricomparvero a folla su la

mesta scena della città le spie, i denunzianli, gli accusatori. Il pro-

fessore di fisica Sementini, trattando un giorno dell'elettricismo

promise a' discepoli per lo indimani 1' esperimento della batterla
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elettrica. Assisteva in quella scuola giovane di mala ambizione, che

sperò merito ed impiego dal denunziare che il maestro al di vegnente

avrebbe mostrato come espugnare la fortezza di Santelmo co' soli

mezzi della chimica ; e creduto da ignavo magistrato di polizia, la

scuola è assalita in atto degli esperimenti \ imprigionali col maestro

i discepoli
,
prese le macchine , e indicato a prova di fellonia il ca-

stello elettrico. E la ignoranza o malvagità progredì tanto che fu

aperto il processo , e i prigionieri non furono liberi innanzi il

quinto mese
,
quando già nel regno tornava il presidio francese. Era

tra quelli un giovinetto Cianciulli , che^ppena finiva il dodicesimo

anno di età , e seco il precettore.

Frattanto numerose bande di assassini , già guerrieri della santa

fede tornati poveri e scioperati , correvano in armi le province : ed

unendosi a duecento e più, fuggiti dalle carceri dell' Aquila , pone-

vano a ruba
,
pubblici ladri , le case di campagna od i villaggi mal

custoditi. Colonne poderose di soldati gì' inseguivano alla pesta -,

disordini e spese quando l' erario era vuoto di danari 5 avvegnaché

,

dopo lo spoglio de' banchi e le taglie dell'esercito francese e i guasti

dell'anno 99, bisognò sostenere in Roma un esercito, e provve-

dere alla spedizione di Toscana , all' assedio di Malta , e pagare i

patti della pace di Firenze , e alimentare il presidio francese nelle

Puglie , e satollare l' avarizia de' diplomatici stranieri , e sborsar

dote per le nozze della principessa , e mantenere tre reggie e tre

corti, una in Napoli del principe Francesco, l'altra in Siciha del

re , la terza in Vienna della regina. Ma pure la finanza lungo tempo

resistè, per prestiti rovinosi e per le arguzie del ministro D. Giu-

seppe Zurlo, che Irasandando leggi , regole, giustizia, utiUtà del

fisco , utilità dello stato , schermivasi come disperato tra le tempeste,

e solamente inleso a schivare il naufragio. Erasi indebitato co' ne-

gozianti della ciilà , con gli esattori delle taglie, con le casse di de-

posito , co' civili stipendiati , con l' esercito , con la stessa borsa del

re ; e a tali stremila pervenne che involò dal procaccio le somme
(poco più di dodicimila ducati) che venivano a cittadini privati e

bisognosi. Egli per certo tempo quietava i creditori con le promesse

o con le ricompense di altri interessi e d' impieghi pubblici ; ma
caduto alfine il credito , la fede , la pazienza , si levarono lamentanze

infinite , e nelle rovine dell' erario rovinò il ministro.

Il re
,
proclive alla collera , lo dimise con onta \ ed egli tornava

in patria
,
piccola terra di Molise

,
povero , creditore del suo stipen-

dio di molti mesi , e debitore agli amici del suo stretto vivere, nella

carica sublime di ministro. Tra via fu rivocato in Napoli , dove andò

chiuso nelle carceri del Castelnuovo; ma poco appresso, esaminata

da' ragionieri 1' amministrazione del denaro pubblico , fu trovala

sregolata ma sincera ; i disordini quando comandali
,
quando neces^
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sarii ^ ed il minislro veramente colpevole di tenere uffizio dov'era

impossibile il successo. Ebbe pensione dal re di tremila ducati al-

l' anno e ristoro di fama , ma taccia d' incapacità negli ulTizii che

richiedono misura , ordine e severo adempimento di regole e di

leggi. Abolito il ministero e ricomposto il consiglio di finanza, il re

nominò vice-presidente il cavalier dei Medici , lo stesso palleggiato

poco innanzi tra favori e disgrazie della corte ^ ma oggi V emulo suo

general Acton
,

giunto a vecchiezza, sazio di fortune , stanco di

brighe , marito e padre , non più impediva il Medici , divenuto

uomo comune , da che perde il prestigio dell' ammirazione e della

novità 5 e la regina matura d' anni , travagliata sul trono ,
dedita a'

gravi pensieri di regno , non più curava le arti e gli studii de' cor-

tigiani a piacerle. Niente dimostra meglio l' umana piccolezza che

la scena di una corte dove si vedono ardenti passioni e nefandi delitti

per tali cose che in breve mutar di tempo e di condizioni fanno riso

e vergogna.

II consiglio di finanza per nuovi provvedimenti salvò Y erario del

ftìUire 5 vero è che le tre corti per la unione de' principi si erano

strette in una , e le spese maggiori già fornite , le minori scemate

,

accresciute le taglie , ristorato il credito. Si mostrò per la prima

volta r ingegno del Medici nell' az;ienda pubblica , e fino d' allora

diede sospetto, quindi avverato, eh' ei fosse miglior banchiere che

finanziere , cioè più adatto a maneggiar le ricchezze che a crearle.

Liquidato il debito de' banchi , si addissero al pagamento i beni detti

dello stato, poi quelli della chiesa, e in ultimo le doti degli stessi

banchi ^ niente fornirono i beni della corona e gli assegnamenti ric-

chissimi della casa -, chi spogliò i banchi, di nulla gli ristaurò.

XXV. Non appena risurte per la pace e per gl'interni provvedi-

menti le speranze di miglior vita civile, si udì che la Inghilterra,

prima ritrosa quindi manchevole a' patti d'Amiens, ritenendo l' isola

di Malta, denunziava nuova guerra alla Francia. Il primo console',

capitano invitto e capo di popolo non restio alle armi , accettò la

disfida , si che d' ambe le parti si apprestavano eserciti e disegni.

Schiere francesi posero campo sopra le coste di Boulogne , minac-

ciando la Inghilterra di impresa difficile e sanguinosa , ma non finta

nò impossibile ; altre schiere , le medesime che avevano sgombrate

le Fughe, le rioccuparono riversando sul regno spesa e pericoli.

L' ordine di Malta , compagno agi' Inglesi ne' travagli dell' assedio

,

saUto a speranza di signoria per il trattato d' Amiens , ed oggi de-

luso , cercò altro asilo , e l' ottenne dal re di Napoli a Catania , città

della SiciUa. Perciò in Messina l' eletto dal pontefice gran maestro

Tommasi , e buon numero di bali e di cavalieri , celebrarono le

solennità di ristabilita signoria ^ e , nominali gli uffizii , ricomposero

il governo come in antico , ma perduta la potenza e le sedi prpprie.



314 LIBRO QUIINTO — 1804.

Quindi splendido navilio e convoglio per terra condussero V ordine

intero nelle nuove stanze di Catania , dove pareva che fermasse
;

ma più grandi speranze e disinganni gli erano destinali, però eh'

egli moriva necessariamente dalle cambiate costituzioni di alcuni

regni e dalla migliorata civiltà , benché apparisse che lo percuote-

vano la guerra e la forza.

Le ostilità tra la Francia e la Inghilterra proruppero come nelle

privale nemicizie ad atti vili e nefandi 5 non vergognò il governo in-

glese di congiurare con piccol numero di fuggitivi francesi la morte

di Bonaparle ; né Moreau ,
generale chiarissimo francese , si ritenne

dal consentire alle pratiche inique de' congiurati , mentre stava in

Ettenheim prossimo al Reno 11 duca d' Enghien di regio sangue

,

preparalo ad entrar con le armi nella Francia. Ma palesate le trame,

condannati i colpevoli allri alla morte, altri all'esilio, tra' quali

Moreau 5 il giovine Enghien sicuro in terra neutrale, sorpreso di

notte da mano potente di gendarmi francesi, e menato in Francia,

per iniquo giudizio militare fu messo a morte. Crebbe il primo

console in potenza , scemò in fama 5 né bastò ingegno proprio e di

altrui ad onestare la mal' opera, che andrà sempre odiosa compagna

con le grandezze della sua vita. Vero è che altri nomi si udirono

avvolti nelle stessa infamia, tra i quali si tacciava il generale Murat

governatore a Parigi -, ma il tempo chiaritore delle dubbie cose

,

accumulò tutte le colpe sul consolo e su gli ultimi esecutori, che

per bassezza scomparendo dalla istoria , lasciano nella brutta scena

lui primo e solo.

Il quale , volgendo a sua fortuna i pubblici eventi buoni o tristi,

tolse da que' pericoh argomento di assodare con le constituzioni

dello stato la sua possanza , e richiedente in segreto , richiesto in

pubblico dal senato , fu imperatore per voto unanime del popolo

francese. Allora la repubblica mutò in signoria , e senza i freni che

pure il secolo conosceva , sicché novello trono ereditario ed asso-

luto
,
quasi uguale ( non ancora ne' frutti ma ne' germi) a quello che

il popolo sotto immense rovine aveva sopoUo , oggi il popolo stesso,

vago , leggiero , innalzò ed obbediva ; compiendo nel giro di pochi

anni ciò eh' é vicenda di secoli per altre genti. Alla incoronazione

in Parigi del nuovo imperatore andò invitalo il pontefice Pio VII

,

con pompa degna del grado e della cerimonia 5 biasimalo dagl' in-

sipienti , laudalo dai dotti della politica romana
,
perciocché la con-

secrazione e legitlirnazione dell'impero dalla mano della chiesa

ricordava i tempi della maggiore potenza papale 5 e scemava la so-

vranità del popolo, e la pienezza delle ragioni del principe elelto.

Fu dunque un alto nocevole a Bonaparle , e. il primo che lo res-

pingesse a quella antichità che dovea distruggerlo. Ma pure il po-

'polo applaudiva, contento sotto braccio |ant& forte di far sicuri
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gl'interessi nuovi, minacciali sino allora e cadenti. I re stranieri

sconoscevano il nome, il grado , la legittimità delF impero.

XXVI. Quegli avvenimenti di Francia rinforzavano il sospetto

che se V età , allora finita , era stata distruggitrice delle cose antiche,

r età vegnente rialzerebbe le troppe rovine. Anche i monarchi bra-

mosi di riparare, quanto il potere giungesse, a quelle operate da

loro stessi , tentarono ravvivare la compagnia di Gesù che aveva in

ogni luogo membri e seguaci. Sino dagli ultimi anni del secolo XVIII
molti devoti si univano in Roma neir oratorio detto del Caravita, e

seguendo le regole di sant' Ignazio si chiamarono compagnia della

Fede di Gesù. Un settario tra loro, Niccolò Paccanari , Tirolese ,

giovine audace, raggiunse in Siena il pontefice prigioniero Pio VI,

ed ottenne l'assentimento alla società del Caravita, ed il carico di

andare in Dillingen nella Germania , e concertare con altra società
,

del Cuore di Gesù, i mezzi di spandersi nell' Europa per accen-

dere le coscienze alle regole del Lojola , e spianare il cammino al

ritorno de' gesuiti. Andò , ed avuto accesso all' arciduchessa Ma-
rianna d' Austria

,
pia e zelosa , fondò per gli ajuli di lei , con le con-

stituzioni di sant' Ignazio , un convitto di donne , chiamate Dilette

di Gesìi. E a poco a poco , distendendo gì' intrighi e le credenze
,

tante genti devote riunì , che potè stabilire tre collegi negli stati del

papa , due in Venezia , tre in Francia , uno in Germania , uno in

Inghilterra, e molti convitti delle Dilette. Egli a Roma, presso

r arciduchessa Marianna , divenuto con abuso de' sacri canoni sacer-

dote , superiore in Dillingen del Cuor di Gesù , fondatore di collegi

e di convitti, vestito da rehgioso della compagnia, era tenuto in ri-

verenza e concetto di santità.

Ma r imperator de' Francesi , riconoscendo nelle nuove forme il

germe del gesuitismo , vietò i tre collegi nell' impero : il Paccanari

a Roma proruppe in disordini , e palesate ne' convitti delle Dilette

le sue lascivie , fu accusato di sacrilegio alla inquisizione , e andò

punito di quattordici annidi carcere-, l'arciduchessa tornò vergo-

gnosa ne' suoi stati ; e sciolte le società di ambo i sessi , restò di loro

disgustosa memoria , e l' avviso di esser passato il tempo di rifondare

a nuovo sifTatte istituzioni. Fu perciò più sapiente del Paccanari il

gesuita Angelini , venuto modestamente di Russia per trattar col

papa il ristabilimento della compagnia in que' soli regni dove i prin-

cipi la chiedessero. Quindi Pio VII, il 30 di luglio del 1804, con

breve pontificio diceva : « Per secgpdare i desiderii di S. M. Fer-

« dinando IV re delle due Sicilie , e giovare col progresso della

« pubblica istruzione al miglioramento de' costumi , noi estendendo

« a quel regno il breve emanato nel 1801 per le Russie, aggre-

(( ghiamo alla compagnia di Gesù di quello impero tutti i collegi e

« scuole che si stabiliranno nelle due Sicilie sotto le regole di sant'
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« Ignazio. » Sursero, dopo ciò, ne' due regni parecchi collegi,

quasi
,
per modestia , inosservati.

XXyiI. Comechè il consiglio di finanza sollevasse per credito

r erario pubblico, non bastando le entrate ai bisogni
,
propose, e il

re approvò, taglia novella sopra tutti gli ordini dello stato, dichia-

rata di un milione, creduta di tre , incapace di computo per i disor-

dini della statistica ed il garbuglio dei metodi finanzieri , transitoria

per la promessa, poi continua nel fatto. Altre due leggi francarono

d' ogni tributo V uscita della seta e dei metalli a verghe o in denaro ;

leggi sapienti, che poco fruttarono perchè mancò tempo a matu-

rarne i benefizii 5 e sole, in sei anni di regno , che trattassero di pub-

blico interesse , in mezzo ad infiniti provvedimenti intesi a sfogar

vendette a stabilire quieta servitù nei soggetti e tirannide sicura

nei dominatori.

Perciò afflitte stavano le nostre genti, allora quando ad accrescere

mestizia e danno la terra scosse per tremuoto
,
poco meno terribile

di quello descritto nel secondo libro di queste istorie. Giorno della

sventura il 26 di luglio , alle ore due ed undici minuti della notte;

centro del moto Frosolone, monte degli Apennini fra la Terra di

Lavoro e la contea di Molise ; il terreno sconvolto da Isernia a Iclzi,

miglia quaranta, e per largo da Monterodoni a Cerreto, miglia

quindici
5
perciò seicento miglia quadre , disegnando un lato della

figura la catena lunga dei monti del Malese. Sopra quello spazio

sorgevano sessant' una città o terre , albergo a quarantamila o più

abitatori ; e di tanto numero due sole città , San Giovanni in Galdo e

Castropignano , benché fondate alle falde del Matese , restarono in

piedi
; gli uomini morti montarono intorno a sei mila ; i casi del

morire varii e commiserevoli , come nel tremuoto delle Calabrie

,

che nel secondo libro ho descritti. E varii furono i movimenti
,
per-

chè di questi è cagione meno la spinta che la natura del suolo dove

gli edifizii sono fondati
; la città d' Isernia , lunga un miglio e sola-

mente larga quanto le case che fiancheggiano una strada , cadde

metà , cioè tutto V ordine verso oriente , lasciando intero il resto. 11

terreno , fesso a rete , e in certi luoghi tanto ampiamente che subissò

in voragini ; uscivano dai fessi fiamme lucenti , e la cima del monte

Frosolone brillava quasi ardente meteora. Gli abitanti di quella in-

felice regione avevano sentito nel mattino del 26 straordinaria las-

sezza , e puzzo come di zolfo , nojoso all' odorato ed al respiro ; vi-

dero alle ore quattro dopo il jpezzogiorno annubilato il cielo , e

correre i nugoli come turbine impetuoso gli spingesse , mentre che

in terra nessun vento spirava benché leggerissimo, ma col cadere

del sole si alzò fiero aquilone , che poi cede allo scoppio del tremuoto

mutandosi a spaventevole rombo. La prima scossa fu leggiera e da

pochi avvertita, ma ne succederono tre altre nel breve tempo di
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venti secondi, furiose, crescenti, produttrici delle rovine e dei

guasti che ho accennato. Anche la contea di Molise cbhc le sue ma-
raviglie di fortuna-, e come in Calabria visse sotto glie rovine per

undici giorni Eloisa Basili , così nella terra di Guardia Regia aspettò

sotterra dieci giorni ed otto ore Marianna de' Franceschi
,

gentil

donna
,
giovine bella che appena compieva i venti anni ; se non che

la Basili visse mesta, e poco di poi morì , e 1' altra ripigliando sanità

e letizia, ebbe ventura di lunga vita, di marito e di figli.

Quel Iremuoto fu sentito nelle parti più lontane del regno , e

,

traversando il mare , nelle isole di Procida ed Ischia. NapoU fu scossa

fortemente, così che alcune case rovinarono, molte furono fesse,

nessuna illesa, o poche. Il governo per iscarsa finanza e mal animo

nulla fece in ristoro di cjuelle genti. I fremuoti durarono ma innocui

sino al finire di marzo ; ed andavano a que' moti compagne le eru-

zioni del Vesuvio. Fu chiaro che derivarono da elettriche accen-

sioni
,
polenti dove il suolo , come in Molise , conserva i segni e le

materie di vulcani estinti. Il giorno 26 di luglio è votivo a sant'An-

na , e però nel popolo fu creduto miracolo di lei che la città di Na-
poli non cadesse tutta intera in rovine.

Era in quel tempo tornalo in Roma da Parigi Pio VII, e venuto

poco appresso in Italia Bonaparle a porsi in capo la corona dei Lon-
gobardi , mutata in regno d' Italia la repubblica Cisalpina. Seguirono

in Milano le solenni cerimonie, dove tutti i re amici della Francia, e

i principi italiani, comunque addolorali del nuovo regno e dal nome
insospeUiti di perdere i proprii slati , mandarono ambasciatori di

apparente allegrezza. Il ministro napoletano a Parigi , marchese del

Gallo, stava in Milano a corteggio delF imperatore-, ma da Napoli fu

spedito straordinario il principe di Cardilo , che nel circolo di corte

espose a Bonaparle l'ambasciala e gli augurii. Volle fortuna che po-

chi giorni avanti per lettere inlercette fosse a Bonaparle giunto noli-

zia di non so quali intrighi tessuti dall' Inghilterra con la regina delle

Sicilie a danno della Francia , sì che egli scordando la grandezza della

cerimonia , offendendo la dignità degli ascoltanti e di sé medesimo
imperatore e re , così all' ambasciatore di Napoli rispose : (c Dite alla

vostra regina che io so le sue brighe contro la Francia , eh' ella an-

drà maledetta da' suoi figli, perchè in pena dei suoi mancamenti non

lascerò a lei né alla sua casa tanta poca terra quanta gli cuopra nel

sepolcro. » Al fiero dire ed al bieco aspetto intimorirono guastanti.

Cardilo ammutolì; ma T imperatore, tornalo alle maniere cortesi,

che aveva facili e seduttrici , ricondusse la calma nelF assemblea.

Erano veri i maneggi di guerra. La Inghilterra minacciata dai

campi di Boulogne , costernala dal pericolo d' invasione , ma con-

fidente (come vuole gran popolo) nelle sue forze, si slava, incontro

a capitano e ad esercito maraviglioso , preparata , non certa della
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vittoria. Aveva ripigliato il seggio di ministro Guglielmo Pitt , che

,

dotto della povertà de' potentati europei e dell' avarizia dei gabinetti,

deliberò far guerra sterminatrice alla Francia col danaro della In-

ghilterra ed il sangue straniero ; disegno facile tra governi assoluti

,

dove la vita dei soggetti , nuda di guarentige , rappresenta nei soli

computi della forza e della finanza dello stato. Per sussidii della In-

ghilterra , uguali o maggiori alle spese di guerra , si allearono segre-

tamente contro i Francesi l' Austria , la Russia, la Svezia 5 mentre

come in mercato negoziava la Prussia , e Napoli precipitava ai pro-

ponimenti meno avara degli altri principi perchè più calda di sde-

gno. L' imperator dei Francesi dagl" intercetti fogli e da relazioni e

da spie sapeva 1' ordita guerra , ma dissimulando sperava romper la

lega ed eseguire il passaggio in Inghilterra-, odio, vendetta, gloria

pari alla grandezza del pericolo incitavano 1' animo superbo di lui

,

che ambiva compier solo tutte le imprese ond' ebbero fama ed onore

i maggiori capitani de' tempi antichi.

Disegnavano i re collegali prorompere con esercito di Svedesi

,

Russi ed Inglesi negli stali di Hannover
,
poi di Olanda e portar

guerra su le antiche frontiere della Francia ; prorompere in Baviera

con esercito austriaco e russo ; e procedendo, tener gli sbocchi della

Selva Nera-, prorompere in Italia con esercito austriaco negli siali

di Milano , mentre altro esercito di Napoletani, Russi e Inglesi, per

le vie di Toscana e di Genova si avanzerebbe (in quanto avesse amica

la fortuna) nel Piemonte o sul Varo. Questo esercito e lo svedese

agirebbero ad offensiva ^ l' esercito di mezzo , nella Baviera , si ter-

rebbe in difesa per dar tempo ai Russi di giungere in Alemagna e

spiegarsi a seconda linea de' Tedeschi. I capitani più chiari di quei

regni , e il re di Svezia , l' imperatore d' Austria e l' imperatore di

Russia, gli arciduchi Ferdinando, Carlo, Giovanni, andavano al

cimento
5
quali a combattere ,

quali ad animare i combattenti. Fra

tutti alzava grido il general Mack , e prometteva difendere la Baviera

ed armeggiare finché giungesse la forza de' Russi. All'entrar del

settembre dovevano muovere contemporanei gli eserciti , com' era

prefisso dall' Inghilterra per patto necessario dei sussidii ^ avvegna-

ché i preparativi contr' essa di Bonaparte in quel mese compivano

,

ed era la stagione propizia a vahcare con piccole navi la Manica.

Su la riva della quale , trecento leghe lontano dalla Baviera, atten-

davano le maggiori miUzie della Francia , sì che gU alleali credevano

vincer paesi voti di guardie. Ma quel sommo , che già previde i pe-

ricoli , aveva provvisto a' rimedii , ed apprestale in tal maniera le

forze proprie e dei suoi collegati (pochi e piccoli principi della

Germania) da giungere in breve tempo sul Reno, indi alle terre

sperale dal nemico facil conquista. Sfuggivagli la impresa d' Inghil-

terra ; ma cercando altrove ricompensa di gloria e di vendetta

.
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sguerni le cosle dell' Oceano , e per le vie più spedite avviò ne' primi

giorni del sellembre numerose squadre a' prefissi luoghi.

Andò a Parigi per altri armati ed altre mosse , e promettendo vin-

cere si parti. Non erano intimate le nemicizie, ma in quei giorni me-
desimi , a' 3 di settembre del 1805 , l' imperatore Francesco parlando

agli eserciti scopri la guerra 5 ed ai 7 dello slesso mese 1' oste gui-

data , sotto il nome dell' arciduca Ferdinando , dal generale Mack
,

ruppe il contine della Baviera, valicando la Salza in Burghausen e

cacciando in Franconia 1' esercito ed il re di quel regno -, ma le genti

amiche dell'Austria, russe, inglesi, svedesi, napoletane, indugia-

vano 5 era uscita in campo Austria sola , mirabile nelle sventure per

costanza del principe ed obbedienza de' soggetti 5 ond' ella si vanti

meritamente de' maggiori successi politici e guerrieri , che tutta la

ostinatezza inglese e la jaltanza de' Piussi non valsero quanto metà

della sua fermezza.

XXYII. Per molte strade le genti nemiche andavano a scon-

trarsi, in Olanda, in Italia, sul Danubio, ed in mare; impercioc-

ché a soccorso della sperala discesa in Inghilterra ancoravano ar-

mati quattro potenti navilii , tre di Francia in Tolone, in Rochefort

,

in Brest , ed uno della collegala Spagna in Cadice -, aspettando la

opportunità dei venti per unirsi , e poscia il comando per uscire a

vincere, o impegnare il navilio inglese che navigava nel canale della

Manica e lungo le coste della Francia. Ammiraglio supremo de'

Francesi era Villeneuve , degli Spagnuoli un Gravina , Siciliano agli

stipendii di Carlo IV, e dalla parte inglese Nelson , noto in questi

libri per glorie di guerra e tristizie di amore; ottanta vascelli e

grande numero di fregate e di legni njinori stavano per i Francesi

,

e quasi egual numero pe' contrarli. Bonaparte, quando maturava

r impresa d Inghilterra , aveva dato ingegnose istruzioni per sal-

pare dai porti le flotte , ingannare il nemico e navigare i mari delle

Antille onde soccorrere i vacillanti possedlmenll francesi^ occupare

o sovvertire quei d' Inghilterra , chiamarsi dietro molle navi nemi-
che , e vincendo perdendo In lontana guerra , sgomberare 11 pas-

saggio a' suol centocinquantamila soldati nelle Isole della Inghil-

terra. I quali avvisi e comandi, seguiti dall' ammiraglio YHleneuve,
produssero eh' egU uscisse da Tolone con dodici vascelli ed altri

legni , raggiunti da quattro navi spagnuole , si che 1' 1 1 di aprile

dell' anno Istesso quel!' ammiraglio con quattordici vascelli , sei

fregate
, quattro brlck

,
prese 11 cammino delle AntlUe.

VI giunse non Incontrato
,
però che Nelson vagò incerto nel Me-

diterraneo, poi neir Oceano lungo le coste di Europa ; né volse alle

AntlUe che più tardi un mese del nemico Villeneuve , Il quale predò

parecchie navi, si afforzò di altri legni da guerra, avvantaggiò le

proprie sorti , peggiorò le nemiche ; e sebben facesse assai meno
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de' mezzi e delle speranze , tornava contento ne' mari di Europa con

le prue volte a Rochefort. Ma il di 22 di luglio incontrato nel grosso

dell' Oceano dall' ammiraglio inglese Calder che aveva quindici va-

scelli, fu assalito; e per i difetti delle coalizioni e le migliori arti

marinaresche degl' Inglesi , Yilleneuve più forte di cinque navi

,

restò vinto , e si riparò , co' legni malconci che gli restavano , den-

tro il porto del Ferrol , indi a Cadice. Sopravvenne, come testé ho
rammentato, V abbandono della impresa d' Inghilterra, scemò l' im-

portanza delle battaglie di mare ; ma correva maligna la fama dell'

ammiraglio Yilleneuve.

Il quale avendo quarantasei tra vascelli e legni minori e credendo

assai men forte innanzi Cadice 1 ammiraglio Nelson
, pensò agevole

il vincere 5 e la vittoria sopra il più grand' uomo di mare dell' In-

ghilterra e del secolo dover essergli rislauratrice delle patite sven-

ture nell'Oceano e in Egitto. Cosi lieto, il 19 di ottobre usci dal

porto ; e per due giorni navigarono a fUa Nelson e Yilleneuve ; cia-

scuno inteso a scegliere il tempo e le ordinanze per combattere. Il

di 21 si affrontavano nelle acque di Trafalgar, e segui battaglia san-

guinosa , stupenda per virtù e per valore ; della quale non fo rac-

conto perchè serbato allo storico felicissimo delle geste di Francia -,

e solamente ne dirò quello che importi alla piccola nostra fatica , o

che per la maraviglia de' casi e per gì' insegnamenti che ne deri-

vano diviene istoria di ogni età e di ogni popolo.

GÌ' Inglesi con quaranta navi restarono per ardite ordinanze vin-

citori di nemico più forte, imperciocché Yilleneuve sperava dar

battaglia in linee parallele, e Nelson procedendo a colonne sfondava

in due punti l' ordinanza francese , e combattendo con tutti i suoi

legni parte dei legni del nemico, la inferiorità scompariva. Gli or-

dini paralleli rammentano in terra e in mare la infanzia della tal fica
;

e può giovarsene un capitano quando abbia maggior forza e libertà

di movimenti, che 1' andare cosi formato al nemico può essere utile,

lo aspettarlo è danno. Perderono i Francesi per difetto d' arte ; ma
quanto in uomini possa valor di guetra, disciplina, pazienza, di-

sperazione, mostravano in quel giorno. Il vascello che aveva nome

il Redoutable perde sopra seicentoquarantalré uomini di equipag-

gio, cinquecentoventidue morti ò feriti; d\Y Achille si apprese il

fuoco, e nell" incendio combatteva ; le trombe ad acqua erano sprez-

zate, mancavano i mezzi di salvezza, le batterie una dietro l'altra

bruciavano , bruciavano gli alberi , le antenne , era inevitabile e vi-

cino lo scoppio della polveriera. E allora tre vascelli nemici si slon-

tanarono, e i difensori deW Achille , volgendo un guardo mesto a

sé stessi
,
provvedevano a salvarsi altri a nuoto , altri sopra (ronchi

di legno gettati in mare. Fu visto , spettacolo sublime , andar gì" In-

glesi sopra piccole barche intorno all' incendio per ajulare e rac-
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corre que" fuggitivi
;
ponendo a liscliio la propria vita per salvarla

a' Francesi , non pjù nemici ma uomini commiserevoli. Cosi pochi

scamparono; saltarono gli altri col vascello allo scoppio delle

polveri.

L' ammiraglio spagnuolo Gravina guerreggiò con virtù pari alle

virtù più conte , e bencliè ferito a morte stava sulla piazza del va-

scello ai pericoli ed al comando. E pure egli moribondo , meno in-

felice di Villeneuve che su la capitana il Bucentoro, spezzati gli al-

beri, le vele, il timone , e immobile il vascello disarmato perchè le

artiglierie rotte e cadute , circondate di pochi viventi e di molti

morti o feriti, lui non ferito veggente le sue miserie, cercò un pa-

lischermo che lo menasse sopra altro legno ancora combattente ; ma
i palischermi del suo vascello erano stati nella guerra disfatti, ed

egli a maggior martirio , abbandonalo come certa preda , non po-

teva combattere né morire fuorché di morte volontaria, vergognosa

in guerra per chi ne regge V impero. Andò preso il Bucentoro con

altri sedici vascelli , e prigioniero 1' ammiraglio con quanti resta-

vano sopra quelle navi. Né fu allegra la vittoria per gF Inglesi che

videro uccisi oltre due migliaja dei loro prodi , e i proprii legni

guasti, e dei legni predati due soli capaci di entrare in porlo rimor-

chiati. E maggiore di ogni perdita fu la morte deir ammiraglio Nel-

son
,
primo capitano di mare per eccellenza d' arti e per ardimento

e fortuna : mori su la capitana il Victory di palla di spingarda
;

beato perchè in tal punto che la vittoria era certa. Gravina fini delle

sue ferite nel porto di Cadice. E Villeneuve , tornando dalla prigio-

nia d' Inghilterra , vergognoso delle disfatte
,
quando fu su la terra

di Francia , si aperse il seno di molte ferite e spirò. Fu questo il

luttuoso fine della battaglia di Trafalgar, data in mal punto, senza

scopo di guerra.

La morte di Nelson e la memoria delle descritte cose m' invitano

a compiere il racconto d' Emma Liona , la quale tornata dall' am-
basciata di Napoli a Londra, Tanno 1800, viveva in campagna,

stanza opportuna agli studii del cavalier Hamilton , e seco l' ammi-
raglio Nelson , ritirato dal servizio d' armi per pigliar riposo de'

travagli e delle ferite. Nacque in quel tempo da Emma una bambina

cui pose nome paterno di Nelson, dispregiando sé stessa, la dignità

del marito, la fama deir amante. E quando per i pericoli della gran

Bretagna fu Nelson richiamato a comandare il maggior naviUo , Ha-
milton mori , lasciando milady ricca di danari e di terre. Nelson

donò a lei villa bellissima con vasti campi , dov' ella viveva alle cure

della fanciulla ; ma quando fu morto Nelson , ella isolata , esposta a'

ritorni terribili della fortuna, contrastata nel possesso de' doni degli

eredi d' Hamilton e di Nelson , spregiata e abborrita , non sostenne

la mutata scena e passò con grandi ricchezze e con la fanciulla in
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Olanda. Né quietando le sfrenate voglie di lascivia e di lusso , ca-

duta in giovine scostumato ed avaro , sperdè le mal conseguite ric-

chezze, e mori in povero albergo presso Calais Tanno 1815. La

figliuola rimase oscura e compianta. I sozzi amori del grand' uomo
per Emma si sperderebbero ne' racconti di Aboukir e di Trafalgar,

se non andassero uniti alle infelici ma durevoli memorie di Cirillo

,

di Pagano e di altri mille.

XXVIII. La battaglia di Trafalgar, festeggiata dal governo di

Napoli a modo di nemico della Francia , più animò i contrarli a Bo-

naparte , nulla sconfidati dall' ardita promessa di andare a Vienna

in un mese, però che sapevano vicina e credevano invincibile 1' oste

de' Russi. Nelle inenti come nel vero pendevano incerte le sorti de-

gli eserciti, e quindi l'Austria sollecitava i re collegati, e dall' op-

posta parte l'imperatore de' Francesi, provvedendo le difese o gli

assalti , aveva scritto a Saint-Cyr, generale supremo delle squadre

stanziale nel regno , lettere importanti , che per sommi capi rap-

porterò.

a Una guerra nuova in Germania prepara nuove fatiche e nuove

« glorie alla Francia. Il re di Napoli , nostro amico per trattati, ne-

« mico per animo pertinace , si leverà contro voi ne' campi della

(( Puglia , ne anderà solo al cimento ma con Inglesi e Russi
,
già

« pronti nella Sicilia e in Corfù. Voi , generale, siate in punto per

« questa guerra -, i colpi fatali saranno vibrati in Germania, e di qua

« si partiranno le sorti d'Europa.... »

E poi eh' ebbe esposti gli alti concetti per vincere in Baviera , ed

espugnare la città capo dell' impero austriaco, proseguiva :

« A due casi attenderete. Impadronirvi del regno di Napoli avanti

« che giungano Inglesi e Russi, o difendervi da queste genti quando

« assaltato. Aspetlereto per il primo caso il comando di muovere,

« provvederete al secondo con vostro senno. Serbo ancora speranza

a di mantener pace col re di Napoli
,
per non aver guerra lontana,

(( e nemici da combattere in Italia , a fronte , a fianco.

« Ma se voi foste priuìo a muover guerra , avanzale sopra Napoli,;

u discacciale l' attuai governo , sciogliete l' esercito napoletano , for-i

« mando a ballaglioni i volontarii e i partigiani francesi che dopo la

« tirannide patita dovrebbero esser molti ed ardenti , disponete le

(i forze ad impedire gli sbarchi d' Inglesi e Russi , o battergli , se

u sbarcati.

(( Demolirete le fortezze, come verranno in vostre mani, e pre-

u parerete le mine sotto i castelli della città.

« Fornircle a lungo assedio la fortezza di Pescara, e ne darete il

« comando al generale Regnier.

K Questa fortezza . importante quando a voi convenisse invadere
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(i il regno, diverrebbe di maggior momento nelcaso di tener fronte

(c ad esercito più potente d' Inglesi , Russi e Napoletani.

« Ed allora voi contrasterete il terreno piede a piede
,
per impe-

ci dire al nemico di giungere alle spalle del nostro esercito d' Italia,

a prima che le certe sventure delle armi austriache in Germania
« non abbiano richiamato dall'Adige o dal Mincio il principe Carlo.

(( Saranno dunque le vostre parti , se di assalitore , conquistare il

a regno e conservarlo ; se di assalito , impedire al nemico il carn-

ee mino verso il Po. »

Per le quali lettere il generale Saint-Cyr, disposto l' esercito al

doppio scopo , attendeva il comando delF imperatore o gli eventi.

Giunse il comando che imponeva uscir dal regno le schiere fran-

cesi
,
però che il re di Napoli avea confermato i patti di amicizia

per nuovo trattato conchiuso a Parigi tra 1 ministro Talleyrand per

la Francia, e ì marchese del Gallo per Napoli , il giorno 21 di set-

tembre del 1805; il qual trattato stabiliva dalla parte del re neutra-

lità nella guerra presente, mantenimento con tutte le sue forze di

terra e mare delle ragìbni di stato neutro, impedimento agli sbar-

chi di soldati o alla entrata ne' porli di legni contrarii alla Francia ,

promessa e debito di non affidare ad alcun forestiero il comando
delle milizie napoletane o di alcuna fortezza. E dalla parte del-

l' imperator de' Francesi lo sgombero in trenta giorni dell' esercito

di Saint-Cyr.

Succedute le ratifiche il dì 9 di ottobre , il generale Saint-Cyr nel

giorno istesso per le vie più brevi parli dal regno , sollecito di con-

giungere i suoi battaglioni air esercito d'Itaha già combattente su

l'Adige. Piacque a' Napoletani la neutralità preservatrice dalla

guerra , e cagione di tornar Uberi da' presidii francesi e dal peso di

mantenerli. Andava perciò benedetta la prudenza del re, quando si

udì essersi legato per trattato di Vienna ( trattatore il duca di Cam-
pochiaro) con l'Austria, la Russia e l' Inghilterra, contro la Fran-

cia , e date le ratifiche il di 26 di ottobre , diciassette giorni dopo

le ratifiche date al trattato di neutralità ;e però nel tempo medesimo

il re di Napoli stipulava pace in Parigi, guerra in Vienna, ed a

quelle azioni turpissime e alla fine esiziali si dava nome di sapienza

e di senno di governo.

Poco appresso, il giorno 19 di novembre, approdate nel golfo

molte vele , sbarcarono in Napoli ed in Castellamare undicimila

Russi, duemila Montenegrini, e poco manco di seimila Inglesi. Il

re , festeggiando l' arrivo di quelle genti
,
pose il proprio esercito

sotto l'impero del generale russo Lascy. Il quale, poco esperto di

guerra e superbo, vantava certa la vittoria; e nel circolo di corte,

quando ebbe dalla mano del re, in segno di supremo imperio,

spada ricchissima , egli brandendola in alto . disse ; Non la depor-
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rebbe prima che non avesse rovesciato dal rapito soglio l' infame

Corso : di che fu in segreto deriso da' circostanti e dal re. Comin-

ciarono i consigli di guerra ; il re per il trattalo di Vienna eri im-

pegnato a fornire trentamila soldati, ma vedendo di non aver pronti

che dodicimila fanti e duemila cavalieri ,
prescrisse leva d'uomini e

di cavalli. Stava in Napoli documento schernito di pace e testimo-

nio di tanta nemicizia l'ambasciatore francese Alquier, il quale,

dopo consigli non uditi a' regii ministri e minacce spregiate , "ab-

bassò le insegne di Francia , e , chiesto il congedo ed avuto , si partì

da Napoli. Nei congressi per la guerra fu stabilito correre con una

colonna di Russi e Napoletani le Marche , le Legazioni , ed atten-

dere che altra colonna d'Inglesi, traversando la bassa Romagna e

la Toscana, si unisse alla prima su la sponda del Po. Dove il gene-

rale Lascy, prendendo consiglio dagh eventi , deciderebbe se avan-

zare in Piemonte a sostenere le parti dell' antico re già sommosse
,

o combattere alle spalle 1' esercito di Massena. Stringeva il tempo

,

imperciocché per solito fato delle confederazioni gì' Inglesi e i Russi

erano venuti più tardi delle promesse, Napoli allora allora conscri-

veva i soldati 5 e frattanto Bonaparle in Germania abbatteva gli

eserciti austriaci , IMassena in Italia guerreggiava con virtù e fortuna

degne del nome -, ed il principe Carlo , mirando alle sventure del-

l' impero ed al bisogno di tenere aperto il cammino a ritirarsi, mu-
tate veci, di assaUlore assahto

,
portava indietro i suoi campi.

Quindi Lascy e Greig generale degl' Inglesi, rompendo le piacevoli

dimore della reggia , accamparono , il primo negli Abruzzi e a San-

germano, l'altro a Sessa ed Itri. La città ed il regno presero gli

aspetti di guerra , sgradili perchè tante volte precursori di vergogne

e sventure.

CAPO TERZO.

Ultimi fatti di quel regno.

XXIX. Il motto deir imperatore Bonaparle che nella sola guerra

di Germania consistevano i destini di tutte le guerre di queir anno

,

si avverava. Mentre Mack, sicuro ed altiero, guardava i preparati

campi della Selva Nera , le legioni francesi marciavano con lai or-

dine e misura di tempi e luoghi , che a' primi dell' ottobre si trova-

vano nelle ordinanze definite dalla mente del capitano, il quale

schivando i posti premuniti , taghando il cammino fra '1 Tirolo e

r esercito tedesco, spiegandosi a battaglia nel fianco sinistro delle

linee nemiche , aveva accertala la vittoria prima che le offese co-

minciassero. È diffìcil opera volger la fronte di un esercito dove

finiva il fianco , ma il generale tedesco , se fosse stato altrimenti che
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Mack esperio alle teoriche ed accampi, poteva esegiiire il cambia-

mento e presentarsi intero al nemico ; colui , non credente per molti

giorni alle annunziale mosse de' Francesi, quindi attonito e smar-

rito, tramutò le schiere, le confuse, le disgregò ; e Toste intera

francese , nel procedere , incontrava spicciolali i Tedeschi incapaci

a ritirarsi in buon punto o soccorrersi tra loro
,
perchè mancavano

in quella nuova ordinanza tutte le parti della scienza diflicile della

guerra. Il di 6 d' ottobre cominciarono 1 combattimenti , e dura-

rono cinque giorni sempre vincitori i Francesi; nò veramente per

maggior valore , ma per numero assai più grande , come ho dimos-

trato , e per ordini serrali contro genti divise. La fortezza di Mem-
mingen cadde in un giorno; legioni intere deposero le armi; arti-

glierie , munizioni , canove abbondanti furono prese ; solamente

nella fortezza e ne' dintorni di Lima erasi accolto sotto Io stesso

Mack e Y arciduca Ferdinando numero considerevole di soldati , ma
quasi accerchiato dalle squadre francesi. A queste infelici strette,

per la ignavia di un solo, fu ridotta la fama ed il valore degli

Alemanni.

Per successivi combattimenti, tra' quah fu sanguinoso quello di

Elchingen , i marescialh Soult, Marmont e'I principi) Murat, occu-

pati gli sbocchi d'Ulma, chiusero la fortezza. L' arciduca Ferdi-

nando , vergognoso di patire assedio e andar prigione a' Francesi

,

uscì tacitamente , e con quattro squadroni di cavalli per vie deserte

cercò ingannare o vincere i posti francesi , e riusci per celerità di

cammino e per arditi scontri a ripararsi con pochi seguaci nella

Boemia. Il generale Mack in Lima aspettava gli assalti del nemico,
ma giunse araldo di pace che lo pregava evitar battaglie inutili e

disperate. Ed entrando in parlamenti, quel capitano tedesco, ina-

bile a' trattati cjuanto alla guerra , cede la fortezza e diessi prigio-

niero col presidio e con I' esercito accampato intorno ; vent' otto-

mila fanti, duemila cavalli, sessanta cannoni, quaranta bandiere,

magazzini traboccanti. Altra capitolazione fece abbassare le armi al

corpo del generale Yerncck
,
prima vinto

,
quindi accerchiato dalle

legioni del principe Murat. E per terza capitolazione furono dati

a' cavalieri dello stesso Murat numero grande di carri che andavano

a convoglio sotto scorta di fanti e di cavalli : Murat fra i luogote-

nenti dell' imperatore fu il primo favorito della fortuna. E cosi nel

breve giro di due settimane (da che fu detta la guerra de' quindici

giorni) un esercito alemanno di cento mila soldati fu debellato, nu-

merandosi di esso sessantamila prigioni , tra quali ventinove gene-

rali , il generale supremo , duemila uluziali e poche migliaja di

morti o feriti, molti dispersi e quindicimila spicciolati e fuggiaschi

verso Vienna per unirsi a' Russi che già spuntavano in Moravia.

La gioja ne' campi francesi fu grande ; l' imperatore narrando lo
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iiiaravigliose geste al senato di Francia mandò a trionfo con l' eser-

cito prigioniero ottanta bandiere , duecento cannoni
,

gli arredi de'

campi :, e tanta vittoria essendo costata duemila soldati alla Francia

e però poco lutto , la contentezza parve piena ; e sempre più si di-

menticavano le ultirne lusinghe della libertà. Mack , tornalo a Vien-

na , e condannato a peq3etua prigionia , finì la vita in un castello

della Boemia, egli è il medesimo general Mack condottiero del-

l' esercito napoletano V anno 1798 ^ e frattanto ì suoi ultimi fatti e le

vergogne di Ulma non poterono nelle opinioni del mondo assolvere

i Napoletani de' tristi casi di quella guerra , tanto la loro sventura

soperchiava la infamia del capitano.

Era seconda la guerra d' Italia : il maresciallo Massena la ma-

neggiava per i Francesi , il principe Carlo per i Tedeschi , e le sorti

dell' uno come dell' altro andavano legate , anzi soggette alla guerra

di Germania. Che se Bonaparte er*i vinto o trattenuto sul Reno

,

forse il principe Carlo riconquistava l' Italia ; ma poiché furono

contrarie le vicende , e V imperator de' Francesi , vincitore al Danu-
bio ed air Inn

,
procedeva sopra Vienna , il generale austriaco non

aveva altre parti che le infelici di tardare il nemico e ritirarsi. Fu
questo il carica dato al primo capitano della casa d' Austria , e per

merito e nome tra' primi di Europa. Dopo lunga sospensione d' ar-

mi , al termine d'essa, il 18 di ottobre del 1805 il maresciallo Mas-
sena varcò r Adige in gran possa , ed aspettati sino al di 29 i pro-

gressi di Bonaparte , diede in quel giorno battaglia tra San Michele

e San Martino, e la vinse. Seguì l' altra battaglia diCaldiero, felice

a' Francesi e sanguinosa tanto che vi fu triegua per interrare i ca-

daveri. Una legione tedesca sotto il generale HilUnger, combattuta,

vinta, accerchiata, abbassò le armi. La città di Vicenza , fortificata

da' Tedeschi, espugnata da' Francesi, diede trionfo di prigioni, di

armi , di bandiere , e profìtto di abbondanti magazzini. Per combat-

timento in San Pietro in Gru , i Francesi vahcarono la Brenta ^ e il

dì seguente , 6 di novembre , la Piave -, e giorni dopo , senza con-

trasto , il Tagliamento. Presero Trieste : il principe di Rohan , ta-

glialo nel Tirolo , cercando per forza passaggio tra Francesi , sem-

pre vinto e attorniato da maggior numero , davasi prigioniero con

seimila fanti e mille cavalli -, la città di Laybach apriva le porte al

vincitore. E iji Laybach fini la guerra d'Italia, perciocché l'eser-

cito di Massena , col nome di ottavo corpo , confinava l' ala diritta

del grand' esercito ; e l' esercito del principe Carlo si confondeva

negli eserciti alemanni intorno a Vienna. Ebbero i Francesi nelle

battagUe durevole fortuna
^
quindicimila prigioni, armi, bandiere,

tutte le dolcezze della vittoria ; combatterono , egli è vero . valoro-

samente , ma non mancava né valore né scienza nella opposta parte,

respinta da' destini di altra guerra lontana ed infelice.
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XXX. Bonaparte vincitore in Baviera, e già inleso deli' arrivo

de' Russi nella Moravia , ordiva il proseguimento della guerra ^ e

quindi radunate in Monaco le sue legioni , le spediva per direzioni

varie sopra base novella , donde poscia movendo per linee conver-

genti di operazione accennavano a Vienna -, rincorava e rallegrava

le sue genti nelle rassegne, che alla voce di libertà (magica ne'

Francesi per tre lustri ) era già succeduta la voce di gloria , ed a

quella di patria, Bonaparte. Le milizie di Wurtemberg e di Baden

si unirono a' Francesi , altre di Francia raggiungevano V esercito
;

mossero perciò di Baviera ottanta mila combattenti. I resti del-

l' esercito austriaco acceleravano la ritirata, e spesso i retroguardi

erano presi o sconfìtti. Ma giungeva industria il di 28 di ottobre la

prima colonna de' Russi ^ e su le rive dell' Inn , con alcuni batta-

glioni e squadroni, il generale supremo Kulusow, noto nelle guerre

di Russia , millantatore e superbo , che tenendo certa la vittoria

dispregiava i Francesi
,
peggio i Tedeschi , e per arte o natura van-

tava quell'orgoglio a' soggetti.

Credendo debole la linea dell' Inn , accampò dietro all' Ens ;
e

benché accresciuto della seconda colonna, lasciò quei campi per at-

tendere sopra i colli di Amstetten che guardano e difendono la città

di Vienna. Pure in Amstetten assalito e vinto, deserto il campo , e

valicando il Danubio lasciò Vienna preda facile al vincitore ; si che

l' imperatore Frajicesco , uscendone colla famiglia , bandì saggio

editto che imponeva ai popoJi , non già resistenza inutile e rovinosa

( come vedemmo in altri regni
) , ma ubbidienza al vincitore , e sem-

pre durevole amore alla patria , alla indipendenza e al sovrano dato

da Dio. Chi leggesse le costituzioni dell' Austria o giudicasse di lei

dai paesi vinti, crederebbe sfortunali e scontenti i suoi popoli
; ma

chi vivendo in Austria meglio consideri la natura dei principi, la na-

tura dei popoli , r amore veramente paterno dei primi, la fìUale si-

curezza degli altri , la pohzia troppa ma giusta , il codice criminale

barbaro ma sincero, le pene , benché aspre, conformi al sentir tardo

di quelle genti , e poi lo studio de' magistrati di piacere al popolo

,

la povertà soccorsa, l' agiatezza comune , il viver lieto , e cento altre

municipali usanze fondamento di civiltà ; cessa la meraviglia di ve-

der popolo , bealo de' suoi legami , correre volontario alla guerra

dietro la voce dell'imperatore che paternamente lo invita. Debbesi a

questa politica simpatia dei sudditi e del principe il miracolo , nel

passato , di aver sostenuta mole si grande di eserciti e di sventure

,

e nel presente la concordia , sola in Europa , dei soggetti e dei reg-

gitori. Che dal dominio assoluto , ma di padre o di principe beni-

gnamente riformatore
,
può derivare f per quanto dura il bisogno di

passiva obbedienza) stato comportabile o felice, come Tessere go-
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vernati dalla sfrenata potenza di re nemico è la miseria estrema di

un popolo.

Per Io editto dell' imperatore Francesco entrarono a Vienna i

Francesi
,
quasi amici, nel giorno 18 di novembre, e le milizie vien-

nesi guardavano i posti interni della città , e per fino le stanze dove

r imperator nemico albergava. Nel giorno medesimo T avanguardo

francese valicò il Danubio , e tutta V oste nei seguenti giorni procede

verso di Olmutz, dove unito e possente stava Y esercito austro-russo.

L' imperatore Alessandro tra le file dei soldati andava rammentando

il facile trionfo dei popoli del settentrione sopra genti molli per na-

tura e per uso
,
guerreggianti nel verno sotto cielo inclemente -, ma

più fiero il generale Kutuibw prediceva poca gloria alle bandiere

dei Russi
,
perchè al primo vederle fuggirebbe il nemico. Pronti

cosi ad assalire stavano sessanlacinquemila Moscoviti , dicioltomila

Alemanni , che il di 28 dello stesso novembre mossero da Olmutz

ad affrontarsi ai Francesi 5 ma questi non vinti retrocederono per

comando di Bonaparte , il quale aspettava l'arrivo di altre legioni,

e cercava terreno meglio adatto a dar giornata. Ma i Francesi

,

giunti ai campi di Austerhtz il giorno 1 del dicembre , fermarono ;

e i due eserciti
,
però che la notte era vicina , apprestarono la batta-

glia per il di vegnente. Quel terreno , acconcio a grandi geste di

guerra , aveva pianura per i cavalli , colline Y uue all' altre addos-

sate , dicevoli alle arti della tattica , e laghi , e Ijoschi , e impedi-

menti , venture a chi vince. Sorgeva in mezzo della linea dei Russi

,

a cavaliero , il colle detto Pratzen le cui pendici si perdono ne' piani

del diritto lato e negl' impedimenti del sinistro 5 l' occupavano i Rus-

si , e nella notte i numerosi fuochi mostravano che vi accampassero

molte genti. Ma nel mattino, movendo le schiere, non misurato il

tempo, restò sguernito e quasi vuoto quel poggio, mentre le colonne

russe dell'ala manca s'ingombravano nei viluppi detti di sopra

,

e le altre della diritta si spiegavano alla pianura in ordinanza di bat-

taglia. Bonaparte , visto l' errore del nemico , facendo avanzare a

corsa tre legioni , e comandando che in tutta la linea fossero gli

Austro-Russi assaliti , disse a' circostanti già vinta , benché appena

cominciata, la battaglia; e difatti rotta nel Pratzen la debole ordi-

nanza nemica, furon le due ale battute in fianco ed a fronte. Il corpo

maggiore dei Russi
,
quel di sinistra, formato in colonna, rattenuto

nella fronte , impedito a spiegarsi dai muri e laghi e impacci , stava

a segno di strage sotto le artiglierie francesi, e più era in loro disci-

plina e valore
,
più erano le morti-, ma infine per naturale istinto di

vita si scomposero gli ordini , e ciascuno a proprio senno cercava

salute fuggendo. Erano gelali due laghi , ma debolmente da non sos-

tenere nò cavalli né uomini, pure disperazione o necessità fece a
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parecchi tentarne il varco , e vi rimasero Iratlenuli
,
quindi presi o

morti. L'annientamento dell'ala sinistra portò debolezza e scompi-

glio alla diritta ed al centro, così come nella opposta parte tacerla

vittoria doppiò l' animo e le forze -, né più si combatteva se il valore

dei Russi comportava che avesse il nemico facil trionfo , ma durò

la guerra l' intiero giorno. Suonando aitine a ritirata i tamburi rus-

si
,

gli avanzi del collegato esercito soprastettero molte miglia indie-

tro del campo, e l'oste francese riposò fortunata dove avea vinto.

Rivolgo il pensiero dagli effetti dolorosi della giornata, che fu mesta

da troppe morti anche al vincitore ; e dirò di salto che all' esercito

russo
,
per generosità di Bonaparte , fu concesso il ritorno alle sue

terre , e che i legati degl' imperatori d' Austria e di Francia , conve-

nuti a Presburgo per gli accordi, stabilirono (ciò fu a' 26 del di-

cembre di quell'anno 1805) fra molli patti quelli che qui riferisco

perchè importanti alla nostra istoria. Pace : aggiunti al regno d'Ita-

lia gli stati veneti posseduti dall'Austria per i trattati di Campofor-

mio e di Luneville ; i regni di Baviera e di Wurtemberg ed il ducato

di Baden ingranditi di città e terre austriache in ricompensa della

confederazione colla Francia -, riconosciuto dall' imperatore d' Aus-

tria il regno e re d' Italia , ed il nuovo stato di Piombino e di Lucca,

Per gli alleati dell' Austria non si trattò ;
1' esercito di Alessandro,

con itinerario fissato dal vincitore, tornò in Russia; restò la gran

Bretagna nemica , Napoli abbandonata. Ed in mal punto
,
percioc-

ché r ira di Bonaparte contro la casa dei Borboni era grande e ma-
nifestata in un buUettino ( cosi chiamava i commentarli di guerra )

nel quale diceva : « di avere spedito Saint-Cyr con esercito pode-

« roso a punire i tradimenti della regina di Napoli, ed a precipitare

« dal trono donna colpevole che tante volte sfrontatamente avea pro-

« fanalo quanto di più sacro hanno gli uomini 5 che le praticate in-

<( tercessioni di potentato straniero erano tornate vane , la dignità

<( della Francia
,
quando anche cominciar dovesse nuova guerra e

« durarla trent' anni , non comportando che malvagità si grandi re-

(( stassero impunite. Aver dunque i Borboni di Napoli cessato di re-

« gnare , e de' suoi precipizii esser cagione l' ultima perfìdia della

« regina : andasse ella in Londra , accrescesse il numero de' bri-

« ganti. ))

Fa maraviglia osservare dalle narrate cose che a' 17 di ottobre ca-

desse a' Francesi la fortezza di Ulma dandosi prigione il maggiore

esercito tedesco , ed a' 26 di quel mese il re di Napoli ratificasse la

lega con la già debellata casa d'Austria ; che a' 13 di novembre i

Francesi occupassero Vienna, città capo dell'impero, non essendo

bastati a difenderla i freschi eserciti«Qustro-russi , e sette giorni più

tardi ricevesse il re ne' suoi porti le armate inglesi e moscovite, fa-

cendo la nemicizia e la mancata fede irrevocabili e manifeste ; e che,
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già succeduta la pace di Presburgo , stessero le milizie napoletane a.

documento di ostilità , su le frontiere del regno
,
pronte con gr In-

glesi a prorompere negli stati d' Italia. Le quali stultizie traggono
cagioni dair odio cieco de' sovrani di Napoli alla Francia , e dall' ar-

rendevole servitù dei ministri , e da ignoranza comune.
XXXI. L'esercito di Saint-Cyr destinato a conquistar Napoli era

forte di Irentaduemila combattenti ; ma stando in cammino, lo rag-

giunsero altre schiere , e duce sopra tutte il maresciallo Massena , il

quale in tre colonne , una del centro di quindicimila soldati , altra di

sinistra di dodicimila , e la terza di diecimila Italiani , procedeva a

gran giornate verso il regno. Yeniva con l'esercito, portando nome
di principe dell'impero e luogo-tenente dell'imperatore dei Fran-
cesi , Giuseppe Bonaparte fratello a Napoleone ; si che celeremente

avanzavano la vendetta , la conquista e nuovo re. I generali russi ed
inglesi , agli annunzii che succederono rapidamente della presa di

Vienna, della battaglia d'Austerlitz, della pace di Presburgo e del

vicino al regno esercito francese, convenuti a consiglio nella città

di Teano , deliberavano se difendere Napoli o abbandonarlo. Lascy
e Greig erano per il secondo partito ; Andres ,

generale russo , ram-
mentando i patti della lega, la fidanza in essa del re di Napoli, la

perdita certa del trono se fosse in quei cimenti abbandonato , la viltà

e r onta di fuggire innanzi a nemico non visto , il discredito al no-

me de' sovrani di Russia e d' Inghilterra per aver volte le spalle nel

bisogno maggiore a principe piuttosto sedotto che venuto libero all'

alleanza , e per altri generosi argomenti
,
proponeva restare se non

a vincere , a combattere , e se non a serbare il regno a' Borboni , a

pagare il debito dell' amicizia. Bla prevalendo la sentenza de' primi,

Andres replicò : a La storia dirà che io sedeva tra voi , ma che fu il

mio consiglio contrario al vostro. « E difatti la giusta dispensiera

del biasimo e della lode ha in questa pagina registrato il magnanimo
intendimento dell'oratore.

Lascy scrisse al generale Damas , secondo nel comando de' Napo-
letani , che , non potendo difendere con poco esercito tutta la fron-

tiera del regno , andrebbe egli ad accampare nelle terre tra Gravina

e Matera. Indi a pochi giorni 1' ambasciatore di Russia denunziò al

governo di Napoli : a Dovere le schiere moscovite uscire dal reame

di Napoli, intendersi (aggiungendo al mancamento il dileggio)

ristabilita la neutrahtà tra la Francia e le due Sicilie. )> Né andò guari

che Inglesi e Russi , abbandonando gli accampamenti delle fron-

tiere, bruciando il ponte di barche sul Garighano, marciando

co' modi e le ansietà del fuggire , imbarcarono ne' porti della Pu-

glia, i Russi per Corfù, gì' Inglesi per Sicilia. E cotesti Inglesi,

tornando dalia frontiera, tentavano d'impadronirsi , sotto specie di

amicizia , della fortezza di Gaeta ;jna il generale che la comand't^ya
,

ì
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jìi'incipe d' Hassia IMiilipstadt, gli respinse con lettere, con mes-

saggi ed alfine con le armi.

XXXII. A quegli aspetti e pericoli, la casa di Napoli scordata

ne' trattati di pace, schernita dagli agenti dei re suoi collegati, sola

con la memoria de' suoi passati mancamenti , trepidava. Convocato

consiglio, il re mostrandosi rassegnato alle male venture diceva

unico scampo la Sicilia , e sola speranza di regno neir avvenire -, il

principe Francesco , timido ed inesperto si taceva ; i vili ministri del

re, benché in animo distaccandosi dal sovrano infelice , secondavano

le voglie di lui perchè infingarde e sicure. Ma la regina, sempre

animosa nelle avversità, rammentando i prodigi del 99, viventi an-

cora i campioni di quel tempo , spente co' traditori le interne tradi-

gioni , ordinato l'esercito su la frontiera, e già levate nuove milizie,

diceva possibile il vincere , facile il difendersi , certo almeno V onore

di resistere , vergogna lasciare un trono da fuggitivi ; spartiva le in-

cumbenze tra il principe Francesco negli Abruzzi, il principe Leo-

poldo nelle Calabrie , lei stessa nella Terra di Lavoro e nella città , il

re in Sicilia. La qual sentenza componitrice dei varii pareri , lasciando

a' t^nidi sicuro asilo in Palermo, ed agli ambiziosi vasto campo

nelle agitazioni del regno, fu applaudita. Colei non avvertiva che

erano i tempi mutali dal 99 ; che l' amore de' popoli abusato strugge

sé stesso -, e che il pregio di fedeltà andò sì pieno di misfatti e d' in-

famia , che erasi ormai voltato a dispregio e divenuta ingiuriosa la

parola di santa fede. Ma le opinioni vere de' popoli raro giungendo

all' orecchio dei re , e la regina credendo facile il rinnovamento dei

popolari prodigi , chiamò a sé gli uomini più noti di quella parte
,

fra Diavolo , Sciarpa, Nunziante , Rodio, e con maniere allettatrici

delle quali abbondava, dato l'ordine di atlruppar genti, gli avviò

nelle province. Cosi nella reggia.

Il maresciallo Massena giunto a Spoleto, con arringa scritta (detta

ordine del giorno) da leggere a' soldati , manifestò il proponimento

di conquistare il regno di Napoli da qualunque fosse difeso , e dopo

i consueti ricordi all' onore , alla gloria , alla disciplina, raccomandò

il rispetto ai popoli ed alle leggi. Ed un bando del principe Giu-

seppe, da Ferrentino, diceva : « Napoletani! Il vostro re ha man-
cato alla fede dei trattati , e l' imperator Napoleone giusto quanto

potente, per dimostrare all' Europa il rispetto che si debbe alla fede

pubblica, darà castigo condegno alla colpa. Voi che non aveste

parte aCa perfidia , non ne avrete alla pena. I soldati francesi saranno

come vostri fratelli. )>

E io stesso principe a' soldati : (( Noi combatteremo i Russi

,

gì' Inglesi-, noi puniremo la corte che gli ha chiamati a dispregio

delle più solenni e giurate stipulazioni ] noi rispetteremo i popoli.

Se i confederali del re non aspetteranno il nostro arrivo , se i Napo-
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letami non vorranno partecipare alle colpe di una corte che lia sempre

tradito i loro interessi , non resterà per noi altra gloria che la disci-

plina. »

Si leggevano quei fogli. Il cardinale Fabrizio Ruffo, già capo

della santa fede, mandato al principe Giuseppe e male accolto, pro-

segui verso Parigi ; e la corte di Napoli temendo cheli nome dell' am-
basciatore avesse nociuto all'accoglienza dell'ambasciata, inviò il

duca di Santa Teodora, nome nuovo e senza parti. Fu accolto 5 ma
quando espose che il re aveva mancato alla neutralità con la Francia

sol per forza patita da' Piussi e dagli Inglesi (menzogna grossolana e

manifesta) , il principe francese ruppe 1' udienza , dicendogli : rima-

nesse o partisse a suo beli' agio , ma col divieto di parlargli di ac-

cordi. Santa Teodora tornò in Napoli, e narrando le udite o viste

cose , ebbe comando di aspettare presso a Giuseppe qualche oppor-

tunità pef la pace. Procedendo le colonne francesi e quasi toccando

la frontiera dèi regno , non rimaneva speranza che nel popolo.

Sorgeva nella città presso al mare su la riva di Chiaja piccola cap-

pella votiva a sant' Anna , in antico scordata, chiusa , bruttata d'im-

mondizie all' intorno, casolare deserto piuttosto che tempio j ma per

il tremuoto di queir anno , descritto in questo libro , sali nelle cre-

denze a tanta santità che i devoti ne allargarono le pareli , le cuopri-

rono di presenti, ed andavano a folla ne' di festivi a pregare e cantar

inni. A quella cappella si condusse aspettata la regina con la famiglia,

lutti a piedi processionando vestiti a bruno , con altri segni di peni-

lenza e di dolore
,
portando in mano ricchi doni al santuario. Popolo

immenso la seguiva , ma lo scopo mancò ;
imperciocché la regina

che memore del valore di quelle genti nell' anno 1799 , sperava di

concitarle a simile guerra, osservò che al grido, ^viua il re , muoja-

no i Francesi , di persone apprestate, seguiva silenzio degli astan-

li, voce divota per sant'Anna. Ne' medesimi giorni tornavano

dalle province i commissarii dei tentati sollevamenti riportando che

le concette speranze erano cadute , la plebe indifferente ai travagli

della reggia , e i possidenti armati per impedire il rinnovamento

de' disordini del 99. Più largo alle promesse era stato il brigadiere

Rodio , e più sincero e sollecito fu al disinganno \,
il solo fra Diavolo

altruppò duecento tristi ed andava con essi correndo e rapinando le

sponde del Garigliano.

Sorte irreparabile percoteva la casa de' Borboni : fuggire , la-

sciare il regno , scampar la vita in Siciha , sperare nelle mutabihlà

del tempo e della fortuna, erano le necessità di quei principi. 11 re

,

il 23 di gennaro del 1806 , si parli alla volta di Palermo ,
lasciando

vicario del regno il figlio primo nato principe Francesco. Furono

intanto sguerniti di milizie i contini per accamparle intorno a Na-

poli , sciolti gli attruppamenti volonlarii , nudato di guardie lutto il
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paese insino a Capua, e solamente guernile le fortezze. Indi a poco,

per lo appressar del nemico e la freddezza dei soggetti, disperando

difese fuorché in Calabria dalF asprezza dei luoghi e dall' indole

armigera degli abitatori , la regina inviò le schiere assoldate ( sedi-

cimila uomini) sotto il generale Damas nelle strette di Campotanese.

Eni di febbrajo ella con le figliuole e quanti rimanevano ministri

ed alti partigiani sopra vascello parti , mentre i due principi Fran-

cesco e Leopoldo per la via di terra celeremente raggiunsero e tra-

passarono r esercito di Calabria
,
ponendo le stanze in Cosenza ; e di

là incitando per comandi e preghiere alla guerra.

Due bandi pubblicò il vicario partendo : uno esponeva la perfidia

del nemico , la sua durezza in rifiutare gli accordi , la mira mani-

festa d'impadronirsi del regno; malvagità tanto peggiori (egli di-

ceva) quanto più la corte di Napoli era stata mansueta , leale, e

sempre amica di concordia e di pace. E che sebbene i sudditi si

mostrassero pronti a sostenere con Tarmi le ragioni del trono,,

r animo pietoso del re non tollerava che il suo popolo sfidasse lo

sdegno e la vendetta di barbaro nemico ; e che perciò questa parte di

regno vuotata da milizie piegasse al destino, e serbando in cuore

costante affetto al re, padrone dato da Dio, aspettasse la sua libera-

zione dalle armi borboniche ; le quali poderose e risolute distrugge-

rebbero nelle Calabrie , sotto il comando suo e del suo fratello prin-

cipe Leopoldo , le schiere francesi
,
per poi volgere alla capitale e

riassumere il governo de sudditi amatissimi.

Detti fallaci e derisi. L'altro bando nominava al consiglio di reg-

genza il tenente-generale don Diego Naselli Aragona, il principe

di Canosa uomo di onesta vita (padre a quello dello stesso nome
noto oggi per diversa fama), il magistrato Michelangelo Cianciulli.

XXXIII. Era certa la conquista ma di alcuni giorni lontana ; e

certo il nuovo re, ma reggeva lo slato l'autorità dell'antico. La
plebe , avida, scatenata, infrenabile da forze legittime perchè man-
canti o svogliate , certa di perdono dal vincitore per allegrezza e

prudenza della conquista , e perchè le colpe o i colpevoli si sper-

dono fra i tumulti , minacciava e impauriva gli onesti della città
;

mentre i reggenti , deboh per vecchiezza , inesperti al governo dei

popoli ed a' pericoli, timidi dell'antico re, timidi del nuovo, sta-

vano fisi a mirar gli eventi e smarriti. I partigiani dei Francesi as-

sembrati nascostamente per provvedere alla propria salvezza edalla

quiete della città , ma senza ordini o capi , varii d' animo e di senno,

sperdevano le ore , che veloci e pericolose fuggivano
5
quindi tra

loro moti agitati , costernazioni , timori ; ma pure speranze ed alle-

grezza. E fu ventura che i primi della parte borbonica fossero fug-

gitivi , cosi che la plebe divisa pur essa ed incerta, ignorando il

modo di prorompere , dissipava i tempi e le occasioni.
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La reggenza, inviali al principe Giuseppe il marchese Malaspina

e il duca di Campochiaro ambasciatori ad informarlo dell' autorità

venuta in lei dalF editto regio , e proporre armistizio di due mesi

,

udì per assolute risposte , cedesse le fortezze , aprisse le porte della

città , o si aspettasse render conto di ogni stilla di sangue francese o

napoletano , che fosse versata per guerra stolta ed inutile. Così che

stringendo il tempo e i timori , stando V esercito francese presso alle

mura di Capua
,

gli ambasciatori medesimi concordarono , a solo

patto di quiete pubblica e di rispetto alle persone ed alle proprietà,

la resa delle fortezze e de' casteUi del regno , il libero ingresso nella

città, l'obbedienza al conquistatore. Così cessato il timore della guerra

esterna , crescevano per lo avvicinamento dei Francesi e per la voce

plebea che quegli accordi venivano da tradimento, i pericoli interni

della città ^ insurgevano i prigionieri a rompere i ceppi e le porle,

si assembravano a gruppi nelle piazze più frequentate i lazzari ed i

^già noti nel sacco del 99. Cosi finiva il giorno 12 di febbrajo e per

molti segni l' alba vegnente pareva dovesse illuminare lo spoglio e

le stragi nella città. Ma in quella notte , in un congresso di parti-

giani francesi , uomo risoluto cosi parlò ^

(( La nostra vita o la nostra morte , la quiete della città o lo scom-

« piglio stanno nelle nostre mani. La reggenza è una forma vana di

« governo , sprovvista di credito e di forze , i tribunali sono chiusi

,

<( la polizia flagellata dalla mala coscienza si nasconde, mancano re,

K leggi, magistrati, ordini, forza pubblica; la società è dunque
(i sciolta , ogni cittadino debbe provvedere alla sua salvezza ; chi

a dimani sarà primo in armi , sarà vincente. Io propongo star desti

<c ed armati , e prima che il giorno spunti correre alle case dei com-

« pagni , unirgli , e andando , crescere di numero e di possanza. La
<( piazza Medina sarà nostro campo, e di là, spartiti a pattuglie,

« percorreremo la città per raccorre i buoni, sperperare i tristi, op-

<( primere i contumaci. Se al pruno sole cento di noi andremo uniti.

« sarà nostra la città e la vittoria; ma se precederanno venti o meno
« lazzari armati gridando sacco e guerra, noi soffriremo guerra,

(( sacco , ed esterminio. » L' animoso disegno fu applaudito. Altri

più rispettoso alle leggi , con bel dire aggiunse che di quei pericoli

si parlasse alla reggenza, e si ottenesse per decreto l'armamento

de' buoni, offerendosi ambasciatore. Ed il primo : « Tu andrai ad

« aringare i reggenti, io ad avvisare i compagni, e non cercando dei

« successi tuoi , sarò dimani primo ed armato per la città. »

La reggenza impaurila dalle udite minacce della plebe , come
dall' ardire dei partigiani francesi , aderì all' inchiesta , e fece de

creto che, stampato nella notte, fu atTisso, prescrivendo quiete a'

cittadini, e di essa difensori i gentiluomini di ogni rione, facoUati

ad armarsi ed a percorrere come forza pubblica la città. E così nel
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mattino del 13 di lebbrajo alcune migliaja di cittadini onesti ed ar-

mali andavano a partite per le vie e le piazze ; mentre i lazzari

,

maravigliati e dispettosi, accusavano la tardità dei loro capi. Sta-

vano le armi in mano ai partigiani di Francia
,
quei medesimi che

poco innanzi , seguaci di repubblica , avevano sofferto la prigionia

o r esilio-, ed erano fresche le memorie, vivo il dolore delle palile

stragi del 99 , e con essi abitavano la città molti dei più feroci per-

secutori, e lutti i giudici delle giunte di stato, e giungeva esercito

amico e polente. Così che invitavano alla vendetta, facilità di con-

seguirla, giusto dolore, istinto (quasi di umanità) e certezza di

andare impuniti. Ma virtù civile si oppose ; le case dei malvagi

furono guardate , e dal timore che la mala coscienza suscitava

,

vennero quei tristi rassicurati per discorsi e per opere dell' opposta

parte. Allora fu vislo la ulihtà delle guardie cittadine nei politici

sconvolgimenti 5 e poscia ricomposte ne' moti civili degli anni suc-

cessivi, tre volte salvarono la città e le province che della città si

fanno esempio dalle nequizie del 99.

Durò quell'ordine due giorni, però che al mezzo del dì 14 di

febbrajo del 1806 giunsero alle porle le prime squadre francesi.

Quante passioni racchiude un popolo, quanti interessi un regno

pendevano in sospeso ; chi fuggiva , chi nascondevasi , chi andava

incontro al vincitore -, sospetti, speranze , ambizioni agitavano a gara

r animo dei Napoletani.
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LIBRO SESTO.
* REGNO DI GIUSEPPE BONAPARTE. ^

^ ANNO 1806 A 1808.

CAPO PRIMO.

Qiial era il regno al I806.
*

I. Prima che io descriva i niulamenli di slato, i nuovi re, le

continue per dieci anni guerre domestiche brighe , le tristizie degli

uomini e di.governi , e fra tanti moti e travagli la mighorata ragione

del popolo e le più provvide leggi , mi fla bisogno rappresentare lo

slato del regno al 1806 5 che sebbene apparisca da cinque prece-

denti libri , io spero che le cose in quelli sparsamente narrate , sarà

grato a' leggitori vederle in quadro e a tal punto dell'opera, che

più importa per giudicare de' due regni di principi francesi. Se non

che a rammentare più che a descrivere fatti dottrine sarò brevis-

simo quanto basti a ricordi ; desiderandomi leggitori attenti e con-

tinui , e non curando di ajulare per lunghe narrazioni e riprese la

tardità di coloro cui piaccia il leggere ozioso e svagato.

II. Al finire dell' anno 1805, reggevano la giustizia civile le

dodici legislazioni discorse nel primo libro , le quali non dispostela

codice , ma confusamente recate in molti volumi , stavano aperte

a' litiganti ed a' giudici
5
quindi le interpretazioni, le glosse, il con-
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fronte dello nuove alle antiche leggi , 1 casi , i dubbii legali davano

materia ad altri libri, e servivano di autorità e di logica nelle con-

tese. La giurisprudenza non era una scienza : ogni lite, comunque
assurda , trovava sostegno in qualche dottrina , ed il maggior talento

e la fortuna de' giureconsulti consisteva nelle astutezze legali- sì che

ancora sono in fama il Mazzaccara e' 1 Trequattrini , benché il loro

acuto e malo ingegno fiorisse nel mezzo della passala età. Al consi-

derare il corpo delle leggi essere T opera di venti secoli , e quanti e

quali i legislatori, come varie le costituzioni dello stato, le occor-

renze dei principi , le condizioni de' popoli , ciascuno intende che

da codici discordanti non potevano procedere costanti regole di

giustizia, né sentimento comune di doveri o diritti.

Così delle leggi. Erano i magistrati que' medesimi del regno di

Carlo-, ma regola suprema, non scritta, sempre usata, turbava ed

invertiva gli ordini , dava nuovi poteri o toglieva i già dati
,

gli

scemava o accresceva a piacimento del re. Spesso il favore di questo

o la sola intemperanza d'imperio aggiungeva nuovi giudici agli

ordinarli-, componeva magistrati novelli, prescriveva nuove forme,

nuovi procedi , donde i nomi di ministri aggiunti e di rimedii

straordinarii, sì conti nella storia della curia napoletana. Da quésti

giudici , da quelle leggi discendevano giudizii lunghi , intrigati e

cosi lenti, che nella causa tra e contesero sessanta-

sette anni per conoscere solamente il magistrato cui spettava il

giudizio. Né mai sentenza aveva effetto sicuro
,
polendo distruggerla

il ricorso per nuUità o ad appello, e le astuzie forensi (che pur di-

cevano rimedii legali ) , e più spesso la volontà regia
,
quasi legge

sopra le leggi che sosperfteva il corso di alcune di esse , lo accelerava

di altre, aboliva le antiche , e novelle ne creava. Per le quali sfrena-

tezze il procedimento non era catena necessaria di atti legali , ma un
aggregato di fatti varii quanto i casi di fortuna o di regia volontà.

Assai peggiori de' giudizii civili erano i criminali : incjuisitorio il

processo , inquisitori gli scrivani ; magistrato , la regia udienza o il

commissario di campagna o la vicaria criminale. Disusata la tortura

agli accusati ed ai testimonii , non cessavano i marlorii di carcere

,

di ceppi , di fame. Tassavano le prove , il delitto che più ne aveva

,

più gravemente punivasi-, e cosi gl'indizii, non più argomenti alla

coscienza de' giudici , bensì membri del delitto , apportavano secondo

il loro numero pena maggiore o minore di galera o di carcere. Du-
rava, peggiorato, il giudizio del truglio (ignoro le barbare origini

del vocabolo e della pratica
)

, maniera di compromesso tra fiscale e

lo stipendiato dal re difensore degli accusati
,
per cui questi anda-

vano improvvisò dal carcere alla pena d' esilio o di galere , non sen-

titi , non difesi , nemmeno compiuto il processo , contali e non
scelti tra detenuti , a solo fine di vuotar presto le carceri e schivare



LIBRO SESTO — 180C. 3

il tedio de' giudlzii. Era il comando regio ne' processi criminali così

continuo , clic spesso dopo il delitto il re componeva il magistrato

da giudicare
,
prescriveva il procedimento e la pena , come vedemmo

nelle cause di maestà V anno 1799. 1 giudizii ad horas e admodum
belli erano frequenti. Due volle, magistrati diversi, per accusa di

parricidio, si divisero in parità tra la colpa o la innocenza 5 ed il re

Carlo , b(incliò pio , tenendo certa la colpa , e fastidito della ritar-

data pena , ruppe le more comandando che V accusato capitano

Galban morisse sulle forche. E perciò tra i molti errori della napo-

letana legislazione era massimo la servitù cieca de' giudici all'

arbitraria volontà del principe.

III. Rappresenterò della finanza il peso e gli effetti sulla ric-

chezza pubblica. Erano dazii tra i principali : il testatico , chiamato

di once a fuoco , tassato dal fisco per comunità , spartito nelle fami-

glie per teste ; il solo vivere generava tributo : gli arrendamenti

,

dazii sopra le materie di consumo , in gran parte venduti , volgendo

a privato guadagno il benefizio che deriva dal cresciuto numero e

più largo vivere del popolo : la prediale , nominala decima , fallace-

mente riparUla su le volontarie rivelazioni de' possessori , favorendo

le terre della chiesa e lasciando libere le regie e le feudali. Pagavano

i baroni le antiche taghe àelYAdoa, del Rile^io, del Cauallo-

montato, leggiere e disuguali. Fruttavano al re il demanio regio e

,

d' esso parte , la dogana di Foggia ( della quale dovrò dir tra poco

,

trattando del Tavoliere di Puglia), e molti impieghi venduti

anche di giustizia. Così sconosciuti il principio delle rendite e

l'uguaglianza ne' tributarli, molti pesi pubblici distribuiti a caso e a

favore e senz' ordine riscossi versavano ogni anno nella cassa regia

sedici milioni di ducati.

La proprietà stava in poche mani quasi immobile per feudalità

,

primogeniture , fideicommissi , vincoh della chiesa e di fondazioni

pubbliche
;
perciò ricchi i monasteri e i vescovadi , ricche le ba-

ronie e le commende
,
povero il resto. Le industrie poche , la na-

turai copia de' prodotti menomata dalla improvvidenza delle leggi e

de' reggitori , stabiUta 1' annona in ogni comunità , l' uscita dei

frumenti vietata per ogni lontano sospetto di scarsezza , tutti gli

errori di economia pubblica riguardati come sentenze. Le mani-
fatture scarse e rozze, perchè poche le macchine, poveri i capitali,

pericolose le associazioni , il miglioramento delle arti impossibile.

Il commercio servo ; soggette a dazio ogni entrata , ogni uscita
;

troppo tassati i prodotti d' industria d' arti straniere sotto specie

di giovare a' proprii , ma questi rozzi e cari
,
perciò il capitale della

consumazione accresciuto, i capitali riproduttivi distrutti o tenui.

Essendo le opere pubbliche a cura della finanza , raramente se ne

imprendevano, o cominciate compivansi^ e intanto le comunità
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jiagavano
,
per far nuove strade, tasse gravose, rivolte oscuramente

ad altri usi o capricci del re e de' ministri. Vedevi grandi pianure

fertili un tempo, abbandonate alle acque; il Garigliano, il Vol-

turno, rOfanto mal contenuti fra' margini; il lago Fucino, al-

zando di giorno in giorno, sommergere terreni e città; sboscale le

montagne , le pianure imboschite.

IV. L' amministrazione non ave^ leggi proprie , né» ministro

presso il re , né magistrato nelle province che se ne desse pensiero.

Ciò che dipoi é stato inteso col nome di amministrazione e affidato

al ministro dell' interno andava spicciolalo fra gli altri ministeri

,

o abbandonato o ignoto. Le entrate municipali nascevano da pro-

prietà da tasse, con le quali accumulate pagavano i tributi al

fìsco ; del resto giovando per invecchiato genio di prepotenza a'

maggiori possidenti delle comunità, serbandone poca parte a' bi-

sogni pubblici. La separazione de' patrimonii fiscale e municipale

,

la strettezza del primo ,
1' ampiezza dell' altro , sono indizii della

prosperità di uno sialo, come le condizioni opposte attestano la

sua miseria.

Amministravano le rendite comunali un sindaco e due eletti , il

municipale consiglio mancava, gli eleggeva per gride il popolo

chiamato a parlamento, la qual civile instituzione, non pari alle

altre , era nocevole ; falsa e sterile apparenza di libertà in quelle

incomposte radunanze di plebe, servi, e poveri, e sfaccendati :

brigavano le scelle per danari e tumulti ; i conti erano dati lardi

o non mai ; il patrimonio comune fraudato , e le revisioni fallaci

per complicità , o pericolose per vendette, fiancava 1' amministra-

zione di distretto e di provincia ; un tribunale supremo di ragio-

nieri sedente in Napoli (la Regia Camera) giudicava lentamente i

conti municipaU, ignorandone le origini. L'ordine della pubblica

amministrazione mancava affatto nel regno.

V. Le cose delle dell'esercito in ogni hbro, e più nel libro

quinto , schiariranno quelle che son per dire intorno ad alcune con-

dizioni di guerra proprie al terreno ed alla storia di Napoli. Ul-

tima parte della Italia é questo regno ; il mare lo confina in tre lati

,

si unisce per il quarto alla terra : la Siciha, che sarebbe sua cittadella

se alla vicina Calabria per opere militari fosse congiunta , n'é sepa-

rala dalla nudità della marina , dal procelloso canale del Faro , e dal

nemico genio degli abitanti. La posizione geografica del reame non

dà scampo ai difensori; estremo è il cimento, estremo il combat-

tere : e in tanta disperata sorte dispulandosi nelle guerre antiche e

moderne non già una città, un porlo, una provincia, ma il regno

intero , le armi sempre decidevano del governo e dello stato . della

A'ita e delle fortune dei cittadini. Di là viene che il maggior nu-

mero pensando alla vastità dei pericoli , ha speralo salvezza dal
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rassegnarsi al nemico. Esiziale e insensato amor di se stesso, ma
necessario effetto del grossolano ragionare di popoli usali alla ser-

vitù ] cosi miseri da sperare più che temere le novità di governo.

Ed aggiungi che nelle guerre di Napoli , sempre mosse o secon-

dale da politiche fazioni , i soldati ad un tempo combattenti e par-

tigiani , vedendo unite a' cimenti delle battaglie le tristezze delle

prigioni, degli esilii, delle condanne, quando anche sprezzatori

di primi pericoli perchè onorati
,
paventavano gli altri perchè in-

fami, e perchè agli uomini è natura temer le offese che la propria

virtù non può sfuggire o vendicare. E avverti che dopo la tiranna

per i popoli bilancia politica degl' imperii , V esercito straniero

arrivalo alla frontiera di Napoli, dominatore in Italia, ha giii vinto

per r armi o col nome nazioni e re. Avessimo almeno fortezze sul

confine, linee interne , ostacoli d'arte per menare a lungo la guerra

e sperare ajuto del tempo -, ma è nuda la frontiera, è nudo il regno

dal Tronto al Faro.

Le quali particolarità geografiche e politiche spiegano alcuni

casi della nostra recente istoria, maravigliosi per le rozze menti :

avvegnaché i Napoletani, intrepidi al duello, arrischiati nelle civili

fazioni , mancarono nelle guerre ordinale e proprie ^ e le stesse

milizie , valorose in Ispagna, in Alemagna , in Russia, sbigottis-,

cono in Italia, fuggono sul Garigliano e sul Tronto. Lo che addi-

viene dall' esser eglino solamente soldati su la Dwina e sul Tago
j

ma in Italia faziosi, alla frontiera ribelli; e non vi essendo pos-

sanza d' animo e di membra che basti a schivare le ricerche della

polizia, le furie della tirannide, succedono al sentimento della

propria forza il dubbio , il timore, la prudenza e la fuga. Quei che

temono la vergogna più che la prigione o i patiboli , non fanno

nerbo di esercito; virtù solitarie e sventurate dopo lode fuggitiva

vanno a perdersi nelle sorti e ncironta comune.

YI. Dalle cose discorse in questo capo deriverebbe che la società

napoletana fosse nel 1805 rozza, e che le si convenissero costitu-

zioni di governo, piuttosto che libere, assolute. IMa per la opposta

l)arle rammentando i prodigi di libertà del 1799, gli uomini

chiari di quel tempo ,
1' abbassato papato , la già scossa feudalità

,

si crederebbe il popolo già maturo a migliori destini.

Le quali opposte sentenze , ambo vere , ambo fallaci , trovano

spiegazione dal riflettere che il buon regno di Carlo , il regno mi-

gliore di Ferdinando sino al 1790, il genio riformatore del passato

secolo avevano portato civiltà nei ministri della monarchia e nei

sapienti , ma civiltà di dottrine che non giunge alla coscienza del

popolo.

Dopo il 1790, il re, per lo spavento della rivoluzione di Francia,

insospettito delle riforme di stato, mutò pensiero e peggiorò il
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governo
^ ma il popolo progrediva , e sebbene il re adoperasse as-

prezze gravi contro i migliori, e molli ne morissero per guerre e

condanne
,
pur la civiltà si diffondeva , cresceva il bisogno di leggi

migliori.

Non mai società è stata sconvolta quanto la napoletana ai primi

anni del XIX secolo : il potere del re illimitalo, ma senza scopo
;

nemmeno quello della tirannide perchè gliene mancava la forza
^

i sapienti avviliti e senza speranza , nemmeno nella servitù perchè

disadatti all' obbedienza e non creduti ^ il ceto dei nobili disordi-

nato, infermo, non spento; tal che non era nobiltà né popolo :

la fazione del 99 contumace alle leggi, rapace, potentissima al

distruggere , al creare impotente. Era perciò impossibile riordi-

nare lo stato con le proprie forze dei proprii elementi 5 bisognava

nuovo re, nuovo regno, ed avvenimento che per la sua gran-

dezza sopisse le domestiche brighe e desse scopo comune alle opere

ed alle speranze.

CAPO SECONDO.

All'ivo in Napoli dell'esercito francese; jjoi di Giuseppe Bonaparte.

Fatti varii di guerra e di regno.

VII. Fuggente per mare il re, la regina e la famiglia, i principi

Francesco e Leopoldo ritirandosi coir esercito per le Calabrie, una

reggenza in Napoli timida ed inesperta , il regno aperto alle schiere

nemiche, la città non difesa, i partigiani del re fuggitivi o nascosti,

la plebaglia ondeggiante tra V avidità delle rapine e '1 timor del cas-

tigo , gli onesti in arme a difesa della propria vita ed a sostegno

degli ordini della città : tal era lo stato del regno ai primi di feb-

braio del 1806; nel qual tempo cinquantamila Francesi, guidati

dal maresciallo Massena, conducevano al trono Giuseppe Bona-

parte col nome di luogotenente dell' imperatore Napoleone. Quello

esercito , superata senza contrasto la frontiera , avanzando per le

vie di Aquila, Ceperano e Fondi, intimò arrendersi ai comandanti

di Civitella , Pescara , Capua e Gaeta : che non però sì arresero

,

benché le consuete trascuratezze di guerra, e non so quah spe-

ranze di pace, avessero ritardato i provvedimenti di assedio. In-

tanto r esercito procedeva. La città di Napoli aveva in quel tempo

vergognoso privilegio, per far sicura se stessa rassegnar le chiavi

al vincitore giunto in Aversa , e patteggiare ignobile passeggiera

quiete a prezzo di durevole servitù. Perciò la paurosa reggenza

concordò per ambasciatori, come ho narrato nel precedente libro,

rimettere al nemico le fortezze , i castelli , i luoghi fortificati tras-

gredendo il comando lasciatole dal re Ferdinando di non mai ce-

dere (qualunque fosse le estremità dei casi) le fortezze del regno.
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Dopo V accordo Pescara e Capua furono date ai Francesi
j Civitelia

che per virtù del comandante colonnello Woed ricusò di obbedire

,

assediata pochi giorni , bloccata tre mesi
,
per estrema povertà di

vettovaglie si arrese , e ivi da' vincitori smurata. Gaeta si apprestò

alle difese, perciocché il principe^hilipstadt, che teneva il go-

verno, rispose alla reggenza eh' egir disobbediva al comando di

lei, per comandi maggiori e onor di gueri^a.

\11I. A' 14 febbrajo le prime schiere francesi occuparono la

città , ma l' ingresso preparato , magnifico per suoni militari , vesti

ed insegne , fu guasto da stemperata pioggia, li qual temporale

sforzò a tornare nel porlo sette navi , che il giorno innanzi ave-

vano sciolto per la Sicilia , cariclie di ricchezze e di persone , che

per paurosa coscienza , o partigiani de' Borboni , o timidi o in

altro modo miseri ed Timbiziosi spatriavano. La mala fama di al-

cuni , sventura di tutti , fece che la polizia avutili in potere li chiu-

desse in carcere.

In quel giorno istesso il marchese Vanni morì di volontaria

morie. EgU di nataU onesti , tristamente ambizioso , delatore nelle

cause di stato, e di poi barbaro inquisitore ed iniquo giudice,

avendo tratto dal male oprare potestà , titoli e doni , poi abbandono

e dispregio , bramò, allo avvicinarsi dell' esercito francese, fuggire

in Sicilia ; e perciò ricordando alla regina i suoi servigi , chiese su

le regie navi un ricovero da colei negatogli : cosicché dolente della

ingratitudine , tediato della vita , aspettò che il nemico giugnesse in

città , scrisse il seguente foglio , e si uccise. « L' ingratitudine di

(( una corte perfida ,
1' avvicinamento di un nemico terribile , la

« mancanza di asilo , mi han determinato a togliermi la vita , che

« ormai mi é di peso. Il mio esempio serva a render saggi gli altri

<( inquisitori di stato. « Onesti sensi che darebbero buona fama a chi

gli scrisse , se non venissero da disperato consiglio !

La descritta morte del Vanni , m' invita a riferire due altri casi.

Guidobaldi ( le cui nequizie ho rammentato nel precedente libro )

,

depresso all' entrar de' Francesi , maltrattato
,
prigione , ottenne in

mercé di preghiere e per pietà di canuta vecchiezza vivere confi-

nato in un piccolo villaggio degli Abruzzi eh' era sua patria 5 ma
non ne aveva le dolcezze

,
perché abbandonato sin dall' infanzia

;

ed erano altrove famiglia , magione , ricchezze , rimembranze di

vita : poco tempo vi dimorò come in carcere, e disperatamente

mori

.

Più tristo del Guidobaldi era sialo nel 1799 il ferocissimo Spe-

ciale. Viveva in Sicilia sua patria , dispregialo ; allorché da' disor-

dini della coscienza turbato l' intelletto , divenne maniaco , furioso,

soffri tutti i dolori e le ingiurie di quel misero stalo : morì , e tanto

odio pubblico lo accompagnò nel sepolcro che i suoi congiunti

,
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vergognando , nascondevano il pianto e non osarono vestirsi a

bruno. I cieli han messo sulla terra due giudici presenti delle umane
azioni , la coscienza e la istoria.

IX. lidi 15 dello stesso febbrajo, entrato in Napoli Giuseppe

Bonaparle ebbe pubblica riverenza
,
quale convenivasi a luogote-

nente di monarca potentissimo ed a principe che la fama divolgava

re di quel regno. Ed oltre all' obbedienza ed alle ofTiciosilà di ma-
gistrali , prescritte dalla reggenza , egli ottenne dal popolo acco-

glienze grandi e volontarie, che derivavano non da gratitudine

perchè lui nuovo , né da speranze perchè conquistatore , ma dagl'

incanti della fortuna e della potenza. Andò ad abitare la reggia

,

tutto re fuorché del nome, chiamandosi negU editti principe fran-

cese
,
grande elettore dell' impero , luogotenente dell' imperatore

,

comandante in capo V armata di Napoli.

Primo editto fu il proclama dell'imperatore Bonaparte, che

dal campo di Schonbrunn , altiero per vittoria , caldo di vendetta
,

diceva : « Soldati. In dieci anni io tutto ho fatto per serbare il re di

« Napoli , egli tutto ha fatto per perdersi.

« Dopo le battaglie di Dego , di Mondovi , di Lodi , egli non po-

(( leva oppormi che debolissima resistenza : io confidando nelle sue

« promesse gli fui generoso.

« La seconda confederazione contro la Francia fu rotta in Maren-
<( go ; il re di Napoli , che prima avea mossa quella ingiusta guerra,

« rimasto senza alleati e senza difese , abbandonato ne' trattati di

« Luneville , mi si raccomandò benché nemico , ed io gli perdonai

« la seconda volta.

« Son pochi mesi appena , stando voi alle porte di Napoli , io

« che sospettava nuovi tradimenti di quella corte, polea prevénirlt

« vendicando gli antichi ; ma fui generoso , riconobbi la neutralità

(( di Napoli ; v' imposi di sgomberare quel regno , e per la terza

« volta la casa de' Borboni fu confermata sul trono e salvata.

«Perdoneremo la quarta volta? Confideremo di nuovo in una

<( corte senza fede, senza onore, senza senno? No, no! La casa di

(( Napoli ha cessato di regnare ; la sua esistenza è incompatibile col

« riposo di Europa e con 1' onore della mia corona.

(c Soldati , marciate , subissate ne' flutti , se avranno l' animo di

« attendervi , i deboli battaglioni de' tiranni de' mari. Dimostrate al

« mondo in qual modo noi puniamo le spergiurate fedi. Affrettatevi

<( ad avvisarmi che tutta Italia è governata da leggi mie o de' miei

<( collegati ^ che il paese più bello della terra è alfin libero del giogo

u impostogli da' più perfidi degli uomini ^ che la santità de' trattati è

« vendicata , e sono placale le ombre de' valorosi miei soldati

,

a reduci dall' Egitto , scampati da' pericoli del mare , de' deserti

,

« delle battaglie , trucidati empiamente ne' porti della Sicilia.
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« Soldati , mio fratello è con voi , depositario de' miei pensieri e

« della mia autorità : io fido in lui , fidateci voi. )>

Lo stile del foglio e la potenza di chi lo scrisse rassicuravano i Na-
poletani contro le borboniche vendette ricordate dal 99.

X. Prima cura del principe Giuseppe fu il perseguire V esercito

borbonico che ritiravasi per le Calabre ; imperciocché , avendo fa-

cilmente occupate le isole di Capri , Procida ed Ischia , molti ca-

stelli , e tutte le fortezze , fuorché Gaeta , sembravagli che poco altro

gli abbisognasse per cacciare affatto dal regno la bandiera dell' an-

tico dominio e compiere la conquista. Diecimila Francesi coman-
dati dal general Regnier inseguivano quattordicimila Napoletani

,

obbedienti al general Damas, co' quali stavano i principi reali

Francesco e Leopoldo , a danno più che a vantaggio della guerra -,

essendo i principi e i re , se combattenti
,
giovevole esempio agli

eserciti , ma intoppo e scoramento se ognora lontani dalle fatiche e

dai pericoli. I Napoletani attendarono a Campotanese, vasta pianura

in mezzo a' monti , alla quale sono ingresso ed uscita due valli ma-
lagevoli e lunghe, I popoli della Calabria erano allora schivi all'in-

vito di parteggiare per i Borboni; e qual fosse in quel tempo

r esercito napoletano, l'ho discorso nelle precedenti pagine.

L' oste francese , che aveva rotto in Campestrino e Lagonegro

poche schiere guidate dal colonnello Sciarpa , scacciò da Rotonda

uno squadrone napoletano, messo a vedetta; i fuggiaschi avvisarono

le schiere di Campotanese levarsi in arme. Le quali ordinate in due

linee, mentre intendevano a difendere la stretta, videro sopra i

monti (mal guardati, perchè creduti inaccessibih) , discendere i

Francesi rapidamente verso il piano -, intimorirono , si scomposero,

e viepiù il nemico appressandosi e cominciando il fuoco , si ritira-

vano confusamente. Ma la strettezza del luogo, i carreggi , la calca

ingombrando V uscita , perché salvaronsi alla spicciolata
,
pochi

morirono, 1' esercito fu prigione. I fuggitivi e i due principi che di

non breve cammino precedevano la ritirata , raccogliendosi ne' porti

e nelle spiagge dell' ultima Calabria , imbarcarono per Sicilia. I

Francesi soggettarono tutte quelle terre, fuorché Maratea, Amantea

e Scilla , forti di mura o di armi.

XL Mentre l'esercito combatteva in Calabria, Giuseppe in Na-
poli ordinava il governo. Prescrisse che durassero le antiche leggi

,

gli oflìzii
,
gli oifiziali -, e promettendo migliorar lo stato senza scossa

dissipò i sospetti , blandi i dolori , svegliò le speranze e le ambi-

zioni. In quel tempo medesimo compose il novello ministero di sei

ministri
,
quattro Napoletani , due Francesi ; e de' primi , tre nobiU

,

commendator Pignatelli
,
principe di Bisignano, duca di Cassano

;

e"l quarto, magistrato, Michelangelo Cianciulli, tutti onesti per

fama ed opere , non mai seguaci di troppo libere dottrine , sempre
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amanti di monarchia. De' due Francesi , Miol , ministro per la

guerra , aveva rinomanza di moderato -, Saliceli , ministro per la

polizia , di giacobino. I palriotti non favoriti ne' primi impieghi
,

mormoravano 5 ma Saliceli , con le promesse e con la pompa della

sua potenza
,
gli acchetò.

Si formò un reggimento ^i fanti ed appresso altri tre : e inasti

averlo accennalo in questo libro , riserbandomi di trattar le cose

militari de' due re francesi nel regno di Gioacchino , essendone

quello il luogo istorico. Si ordinò la polizia : delle facoltà del mi-
nistro

,
quella di arrestare e ritenere nelle prigioni

, per pru-
denza di alta polizia , le persone accusate di delitti di stato

,

faceva offesa alla giustizia , spavento alla innocenza ^ ed era asprezza

di governo nuovo, necessaria forse, ma terribile. Provvedendo agli

ofiìzii vacanti prevalsero nella scelta de' giudiziarii ed amministra-

tivi i servigi prestati innanzi allo stato; di quei di polizia le libere

opinioni ed i patimenti sotto il passato re : ma per tutti si voleva

buona fama ed onesta vita.

XII. Giuseppe andò a visitare le conquistate Calabrie , e da quei

popoli ebbe applauso di of)bedienza non di affetto
5
perciocché il

merito di lui non era da moltitudine , mancandogh grandezza di

persona , viso audace, e dir sicuro, aito e facondo. Lui assente, i

ministri lasciati al governo della città diedero destino a' mihtari fatti

prigioni in Campotanese ed in altre parti del regno , decretando :

libertà a chi giurò fede al novello governo
,
premii a' traditori

,

prigionia a' pochi rimasti saldi al giuramento
,

giudizio per il solo

general Rodio. Rodio nel 1799 parteggiò, come dissi
,
per i Rorboni

negU sconvolgimenti civiH degli Abruzzi, e, fortunato, guadagnò regio

favore , larghi doni e grado di brigadiere nei regaU eserciti ; ma
lordò il nome con le infamie dell' anarchia. Quando poi nel 1804 le

armi francesi , a castigo del re Ferdinando ed a sicurtà di sua fede,

tenevano gli Abruzzi e le Puglie, Rodio, detto dal governo commis-

sario civile in quelle province, servi con zelo, impedi molti danni,

contrastò le rapaci voglie degli occupatori , e , come è costume de'

polenti, gli ebbe nemici. La primitiva sua mala fama e le recenti

nimicizie furono motivi al processo.

Molivi , non colpe. Onde a pretesto accusato di aver sommosso i

popoli alle spalle dell' esercito francese , una commissione mihtare

,

clie fu la prima nel regno, tribunale terribile, inappellabile, lo di-

chiarò innocente ; ma certi Francesi nemici a lui più superbi , e per

nazionale vergogna due Napoletani di grado e nome, fingendo non
so quale pericolo di stato , indussero il governo a sottoporre Rodio

a novello giudizio. La seconda commissione lo dannò a morte , e

per fino il modo del morire fu acerbo essendo stato archibugiato

alle spalle. Cosi quel misero in dieci ore fu giudicato due volte,
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assoluto e condannato, libero e spento -, ed aveva moglie, figliuoli

,

servigi e fama. La immanità spiacque a tutti , fu grande ed univer-

sale il terrore.

Edindi a poco peggiorarono le nostre sorti. L'isola di Capri,

mal guardata , fu dopo debole contrasto espugnala dagl' Inglesi

,

facendo prigioni i soldati che la guarnivano, ed uccidendo per

castigo o mettendo in carcere quegr isolani che incauti , seguirono

le parti francesi -, l' isola fortificata e munita di numerosi presidii

,

divenuta ricovero di briganti , fucina e centro di politiche trame

,

venne governata dal colonnello Lowe, lo stesso che anni dopo fu

rigido custode di Bonaparte in San t' Elena. L'altra isola delta di

Ponza fu in quel tempo medesimo presidiala di Siciliani retti dal

principe di Canosa , che, nuovo allora , andò subitamente diffamato

per opere pessime. Gaeta , afforzata di nuovi presidii minacciava il

campo francese. Gli altri forti della Calabria , non ancora ceduti

,

ricoveravano borboniani in gran numero per restarvi a difesa o per

uscirne a campeggiare e distruggere le terre possedute dal nemico.

La regina di Sicilia mandava nel regno i campioni più conti del 99.

E tante faci di civili discordie si facevano incendii a cagione dei

corrotti costumi del popolo, de' mali inerenti alla conquista, de' vizii

de' conquistatori.

XIIL Così sconvolto era il reame quando Giuseppe fu nominato

re delle due Sicilie. Il decreto dell'imperatore Napoleone , dato da

Parigi il 30 marzo 1806, diceva : che egli , fatto per legittimo di-

ritto di conquista signore de' reami di Napoli e di Sicilia , vi nomi-

nava re Giuseppe Napoleone suo fratello. Indi regolava la discen-

denza , serbava nel territorio napoletano sei grandi feudi dell'

impero , e nella finanza un milione di franchi ( ducati duecento-

quarantamila ) di entrata annuale per gratificarne i più meritevoli

dell' esercito, manteneva a Giuseppe il diritto di successione al trono

di Francia , dichiarava la corona delle due Sicilie sempre divisa dalla

francese e dalla italica. Giuseppe, avuto quel decreto in Reggio,

luogo estremo delle Calabrie , volse frettoloso verso Napoli , e vi

giunse agli 1 1 di maggio con corteggio di re
,
pomposo per gran

lusso e per le fogge magnifiche di tre senatori francesi venuti ad

ambasciata per riverire in nome del senato di Francia il nuovo

monarca. Ma il popolo a tante apparenze di grandezza restò muto,

perchè il nome regio niente aggiungeva alla già nota possanza , e le

domestiche torbidezze offuscavano lo splendore e minacciavano la

sicurezza del trono.

XIV. Non bastando le schiere francesi a mantenere le terre occu-

pate, debellar le nemiche, sedare i tumulti e le ribellioni , respingere

gli assalti dcgl' Inglesi e del re di Sicilia , intese il governo di NapoU
ad accrescere la forza dell' armi per fatica e per senno. Divise
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r esercito in Ire squadre. Presidiar con 1' una le fortezze , la città , i

luoghi maggiori del regno 5
correre con V altra le province, stringere

con la terza gli assedii 5 mostrar la polizia vigilante, arbitraria , se-

vera
,
potentissima ^ far buone leggi

,
promettere futura prosperità

,

giovare i partigiani suoi e ingrandirne il numero : tali furono i

provvedimenti di stato.

L' assedio di Gaeta lentamente avanzava , dovendo gli assalitori

coprirsi dalle offese dei bastioni e delle navi che scorrendo lungo il

lito , battevano di fianco il campo e gli approcci. E nella fortezza

cresceva il numero de' soldati , abbondavano le provvigioni di

guerra e di alimento, si scambiavano con nuove schiere le affaticate

o inferme , era la ritirata sicura sopra i vascelli ; e perciò quel pre-

sidio non pativa i travagli ordinarli degli assedii che sono scarsezza

di vitto e di riposo, trascuranza di salute e di vita. Aggiungeva forza

a quelle genti il saldo ingegno ed il valore del principe di Philipstadt

supremo nella fortezza ; e se air animo di guerra era uguale il

sapere
,
più lunghe e mortali sarieno state le fatiche degli oppu-

gnatori.

Le squadre francesi percorrendo le ribellate ribellanti province,

portavano guerra, danni e terrore,- tanto più che i partigiani del

novello stato mossi da zelo e talvolta da malvage passioni , denun-

ziando i fazionarii della contraria parte, ne producevano l' estermi-

nio. La schiera che dovea soggettare la Calabria ebbe carico di

espugnar Maratea , città murala , che in quel tempo racchiudeva

gran numero di borboniani , ivi accolli perchè il luogo alpestre

fosse ajuto delle armi e facile la ritirata sopra le navi nel sottoposto

mare di Policastro. Ma non ristando perciò dagli assalti T abile con-

dottiero de' Francesi
,
generale Lamarque, tre giorni combatterono,

questi con maggior arte ed ordini
,
quegli con maggior numero

,

gli uni e gli altri con valore uguale. Più volte la vittoria ondeggiò,

si che i borboniani il primo giorno furono in procinto di abban-

donare la città , i Francesi nel secondo di levare il campo 5 ma nel

terzo la discordia, facile ad accendersi fra popolari adunanze, trasse

gli assediati chi a fuggire, chi a repararsi sulle navi, chi a chiudersi

nella cittadella. Presa la città e messa a sacco, arresa la cittadella nel

seguente giorno, furono le morti numerose e crudeli; tanto guasto

essendo il costume del secolo che le pratiche di umanità serbate

in guerra , non si credono dovute a popoli armali , benché fossero

quelle armi sacre e legittime.

Disfatta Maratea e lasciata alle sue miserie , i Francesi avanzando

nella Calabria , soggettando tutte le terre sino a Cosenza , cinsero di

assedio Amantea. IMa tanta nemicizia scoppiò contr'essi ne' popoli

,

che al primo apparire di quelle armi i cittadini disertavano le città
,

i contadini le ville , e girando per sentieri nascosti si adunavano
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armati alle spalle della colonna a fin di combattere le ultime file ed

opprimere quei soldati che stanchi o infermi se ne scostavano. Sa-

puti dal re di Sicilia quei moti , compose schiera di partigiani e

soldati che disbarcando presso a Reggio espugnarono la città , strin-

sero di assedio Scilla, datasi mesi prima senza contrasto a' Francesi,

e proseguivano circondali dalla foga del popolo verso Monteleone.

Mentre il generale Steward, uscito dai porti della Sicilia con seimila

fanti e cavalieri inglesi, fornito di abbondanti artiglierie di marina,

ajutato dalle ciurme , scese nel golfo di Sant' Eufemia presso a Ni-

castro , e poco innanzi alla riva pose il campo fortificato con po-

tenti e coperte batterie di cannoni , ed avendo provvisto per le av-

versità di fortuna il ritorno alle navi. Ma non moveva per non perdere

i vantaggi del luogo , e perchè bastava il grido a più concitare quelle

genti contro i Francesi.

Il generale Regnier, comandante nelle Calabrie, vedendo il

doppio assalto di Siciliani e d'Inglesi, raccolse i suoi (seimila sol-

dati) e gli accampò in Maida , lungi sette miglia dalle tende nemi-

che , in luogo eminente e munito. Ma le genti sollevate intorno al

campo predavano tuttodì le vettovaglie , uccidevano i soldati smar-
riti

,
peggioravano le condizioni di vita e di sicurezza

5 e V oste

inglese messa su le arene infuocate di quel lito deserto
, percossa

nel giorno da' raggi cocentissimi del sol di luglio, respirando nella

notte l'aure insalubri de' vicini paludi , languiva , infermava , era in

procinto di abbandonar l'impresa. Quando Regnier , avido di ven-

detta, assaltò il campo ^ egli che in Egitto combattendo contro

Steward fu sventurato , sperava ristoro di fortuna in Calabria.

Ordinate le schiere in due linee, marciò parallelamente all'or-

dine di battaglia degl' Inglesi , formati e fermi innanzi al campo

,

volendo (ei diceva) sospingerli nel mare confusamente si che a loro

mancasse V ajuto delle navi. Ma queste , vedendo a poca distanza gli

assalitori e tollerandone le prime offese , smascherarono le batterie e

cominciarono fuoco vivissimo di cannoni e archibugi. La prima
linea francese fu dalle troppe morti disordinata, si che un sol reg-

gimento , ed era svizzero
,
perde in pochi istanti mille e tredici sol-

dati. Regnier rinnovando la battaglia, comandò il ftassaggio di

linea , e che la cavalleria assaltasse le formidabili batterie 5 ma né
queste furono prese, nò la seconda pruova fu della prima più avven-

turosa. In meno di due 'ore le perdite francesi erano cosi grandi

che il generale fece suonare a raccolta, e ridusse quattromila uomini
appena sopra i monti di Nicastro e Tiriolo , serbando il possesso di

Catanzaro ed aperto il cammino verso Cosenza. D' altra parte il ge-

nerale Steward non insegui l' esercito fuggitivo , ma traversando la

estrema Calabria , concitando i popoli , lasciando presidi! di luogo
in luogo, afforzando l'assedio di Scilla, tornò in Messina colla
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maggior parte delle sue genti, superbo del secondo trionfo sopra

Regnier.

XY. Le quali cose aggiungevano animo a' nemici del governo

,

ed al governo sdegno e sospetto. Fatta potentissima la polizia , sur-

sero in gran numero spiatori e delatori delle opere e dei pensieri

altrui , e lo infame mestiere coprendosi dell'amore e zelo di patria

seduceva per fin gli onesti -, come nella opposta parte le immunità

del brigantaggio si onoravano del nome di fedeltà per lo antico re.

E cosi vizii e delitti
,
prendendo della virtù il linguaggio e V aspetto,

divenivano irreparabili , ed erano, come che turpissimi , dalle pro-

prie sette ammirati.

Piene le prigioni di colpevoli e d' infelici , le commissioni mili-

tari non bastavano al tristo uffizio di giudicarli ^ le morti per con-

danne o comando non erano numerale né numerabili ; i modi del

giustiziare varii , nuovi , terribili 5 e quasi non bastassero 1' archi-

bugio , la mannaja , il capestro , in Monteleone , città capo di pro-

vincia, fu appeso al muro uomo vivente e fatto morire lapidato dal

popolo ; ed in Lagonegro , non piccola città di Basilicata , io vidi

un misero conficcato al palo con barbarie ottomana. Non erano

prescritte dal governo quelle morti , ma tra gli abusi d' impero e

la estrema servitù de' vinti , il giudizio e la fantasia degli agenti

regii avevano potenza di legge. E difatti quel martirio di palo fu co-

mandato da un colonnello francese eh' era stato inTurchia viaggiatore

o prigioniero.

Facendo pericolo^ il gran numero de' carcerati , che spesso rom-
pendo le catene uscivano feroci ed animati da vendetta e dispera-

zione , la polizia se ne sgravava in due modi : o col pretesto di tra-

durli ad altro carcere , facendoli uccidere tra via ; mandandogli

prigioni in Campiano , Fenestrelle ed altre più remote fortezze della

Francia. Al primo modo immolaronsi i più oscuri , al secondo i

più diffamati , come Duecce , Brandi , Palmieri, e parecchi altri. Il

popolo per questi si allegrava -, ma poco appresso crescendo l' arbi-

trio , relegandosi i meno tristi , i meno rei
,
poi gì' innocenti , la

stolta pubblica gioja si cambiò in terrore.

Ma ristoriamo l' animo col racconto di savie leggi e di benefiche

instituzioni ; dovendo spesso, a mio mal grado, ritornare al sub-

bietto del brigantaggio, che, spento non prima dell'anno 1810,

lordò tutto il regno di Giuseppe, e' non poca parte del regno di

Gioacchino.
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CAPO TERZO.

Riordinamelo del minislero e delle amministrazioni. Nuove discordie civili.

Fatti di guerra.

XVI. Furono riordinati i ministeri : quello degli affari stranieri,

inutile finché durano i moti della conquista , fu indi a poco alTidato

al marchese del Gallo pur ora ambasciatore del re Ferdinando

presso r imperatore de' Francesi. Il qual rapido passaggio chia-

mato tradimento da' più severi , veramente nacque dagl' incanti

della napoleonica potenza , da' falli dell' antico re , da' segni di feli-

cità che trasparivano in quel nuovo stato, dal proprio comodo e della

incostanza del secolo. Il minislero dell' interno ebbe carico di quella

parte di economia civile che racchiude l'amministrazione delle comu-
nità e delle province, le arti, le scienze, le fondazioni di pietà ed

utilità pubblica. Dipoi , regolate con nuove leggi le amministrazioni,

fu meglio il regno diviso in province, distretti e comunità : un capo
amministratore, che chiamarono intendente (abolito il preside),

attendeva alla provincia, il sotto-intendente al distretto, il sindaco

al municipio. Un consiglio comunale , detto decurionato , fissava i

bisogni , le spese , le entrate ; eleggeva gì' impiegati municipali

durabili un anno ; vegliava che non mancassero a' loro debiti 5 li

giudicava dopo 1' uffizio. Questa rappresentanza della comunità
componevasi , secondo il numero degli abitanti , di dieci a trenta

,

scelti a sorte fra i possidenti , di età maggiore di vcntun anno

,

rinnovandone in ogni anno la quarta parte.

Ciò che il decurionato per la comunità , era il consiglio distret-

tuale per il distretto , il provinciale per la provincia : dieci membri
componevano il primo , venti il secondo

;
gli uni e gli altri pro-

posti in maggior numero da' decurionati ira i possidenti del di-

stretto e della provincia, ed eletti dal re, che vi aggiungeva un
presidente preso fra i più ricchi e nobili del regno. Quei consigli

adunali in ogni anno , il distrettuale per quindici giorni , il provin-

ciale per venti
,
giudicavano i conti del sotto-intendente e dell' in-

tendente , distribuivano le imposte regie fra distretti e comuni , si

richiamavano de' mali pubblici , e poi palesando i possibili miglio-

ramenti, le speranze e i voti dei popoli riferivano direllamenle al

governo. L' intendente , maggiore di tutti nella provincia , era

negli ultimi giorni dell' anno sindacalo da' suoi soggetti , e censu-
rato se manchevole, ed accusato se ingiusto, vicenda in cui risiede

la civil libertà.

XVII. Concentrate nell' autorità del governo le amministrazioni

delle province , dovea darsi un consiglio allo stalo , e fu dato. Era
composto di trentasei consiglieri , un segretario, olio relatori, un
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numero indefinito di auditori, un vice-presidente, un presidente,

il re : dava sopra ogni legge parere segreto per giuramento e statuto.

Ctii guardasse alle condizioni di quel consiglio lo direbbe parte

della potestà regia -, e chi alle occorrenze de' tempi , instituzione

libera e popolare. Senato al certo consultivo , ma in presenza del

re , a rincontro de' ministri , di opposizione o almeno di ritegno

al voler cieco del potere. Il re ne creava i membri ; ma re nuovo

dovea sceglierli fra i meritevoli, che erano gli onesti per fama e i

sapienti. Segreto il voto -, ma poiché cinquanta i presenti , non

mancava il benefizio della pubblicità , che non risiede negli usci

spalancali alla plebe , ma nel giudizio sempre retto delle moltitudini

e quindi nel bisogno
,
per trarre dal discorso laude e consenti-

mento del dir vero e giusto.

Ed oltracciò (il nostro orgoglio non se ne offenda) non eravamo

allora bastanti a più libere instituzioni 5 che si vogliono costume

non leggi per far libero un popolo 5 né la libertà procede per salti

di rivoluzione , ma per gradi di civiltà 5 ed è saggio il legisla-

tore che spiana il cammino a' progressi , non quegU che spinge

la società verso un bene ideale , cui non sono eguali le concezioni

deliamente, i desiderii del cuore, gh abiti della vita. Confessia-

molo e speriamo, poco si addice e poco basta a noi molti Italiani,

troppo civili o non civili abbastanza per le imprese di libertà.

L' orditura del sistema amministrativo che ho descritto era imi-

tata dalle più libere umane associazi(mi , la Grecia , Roma repub-

blica, Roma impero sotto Nerva e Trajano. Dipoi Costantino per

avarizia e stoltezza tolse alle comunità 1' economia di se stesse 5 e

suo figlio sparti i beni comuni tra '1 fisco e '1 clero. Giuliano riparò

a quelle ingiustizie. Yalentiniano le ravvivò , Teodosio le spense di

nuovo : la libertà dell' amministrazione camminava con le libertà

politiche. In Francia, in Alemagna , in Inghilterra , in Italia, i

comuni ritornarono liberi nell' undicesimo secolo : Napoli molto

innanzi aveva un consiglio municipale. Ma la mortifera pianta della

feudaUtà copri il mondo, ogni libertà fu distrutta; il rialzarsi di

qualche città, la benignità di qualche principe, erano eccezioni

alle regole di servitù, breve respiro nella vita de'popoH.

L' Inghilterra
,
prima in Europa, dipoi a nostri tempi la Francia,

con r acquisto delle libertà politiche resero 1' amministrazione a'

comuni. La Costituente francese fece ancor troppo, dando alle

libertà municipali tante soperchie guarentige che le furono catene-,

ed isprecando per i bisogni e i disordini della rivoluzione i beni

delle comunità. Succede l' impero : Bonaparte volendo prospera

la Francia, le dava giovevoli instituzioni, ma coi modi del dispo-

tismo
;
perocclié questo è il difetto (se pur difetto) delle menti ec-

celse. Alle troppe regole della Costituente unito il troppo vigor
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deir impero, surscro ordinanze severe, severamen(e osservale :

minaccialo il consigliero che rifiutasse di sedere a' consigli , so-

spetto il cittadino die rinunziasse alcuna carica del comune , tutti

gli ufiìzii di libertà esercitati con pazienza servile ; la bontà del

sistema scomparve. Si aggiunse che addossando alcune spese del

tesoro pubblico al patrimonio della comunità , V amministrazione
,

divenuta (iscale, scambiò V indole , i dazii comunali non più si pa-

gavano quetamente come lo spendere per la famiglia , ma di mal
cuore come i tributi del fìsco. Tal quale era Y amministrazione in

Francia fu trapiantata nel reame di Napoli.

XVIII. Ed in quel tempo istcsso altro giovamento si fece al

regno, componendo le guardie provinciali nelle province, le civi-

che nelle città, e dandt) a' cittadini armi e potere. Per ogni pro-

vincia una legione divisa per distretti e comunità^ nella sola città

di Napoli sei reggimenti ; il servizio gratuito a sostegno degli or-

dini interni; legionari i possidenti di beni, o d' industrie, o d' im-

pieghi ; la scelta loro dalle autorità municipali , la dipendenza dalle

civili , la nomina dal re. Furono queste le basi della milizia interna,

forza dei governi che hanno co' popoli interessi comuni
, pericolo

dei 'contrarli.

Ma r avversione de' Napoletani alle armi , il sospetto che dalle

milizie civili si coscrivesse 1' esercito , i pericoli del servire atte-

soché i briganti erano molti ed audaci , ed infine il non aver ben

sentito il gftio saFutare di quella instituzione , furono cagioni di

popolare scontentezza e ritegno. Pvestò la legge rotta di effetto ; ma
di poi migliore senno e '1 bisogno di opporsi a' guasti sempremai

crescenti del brigantaggio poterono più del comando 5 e a poco a

poco quelle milizie formavansi , benché deboli e disperse , essendo

riserbalo al succedente regno d' ingrandire e compiere opera tanto

generosa e cittadina. Le menti più sagge godevano al vedere il vin-

citore armare i vinti , e V amor di conquista confondere con
1' amor di patria.

XIX. Yasta pianura , una volta fondo del mare
,
quindi alzata

per ghiare e terre scese da' monti con lo scorrere decorrenti,

abbandonala perciò dalle acque marine , e col passar de' secoli co-

perla d' alberi e di città, è c^uella parte di Capitanala che chiamano

Tavoliere j lunga settanta miglia , variamente larga. 11 clima vi è

temperato , e Y erba e Y acqua abbondante , si che nel verno le

minute gregi trovano pastura nel Tavoliere come in estate su i

monti.

Sin da remotissimo tempo , che sarebbe fuggito dalla memoria
degU uomini se Varrone noi ricordasse ne' libri suoi

, quel terreno,

destinato a pascolo
,
produceva ricco tributo allo stato. Col variar

de' regni andò parte d' esso venduta o data in dono nel dominio
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de' baroni e de' preti ^ ma nel XV secolo Alfonso I di Aragona la

richiamò al fisco per contraili perpetui , e cosi le cose restarono

sino a noi. Erano i pascoli naturali , vaganti le greggi, gravi le

taglie , ingannevoli i modi de' Iribularii e della finanza , e sì che

facea maraviglia vedere la pastorizia di barbara nascente società

serbarsi fino a' nostri tempi ; e le pratiche de' pubblicani aver ri-

gore al XIX secolo , nella patria , e non ha guari sotto gli occhi del

Palmieri, del Galiani, del Filangieri espositori più volte , non mal

graditi , de' mali del Tavoliere e de' rimedii.

Una legge di Giuseppe diede a censo perpetuo quelle terre
,
pre-

ferendo i Locati (cosi chiamavano gli antichi fittajuoli)^ ma vie-

tando i troppo grandi acquisti, sciogliendo le servitù, facendo

libere le proprietà , rivocando la dogana , lEFdoganelIa, i cavallari

,

i guardiani ; vincoli antichi e danni continui di quella industria. E
cosi, divenuti padroni i censuarii, ristretti i pascoli a' soli bisogni

,

coltivate le residue terre a piante fruttifere , introdotta per la via

certa degl'interessi, la coltivazione de' prati, arricchì la finanza,

prosperò 1' agricoltura , mighorarono le sorti de' pastori , le condi-

zioni delle greggi : e nel tempo stesso per gratuite concessioni di

non pochi terreni a' più miseri cittadini , la povertà fu sollevala , e

sursero novelli possidenti -, prudenza di governo nuovo e pubblica

utilità dove ancora rozze sono le industrie.

XX. Mentre buone leggi promettevano al regno futura felicità

,

molti mali presenti lo afiliggevano. Il general Regnlir, vinto in

Santa Eufemia , travagliato sopra i monti di Tiriolo , sentendo la

prima Calabria sollevata in armi , raccolse le schiere in Cosenza , ed

unendole alle altre poche del general Verdier, proseguì lentamente

a ritirarsi verso Basilicata. Così Amantea, guardata da'borboniani,

fu liberala di assedio -, Scilla , che i borboniani assediavano
,
più

stretta e disperata diajuto-, Cotrone ceduto agU Anglo-Siculi^ tutte

le Calabrie perdute da' Francesi. Perlo esempio e fortuna de' Cala-

bresi incitati a guerra , i popoli delle altre province , la Basilicata , i

due Principali e Molise formicavano di bande borboniche ; la Terra

di Lavoro era sommossa da fra Diavolo, gli Abruzzi dal Piccioli, le

Puglie dalle navi nemiche scorrenti l'Ionio e l'Adriatico-, la stessa

Napoli tollerava gli oltraggi delle artiglierie di mare siciliane ed

inglesi.

Le congiure continue : molti uflìziali , dopo giurata fede a

Giuseppe , disertando in varii modi , accrescevano le forze del ne-

mico in Gaeta ed altrove; le pratiche col governatore di Capri e col

principe di Canosa erano attivissime \, il magistrato Vecchioni , con-

sighere di sialo di Giuseppe , conspirava con altri tristi a rovina del

governo ; sopra di un tal Gueriglia, capo di briganti fatto prigione,

fu trovato un foglio che diceva : « Farele sollevare nel regno di Na-
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« poli tulli i voslri partigiani, cccilerelo il paese a lumulto, segne-
« rete le case da bruciare , i ribelli da uccidere. » Ed il foglio era

firmato ( incredibile a dirsi ) da Sidney Smith. Come dall' altra parte

gli amici del governo e ministri della polizia , più vigili e audaci

,

opprimevano i borboniani ; e dal vicendevole sdegno derivavano

molte morti per condanne o vendette , utili e cieche , a danno di

nocivi e d'innocenti.

E l'esercito francese di giorno in giorno menomava, più per tra-

vagli che per ferro ; avvegnaché ì' eccessivo calore della estate

,

l'aer mal sano, il vivere disordinalo, orano cagione di malattie e

mortalità. Cosi neh' Europa moderna vedendo come i popoli possano

far guerra agli eserciti ordinati , la Spagna ed altre genti imitarono

r esempio ; e sebbene fin d' oggi a sostegno di servitù e di errori

,

verrà tempo che gì' imparali modi saranno usati per migliori cause.

Era giunto a tale lo stato dell'esercito che nel consiglio del re fu

posto ad esame , se ormai bisognasse adunar le schiere in luogo
munito degli Abruzzi, ed aspettar soccorso dalla Francia o dal

tempo. Il re piegando al più debole partito , Saliceti al p*iù forte

,

fu deciso che doppiando mezzi e fatiche di guerra si accelerasse la

resa di Gaeta ;
onde valersi nelle ribellate province di c(uaUordici

mila soldati , oppugnatori di quella fortezza , e che subilo vi fusse

spedito il maresciallo Massena , del quale la fama e l' ingegno ap-

portassero ajuto ed animo a' suoi , danno e sgomento al nemico.

XXI. Altro ajulo bencUè lontano avevano gli assedialori di Gaeta.

Il forte di Scilla , come ho detto innanzi, presidiato da Francesi

,

stringevano Inglesi e Siciliani a' quali era prescritto di recarsi (reso

appena il forte ) in Gaeta, per accrescerne la guarnigione
; ma Scilla

faceva mirabile resistenza. Piccolo castello, un di palagio baronale,

fortificato in varii tempi e modi , con poche artiglierie , duecento

uomini di presidio , e non avendo altra maggiore difesa che il luogo,

punto sino allora ignoto nella storia dell'armi, contribuì alle/ortune

dell' esercito e del conquisto francese. Da che apprendano i militari

a non giudicar lieve della importanza de' luoglii forti ; e figgere in

mente essere una la legge , uno il debito degli assediati : non cedere

che alla estremità di forza o di fame. Ma quel castello alfin cadde il

di 16 di luglio del 1806
,
perchè fu aperta con le mine dagli assali-

lori larghissima breccia ne' muri
,
quando già nello interno erano i

presidii menomati, scarso il vivere, esauste le fonti. Eppure i patti

della resa onorarono i vinti , cosi esigendo valor di guerra ^ né il

cadere di Scilla giovò a' borbonici di Gaeta perchè tardo,

Gaeta si arrese a' 18 dello slesso luglio. Qual fosse per opere
quella fortezza , ho già riferito nel primo libro narrando l' assedio

del 1734 5 ma negh anni che succederono sino al trattato di Ai\.-la-

Chapellc, e fra i timori di guerra sotto il regno di Ferdinando,
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reslaurali ed accresciuti gli antichi baluardi , ora nel 1806 cerchiata

da due muri , e più innanzi da un fossato e da due cammini coperti.

Le opere, sia condizione del luogo, sia difetto d'ingegno, non sono

tracciate a regola d'arte. Io che nuoce o giova alle difese secondo

che gli assedialori sono in guerra dotti o inesperti. Amore delle

armi proprie mi spingerebbe a descrivere tutte le particolaritii di

(}uelìa inìpresa , ma isterica temperanza vuol che io discorra le solo

cose memorabili.

Cominciò F investimento in febbrajo a modo di blocco , mancando

agli assalitori le grosse artiglierìe e gli altri attrezzi necessarii ad

assedio. Al finire di maggio
, preparali i cannoni , alzate alcuno

batterie a Montesecco , aperta la trinciera e prolungali i rami verso

i due mari dell' istmo , si formò la prima parallela, ed essendo quel

suolo di duro sasso calcare , nudo di terreno e di piante
,
gli asse-

diatori trasportavano da lontano le terre , e provvedevano fascine e

gabbioni dal bosco di Fondi, il più vicino, sebbene a dodici miglia

dal campo. Anche più gravi sarieno state le fatiche degli assediatori,

se non avessero tolto e travi ed altri legni diroccandQ case e chiese

del vicino sobborgo
,
già abitato da novemila marinai ed industriosi,

desertalo al cominciar dell'assedio , ed indi a poco ripopolato di

abitatori, i quali per amore del patrio suolo tornavano volontarii,

benché sótto a' pericoli della guerra ed alle licenze de' due eserciti.

Le trincee avanzavano , ed al tempo stesso altre opere si erge-

vano sopra i due lidi per tener lontane le'/iavi nemiche o le schiere

che sbarcar volessero dietro al campo
^
per lo che i Francesi , assa-

litori ed assalili , sostenevano della doppia guerra gli onori e le fati-

che. Più volte le navi siciliane ed inglesi , venule a battaglia, furono

con onta e danno respinte , combattendo per la parte francese dodici

barche napoletane. I baluardi della fortezza tiravano di e notte , sì

che furono numerati in ventiquattro ore duemila colpi , seiìz' appor-

tarci alcun danno.

Ma dagli assediatori nessun colpo partiva , solamente intesi a

stringere la fortezza. Si slava , al finire di giugno, sul fossato, diri-

gendo le opere a' luoghi dove aprir breccia eh' erano due : la cit-

tadella (cosi chiamata impropriamente una grossa torre), ed il

bastione della breccia che ricorda col nome le offese di altro assedio.

Al primo luglio impreso il trasporto delle artiglierie; a' 6 tutte le

batterie munite di ottanta cannoni di grosso calibro e morlari ; a' 7

spuntando il giorno , dato il segno , scoppiarono ad un punto i

preparati fuochi , romor terribile dopo lungo silenzio agii assediali,

che recandosi a' bastioni risposero con maggior numero di offese

,

avendo artiglierìe più abbondanti. 1 dieci giorni di continuo per-

cuotere erano fatte alla cittadella le brecce , abbisognandone due
per uno ingresso ; ina la breccia al bastione , di più saldi nnui ;
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non era compiula , e perciò aggiugnendo allri cannoni , si separa-

vano ambe le entrate
,
per la sera del 19 , aperte e facili,

XXII. Benché gli assalti fossero preparati per la mattina del 20

,

i Francesi a' primi albori del 18, formate le schiere a colonna , si-

mularono quel molo che nel campo suol precedere il punto di mon-
tar la breccia. E gli assediati, viste aperte le mura ed in pronto il

nemico di assaltarle dimandarono patti di resa ^ ma non cosi certa-

mente se il prode Philipstadl era nella fortezza ; imperciocché il

colonnello Storz , che dopo la mortai ferita del primo ne faceva le

veci , animoso anch' egli e risoluto alla guerra , aveva debole auto-

rità di secondo , e comandava per consigli , male estremo degli

assedii. Fu concordato in quel giorno istesso rendere Gaeta a' Fran-

cesi ed imbarcare la guernigione per Sicilia , prima giurando di

non combattere contro la Francia ed i suoi confederati per un anno
ed un giorno. Erano i prigioni tremila e quattrocento , alcune altre

centinaja rimasero con gli stessi patti agli ospedali :, altri per via di

mare fuggirono liberi • ed altri , infedeli o incostanti , si diedero na-

scostamente al vincitore.

Al giorno delle prime offese , 7 luglio , montavano gli assediati

intorno a settemila , metà degli assediatori ; bordeggiavano in giro

alla fortezza o stavano ancorati nel porto quattro vascelli inglesi

,

sei fregate , trenta cannoniere o bombarde , alcune navi da trasporto.

In tutto l'assedio la fortezza tirò centomila palle o bombe , e l'altra

parte quarantamila. F.urono morti o feriti novecento borboniani

,

mille e cento Francesi : tra borboniani ferito nel capo il principe

Philipstadl 5 tra Francesi il general Vallonguc colpito da scheggia

di bomba cessò di vivere al terzo giorno ; ed il general Grigny

con miglior fortuna mozzato del capo da una palla da sedici. Degli

altri
,
prodi ancor essi , sono i nomi oscuri ed inonorati.

XXIII. L'esercito di Gaeta , dopo breve riposo , sotto il comando
dello stesso Massena , andò nelle ribellate Calabrie , bandite dal

governo in istato di guerra ; cessando in quelle province l' impero
delle leggi , l' autorità de' magistrali , le forme , i giudizii

,
gli usi

civili , si commettevano la facoltà, la libertà , la vita de' Calabresi al

volere del solo uomo che reggeva 1' esercito. Minaccia e pericoli

cosi-grandi non impaurirono quelle genti clie in gran numero adu-

nate in Lauria , sostenute dal genio degli iil)itanli , e tenendo ritirata

sicura su gli alpestri monti del Gaudo , s' imboscarono innanzi alla

città ; ed air apparire delia prima schiera francese , sollecita per

troppo sdegno, si palesarono innanzi tempo per colpi di archibu-

gio. Indi sbigottendo fuggirono , ed a quello aspetto di timore gli

abitanti della città (fuorché gì' inabili all' andare , vecchi , infermi

,

fanciulli) seguirono la fuga. Lauria , meno a castigo che per primo
esempio , fu messa a sacco ed arsa dal vincitore , sì che bruciarono



22 LIBRO SESTO — 180«.

con le case alcuni de' rimasti abitanti deboli ed innocenti. L'eser-

cito avanzò , e fatte caule le altre città , accoglievano il vincitore

con segni di amicizia e di allegrezza. Massena dopo aver cinto di

assedio Amantea e Cotrone
,
giunto a Palme si arrestò -, perchè in

queir ultima Calabria erano forti i luoghi e guardati da molti difen-

sori, con animo fermato ad estremo combattere. Le terre che i Fran-

cesi tenevano , obbedivano a Giuseppe , quelle che gì' Inglesi o

Siciliani , a Ferdinando ; le non occupate dagli eserciti soggiace-

vano alla fortuna delle civili fazioni : cosi che in quelle province

si vedevano molte morti, nessuna battaglia, i danni della guerra non

la gloria.

I due castelli assediati cederono al fine con sorte diversa de' pre-

sidi!, ma gloria eguale ; Amantea è città di Calabria di duemilacin-

quecento abitatori , fondata quasi su la marina del Tirreno , sopra

un gran sasso già scoglio; la chiudono da tre lati le rupi, e dal

quarto un vecchio muro fra due deboli bastioni ; pochi soldati la

guardavano e molti borboniani
,
gli uni e gU altri sotto il governo del

colonnello Mirabelli , nato in quella cita, ricco , nobile , usato all'

armi ed all'onore; tre cannoni di ferro munivano i baluardi, le

munizioni e le vettovaglie bastavano ,
1' animo ridondava. Il general

Verdier con tremiladuecento soldati , artiglierie ed attrezzi , andò

ad assaltarla
; e quindi cinta quella fronte del castello che è verso

la campagna , alzata una batteria di cannoni e di obici , agli albori

del giorno
,
per segno convenuto , avanzarono a corsa con le scale

i soldati più prodi , ma la forza del luogo ed il valore del presidio

li respinse, sicché scemati ritornarono ai campi. Altre offese, altri

assalti , altre minacce andate a vuoto , il generale sperò di entrare in

Amantea per il lato meno guardato
,
perchè creduto inaccessibile.

In una notte lunga e fosca del dicembre
,

piccolo drappello di

sette uomini, de' quali primo il più destro, rampicandosi fra sassi

che separano dal mare la città, tanto oltre avanzò che sentiva il par-

lare delle ascolte nemiche , mentre colonna più numerosa con funi

e scale tacitamente seguiva le segnate tracce, ed altre schiere gri-

dando e sparando attaccavano il muro bastionato per divertire i

difensori dal vero assalto. Ma per voce infantile che dalla fronte di

mare grida i Francesi , accorrono le guardie , tirano sassi ed archi-

bugiate verso il luogo che il fanciullo indicava ; è colpito un de'

sette e' muore ; altri della colonna maggiore sono feriti ; ma nessuno

si lagna per non discoprire la impresa. Si rassicurava per quel

silenzio il presidio , scemavano i colpi , udivasi un Calabrese rim-

procciare il fanciullo dell'affermare ostinalo di aver visto e inteso i

nemici
,
quando un obice del campo scoppiò in aria , e con la luce

palesò gli assalitori. Mille offese ad un punto* partirono da' vicini

ripari , molli de' Francesi furono morti , si arrestarono gli altri e si
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raccolsero nei campi. 11 generale poi che vide non baslar le sor-

prese, non gl'inganni, non le forze, levato T assedio , ritornò do-

glioso ed assetato di vendetta in Cosenza.

Ma finito il dicembre , egli più forte , meglio provvisto di mac-
chine ritornò agli assalti , conducendo dalle sue parli il colonnello

Amato , pur cittadino di Amanlea , congiunto e da fanciullezza com-
pagno ed amico al Mirabelli ; al quale giungendo al campo amore-

volmente scrisse , e questi amorevolmente rispose , V un V altro ten-

tandosi , r Amato con esaltare 1' amor di patria , il Mirabelli la virtù

della fede, ed in entrambi prevalendo l ojiore durarono nemici no,

ma contrarli. Si alzarono inlanto parecchie batterie contro il ca-

stello, e dopo alcuni giorni di fuoco, aperta la breccia, fu ben

quattro volle assaltata e difesa. Cangiò modo all'assedio : avanzando

sotterra fu minato un bastione che allo scoppio rovinò -, e quando

pareva certa la vittoria perchè irievitabile la entrata , fu visto che

altre fortificazioni novellamente costrutte impedivano il passaggio.

Più vicina la guerra , fu più mortale -, ora l' arte degli assediatori

prevaleva al valor disperato degli assediati , e or questo a quella.

Ma soprastava la fame a Calabresi , e sol per essa il piccolo castello

di Amantea , munito di tre rosi cannoni, difeso da inesperti parti-

giani , assalito da fortissime schiere con le migliori arti di guerra ,

dopo quaranta giorni di assedio (senza tener conto del primo as-

salto) a patti onorevoli si arrese. I presidii tornarono in Sicilia

come prigioni per un anno ed un giorno.

Ma i difensori di Cotrone andarono liberi. Erano partigiani
,
per

le colpe antiche malvagi, per le presenti tristissimi. Consumate

affatto le vettovaglie , non volendo arrendersi perchè ricordavano le

nìancale fedi de' Francesi a' briganti , non sapendo per segni diman-

dar soccorso ad una fregata inglese che a vista della cittadella bor-

deggiava; tre più arditi, prima che il giorno spuntasse, nudi e

taciti uscirono dalle mura, ed arrivati al fiume che lambisce una

fronte della città
,
povero d' acque, ma in quella notte per piogge

copioso , s' immersero nell' onde , incurvaronsi , e benché le ascolte

francesi guernissero le rive, giunsero inavvertili alla foce. Distesi a

nuoto nel mare e scoperti da' soldati nemici , uno di archibugiata fu

morto, il secondo ferito, il terzo giugne, narra al capitano del legno

lo stato misero degli assediati e il disegno di fu'ga. Rendono al ca-

stello i convenuti segnali-, e nella succedente notte, su la fregata

avvicinatasi al lido , la guernigione uscendo dalla porta meno guer-

nila, sorprendendo gli assediatori e combattendo, perviene ad im-

barcarsi. I Francesi nel seguente giorno occuparono il castello vuoto

di guardie. Ne' casi del brigantaggio, narrali dalla fama più che

dalle istorie, ho trovalo registralo il fallo non il nome deli' intrepido

nuotatore.
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XXIV. Cosi nelle Calabrie. Frattanto in Napoli si ordinava la

finanza , si migliorava la istruzione pubblica , si aboliva la feuda-

lità , si scioglievano i fede-commessi , si spartivano i beni del dema-

nio comune, si davano a' giudizii criminali libere forme : molti beni

si facevano. Delle quali cose ragionerò partilamente, conlegandole,

come ho fatto sin ora, alle ribellioni, alle congiure, agli eccessi

delle fazioni , alle asprezze della polizia , alle crudeltà de' capi mi-

litari , alle licenze deir esercito ^ onde il lettore di questi scritti veda

uniti nei regno di Giuseppe grandi beni a grandi mali
,
gli uni fu-

turi e di mente, gli altri presenti e di fatto ; e cosi discuopra perchè

tra Napoletani i sapienti secondavano il conquistatore, e gV imperiti

lo combattevano. Dirò tempi di altro regno, in cui, da tutti sentite

le più civili inslituzioni, ebbe il popolo animo e moto comune.

S' impose tributo su i poderi rustici ed urbani, detto fondiaria,

abolite le antiche contribuzioni dirette (erano ventitré), ineguali ed

assurde. La fondiaria toccava ogni rendita di beni stabili , rivocando

gli usati favori alle terre regie , feudali , ecclesiastiche , o le mag-

giori gravezze ad alcune province o comunità -, legge uguale . senza

ingiurie o privilegi, traeva a prò dello stato la quinta parte delle

entrale disgravate di pesi. E poiché imponeva sette milioni di ducati,

era credala la entrata generale eli Irentacinque milioni , minore del

vero in quel tempo, ma non è debito della storia il dimostrarlo.

Senza catasto, censo, o statistica, per dividere il peso fra tribufarii

si ebbe ricorso a ripieghi e compensi con fraudi ed errori innume-

revoli. Un catasto amministrativo cominciato nel 1806 terminò (più

per lassezza degli operatori che per compimento dell'opera) nel

1818 ; e però con poco più di tempo e di spesa componevasi il

catasto geometrico che a noi manca, e qui lo dico a vergogna e

stimolo delia civiltà napoletana. Quel tributo in sé grave, i disordini

nel ripartirlo, il rigore all'esigere, furono scontentezze che dipoi

scemarono per lo accresciuto prezzo delle granaglie e il celere

passaggio di mano in mano dei beni stabili.

Gli arrendamenti ritornarono alla finanza : chiarite le ragioni

degli assegnatarii, e scritte in un libro, detto gran-libro de' creditori

dello stato ; si diede ad ognuno di loro una cedola dinotante il cre-

dilo, guarentita della finanza pubblica, trafficabile , fruttifera dal 4

per 100 ,
poi ridotta al 3. Al gran-libro si assegnarono per ipoteca

dieci milioni di beni stabili, venuti dai disciolti conventi ; e però le

cedole , accomunate ai destini di non ben saldo governo , discesero a

vilezza , e la serbarono lungo tempo, benché con esse si comprassero

i beni ipotecati ; trovandosi esposte le compre al doppio pericolo

della fortuna di uno stato nuovo, e delle sorti avvenire del papato.

Eppure gli avidi e arrischiosi presi dalle attrattive di ricchezza

compravano le terre de' frati , le case , i conventi , le chiese
5
e i
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timidi tenendo sicuro e vicino il ritorno dell' antico re, sdegnavano

di chiarire i loro crediti. E cosi per V audacia de' primi , per la

ignavia de' secondi , il debito dello stato scemava.

Fu ribassato il tributo del sale -, ed indi a poco, mutandone l' eco-

nomia, impedito le smercio libero, distribuito il genere per comu-

nità e famiglie (cinque rotoli all'anno per ogni testa), il consumo
forzoso indi minore , un dazio giusto trasformato in abborrito testa-

tico; ma r amministrazione più semplice, meno infida. La finanza

in quel tempo era logorata da mille fraudi , facili per la novità

delllrleggi , delle imposte , de' mezzi di esigerle ; e per amministra-

tori e pubblicani, la più parte Francesi, avidi, a modo di con-

quistatori superbi , verso tribu'arii inesperti e scontenti. Di tutte

le taglie pubbliche quella del sale è gravissima a' Napoletani , che

avendo sale in miniere a piccola profondità, sale disciolto in alcuni

ruscelli e formato in cristalli ne' margini , sale addensato per co-

cente sole di luglio dalle acque marine sopra i lidi, vedono i larghi

doni della natura appropriati da cupidigia finanziera -, e poiché fa-

cile il controbando , cosi molesta la vigilanza che ne' paesi più me-

ridionali del regno s' impediva di attingere acqua dal mare, perchè

esposta al sole lascia sale ne' vasi.

Separato il patrimonio regio da quello dello stato , l' uno si affidò

al ministro di casa reale, 1' altro ad un direttor generale -, il primo

indipendente se non dal re ; il secondo circondato di un consiglio e

soggetto a pubblico sindacato. Il demanio dello stato per conventi

disciolti, beni confiscati, vescovadi ed abazie vacanti, fu ricchis-

simo 5 ma quelle dovizie finché duravano nell' amministrazione

fiscale , erano disperse ; come , se davansi a vendila , o a censo , o a

dono, si trasmutavano in benefizio pubblico, migliorando i pos-

sessi per novella industria , fruttando tributi alla finanza , creando

possidenti nuovi
,
partecipi e fedeh a' destini del governo. Alienare

il patrimonio affidato alla direzione sarebbe stato il più saggio pen-

siero del direttore, ma vanità e privato interesse vi si opponevano.

Simile alia direzione del demanio fu ordinata quella de' dazi-

indiretti -, e il nome dice quali tributi amministrasse.

Si ridussero a due i già sette banchi della città ; uno di corte in

San Giacomo, l' altro di privati nella casa detta de' Poveri : il primo
abbondava di denaro , raccogliendo per ordinanza tutte le entrate

del fisco ; r altro scarso o vuoto , dipendendo i depositi da volontà
,

ed essendo dubbia la fede nel governo , e vive nella memoria le

passate frodi su i banchi.

Poco appresso fu composto il tesoro pubblico dove con regole di

legge si concentravano le entrate ed uscite della finanza , e si che

del patrimonio fiscale il tesoro chiariva ogni credito, ogni spesa 5 il

banco accertava il denaro entralo ed uscito.
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Cosi riordinata la fìnanza pubblica , ogni rendila si trovò toccata

da tributo , ogni peso egualmente distribuito , ogni ramo di finanza

amministrato, ogni amministrazione soggetta a pubblico sindacato,

l'erario dello stato rappresentato per numeri nel tesoro, serbato

in danari nel banco , la finanza di Napoli in un sol libro , in un
solo erario racchiusa. Semplicità maravigliosa e durabile.

XXV. La feudalità traendo origine da conquista , monarchia ,

civiltà mezzana de' popoli , ed indole superba della umana specie ,

surse e crebbe nelle due Sicilie come nel resto del mondo. Fu po-

tente a' tempi de' Lombardi e de' Normanni, abbassata dagli ^evi,

rialzata dagli Angioini , sostenuta ( perfino nelle guerre baronali )

dagli Aragonesi , e per sordida avarizia nel lungo tempo del vicere-

gno. Carlo incivili i baroni , surrogando gli onori ed il fasto di

corte alia potenza feudale
5
progredì la civiltà sotto Ferdinando ; i

diritti ingiuriosi alla umanità disusarono per costumi più che per

leggi. Ma le industrie privative, i tributi feudali sulle terre e le

case , i fondi promiscui , non poca parte di giurisdizione , altre ser-

vitù e sofferenze del popolo si sostenevano.

Questo largo residuo di feudalità distruggendosi per legge del

I8O6 , ritornò intera la giurisdizione alla sovranità , e ne fu dichia-

rata inseparabile ,• tutte le gravezze , tutte le proibizioni feudali fu-

rono rivocate \ reso libero 1' uso de' fiumi , disciolta la mescolanza

delle proprietà , le servitù abolite -, la nobiltà conservata ne' titoli

,

distrutta ne' privilegi , surrogati i nomi al potere. Ma per allora

quei beneflzii erano precetti nt)n cose \ che la feudalità , benché

scossa ed invecchiata , non cadeva alle prime spinte , ed altre ne

abbisognarono forti e molte sotto il regno del successore , si che a

dir vero Giuseppe chhQ il merito della intrapresa , Gioacchino dell'

opera.

Per altra legge , abolite le sostituzioni fedecommessarie
, gli at-

tuali godenti divennero franchi padroni delle già vincolate pro-

prietà
-,

i vitalizii (assegnamenti a vita) si convertirono in beni li-

beri ; tutti i legami del possedere si sciolsero
;
grande quantità di

terre tornarono commerciabili. La legge del re Ferdinando dell'

anno 1801 prescrivente che la dote delle donne patrizie ( qualunque

fosse la ricchezza della famiglia ) non superasse i ducati quindici-

mila , oltraggio ed ingiustizia al sesso ed alla natura , favore a' primi

nati , tralcio di feudalità, fu abolita per altra legge di Giuseppe del

1806. Le quali riforme per i fedecommessi , le doti , la feudalità ,

utili certamente all' universale de' cittadini, dannose a' feudatarii ed

a' nobili , erano esaminate ed assentite nel consiglio di stato da con-

siglieri nobiU per la maggior parte e baroni. Laude ad essi ed argo-

mento al mondo della napoletana civiltà.

XXYl. Il convento della Incoronata in provincia di Avellino , in
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pena di aver dato rifugio a fra Diavolo , fu disciolto
,
piacendo al

governo la onesta occasione di saggiare la opinione comune in un'

opera legata alle coscienze , e rallegrandosi all' osservare il plauso

de' civili , la indifferenza della plebe che già visti altri sfratati nel

regno di Ferdinando , e frati giacobini , frati insanguinati ne' ri-

volgimenti del 99 , aveva perduta per essi o scemala Y antica rive-

renza. Il governo
,
preso animo , disciolse gli ordini numerosi di

San Bernardo e San Benedetto , ed aggiugnendo persuasioni al co-

mando , disse nel preambolo della legge che la espulsione de' frali

era voluta dal genio del secolo e dalla economia dello stato : tutti i

conventi parevano soggetti ad una sorte.

Ma non filosofica nò politica fu T idea del governo , bensì finan-

ziera ed avara ^ avvegnaché si sciolsero i conventi ricchi per goder

delle spoglie ^ i poveri e i mendicanti, eh' era di peso il disfarli

,

duravano ; ed assegnando ai già frati tenue stipendio , coloro , sen-

tito r interesse di tornare alle antiche case
,
givano destando nel

popolo le assopite coscienze. Abbisognava alla politica di quel tempo

disfare per infero gli ordini monastici , ridurre ad usi civili gli

ediflzii e le chiese, dare a quel genere avarissimo larga mercede , e^
larghe ma cittadine speranze. Cosi la invecchiata pianta periva. Né
è già che rinverda

,
perchè , di emula de' troni fatta serva

,
perirà

dimenticata come la feudalità
; ma pure il tronco arido , nudo ,

•

nuocerà lunga pezza agli ordini della società ed alle dottrine dell'

evangelio.

Come che imperfetta quel!' opera fu giovevole allo stato
,
pe-

rocché la finanza tesoreggiò , crebbero i nuovi possidenti , scemò il

debito pubblico; si donarono edifizii alla istruzione, alla educazione,

alle case di arti e di pietà ; si fornirono le chiese , migliorò la

condizione de' curati , ampliaronsi le biblioteche e i musei ; si

provvide agli ospedali e ad altre fondazioni di pubblica utilità. I tre

conventi di Cava , Montecasino e Monlevergine aboliti come case

religiose, serbati come archivii del regno, erano mantenuti dalla

finanza, ivi conservandosi i documenti della monarchia e della

storia delle Sicilie.

Disciolti i conventi, aboliti i feudi, fu prescritto che i demanii

ecclesiastici, feudali, regii, comunali, si dividessero fra cittadini con

lieve peso di censo francabile
,
preferendo i poveri , donando a' più

poveri. Per moto cosi continuo delle proprietà la rivoluzione com-
pievasi ; che non per nomi o case regnanti gli stati mutano , ma
per interessi.

XXYII. Si composero quattro nuovi tribunali e si dissero straor-^

dinarii perchè restavano cassi alla promulgazione de' codici. In

ognuno , otto giudici ( cinque civili , tre militari ) giudicavano inap-

pellabilmente i delitti di stato, o contro la pubblica sicurezza. Le
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antiche barbare forme di procedura furono abolite ; un' autorità

locale raccoglieva le prime pruove , altra maggiore componeva il

processo , il pubblico accusatore accusava il reo -, e da quello

istante divenivano di ragion pubblica le querele, i documenti, i

nomi dei denunziatori e de" teslimonii. Il processo non istava nelle

carte scritte , ma nel dibattimento , quando 1" accusatore coir av-

vocato, l'accusato co' testimonii, alla presenza de' giudici e del

pubblico , disputavano, e dalle opposte sentenze scaturiva la verità

e s' imprimeva nella coscienza de' magistrati e del popolo.

Erano i giudici di numero pari , acciò nella parità de' voti la

più mite sentenza prevalesse ; si ammetteva la privata accusa scritta

e giurata, ma V accusatore falso era condannato per taglione. Tanto

lume di verità e di giustizia succeduto alle tenebre dell" antico

processo invaghì il popolo che , andando alle sale di giustizia come

a teatrali spettacoli
,
partecipava a quelle vere scene di pietà o di

terrore , sentiva spavento de' delitti e delle pene , imparava le leggi.

Gran mezzo di civiltà
,
poco minore de' giurati , è il dibattimento.

Da un tribunale straordinario fu giudicato fra Diavolo e dan-

H nato a morte. Stava il giudizio nel riconoscimento della persona,

trovandosi bandito nemico pubblico quando correva sconvolgendo

il regno. Mori vilmente bestemmiando la regina di Sicilia e Sidney

Smith , che lo avevano spinto a quella impresa.

Chi fosse questo tristo è noto da' precedenti libri : ultimamente,

inviato da Sicilia nel regno con trecento malfattori tratti nelle ga-

lere , sbarcò a Sperlonga , campeggiò quelle terre , predò , uccise
,

e più danno faceva , se da maggiori forze assalito non fosse stato co-

stretto a riparar fra i monti e boschi di Lenola. Sempre inseguito

,

perditore in ogni scontro e fuggitivo, restò con pochi (gli altri

uccisi o prigioni ) , e per due mesi di selva, in selva , nella notte

più che nel giorno vagando, sperò imbarcarsi per la Sicilia. Ma
ogni via gli era chiusa. Nuovamente incontrato, ferito, rimasto

solo
,
persuaso da stanchezza

,
povertà e forse tedio di vita , andò

travestito ed inerme a prender riposo e comprar balsami nel vil-

laggio di Baronissi , dove suscitando alcun sospetto fu arrestato e

riconosciuto per fràJDiavolo.

Portava in tasca i fogli di Sidney Smith e della regina , ne' quali

e nelle sue risposte dicevasi colonnello dell' esercito di Sicilia , e Io

era ; ma non il grado e il nome diflìnisce la qualità del capo, bensì

r uffizio e la schierai Fra Diavolo , se veniva nel regno con grande

o piccolo stuolo di soldati , a combattere con regole della milizia
,

fortunato era ammirabile , sventurato e preso era prigione -, ma
fra Diavolo già assassino, di assassini capo, da assassino operando,

in qualunque fortuna era infame e colpevole. Non si confondano

popolo armato e brigantaggio, 1' uno difenditore de' suoi diritti,
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libertà, indipendenza, opinioni, desideralo governo; 1' altro fa-

zione iniqua motrice di guerre civili e di pubblico danno,

XXYIII. Migliorato il processo criminale, il governo, per

avanzare i cosiumi assai più validi a scemar delitti che i magistrati

e le pene, volse le cure alla pubblica istruzione. La prima luce di

lettere italiane spuntò in terra napolitana delle colonie greche :

Zaleuco si disseda Locri, Pitagora da Crotone, Archita era da Ta-
ranto, Alessi di Sibari , ed in altra età Ennio, Cicerone , Sallustio

,

Yitruvio, Ovidio, Orazio ebbero i natali sotto il nostro cielo. Le
lettere morirono; e tempi spietati per crudeltà d'imperatori, tu-

multi di plebe , licenze di esercito , furono seguiti da invasioni di

barbare genti, Unni, Vandali, Goti. 11 primo che osasse ridestar

le dottrine , e sapesse invaghirne il buon re Teodorico fu Cassio-

doro,nato in Squillace
,

piccola città delle Calabrie. In lui si

spense la itahana letteratura e restò sepolta per lungo tempo sotto

il ferreo scettro de' Lombardi e de' Saraceni , se non quanto serbava

piccolo e secreto ricovero in Monlecasino. Come poi le lettere rial-

zassero lo impaurito capo per virtù dei re Svevi , cadessero nuo-

vamente per gli Angioini , risorgessero negli Aragonesi e fossero

oppressi nel tanto lungo vicereale governo , non fa mestieri che io

qui rammenti. JNè a quel che ho detto degli antichi tempi mi ha

spinto letteraria vanità o amor soperchio di patria , ma desiderio

onesto di far chiaro il peccato di quei nostri re che si adoprarono

d' isterilire suolo alle lettere cosi fecondo.

Nelle vicende della napoletana letteratura era disuguale la effi-

cacia delle pene o de' premii
;
perciocché nelle avversità moriva

in carcere Giannone , lorturavasi Campanella , bruciava vivo Gior-

dano Bruno , chiudevansi scuole e ginnasii : e nella fortuna erano

favoriti , a vii modo di cortigiani , alcuni dotti , e tollerate per

pompa alcune accademie. Perciò castighi gravi e frequenti, premii

rari ed ignobili generavano nella avversità universale ignoranza , e

nelle venture pochi egregi uomini sopra popolo ignorantissimo; la

istruzione non era pubblica , non diffondevasi ;
1' obbietto politico

si disperdeva. Il quale errore , attraversando tutti i tempi e le

vicissitudini delle lettere italiane pervenne sino a di nostri nei

1806.

XXIX. Avvegnaché diverse leggi di queir anno il corressero
;

prescrivendo che ogni città , ogni borgo avesse maestri e maestre

,

per i fanciulli e le fanciulle , del leggere , dello scrivere , dell' arte

de' numeri e de' doveri del proprio stato ; che ogni provincia avesse

un collegio per gli uomini, una casa per le donne ove apprendes-

sero alcune scienze primarie e le belle arti e i nobili esercizii di colla

società
; e che nella città capo del regno fiorisse la università

,
per

genere ed altezza di sludii , culmine piramidale della pubblica is-
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truzione. Altre leggi fondarono le scuole speciali : una Reale-mili-

tare , altra Politecnica; altra delle Belle-Arti, altra delle Arti e

Mestieri , altra de' Sordi-e-IMuti , un" accademia di marina , una

delle arti del disegno , un convitto di chirurgia e medicina , un se-

condo di musica. Alcune delle quali fondazioni erano nuove , altre

migliorate, tutte dotate dalla finanza pubblica. I seminarli, collegi

speciali de' preti , furono conservati
5 e sebbene si divisasse rifor-

marli , aspettavasi opportunità di tempo ; non volendo , fra tanti

moti di regno nuovo, altre querele col papa. Secondavano la istru-

zion pubblica i collegi privati , eretti a privato guadagno, favoriti

dal governo, vigilati ne' melodi
,
premiati ne' successi. S" institui

,

dotata riccamente, un' accademia di storia ed antichità e di scienze

ed arti , che dipoi , accresciuta , fu chiamata Società Reale : si

giovò con doni e privilegi ad altre due accademie nominate d' In-

coraggimento e Pontaniana. L' Italia venera ancora queste congre-

ghe , in memoria di aver serbato il germe delle lettere in tempi

barbari 5 e non pensando che oggi, quasi perduta ogni utilità , sono

rimaste a pompa della civiltà e de' governi.

Del sistema che ho adombrato di pubblica istruzione erano pregi

l' insegnamento facile ad ogni ceto , ad ogni uomo , cosicché nes-

suna virtù rimanesse depressa perchè negatole di mostrarsi ; il pri-

vilegio di nascita scomparso , albergando nello slesso collegio i

primi e gli ultimi della società , il figliuolo del patrizio e del con-

tadino : le lettere protette , multiplicate le scuole . dotate abbonde-

volmente le accademie e i licei : i dotti venerati , non arricchiti
;

• che il soperchio favore del principe, benefizio ad essi, è nocu-

mento alle scienze. Libertà di scrivere, piena proprietà dello scritto

sono spinta ed alimento agi' ingegni ; qualunque altra cosa in più

o in meno , è a lor danno. Ma queste ultime perfezioni non s' in-

contravano nelle leggi di Giuseppe ; avvegnaché V insegnamento

pubblico per quei governi francesi era instituzione piuttosto civile

che scientifica . solamente intesa ad abbozzare la istruzione de' po-

poli 5 derivando dalie mezzane dottrine ambizioni , mollezza e ser-

vitù
;
quanto da compiuta sapienza , podestà di se stesso , altezza

d' animo , e gli stessi moli alla libertà che per altre cagioni hanno

i popoli rozzissimi e forti : conciossiachè le nazioni due volle sono

atte a libero stato ; nella prima rozzezza e nella piena civiltà.

XXX. Ma qualunque benefica instituzione non era che nelle

leggi, dappoiché lo stalo del regno ne impediva gli effetti. II brigan-

taggio ingrandito ed ammaestrato, mutate regole di guerra, evitava

gU scontri, non entrava nelle città, correva le campagne, assaltava

gl'inermi, predava, distruggeva e nascondevasi ; cosi a larga mano
versando disastri , e seccando le vene del pubblico bene, indeboliva

e screditava la conquista. E maggiori danni operavano i ministri del



LIBRO SESTO — 180C. 31

governo
,
perocché i capi militari nelle province ponevano taglie

alle città , menavano in prigione ed a morte i cittadini , conculca-

vano le antiche leggi e le novissime, gli usi nostri , le nostre più care

abitudini.

Tutti i gradi del rigore eransi adoperati contro i briganti , e il

brigantaggio cresceva ; il re cambiò politica. Per editto concedè

perdono a quei malfattori che andassero inermi alle regie autorità

,

e giurassero fede al governo , ubbidienza alle leggi. Molti e molti

,

deposte le armi
,
giurarono ; né per ravvedimento ed amor sincero

di pace, ma per godere quietamente la male acquistata ricchezza,

ed aspettare opportunità di nuovi guadagni. Tornarono quindi alle

città turpemente ricchi e baldanzosi, facendo sfoggio infame del

furto e delle atrocità , sul viso a' depredati e dei parenti ancora

vestiti a bruno degli uccisi. E di poi, consumato il bottino, ritor-

navano al brigantaggio , indi al perdono ; talché vedevi de' perdonati

cinque e sei volte. I ministri regii nelle province ,' poiché videro falsa

la sommissione, imitando gì' inganni facevano strage de' perdonati

,

talora con pretesto di giustizia
,
più spesso alla sfrontata. Io nella

valle di Morano vidi molti cadaveri , e seppi che il giorno innanzi

uno stuolo di amnistiati (così li chiamavano con voce francese) vi

era stato trucidato dalle guardie , e avvegnaché si fìnse che avessero

spezzate le catene, e tentata e cominciata la fuga, si andò ucciden-

doli in varii punti di quel terreno, a gruppi e alla spicciolata, di

ferro e di archibugio, trafìtti in vario modo come suole in guerra
5

contrafacendo con istudiosa crudeltà gli accidenti delle batlaglie.

Pareva quel luogo un campo dopo la guerra.

XXXI. Le quali interne discordie crescevano per le cose di

Europa ; e dirò come. Abbenché V anno 1805 finisse con la pace di

Presburgo , la quiete fu passeggiera
,
perocché i maneggi tra la

Francia e la Inghilterra , intrapresi nel febbrajo , sciolti nel maggio,

si convertirono in maggiori querele e nemicizie. Le Bocche di

Catlaro, che dovevano vuotarsi da'Russi, erano tenute ostinata-

mente ; spregiando le preghiere dell' Austria , le minacce della

Francia , la permanenza degli eserciti francesi in Alemagna. La pace

indi a poco fermata a Parigi tra i legati di Francia e di Russia , non

fu ratificata dall'imperatore Alessandro ; e gli eserciti delie due na-

zioni dispulavano con le armi il possesso di Ragusa. L' Hannover

tolto al re Giorgio III , dato in custodia alla Prussia , fu motivo che

la Inghilterra e la Svezia le intimassero guerra.

In giugno la repubblica baiava, riconosciuta col recente trattato

di Presburgo, fu mutala da Bonaparle a regno di Olanda, ed

eletto re Luigi suo fratello. In agosto Bonaparte componendo la

confederazione del Reno, spogliò de' loro stati alcuni signori ale-

manni, ingrandi altri parecchi di terre e di dominio, abolì vecchi
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litoli, ne creò nuovi per fin di re, costrinse T imperatore austriaco

a rinunziare al nome ed offizio di capo del corpo germanico , sur-

rogò a quella dignità e potenza sé stesso col nome altiero di Pro-
tettore. E cosi gli slati occidentali dell' Alemagna che facevano testa

alla Francia, cambiando sorte , si volsero contro i potentati del Set-

tentrione; e di separati ed avversi che, per \à occulta natura del

corpo germanico , erano innanzi, divennero, per nuovi interessi e

per indole della confederazione del Reno, uniti e consorti. Condi-

zioni e memorie che saranno nelT avvenire motivo di guerra per Io

impero d' Austria.

Della Italia il Piemonte, Genova e Corsica erano unili alla Fran-

cia; e per la pace di Presburgo il regno italico fu accresciuto degli

stati di Venezia , Istria e Dalmazia veneziana , isole venete , e Bocche

di Caltaro ; la Toscana , sebben governata con le antiche leggi di

Leopoldo, serviva gl'interessi della Francia
,
perchè la nuova reg-

gitrice teneva stato e nome di regina da Napoleone ; il reame di

Napoli, scacciatane la stirpe de' Borboni, era dato ad un Bonaparte.

Non resfava di antico altro che Roma monca ed avvihta , Sicilia

debole e minacciata.

XXXII. Mutazioni cosi grandi erano accadute nel 1806; e queir

anno , non ancora finito , altro gravissimo avvenimento turbò le at-

tuali cose, minacciò la sicurezza dei nuovi stati, e per fino della

Francia ,• essendo a Bonaparte necessità confidare la inmiensa mole

dell'impero alle vittorie ed alla fortuna. La Prussia al primo di

ottobre si- levò a guerra contro la Francia collegandosi alla In-

ghilterra
,
poco innanzi simulata nemica ; avendo in seconda linea

r esercito russo che a gran giornale andava in ajuto di lei , e sperando

impegnare la casa d' Austria , nemica irreconciliabile della Francia.

La Prussia per dodici anni era slata neutrale nelle guerre di Europa

,

aspettando maggior frutto dalla politica che dalle armi -, ma serbando

in cuore odio coperto contro i nuovi re ed i nuovi stati. La Francia

dissimulava quello infingimento per attendere opportunità a vendi-

carlo. La confederazione del Reno pose fine agl'inganni
,
perocché

la Prussia temendo di mali estremi , e la Francia confidando nella

sua possanza , si mossero a guerra.

Era nuovo l' esperimento. La memoria del gran Federigo com-

batteva per i Prussiani ; cosi che nei campi di .Iena , il giorno in-

nanzi della battaglia, il re parlando all'esercito ricordava il gran

nome e i gran fatti ; e l' intrepido Bonaparte riguardando atten-

tamente più dell' usato le mosse e 1' arte delle schiere nemiche

,

parca quasi dubitasse dello scontro, ma vistolo appena, diceva : La

vittoria è per noi. Vinse a Jena, debellò molte fortezze, espugnò

Berhno , scacciò il re e la famiglia in Kónisberg , abbattè , disfece

la potenza prussiana. Ma col continuo combattere, e col guardare
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le soggiogale città scemava T esercito francese 5 mentre la contraria

parte raccoglieva i fuggitivi e i dispersi, chiamava nuovi soldati dalle

province soggette , rifaceva gli ordini , rincoravasi ; e V oste mosco-
vita passava la Narew, e parte di lei combatteva intorno a Varsavia :

la fortuna dell' armi stava incerta. Nei quali turbamenti e pericoli

vacillavano i nuovi stali , le moderne istituzioni non assodavano , la

condizione di conquista si prolungava.

XXXIII. Cosi stando le cose di Europa nel finir dell' anno 1806,

cominciò per noi più mesto il 1807
;
perciocché le congiure contro

il governo, ingrandite di numero e di forza, cagionavano opere

inique , castighi acerbi , timori e pericoli -, né come per lo addietro

ad uomini bassi de' quali è soppresso il lamento, ma agli elevati

per nobiltà e condizione. Il magistrato Vecchioni, consigliere di

stato di Giuseppe , scoperto reo , fu confinato in Torino ; Luigi La
Giorgi, ricco e nobile, straziato mori in carcere; il duca Filoma-

rino ebbe il capo mozzato ; il marchese Palmieri , colonnello , fu

appiccato alle forche ; e mentre l' infelice saliva la scala del palco

,

si levò nel popolo voce di salvezza che generò tumulti infruttuosi a

quel misero , ma esiziali ad altri
,
puniti con la morte nel vegnente

giorno. Si tenevano prigioni il capitan generale Pignalelli, il prin-

cipe Ruffo Spinoso, il maresciallo di campo Micheroux, i conti

Barlolazzi e Gaetani; e donne patrizie Luisa de' Medici, Matilde

Calvez ; e donne di onesta fama
,
preti e frati in gran numero ; il

vescovo di Sessa monsignor de Felice. I luoghi più chiusi e più

sacri, come i claustri, davano ricello a' congiurali; e perciò furono

viste monache professe uscir del vietalo Umitare, e sedere con abito

religioso in pubblico giudizio sulla panca de' rei.

In quel mezzo fu imprigionalo Agostino Mosca
,
perchè sopra i

monti di Gragnano, dove era atteso il re Giuseppe, stava in agguato

ed armato per ucciderlo. Aveva in tasca una lettera della regina di

Sicilia , scritta di suo pugno , instigalrice velatamente al delitto, ed

altra più scoperta della marchesa Tranfo dama di lei : portava sul

nudo del braccio destro una maniglia di capelli legali in oro , dono

della slessa regina , fattogli , ei diceva
,
per mano del Canosa , ad

impegno de' promessi servigi. Convinto del tentato misfatto , fu

condannalo a morte , e giustiziato con orribili pompe nella piazza

del mercato, in mezzo a popolo spaventato e muto.

Né le congiure si limitavano alla città ; ma nelle province , dove

erano più libere per l'assenza o scarsezza delle forze del governo,

diramando si spiegavano in aperti tumulti e brigantaggio. I mezzi

di leggi non bastando per discoprire tante trame e reprimere tanti

moli, la polizia insidiosamente mascherava da congiurati i suoi

emissarii, contraffaceva lettere, corrispondeva sotto simulale forme

«on la regina di Sicilia e co' più conti borbonici
; ne indagava le
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praliche, le seguiva; e giunte a maturità di pruova, le palesava e

puniva. Non inventava congiure, come maligna fama diceva, ma,
polendo spegnerle sul nascere , le fabbricava e ingrandiva -, mossa

da due stimoli pungenlissimi, timore e vanto. Allo scoprimento,

gli emissarii
,
poco fa congiurali , si trasformavano in accusatori e

lestimonii ; le lettere ricercate o contraffatte, in documenti 5 il fabbro

di quella rete (perchè magistrato di polizia) componeva il processo;

e giudici militari scelti ad occasione ed a modo, ne giudicavano.

Punivansi uomini rei , ma la reità era incitata : scaltrezza estrema

delle moderne polizie
,
pregiala come arte da' malvagi governi

,

abborrita come delitto dagli onesti, tollerata e chiamata talento del

sec(5Ìo dagli uomini corrotti della società.

E sempre crescendo le asprezze , furono sequestrati i beni de'

fuorusciti, seguaci del re Borbone in Sicilia, fuggenti dall' ab-

borrilo dominio francese. Quella legge, giusta tra nemici, ebbe in

molti casi benefica eccezione; produsse a' privati gran danno, alla

finanza piccolo frutto : e di poi , mutalo in confisca il sequestro e

venduti i beni o donati , viepiù si accesero le contrarie fazioni dei

due re, e novelli semi di future vendette si sparsero.

CAPO QUARTO.

Nuovi provvedimeuti e nuovi coiiici : molti miglioramenti nella città

e nello stato.

XXXIV. La città fu nella notte illuminala da mille e novecento-

venti lampadi lucentissime ; essendo per lo innanzi cosi buja , che

nascondeva furti ed oscenità. Imitarono il beli' esempio le città

maggiori del regno.

Si apri nuovo cammino da Toledo a Capodimonte, colle amenis-

simo, in cima del quale si erge magnifica villa innalzata da Carlo III
;

ma non compiuta da lui , né da' re successigU. Per far largo e

diritto il sentiero si demohvano alcuni edifizii, mentre per ampliare

il foro del real palazzo si abbatteva il convento e la chiesa di San

Francesco di Paola. Le quali rovine, biasimate dal volgo, erano

applaudile da'migUori, aspettandone elTello di utilità e bellezza : ed

allora fu edificalo il ponte della Sanità , magnifico per mole , difet-

tivo per arte. Pervenuta la nuova strada alla real villa, geminandosi,

incontra con un ramo il gran cammino d' Aversa , e con altro

,

serpeggiando per 1' orientai pendice della collina , mette capo al

Reclusorio. Quell' opera chiamata
,
per omaggio al nome , Corso-

Napoleone , fu delta , dopo il rovescio della gran fortuna , strada di

Capodimonte.

XXXY. 11 giuoco , vizio di ogni popolo e di ogni età , moderalo
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e ristretto dove i costumi sono civili , era smodalo ed arrischioso

nella nostra città. Né meno grande del giuoco la vaga libidine,

figlia pur essa di corrotti costumi, in Napoli più che altrove abi-

tuale per gli ardori del clima e le antiche leggi del celibato. Nuovi
provvedimenti del governo vietavano i giuochi privati

, permette-

vano i pubblici , col profìtto al fìsco di ducati cento ottantamila all'

anno , indi a poco salito a duecentoquarantamila. Ed alle disoneste

donne , numerate e descritte in un libro , l'infame traffico era con-

cesso con un foglio da rinnovarsi in ogni mese , a prezzo vario come
di merce , dipendendo la misura del pagamento dalla bellezza e dal

lusso della meretrice.

Ne' di prefissi le due ordinanze ebbero effetto. In un vasto e ricco

palagio destinato a' cimenti della fortuna esposero a mostra del pub-

blico in varie stanze tutti i giuochi : danaro in copia su i tavolini,

pegno ed incitamento alle smodate speranze ;
1' appaltatore ed i

suoi ministri splendidi per gemme e vestimenti ^ i magistrati del

governo in abito di uffizio ; e poi giocatori e curiosi a folla. Ed in

altro luogo della città convennero le meretrici, che medici^rescelti

ricercavano sul corpo , mentre un uffiziale di polizia prendeva pen-

siero delle inferme , altro rilasciava aUe sane le patenti , esigen-

done il prezzo -, ed altro , di maggior grado , a quegli alti osceni

presedeva. I quali vizii meno osservati , allorché sparsi e nascosti

nella città , ora uniti , manifesti e legittimi , comparivano più grandi

e disonesti. Ma frattanto di mese in mese scemavano le meretrici

ed il morbo , i giocatori ed il giuoco 5 e perciò quelle ordinanze e

quelle pratiche, al volgo altestatrici di sfacciati costumi e di reggi-

mento licenzioso ed avaro , erano veramente per la corruttela de'

tempi necessità di governo.

XXXYI. Spesso il re a diporto , o per visitar le province , si par-

tiva di città. Percorrendo i colli Flegrei, volendo mostrarsi dotto

delle romane istorie , biasimò in Baja il temerario ponte e le crudeli

feste di Cajo 5 inorridì a Lucrino della infame memoria del matri-

cida ; e disse sulla distrutta Cuma : « Cosi pure col volger de' secoli i

monumenti dell' imperatore Napoleone saran sepolti. » Yisitò in

Sorrento la casa del Tasso, e vistane la povertà, ordinò che a rincon-

tro con denaro pubblico si ergesse magnifico monumento. In Amalfi

largì doni a' discendenti di Gioja. In Pompeja comperò le terre che

sotterravano la città , essendone in quel tempo poca parte scoperta.

Viaggiò negli Abruzzi ed in Mofise , dipoi nelle Puglie. Ferma-
vasi nelle città, spesso ne' villaggi a mostrarsi benefico, liberale,

clemente. Chiamava a consiglio pubblico i notabili ; e per loro voto

premiando gli ufflziali commendati, mutando gli odiosi, punendo
gli accusati, rinviò in Francia un general francese, rivocò un in-

tendente , elevò oscuro prete a consigliere di slato : creava i magi-
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strati corno Ira Comizii. Sperava l' amor de' sudditi, che non ottenne
5

avvegnaché la popolarità e la clemenza sono pompe de' re, e sola-

mente la giustizia e il contegno sono istromenti d'impero.

XXXVII. Si fece lunga legge per le cerimonie pubbliche, altra

per quelle di corte, uniformi alle leggi di Francia dettate da Bo-

naparte , che al fasto degli antichi re francesi aggiungeva V alterezza

dell' indole propria , e la superbia de' campi : modi sconvenienti a

re nuovi , nati nel popolo, dal popolo innalzati , ed aventi con esso

interessi e fato comune. Il lungo esercizio delle monarchie euro-

pee , la pazienza de' soggetti ridotta in costume , la corruttela de'

tempi , il bisogno di riformare le società , facevano e fanno neces-

sario l'uffizio de' re. Ma si voleva a re nuovi potenza regia, mode-

stia di cittadino , mancando ad essi il prestigio degli antichi. E però

la vecchia monarchia esser poteva una dignità , la monarchia nuova

non doveva essere che magistratura : quella procedendo da nascita

,

indi da caso e fortuna, questa da scelta o conquista, indi da merito

o da virtù ; e l' una sostenendosi per fasto , nomi e vana superba

aristocr^ia , e l' altra per forza
,
popolo ed aristocrazia sì ma sociale

e chiara di opere e di servigi. I re nuovi potevano migliorare gli

antichi re , ammodernandoli con l' esempio de' successi e della ra-

gione ; ma ne furono corrotti con l' esempio del fasto e del coman-

do , cosi che da proprio fallo i nuovi caddero
,
gli antichi vacillano -,

e r autorità regia e la ragione de' popoli combattono , a modo di

fazioni, con le armi usate delle ribellioni e della tirannide. Vi ha

nella natura delle presenti società, e per fino nel genio del secolo

un'arte che giovi a' popoli , un'altra che giovi a' re ; chi prima la

scuopre e l'adopera avrà vittoria suU' altro. E qui mi arresto perché

lo sdegno de' tempi tronca il mio stile.

XXXVIII. Altra legge compose lo stemma reale che nel mezzo

dello scudo aveva l' arme imperiale francese , intorno a questa le

insegne delle quattordici province del regno , ed una , in maggior

campo , della Sicilia -, la collana della Legione di Onore di Francia

contornava lo scudo sostenuto da due sirene
; il manto normanno

per foggia e colori sosteneva in cima la corona regia ; ciò che più

risplendeva , non era delle Sicilie , ma di Francia. Se per emblemi

si rappresentavano i nuovi codici ,
1' ordinata finanza, la migliorata

amministrazione, l'abolita feudalità, i disfatti conventi, l'accre-

sciuta civiltà , la collana di quei segni era conveniente a principi

nuovi -, ma costoro eh' esser potevano del piccolo eroico numero
degli ordinatori e riformatori degli siali

,
preferirono di confondersi

nella moltitudine de' vecchi re , benché vi fossero male accolli

,

abbietti , ullimi e traditi. Il quel tempo furono coniate monete d' oro

e di argento con la effigie e'I nome di Giuseppe re delle due Sicilie,

roenlrc Ferdinando IV con lo stesso titolo, nell'anno istesso, faceva
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coniare in Palermo altre monete di egual valore. Due re di un regno

contemporanei confonderebbero la mente dei posteri , se \e meda-
glie non le istorie si conservassero.

XXXIX. Pure tra i falli or ora descritti , le novelle instituzioni

,

generate da positivi interessi di società e dal genio del tempo, asso-

davano ^ e le guerre esterne , le intestine discordie rilardavano sola-

mente, senz'arrestare il naturai progresso del bene. La fazione del

governo di giorno in giorno aggrandiva , la contraria scemava , e

causa non poca del doppio guadagno era il dar fede , impiego

,

autorità , stipendio a' settari! della opposta parte , de' quali parecchi

tradivano i nuovi impegni e n' erano castigali ^ molti presi da co-

modo ed ambizione servivano il governo con maggior zelo de' suoi

partigiani. Cosi la mescolanza delle opinioni civili spegne ne' governi

forti le passioni e gì' interessi di parte ; ne' deboli , i governi.

Concorrevano al miglioramento delle nostre cose le vittorie dell'

esercito francese in Alemagna. La battaglia di Eyiau preparò quella

di Friedland , e questa pose fine alla guerra
;
perocché disfatto ap-

pieno r esercito prussiano , sconfitto il russo
,
presa Conisberga

,

spinto il re Federigo fuor dei suoi stati , risospinto l' imperatore

Alessandro verso la sua Moscovia , la pace chiesta da' vinti fu con-

chiusa in Tilsit. Si fondò per essa il regno di Vesfalia dato a Giro-

lamo Bonaparte , si aggrandì il regno di Sassonia degli stati

polacco-prussiani , ed il regno di Olanda della signoria di Tever
;

furono riconosciuti la confederazione del Reno , e Giuseppe re di

Napoli , Luigi di Olanda , Girolamo di Vesfalia , se non che per il

primo non si faceva molto della Sicilia , ed a noi piaceva il silenzio

come speranza di pace con la Inghilterra. Perciò dopo Tilsit
,
gli

stati nuovi si afforzarono-, parve necessità di destino l'imperio di

Bonaparte, e tutte le menti amiche o nemiche, pensatrici o insi-

pienti, credendo compita la nuova civiltà europea, videro ne'

tempi appena scorsi e negh attuali
,
per diversità di re , di leggi

,

d'interessi, due differenti secoli della società.

Ma vicino all' allo, come è costume della fortuna , stando i preci-

pizii, cominciarono in quel tempo istesso gli sconvolgimenti della

casa di Spagna; la quale debole verso le nazioni esterne, avvilita

ne' suoi stati , corrotta nella reggia , nessuna aveva delle qualità

regali fuorché la cupidità di regnare , ed a modo barbaro : il figlio

congiurando contro il padre , il padre di sua mano imprigionando

il figliuolo, il favorito armandosi contro l' erede del trono, la madre,

la islessa madre accusando il figlio , e questi rivelando la trama e

cagionando aspre pene a' congiurali ; risuonarono nel regno le tur-

pitudini della reggia, più invili 1' autorità de' supremi, si confusero

gli interessi pubblici e le privale ambizioni
,
parteggiavano i sog-

getti , s' agitò la Spagna.
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Lo scaltro imperatore de' Francesi vide in quei disordini la

opportuqitA di facile conquista, e la bramò. Il suo esercito che tra-

gittava por la vecchia Casliglia onde arrecar pene al Portogallo dell'

amicizia britanna, il sentimento d'irresistibile forza per le recenti

vittorie di Freidland e di Jena , il nessun sospetto di vicina guerra

dopo i trattati e le conferenze di Tilsit , il motivo di assaltare la

Spagna dalF editto di guerra del principe della Pace, il benefizio o il

bisogno di sottoporre que' popoli guerrieri a principe della sua casa

e discacciarne la stirpe borbonica pericolosa e nemica , infine 1" am-
bizione, la insazietà d' imperii gli posero in animo il proponimento

di aggiungere a' suoi dominii la penisola, da' Pirenei all'Oceano.

Scala dell" ardito disegno furono le passate fortune, sì che la impresa

di Spagna e le succedenti rovine si trovano legate agli stessi eventi

che lo avevano menato a queir altezza . e formano la impercettibile

necessaria catena di cause e di effetti regolatrice del mondo : quindi

ogni opera umana se portasse impresso lo stato morale dell'ope-

rante, assai più esatti sarebbero i nostri giudizii ; parecchie azioni

,

credute errori , apparirebbero necessità , e molto di maraviglia per-

derebbe la istoria. Napoleone stabili di condurre al trono di Spagna

il re Giuseppe, il quale essendo della stirpe francese e passandovi dal

trono di Napoli rammentava i fasti di Luigi XIY e di Carlo III. ed

appagava la insana napoleonica voglia d" imitare i Borboni. Giuseppe

neir ultimo mese del 1807 recatosi a Venezia e avuti con 1" impera-

tore segreti abboccamenti , ritornò in Napoli.

Seco trasse il decreto imperiale dato in Milano nel dicembre
,
più

ampio dell' altro di Berlino del precedente novembre , anftndue

relativi al blocco continentale, divenuti leggi europee. Se in quei

decreti alcuno cercasse le regole della economia pubblica , freme-

rebbe al vedere spezzato il commercio fra nazioni , tolto premio

all' industria , menomati alcuni valori , altri distrutti -, e direbbe, nel

rogo dove ardevano le manifatture inglesi bruciare i libri dello

Smith e del Say, la bussola di Gioja , i frutti dell' opera prodigiosa

del Colombo. Perciò il blocco sembrò alla moltitudine nuovo delirio

dell' umano spirito ; ma sebbene suggerito da sdegno e da vendetta,

fu ponderato concetto di Bonaparte, sapienza di stato, e mezzo

tale di guerra che fiaccava le armi più potenti del nemico , le ric-

chezze. Per esso le industrie , chiamate dal bisogno ed allettate da

smisurato guadagno, multiplicarono ; e però cresciute in Europa le

produzioni , il commercio nuovo disordinò l' antico , ma le condi-

zioni della vita e della civiltà migliorarono. E per le stesse cause fu

visto con meraviglia nell'anno 1815 nazioni ricche in guerra im-

poverire nella pace.

XL. In una lunga e fosca notte del gennajo , scoppio come di

mina, secondato dal romore di fabbriche rovinanti , destò dal sonno



LIBRO SESTO — 1808. ot»

ed impauri gli abitatori delia riviera di Chiaja : e veramente per

esplosione di polvere precipitarono ventidue stanze del palagio di

Serracapriola , abitato dal ministro di polizia Saliceti. Egli stando

in altro braccio dell' edifizio senti solamente scuotere le mura come
da tremuoto ; ma la figlia gravida di sei mesi , eh' era in letto ancor

desta, fu tirata con le rovine della camera nella corte, ed ivi coperta

di sassi e di calcinacci ; lo sposo, duca di Lavello, cadendo si divise

da lei e restò tramortito sulle rovine : precipitavano dall' altezza di

quarantasei palmi , che sono metri dodici.

Il ministro , che momenti prima era entrato in casa , sollecito

della figlia , seguito da un servo , sali all' appartamento ov' ella

dimorava 5 ma si denso era il fumo, e più del fumo il polverio, che

la luce di un doppiero sembrava morta, ed egU camminava per pra-

tica del luogo, gridando : Carolina, Carolina (era il nome di lei).

Ad un tratto mancò il suolo -, egli cadde col servo sulle ammassate

rovine , e sollevato da parecchi nel palagio accorsi , trascurante di

sé benché ferito, non ristava a cercare della figha.

Un famigliare di lui , Cipriani , lo stesso che anni dopo mori in

Sant' Elena servendo Bonaparte
,
prega da tutti silenzio ; e mon-

tando sopra quei cumuli, abbassa a terra il capo, e da luogo in luogo,

da fesso a fesso tra le rovine va chiamando con voce altissima e

prolungata. Carolina 5 e tosto dove ha messo il labbro adatta l'orec-

chio per sentire o risposta lamento. Alla quarta pruova pargli udir

voce; e più attentamente ascoltando, grida verso i molti che pende-

vano da lui : È qui , correte. Tutti accorrono , e sì eh' è inciampo

lo zelo , tardanza la sollecitudine ; ma quella misera disotterrata

,

trasportata come morta in una vicina stanza del terreno , risensata

dopo alcun tempo, vedendosi nelle braccia del padre, esclama a lui

troncamente : Ricerca del marito.

Fra le angosce di poco innanzi trovato sulle rovine un corpo nudo

creduto morto, portato fuor del palagio, erasi lasciato sulla strada.

Quegli era il duca di Lavello, che dipoi conosciuto e confortato

riebbesi , e si raccolse nella camera istessa col suocero e la moglie :

tutti e tre in vario modo, con diversità di pericolo , feriti
;

il servo

caduto col ministro n' ebbe infrante le gambe ; altro servo che dor-

miva in una delle dirupate stanze , vi fu morto; cinquantatrè per-

sone abitavano il palagio , e
,
purché 1' uno morisse , non furono

di ritegno al delitto. Nella mattina, trentuno di gennajo , la città di

quei casi informata intimori ; i nemici di Saliceti , che molti ne con-

teneva la corte di Giuseppe , ragionavano dell' avvenimento con

sorriso e dileggio; la polizia ne fu svergognata, Saliceti da cento

punte trafitto ; delle quali asprissima era l' offesa vanità, e il vedersi

vinto in astuzie , eh' erano a lui tesoro di antica fama e mezzi pre-

senti di uffizio e di ambizione. Tal uomo che partigiano di libertà.
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o ministro di re, fra gli sconvolgimenti di Francia e d' Italia , intre-

pido aveva affrontato mille pericoli di rivoluzione o di guerra, ora

largamente piange di affetto comune, la vergogna.

XLI. Disgomberando le rovine, si trovarono i resti di una mac-
china tessuta di corde intrise nel catrame , avvolte a molli doppii

,

capaci di trentamila rotoli di polvere (kilogrammi 29
l ). Era stata

collocata sotto l' arco di una scaletta interna dell' edilìzio, alla quale

avendo solamente accesso un tal Viscardi , settario dei Borboni , ne-

mico a' Francesi , uomo tristo e di mala fama , lasciato in quel luogo

con la sua farmacia per trascuranza o fatalmente , fu insieme a due

figli e tre discepoli carcerato. Molte altre ricerche nella città e nelle

province usava la poHzia
,
più che non mai vigile ed operosa , fa-

melica di vendetta ; ella spiando ogni casa , ogni uomo , scopri altre

congiure ordite contro Io stato, e criminose corrispondenze con la

regina di Sicilia , con la Villatranfo , col Canosa ; e trame , combric-

cole , disegni atroci. Molte persone
,
per lo più ree , e pur taluna

innocente, furono imprigionate
^
più molte fuggirono o si nascosero,

tutti tremavano : un misfatto di fazione si slargò in calamità pub-

blica.

Alcuni degl' imprigionali , e sopra tutti i Viscardi, erano gover-

nali aspramente dagli uffiziali di polizia, e perciò il padre per

debolezza di età , numerando seltanlasei anni di vita , o per abituale

perfidia, rivelò, avuta promessa di perdono, tutte le parti del de-

litto. Disse essere opera della regina di Sicilia e del principe di

Canosa ^ emissarii, alcuni venuti di Palermo, ed altri tenuti in pronto

in Napoli ; scopo, la morte di Saliceli per odio e perchè inciampo

al preparato rivolgimento del regno : descrisse la macchina e dove

collocata , e quando ( all' entrar del ministro nel palagio ) diedero

fuoco alla miccia onde colpirlo mentre passava per la camera so-

prapposta, e come la esplosione fu rilardata dalla timidezza dell' in-

cendialore, ed in qual modo fuggirono i colpevoli sopra barca verso

Ponza o Sicilia. Rivelò nomi, tempi
,
particolarità ; mescolò cose

false alle vere ; incolpò un figlio assente e sicuro in Palermo ; ma
giorni appresso , non più lui in potere della polizia , non islrazialo

o minaccialo, ma sol temendo che la promessa impunità non sarebbe

attenuta se lutto non rivelasse, accusò i due figliuoli carcerati con

seco e sopra i quaU pendeva la scure della giustizia. Ma queir ac-

cusa, scritta di pugno dell' empio padre, gli fu resa dal compila-

tore del processo-, e se del fallo si ha contezza si debbo al Viscardi

stesso , che nel dibattimento, rimproverato di alcun suo mendacio,

egU in argomento di sincerità citando il foglio, lo fé' palese al tribu-

nale ed al pubblico.

Sulle tracce delle rivelazioni di lui , e sopra altri documenti sco-

perli per industria degl' inquisitori , compilato il processo in pub-
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blico dibattimento , furono condannati a morte due complici , 1' uno
de' quali figlio del Yiscardi. Mantenuta al padre la promessa, visse

infamemente breve scorcio di vita 5 ed alla occasione di quel giu-

dizio si scopri che nel 1799 egli aveva tentato V avvelenamento del

pane che amministravasi alle schiere francesi; e che nel 1800 se ne

fece vanto , e dimandò premio del servigio al governo che succede

alla repubblica. Benché il giudizio per la rovina del palaggio fosse

pubblico e stampato il processo , alcuni dissero, altri credettero in-

giifsla la condanna : essendo condizione de' potenti far sospetta , se a

loro prò , la giustizia.

XLII. Caduti con la stirpe gli ordini cavallereschi de' Borboni

,

fu instituito , ad esempio della Legion d' onore di Francia , l'ordine

reale delle due Sicilie , che aveva per fregio una stella a cinque

raggi color rubino , in mezzo alla quale da una faccia 1' arma di

Napoli e' 1 motto Renouata Patria, dall' altra la effigie del re con

lo scritto Joseph Napoleo Siciliarum rex iiistituit, sormontala

da un' aquila d' oro appesa a nastro turchino. N' era il re gran

maestro , cui succedevano cinquanta dignitarii , cento commenda-
tori, cinquecento cavalieri. Il gran maestro nel consigho dell' or-

dine concedeva le nomine o gli avanzamenti per virtù militari
,
per

pubblici servizii, per ogni merito talento , al generale, al soldato,

al dotto, al principe, all' artiere \ e perciò seguendo la civiltà nuova, si

creavano le sociali distinzioni dal seno della eguaglianza. Ne furono

fregiati i primi ufRziali della corte e della milizia, i più celebri artisti,

i più sapienti del reame , i più grandi tra' nobili ; e si riserbò buon

numero di croci per i futuri servigi. Il merito già noto delle prime

persone decorate die pregio a queir Ordine nuovo, e dipoi l' Ordine

diede pregio alle nuove persone : così viziosi essendo i circoli

della vanità.

XLIII. Già da due anni V esercito francese era nel regno e tutte

le province obbedivano al nuovo re, fuorché Reggio, Scilla ed

alcuni paesi dell' ultima Calabria soggetti a Borboniani e agli In-

glesi. Le città di Seminara e Rosarno con la vasta pianura sino a

Nicòtera , non presidiate da quelli o questi , erano più afllillc delle

terre soggiogate ; perocché servivano di campo alle battaglie de'

due eserciti, che ordinandosi a guerra chetamente nelle proprie

linee, venivano improvviso ad assaltarsi. Cosi ne' piani di Seminara

sboccò r oste guidata dal principe di Philipstadt , che forte di

numero ed impetuosa per prima mossa, respinse perditori i Fran-

cesi a Monleleone ed accampò a Mileto. Ma il general Regnier,

radunate le squadre, riassaltò il campo , lo disfece , fugò il nemico

sino a Reggio , e ritornò a' suoi posti , non avendo forze bastevoli a

mantener quelle nuove terre e a cingere di assedio la città di Scilla

che gì' Inglesi guardavano.
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Afforzatosi al comiuciare di febbrajo con nuovi reggimenti andò
contro Reggio , e poiché parte di strada che mena alla città costeg-

gia il mare, ivi quattro navi inglesi, remando vicino al lido, fa-

cendo fuoco vivissimo di cannoni , uccidendo soldati francesi , rom-
pendone le file , tardavano il cammino all' esercito. In quel mezzo
volle fortuna che si alzasse temporale di mare , si che i legni tene-

vansi a stento fra le procelle ; ma tanto importava il combattere che

non si slontanavano dal lido, benché arte di navigare il consi-

gliasse , né cessavano di tirar colpi , che per i moti delle onde rara-

mente offendevano.

Crebbe il vento : ciò che sino allora era stato zelo di guerra di-

ventò necessità, dappoiché le navi, furiosamente spinte verso terra,

non più potevano girar largo ; e le ciurme intendevano non più a

combattere, ma a salvarsi. A que' pericoli veduti da Messina, dove

stava sull'ancore 1' armata inglese, il capitano Glaston comandante

di un vascello imbarcò sopra legno corridore, un brick , veleggiò

verso Calabria. I Francesi osservando gì' impedimenti delle piccole

navi e 1' altra più grande oramai vicino a soccorrerle
,

gittansi a

nuoto
,
pervengono

,
portando in bocca la spada , a que' legni , ed

ivi si uncinano con la sinistra mano al bordo , con la destra combat-

tono , si rampicano co' piedi , trionfano ; e così quattro navi armate

di cannoni sono predate da fanti nudi. 11 brick , cacciato sulla costa

di Calabria da furioso libeccio e dalle correnti, si arrena; i Francesi,

vedendolo in quello stato , corrono al vicino lido , altri mettonsi a

nuoto; si combatte due ore ; muore il capitano; il legno che aveva

quattordici cannoni , non pochi soldati e numerosa ciurma , si

arrende.

XLIV. Per questa vittoria, nella quale combatterono col valor

francese i venti e la fortuna, inanimilo il vincitore, debellò nel

giorno istesso la città di Reggio, spingendo il presidio di ottocento

soldati nel piccolo castello che al di seguente si arrese. E subito

Regnier, voltate a Scilla le schiere, le artiglierie, gh instrumenti di

guerra, il dì 4 di febbrajo ne cominciò l' assedio che ai 17 terminò,

ritirandosi gì' Inglesi sopra le preparate navi per una scala coperta,

intagliala con gran fatica nel sasso vivo ne' diciotto mesi che colà

dominarono. I Francesi trovarono il castello vuoto d' uomini e

guasto mcn dalla guerra che dalla prudenza e dal dispetto de' fugati

presidii. E poiché nessun fatto memorabile dell'assedio mi trattiene

su quel subietto, finirò notando che dopo la espugnazione di Reggio

e di Scilla non rimase alla bandiera borbonica nel reame alcuna sede,

né all' antico re alcun segno di dominio o di speranza.

XLV. Ebbe il regno nuove leggi, le stesse di Francia compo-

nenti il codice Napoleone , cosi chiamato perchè Napoleone primo

consolo e legislatore glj aveva dato a comune gloria il suo nome :
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erano le civili , le penali , di commercio e di procedimento crimi-

nale e civile. Il codice civile raccogliendo le dottrine legislative

della sapienza antica, greca e romana, e della moderna europea,

dividevasi nelle due parti cui si annodano le sociali relazioni
,
per-

sone e cose; di ogni parte un principio vero ed eterno reggeva

tutte le leggi di quel titolo ad esempio della natura , che da cause

semplici e sole deriva innumerevoli effetti. Del titolo delle persone

era principio il matrimonio
,
patto civile in alcuni codici e perciò

variabile come ogni altra civile transazione , sacramento in altri ed

immutabile come cosa di Dio ; ma nel codice Napoleone era vincolo

naturale, insito all'umana specie, non fortuito, non fugace, ma
pensato da conjugi e durevole. Era principio in quanto alle cose la

eguaglianza fra le persone nella quale risiede la giustizia più stretta

o necessaria, non potendo essere ingiuste le leggi civili che aggua-

gliano veramente i debili e le ragioni de' cittadini.

XLYI. Delle due parti del codice di commercio, la esterna man-
cava , la interna fu diligentemente ordinata , le frodi antivedute o

punite, le perdite provenienti da avversa fortuna soccorse. Sem-
brerebbero eccedenti le regole o legami imposti ai commercianti,

mail lungo uso degl'inganni, la rilassatezza delle antiche ordi-

nanze , r avarizia crescente , la corruttela de' tempi esigevano quel

rigore. Speriamo giorno in cui sieno soperchie quelle catene , che

ora per vergogna del secolo appena bastano. Concetto sapientissimo

del codice fu la instituzione de' tribunali di commercio, giudici i

commercianti, eletti da commercianti, e mutabili a tempo
^ g^'^'J

di commercio. La parte esterna del codice , la internazionale , tras-

andata per furor di guerra e di sdegno con la Inghilterra , speravasi

nella pace.

XLYII. Il codice penale, comunque fosse in Francia, non era

per noi adatto e giusto
;
perocché comportabile e forse lodevole ad

un popolo è prender leggi civili di altro popolo , essendo oramai

comuni in Europa i sociali artifiziati interessi. Ma le cagioni delle

leggi penali trovandosi nella natura fìsica e morale delle società

,

ed essendo vario il sentire , vario il soffrire delle varie genti , non

è uguale a tutti gli uomini la colpa ne' misfatti , la pazienza al do-

lore
;
perciò i castighi adatti per gU uni sono per altri o soperchi

o leggeri. E difatti erano per noi difettive le scale de' dehtti e delle

pene , aspri soperchiamente i suppUzii
,
prodigato ciucilo di morte

,

tali dovendo essere nella Francia gli effetti del troppo rivolgersi per

venti anni e del morir troppo; cosi come conservata per alcuni

misfatti la confiscazione , si puniva de' deUtti degli avi la innocente

ignota posterità , ingiustizia pur derivata dalle abitudini della rivo-

luzione , ossia dall' avarizia e cupidigia di lei , e dall' aver visto a

migliaja patrimonii spogliati , opulenze disfatte , e figliuoli poveris-
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simi di ricchi padri. Era serbato V uso per parecchi casi di governo

di lasciare in custodia della polizia V uomo assoluto da' magistrati

,

necessità o miseria di tempi , subietto di passaggera ordinanza non

di codice. Si abusava la pena della berlina , forse giusta dove è

comune fra cittadini il senso di vergogna, ingiustissima tra noi

dove la vergogna è nulla per guasti costumi , o troppa per natura

come provano due fatti che narrerò.

Per ladronecci fu condannato alla berlina ed a' ferri un uomo
della più bassa plebe , di persona sconcia oltre ogni credere e goffa,

e per quella bruttezza molti del popolo beffandolo alla berhna lo

motteggiavano , ed egli sfrontatissimo e pronto rispondeva a' mot-

teggi , confondeva i beffatori , ridea con essi , convertiva in giuoco

e scena il suppUzio.

E al tempo stesso, in altra parte del regno, avveniva caso con-

trario e miserevole. Una donzella di onorata famiglia e di padre

rigidissimo
,
presa di amore per ardito giovane e incintasi , vergo-

gnosa più che onesta procurò di abortire ; ma da vigorosa salute

impedito Y effetto , chiusa in casa per nove mesi, tristamente visse,

ajutata dalle cure pietose di una zia. Sgravatasi (madre infelice e

snaturata ) tollerò che il figliuolo fosse esposto in una notte d' in-

verno su la via dove miseramente mori ; si che avutasi del delitto

contezza e pruova , fu condannata a lunga prigionia ed al supplicio,

secondo il codice , della berhna. Nel giorno fatale , la infelice con

infame corteggio per le strade più popolose della sua patria
,
pre-

ceduta dal banditore che divolgava il misfatto, giunta al luogo dello

spettacolo fu trattenuta dal carnefice che le impose al capo il car-

tello indicativo del nome , con 1' aggiunto u uccise il figlio. » Ed
allora furono viste tremar tutte le dilicate membra, e ad un tratto

arrestarsi , cosi che lo spietato assistente credendola ributtante ai

castigo , la minacciò e la spingeva -, ma quella cadde bocconi alla

scala del palco, perchè sotTocata dalla vergogna era morta. Non
dirò chi ella fosse acciò del tanto desiderato mistero goda almeno

il suo nome.

XLVIII. 11 codice di procedimento criminale, non legato come
il penale alle condizioni di luogo e di tempo, ma lenendo principio

dall' umano giudizio e dalla ragione , è immutabile , eterno. Si

vorrebbero codici penali quanti sono i popoli e le età, ma un sol

codice di procedimento (purché ragionevole) basterebbe per sempre

a tutte le genti. Non fu dunque per noi errore o pericolo il pren-

derlo di altra nazione , ma sventuratamente era imperfetto. Bona-
parte, primo console, tollerò in Francia la instituzione de' giurati,

imperatore , ne vietò a noi 1' esercizio , e Giuseppe per necessaria

obbedienza non ne fece motto nel nuovo codice.

Altro difetto era ne' magistrati di eccezione , tribunali di polizia

,
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corti speciali o prevoslali, commissioni militari. La falsa ed iniqua

dottrina clic il criminal processo è V agone dove combattono la

legge e F accusato, ha prodotto e produce danni gravissimi alla

società
5
perciocchò di quella immagine sono effetti necessarii to-

gliere nell'ira armi al nemico, aggiungerne alla propria parte, e

ne' misfatti più odiosi alla società ed al governo scemar difese agli

accusati , accrescere agli accusatori mezzi di offesa. Questa è 1' ori-

gine de' tribunali di eccezione. Ma se il processo fosse creduto,

quale, il sillogismo per discoprire il delitto, non cerclierebbonsi

modi varii, lunghi o brevi di argomentare-, che siccome in prova

di certezza un sol ragionamento è il più giusto , tal nella scienza

criminale un solo è il vero fra tutti i possibili procedimenti. Nume-
rati gli errori del nostro codice con animo più allegro ne discorro

i pregi.

Principal pregio il pubblico dibattimento , mezzo di giustizia

più giovevole del giurato, che è mezzo di civiltà, avvegnaché più

della civiltà la giustizia è il bisogno de' popoli. E pregi gli effetti

necessarii di questo atto istesso, la pubblicità dei giudizii, il convin-

cimento morale ne' giudici , il ritegno alle inique sentenze dal grido

pubblico
5
perciocché tra Napoletani sospettosi e torbidi, quanto

scarsi di animo e di politica virtù , una ( non già le mille che i mo-
derni novatori immaginarono ) é la guarentigia della civile libertà

,

la manifestazione di ogni opera del governo.

Ed altro non minore pregio del codice fu quella parte della gius-

tizia che puniva i piccoli falli , ingiurie , battiture leggiere , vio-

lenze al pudore 5 innanzi tollerate perchè il duro governo vicereale
,

e la feudalità , e la divisione di ceti, avevano abbiettata la plebe.

Ma r amor di eguaglianza fervido a' giorni nostri , 1' abolita feu-

dalità, e re nuovi innalzati al trono di mezzo al popolo , vietavano

che quelle soperchiatrici costumanze reggessero. Intendevano ad

estirparle le leggi dette correzionali , specie di censura troppo se-

vera ne' tempi civili, mite e santissima ne' corrotti.

XLIX. Del procedimento civile, che per brevità unisco alla legge

costitutiva de' magistrati , erano difetti avaro spirilo di fìnanziero

guadagno, e troppa mole di atti e corso troppo lungo di tempi giu-

ridici ; ed erano pregi la competenza assicurata e sollecita , i mezzi

di giustizia locali , la proprietà accertata da un registro pubblico

degli atti civili e delle ipoteche, la scala de' giudizii non interrotta
,

la indipendenza de' magistrati , la instituzione di un magistrato su-

premo detto corte di cassazione, sostenitore e garante delle leggi,

frutto delle novelle scienze filosofiche e legislative, documento per

sé solo dell' altezza del nostro secolo sopra i passati.

L. Al tempo stesso si ordinarono i tribunali per l' amministra-

zione , e furono . un consiglio d' intendenza per ogni provincia

,
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magistrato di prima istanza nelle cause amministrative
; la regia

corte de' conti , di revisione a' consigli d' intendenza per alcune liti

,

e di primo giudizio per alcune altre ; il consiglio di slato , di appello

ai consigli d' intendenza ed alla corte de' conti. Le regole di gius-

tizia amministrativa erano le comuni del codice, il procedimento

diverso , tendente a favorire le persone e le cose dell' amministra-

zione-, e quindi per natura e difetti erano magistrati di eccezione,

tollerabili in uno stato nuovo perchè moltiplicavano gli strumenti

operosi de' non ben noti metodi governativi , non comportabili agli

stati già formati
;
provvedimenti però passeggieri indegni def nome

e del decoro di codice o di legge. Intanto 1' arbitrio piacque a go-

vernanti 5 o sebbene il napoleonico reggimento si afforzasse de'

nuovi interessi e degli usi del popolo , le dispotiche ordinanze dell'

amministrazione non mutavano.

LI. Compiuti, pubblicati, messi in pratica gli enunciati codici,

si vide nel regno spettacolo magnifico ; magistrato in ogni comu-

nità , magistrati maggiori nel circondario e nella provincia -, comin-

ciare le cause sopra luogo e terminarle , i giudizii e i giudici star

sempre a fianco degl' interessi e de' bisogni del popolo ; dismessi

gli usi assoluti
,
gli scrivani sbanditi , vietati gì' inganni e i tormenti

agli accusati e a' testimonii. E così la immensa congerie degli er-

rori e vizii dell' antica giurisprudenza , frutto di diciotto secoli

d'italiane miserie, fra sconvolgimenti politici, domestiche guerre,

desolatrici conquiste, invasioni di barbare genti, superbia de'

grandi, servitù de' popoli ed imperii lontani spensierati di noi, in

breve tempo abbattuta e scomparsa. Dopo di che a' nostri sguardi

cambiò di aspetto la legge, atto glàdi potenza, ora di ragione;

prima imperava , oggi governa ^ voleva 1' obbedienza , ora cerca la

persuasione e '1 favore de' popoli. Strumento perciò ne' passali

tempi (quando fosse perfetta) di quiete e di giustizia; negli awe-

nire, di civiltà.

CAPO QUINTO.

Partenza del re. Ultimi tempi del suo regno.

LII. Avveratosi ciò che la fama da parecchi giorni divolgava, il

re parli ; e i lasciali provvedimenti indicavano che non tornasse.

Indi ad un mese, da Bajona bandì per editto esser chiamalo da' di-

segni di Dio al trono della Spagna e delle Indie ; lasciar noi dolente
;

sembrargli di aver fallo poco se mirava ai bisogni dello stato- molto

se al suo zelo , alle sue cure , alle fatiche di regno ; concedere a

documento di amore un politico statuto raffermativo de' beni ope-

rati per suo mezzo, operatore di maggiori beni.

Il quale statuto componcvasi di undici capi. Il 1". dal/a /eli-
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gione dello stato, confermava la cattolica apostolica romana. Il

2". della corona, il 3°. della reggenza, il 4". dalla famiglia
reale, provvedevano a' casi di morte del re, alla discendenza, alla

minorità ; era parte del quarto capo la dote della corona ; e fu visto

che al re Giuseppe e alla poca sua famiglia erano dati ogni anno

,

fra pagamenti del tesoro pubblico e demanio regio , due milioni o

poco meno di ducati , ottava parte della finanza : modestia forse per

antico re , esorbitanza di nuovo , scandalo e danno nelle presenti

strettezze. Il 5". capo, degli uffìziali della corona, tanti ne stabi-

liva quanti erano nella corte di Napoleone imitatrice in largo della

più antica de' re di Francia. Il 6". del ministero, il 7". del con-

siglio di stato, rendevano costituzionali que' due già formati

collegi.

L' 8". capo, del parlamento , statuiva un'adunanza di cento

membri , divisa in cinque sedili , del clero, della nobiltà , de' possi-

denti , de' dotti, de' commercianti : ottanta de' cento scegliersi dal

re; i venti possidenti, a tempi e forme prescritte, da collegi eletto-

rali nominati dal re : gli ecclesiastici , i nobili , i dotti essere a vita ;

i possidenti e commercianti variare in ogni sessione : il parlamento

adunarsi una volta almeno in tre anni-, e il re, che il convocava,

prorogarlo a piacimento e discioglierlo : trattare delle sole materie

date ad esame dagli oratori del governo ; nulla da sé proporre; ciò

che voce moderna chiama iniziativa delle leggi , non essere che

regia : le sessioni segrete, i voti e le deliberazioni in verun modo
palesate-, la pubbhcazione surrettizia, punirsi qual ribellione.

Il 9". capo, delV ordùie giudiziario, il 10". dell' amministra-

zione pro^'inciale assodavano costituzionalmente le già pubblicate

leggi sopra quelle materie. L' 11°. (ch'era Y ultimo) , disposizioni

generali , diffiniva la cittadinanza, i suoi diritti , il modo di con-

cederla a' forestieri , confermava 1' abolizione della feudalità
,
garen-

tiva il debito pubblico, manteneva le vendite de' beni dello stato,

rimetteva ad altro tempo le provvidenze per la seconda Sicilia. Non
faceva motto di popolo, di sovranità, di libertà civile, di personal

sicurezza, che pur sono le pompe, quasi che vane, delle moderne

costituzioni.

Quella legge, detta statuto di Bajona perchè avea data di Bajona

del 20 di giugno del 1808 , era garentita al regno delle due Sicilie

dall' imperatore Napoleone , che allora vantava liberalità verso i

popoli per meglio ingannare la Spagna ; legge poco intesa nel regno

e mal gradita , rimproverando ai reggitori lo sfoggiar nomi di li-

bertà e di pubblico bene fra le catene e le miserie di quei tempi.

Ed invero costituzioni , convenevoli forse alla civiltà del diciassette-

simo secolo , sconvenivano al decimonono dopo che tanto e troppo

prasi parlato di libertà . di eguaglianza . di ragioni de' popoli. Ma
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fraltanlo fu errore non senno , e sdegno non consiglio ciò che ri-

tenne i Napoletani a non curarne l'adempimento-, perocché cento

notabili si adunavano in parlamento quando estimavasi virtù parlare

a grado del popolo , sotto re nuovi , fra timori di regno. L' indole

delle numerose congreghe, qualunque sieno i congregati , è sempre

quella del tempo ; e lo attestano i secoli della feudalità , delle libertà

municipali, del papato, delle crociate; tal che i Napoletani, meglio

conoscendo la loro età , avrebbero trovato nella qual si fosse costi-

tuzione di Bajona un ritegno al dispotismo.

LUI. In luglio di queir anno 1808 partì verso Francia la famiglia

del re Giuseppe, la moglie e due figliuoli, tre mesi avanti senza

pompa regia e quasi senza grido giunte in Napoli. Ma non cosi

modesta ne fu la partenza, che, appena divolgata, andarono in corte

a fare augurii di felicità i grandi utflziali della corona, i ministri, i

consiglieri di stato , la nmnicipalità , i generali , i magistrali , le so-

cietà, le accademie : era la regina di Spagna che partiva. Nel giorno

della mossa le milizie francesi e napoletane si schierarono a mostra

nella strada di Toledo-, la regina usci del palazzo, il maresciallo

deir impero Jourdan precedeva a cavallo la carrozza regia
;
gli am-

basciatori de' potentati stranieri e numeroso corteggio la seguivano
;

r immenso popolo spettatore accresceva magnificenza allo spetta-

colo ; e benché fosse a calca raccolto per curioso talento , appariva

riverenza pubblica. A molli cavalieri e dame si die commiato da

Aversa; ad altri da Capua ; i ministri, i consiglieri di stato, altri

segnalati personaggi furono congedati alla frontiera del regno ; tre

dame, la duchessa di Cassano, la marchesa del Gallo, la principessa

Doria Avellino ed un cavaliere, il principe d'Angri, accompagna-

rono la regina in tutto il viaggio e ne tornarono ricchi di doni.

Queste pompe richiamavano alla memoria le sorti più spesso in-

felici delle passate regine di Napoli. La prima Costanza , stirpe de'

Normanni, moglie dell'imperatore Arrigo, tradita in Salerno e fra

catene mandata in Siciha al re Tancredi suo nemico. Indi a poco

Sibilla tradita anch' essa , assediata e presa in piccolo castello, con-

dotta prigioniera in Alemanna col suo tenero e sventurato Guglielmo

ed altre due misere figliuole. Elena moglie di Manfredi ansia, dopo

la perduta battaglia, delle sorli lungamente ignote del tradito re;

infelicissima quando il cadavere fu trovato sozzo e strazialo da' ne-

mici e da' sudditi ; assediata in Lucerà ; cattiva di Carlo nel castello

dell' Ovo , ed ivi per ventura morta prima che vedesse le miserie

estreme de' tre suoi figli. Sancia vedova di Roberto , oppressa in

cento modi dalla fortunata Giovanna sua nipote, costretta a chiudersi

e morire nel convento di Santa Croce. Questa Giovanna, poco ap-

presso, svergognata, avvinta, assediata due volle ne' suoi stali da'

suoi soggetti , pubblicamente adultera
,
pubblicamente giudicala

,
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tre volte vedova , scacciata dal trono , fuggiasca , rinchiusa , stran-

golata ed esposta morta a pubblico ludibrio. Dopo di lei Margherita

vedova del re Carlo Durazzo , ucciso per man di schiavo in Unghe-
ria , ed ella rifuggita col Tiglio confinata in Gaeta. Ilidi la misera

Costanza di Chiaromonte , voluta in moglie per le sue ricchezze da

Ladislao , cagione a lui di ristabilirsi in trono , e subitamente ripu-

diata e ridotta a private povere sorti , in presenza di fortunata rivale

e di suocera superbissima. La seconda Giovanna che a Giacomo dà

mano e trono e ne ottiene in mercede guerra domestica e prigionia
^

liberata per tumulto di popolo , è costretta ad assediare il marito

,

farlo prigione, scacciarlo dal regno -, senza prole e senza speme di

averne adotta Alfonso, che per gelosia d' impero le fa guerra
;

adotta Luigi, e (sventurata ne' suoi benefizii ) lo soffre ingrato e

nemico ^ vede il capo mozzo al suo caro Pandolfello e '1 cadavere

strascinato ; sente tradito ed ucciso nella reggia il favorito Sergianni
;

ella stessa muore addolorata. Isabella moglie di Renato fugge co'

figliuoh dal regno
i
raggiunta dal marito pur fuggitivo, sente sicuro

e felice in trono V inimico Alfonso. Altra Isabella moglie di Federigo

di Aragona profuga prigiona in Francia,- ricoverata in piccolo con-

vento di Ferrara , e colà mantenuta poveramente per carità di alcuni

frati. Io rammento nella piccola rocca della sassosa Ischia , trava-

gliate, avvihte, prigioniere, due regine, e tutti i resti della superba

progenie aragonese. E vedo Carolina d'Austria, a' di nostri, fuggi-

tiva tre volte dal regno, morta in esilio, maledetta.

E tali donne, delle quali ho adombrato i tristi casi, erano di

stirpe regia e potente-, mentre l'avventurosa Giulia Clary moglie

del re Giuseppe, cagione di questi ricordi, era nata in Marsiglia di

casa mercatante , onesta ma oscura : la fortuna aspettava anco lei

che dopo felicità breve cadde dal trono , ma serbandosi modesta ed

innocente. I quali tutti e giuochi e ludibrii della sorte sarebbero in-

segnamenti alla umana superbia , se a superbe nature giovassero gli

esempii.

LIV. Ai 2 di luglio si pubblicò V editto di Giuseppe annunziatore

del suo passaggio ad altro impero, ch'egli chiamava peso, e tale

divenne 5 ai 31 del mese istesso, per decreto dell'imperatore Napo-

leone, fu noto il re successore ] ventotto giorni durò V interregno, e

reggevano Io stato, senza nome di re, le antiche leggi, l'autorità

dei magistrali , la potenza degli eserciti , la pazienza dei popoli. E
poiché il re Giuseppe da questo istante non più appartiene alla storia

di Napoli , io dirò quanto posso più breve l' indole di lui , e lo stato

del regno al suo partirne. Dotto e cultore delle lettere francesi

,

italiane, latine 5
ignorante delle scienze, esperto della politica ad

uso francese e moderno
,
prudente nei pericoh , e , se crescevano

,

timido e dispietato -, giusto nelle prosperità
,
qualora non lo agitasse
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speranza o sospetto ; lodatore del vivere modesto e privato ; solleciti»

dei piaceri e delle lascivie di re ; nei discorsi sempre onesto ; nelle

opere come voleva il bisogno-, avido di ricchezze, quanto esige for-

tuna nuova ed incerta 5
desideroso di lauto vivere 5 al fratello impe-

ratore obbediente , devolo ; studioso di piacere a lui più che giovare

al suo popolo. E perciò bastante air uffizio di antico re, minore al

carico di re nuovo.

Riformava lo stato, spesso per imitazione, sempre costretto ad

introdurre nel regno le leggi e pratiche reggitrici della Francia ; e

quindi nelle opere di governo talora mancava la spinta del pensiero

,

e tali altre volte al concepimento non rispondeva V effetto. Abolita
,

per esempio , la feudalità , buoni feudi si fondavano
;
pubblicato il

sistema giudiziario crescevano le commissioni militari e i tribunali

di eccezione -, detestati gli spogli del governo borbonico , spo-

gliavansi i possessori di arrendamenti , 1 compratori degli u^fizii

civili , le antiche fondazioni di pubblica pietà ; abborrite le pratiche

di polizia del Vanni , esecrati i giudizii dello Speciale
,
giudizii peg-

giori ,
peggiori pratiche si adoperavano. Pareva che sopra le rovine

degli errori distrutti nuovo edilìzio di uguali errori si ergesse.

Ma senza contrappeso di mali si vedevano disciolti i conventi

.

divise le proprietà , cresciuto il numero dei possidenti , abbassato

appieno il papato , stabilita la eguaglianza fra' cittadini
,
premiato il

merito , ristorate le scienze , venerati i dotti , avanzata la civiltà. Gli

stessi errori , che di sopra ho narrato , trovavano scusa nelle licenze

della conquista , nelle sollecitudini della guerra e delle ribellioni

,

nel fastidio delle novità -, disastri gravi ad un popolo ma passeggieri.

Le inslituzioni e le leggi, sole cose che durano, erano conformi ai

bisogni della società ed alle opinioni del secolo.

La riforma fu perciò imperfetta , spregiata dall'universale sotto

Giuseppe, non pregiata (come dimostrerò) sotto Gioacchino 5 ma
tale che per corso d'anni acquisterà forza e favore. Si vede in Europa
procedere, benché respinta, la nuova civiltà, e dai lodatori dell'

antico se ne fa troppo debito ai governi legittimi , incusandoli timidi

o imperiti al maneggio degli uomini : mentre quella civiltà cresce

come quercia nella foresta, che non muore dal perdere le foglie per

asprezza del verno , né dal troncar dei rami per forza di scure o di

fulmine, avendo nella sua natura cagiono e necessità di vita e

d'incremento.



LIBRO SETTIMO.

REGNO DI GIOACCHINO MIJRAT

ANNO 1808 A 1815.

CAPO PRIMO.

Arrivo in Napoli del re, della regina. Feste. Provvedimenti di guerra

e di regno.

I. Un decreto dell' imperatore Napoleone, che chiamò, statuto

,

dato in Bajona il di 15 di luglio del 1808 , diceva : (( Concediamo a

« Gioacchino Napoleone nostro amatissimo cognato, gran duca di

« Berg e di Cleves , il trono di Napoli e di Sicilia , restato vacante

« per lo avvenimento di Giuseppe Napoleone al trono di Spagna e

« delle Indie. » Altri capi regolavano la discendenza. Era prescritto

che Carolina Bonaparte , tjuando mai sopravvivesse a Gioacchino

Murat marito di lei, salisse al trono prima del figlio. Che il re delle

due Sicilie , finché durasse la stabilita discendenza , aggiungerebbe

al suo titolo la dignità di grande ammiraglio dell' impero francese.

Che mancata la stirpe Murat , la siciliana corona tornasse all' impero

di Francia. Che il nuovo re governasse lo stato dal di primo del

vicino agosto con le regole dello statuto di Bajona del 20 giugno di

queir anno

Un editto contemporaneo di Gioacchino prometteva a' popoli

delle due Sicilie felicità
,
grandezza , soliti vanti di chi regna

^
giu-

rava lo statuto di Bajona : diceva prossimo il suo arrivo, inculcava

a' ministri e magistrati di vegliare nella sua assenza al manteni-

mento dello stato. Con altro decreto nominava a suo luogotenente

il maresciallo dell' impero Perignon.

II. Saputo il nuovo re, i Napohtani si chiedevano a vicenda il

natale di lui, la vita, i costumi, i fatti pubblici; ma la fama del suo

valore tutte invadeva le restanti cose , e si che i mali esperti delle

virtù militari in lui temevano inflessibil comando, cuor duro alla

pietà, moti continui di guerra e di ambizione, incapacità ed impa-

zienza alle cure di pace. Ai quali timori aggiungevano fede i recenti

fatti di Spagna e la ribellione di Madrid, oppressa da Gioacchino
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con molla strage di popolo. Ma dall' opposta parte cosi deboli e di

effetto lontano erano i benefìzii del regno di Giuseppe e si grandi e

pubblici i sofferti mali , che ogni vicenda di slato piaceva alla mol-

titudine^ la quale inoltre credendo che l'indole guerriera del nuovo

re disdegnasse le odiose pratiche di polizia , sperava almeno 'cam-

biar dolori, che è genere di riposo nelle miserie. Era Gioacchino

ancor lontano, e ricorrendo il giorno del suo nome, si fecero nella

città e nel regno pompose feste, cosi come si usa per adulazione o

timore de' re presenti.

A dì 6 settembre di queir anno egli fece ingresso nella città a

cavallo, superbamente vestito, ma non col manto regio o altro

segno di sovranità, bensì da militare qual soleva in guerra. Ricevè

alla porta (simulata con.macchine nella piazza di Foria) gli omaggi

de' magistrati, le chiavi della città, tutti i segni della obbedienza.

Egli, bello di aspetto, magnifico della persona, lieto, sorridente

co' circostanti ,
polente , fortunato , guerriero , aveva tutto ciò che

piace a' popoli. Nella chiesa dello Spirito Santo prese dal cardinal

Firao la sacra benedizione, con religioso aspetto, ma lenendosi in

piedi sul trono. Passò alla reggia , e tutte le cerimonie con disin-

volti modi adempì quasi re già usato a quelle grandezze ; la città

fu riccamen'e illuminala ; l' allegrezza pubblica
,
quella che nasce

da felici momentanee apparenze, fu sincera e per tutta la notte si

prolungò.

III. I primi atti del regno, concedCTido perdono a' disertori,

convocando i consigli di provincia , restringendo alcune spese per

fino a danno dell' esercito francese eh' era di presidio nel regno,

furono benigni e civili ; diede alcun soccorso ai mihtari in ritiro

,

ed alle vedove ed orfani dell' antica milizia napoletana, dal pre-

cessore abbandonati ; riformò lo stemma della corona per aggiu-

gnervi la insegna di grande ammiraglio di Francia , e mutar nel

suo nome quel di Giuseppe. Ed erano i principii di regno ollrachè

benigni , come ho detto , felici -, la polizia aveva sospeso o nascon-

deva i suoi rigori; le feste per la venuta del re non appena termi-

nale, ricominciarono i moli di allegrezza e i guadagni del popolo

per altre feste che si apprestavano alla regina. Yi erano dunque

molte speranze di pubblico bene e tutte le immagini di letizia pub-

blica, quando il di 25 di settembre Carolina Murai giunse in città.

Fu la cerimonia meno magnifica di quella già falla nello arrivo del

re , ma più splendida per ammirazione delia bellezza di lei e del

contegno veramente regale, e per lo spettacolo di quattro figliuoli

teneri , leggiadrissimi , e per il comune pensiero che a Gioacchino

il diadema era dono di lei.

IV. Tra quelle feste il re matuiò la spedizione di Capri. Quell

isola, come ho riferito nel precedente libro, tenuta dagl' Inglesi
^
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falla fucina di congiurazioni e di brigaiilaggio era commessa all' im-

pero del colonnello Lowe, uomo tristo ed avaro. Il disegno di assal-

tarlo non fu confidato dal re clic al ministro della guerra per

apprestar armi e provvigioni , e ad un uftìziale del genio , napole-

tano
,
per girare intorno air isola sopra piccola non avvertita nave

,

e indicare il luogo dello sbarco e le altre particolarità di guerra

necessarie air impresa. Due volte nel regno di Giuseppe quella

spedizione erasi tentala, ed altrettante per mancanza di secreto tor-

nala a vuoto, anzi a danno e vergogna, perchè le nostre navi

scontrate dalle navi nemiche furono prese o disperse.

Queir isola lontana da Napoli ventisei migha , Ire dal capo delle

Campanelle, s'eleva dal mare tutta in giro per alte rocce-, una

strettissima cala che chiamano porto dà mal sicuro ricovero alle

piccole navi 5 angusta spiaggia di arena in altro luogo permette-

rebbe lo approdare a' legni sottili , ma lo impedivano potenti bat-

terle di cannoni e fortificazioni e trinciere. L' interno dell' isola

dividesi in due parti , l' una ad oriente poco alta ,
1' altra ad occi-

dente altissima ; in quella è la città , pur detta Capri , e molte ville,

il porto , la marina , i superbi segni della liberiana lascivia , e terreno

fertilissimo coperto di vigne ; nell' altra parte , delta Anacapri , la

terra è sterile e sassosa , il cielo grave di nugoli , agitato da' venti

,

e piccolo paese vi si trova fondato a cui si giugne per unica ed

angusta strada, intagliata nel sasso a scaglioni (che sono trecento

ottani' uno) alti, e la più parte dirupali per l'antichità e per lo

scorrervi delle acque. Quattromila abitanti coltivano l' isola , ed

erano in quel tempo fedeli al presidio inglese , forte di mille otto-

cento soldati. Dovunque mai uomo ardito approdar potesse , l' im-

pediva fossa , muro , o guardia : chiudevano il porlo e la ma-

rina batterie di cannoni ; cinque forti , uno ad Anacapri
,
quattro in

Capri , bene armati , difendevano ogni parte del terreno ^ la città

era cinta di mura. GÌ' Inglesi credendo quel posto inespugnabile lo

chiamavano lo piccola Gibilterra :, ma nulla trattener poteva l' im-

pelo militare di Gioacchino , che tenevasi a vergogna vedere dalle

sue logge sventolare la bandiera nemica , e starsi i presidii sicuri e

spensierati.

Maturalo il disegno , armate molte barche
,
più molte caricale di

soldati francesi e napolitani , dato supremo comando al general

Lamarque, nella notte del 3 di ottobre nmove la spedizione dal

porlo di Napoli , ed altra minore da Salerno. Al mezzo del giorno 4

r isola è investila da tre parli , al porto, alla marina, ad un luogo

alpestre dal lido di Anacapri : de' tre assalti i due primi erano finti,

benché per numero di barche e per impeto i più veri apparissero
5

quello ad Anacapri, modesto e quasi inosservabile, era il vero. Qui,

sopra piccolo scoglio che le onde coprivano, sbarcammo alcuni
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uffiziali, ed appoggiando alla rupe una scala di legno, ascesi all'

alto arrampicandoci tra quei sassi per non breve cammino, indi

posta altra scala e salita, giungemmo a terreno alpestre e spazioso,

naturalmente coronato di grandi pietre disposte in arco, ultimi e

superabili impedimenti per poggiare al dosso deir isola.

Era fatta la strada : succederono a' primi sbarcati altri ad altri

,

già più di ottanta tenevamo il piede su l'isola, il generale con noi

,

in cima di ogni scala
,
per segno e per trionfo stava piantata la nostra

banderuola , e i male accorti difensori nulla avean visto. Fummo
alfine scoperti : accorse il nemico su la cresta della soprastante col-

lina ; ma trattenuto da colpi che di dietro a' macigni si tiravano, e

timido , irresoluto , aspettando da Capri i dimandati soccorsi , non
osava di appressarsi , e frattanto altri soldati disbarcavano, e sì che

in breve cinquecento de' nostri combattevano.

Ma il mare si fece procelloso , le nostre navi presero il largo ; lo

avvicinarsi al primo scogho era impossibile
,
piccolo stuolo di audaci

che lo tentò fu sommerso, cessò lo sbarco. Non bastando i disbar-

cati air impresa (giacché di cinquecento , sette erano morti, cento-

Irentacinque feriti ) , si attese la notte oramai vicina , sperando che

coprisse al nemico la pochezza de' nostri mezzi , e gli aggiungesse

spavento. Frattanto si combatteva in tutto il giro dell' isola : il co-

lonnello Low e dotto in astuzie di polizia , inesperto di guerra , disor-

dinò ,' confuse tutte le regole del comando -, come agevolmente

movevano in mare le nostre barche, cosi a stento nell'isola egli facea

volteggiare i presidi! , senz' opera e senza scopo , ed intanto Ana-

capri ed un piccolo reggimento maltese che il guerniva non erano

afforzati. Giunse la notte, e le apparenze non le cure di guerra ces-

sarono.

Il cielo fu per noi. Dopo breve oscurità la luna uscita limpida e

piena su l' orizzonte illuminò la cresta della collina che il nemico

guardava. Visti i soldati inglesi da noi che i macigni e le ombre del

colle coprivano , erano uccisi o feriti ; e si che arretrandosi

,

lasciando alcune ascolte che presto cadevano o fuggivano perchè da

tutti i nostri mirate ed offese , restò il luogo deserto. Ed allora for-

mata in due colonne la nostra piccola schiera , superati senza con-

trailo quegli ultimi ostacoli del terreno , marciando chetamente una

colonna per la diritta , l' altra per la sinistra de' macigni , dietro

a' quali a strepito e ad inganno pur si lasciarono alcuni soldati a

durare il fuoco
,
giungemmo inosservati al piano del colle ,

poco

lontani dalle squadre nemiche. Le assalimmo con impeto, grida,

spari e sonar di tamburi; le ponemmo in rotta, e prigioniere si

arresero , fuorché poche più celeri ed industriose , nella confusione

della notte e fra gì' intrighi delle strade e del paese pervenute a

chiudersi nel forte.
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Nella nollc islessa, occupala la testa della lunga scala che mena
in Capri e quanta terra si poteva e conoscevasi di Anacapri , fu cir-

condato il forte.' Ed a' primi albori del di 5 , intimata la resa e mi-

nacciato il presidio di sorte estrema se facesse difesa , che V am-
basciatore, com'è costume, dimostrava inutile, dopo breve con-

siglio , il forte fu ceduto , altri trecento soldati si diedero prigioni

,

e uniti a quattrocento già presi, furono a trionfo mandati in Napoli.

Vi giunsero quando la malignità di alcuni , o la timidezza di altri, e

la ingenita loquacità della plebe , dispensiera di sventure , diceva

noi morti o presi : noi già padroni di Anacapri
,
perciò dell' isola

,

superbi di avere espugnato luogo fortissimo , assalitori , benché di

numero quanto la quarta parte del presidio nemico, e tenendo

prigioni al doppio delle nostre forze , noi , se Francesi , lieti di

combattere sotto gli occhi di capitano antico e valorosissimo 5 e se

Napoletani, più lieti perchè ammirati dal nuovo re, dalla nostra

città spettatrice , e facendo gara di arte e di animo con le schiere

francesi. In tutto quel giorno il re da su le logge guardò gli assalti

e le difese, spedi ordini e provvedimenti 5 non cessò che per la

notte; ed al di vegnente, non ancor chiaro il giorno, ripigliò le

sospese cure 5 ma dipoi , impaziente , si recò a Massa prossimo il più

che poteva a Capri.

V. Nello stesso giorno esplorato il promontorio di Anacapri

,

posti i campi , formata batteria di cannoni per offendere , benché ad

estifema portata la sottoposta città , si ordinarono tutte le parli del

militare servizio, chiamando in fretta altre schiere che giunsero per

la via stessa del primo sbarco , non avendo trovato nella calma delle

osservazioni altro luogo men disagevole di quello scelto fra i moti e

le sollecitudini della guerra. Aspettala la notte per discendere in

Capri, credevasi ad ogni passo incontrare il nemico, giacché per

case , muri ed altri impedimenti era il terreno adatto alle difese ; ma
il colonnello Lowe con più di mille soldati tenevasi chiuso nella città

,

onde noi , cingendola di posti nella notte , cominciammo nel

vegnente giorno ad assediarla.

Ma gì' Inglesi eh' erano in Ponza ed in Sicilia , avvisali del peri-

colo di Capri , accorsero con parecchi legni di guerra ; e giunti

corrispondevano con l'assediata città per la via del porto, rompe-
vano le nostre comunicazioni con Napoli , tentavano tìngevano

assalti ad Anacapri, e per continuo copioso fuoco di arligUeria

disturbavano l' assedio. Ed allora i Franco-Napoletani , oiTensori ed

offesi, con accrescimento di fatica e di gloria, provvedendo alla

doppia guerra, formarono nuova batteria (chiamata per onor di

assedio da breccia, ma che distava dalla città trecento metri), cosi

che aperti i fuochi , le palle , eh' erano da sei , bucavano i muri senza

scuoterli , e bisognò menomare la carica per otlenere qualche effetto
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di breccia. Ma il colonnello Lowe timido per sé , vie più discorato

da parecchi Napolitani, che, fuggiaschi per delitti o fabbri di con-

giure, stando in Capri temevano di cader nelle marii della pohzia di

Napoli, inalberò bandiera di pace; ed a patti che si fermarono in

quel giorno 18 di oUcbre diede la città, le rocche, i magazzini,

tutti gli attrezzi di guerra , e prigioni con sé stesso settecento ottanta

soldati inglesi e corsi , da essere trasportati in Sicilia con giurata

fede di non combattere i Napoletani né i Francesi , o gli alleali della

Francia per un anno ed un giorno
;
quei tristi o rei che stavano in

Capri ebbero asilo, prima del trattato, sopra i legni inglesi. La città

fu consegnata, i prigionieri in due giorni partirono ^ e fra quel

tempo giungevano da Sicilia , ma tardi, altre navi , altre genti, altri

mezzi di guerra.

Capri restò presidiata e meglio fortificata dai Francesi -, perciocché

il recente assedio avea scoperto molti errori di arte , e l' isola di

nemica divenuta parte del regno avea mutate le condizioni di guerra.

Il governo donò i tributi di un anno agi' isolani ; ma il dono era

minore de' guadagni che innanzi facevano a cagione della liberalità

degr Inglesi e delle occasioni di controbando , e delle dissipazioni

del denaro pubblico fra le sollecitudini della guerra. Quella impresa

per celerità , modo ed effetti accrebbe gloria a Gioacchino.

VI. Fu seguita da importanti miglioramenti. Rivocato il decreto

di Giuseppe che avea messe le Calabrie in istato di guerra , torna-

rono quelle province sotto al pacifico impero delle leggi ; richiamali

gU esuli , sprigionati i rei di stato , e sciolte le vigilanze ] tutte

crudeltà di polizia estimate insino allora necessarie o prudenti. Ma
non per anco fu permesso il ritorno a' rinchiusi in Compiano,

Fcnestrelle ed altre più lontane prigioni della Francia
;
perché

grande n'era il numero, certa di molli la malvagità, e del ritorno

loro pubblico il danno. Sono questi gli effetti del dispotismo : i rei

,

i meno rei
,

gli innocenti colpiti dalla stessa pena ; e quando la

potenza , o pentita o per circostanze temperatasi , vorrebbe rivocare

quelle condanne , la rattiene il pericolo che fa allo stato la libertà di

alcuni tristi : e però sempre pessima é la sorte dei buoni nei rigori

nelle blandizie della tirannide. Nel proseguimento del regno di

Gioacchino molti tornarono da quelle crudeli relegazioni, e molti

vi erano periti, i peggiori vivevano : la morte più colpiva gl'inno-

centi, perché della ingiusta pena più addolorati.

Nel tempo istesso si diede opera onde rimuovere gU ostacoli che

le vecchie abitudini opponevano ai nuovi codici. Della quale opera

( e il dico in questo luogo anticipando i tempi per meglio ordinare

le materie) fu assidua la cura in tutto quel regno ; ed ebbe a prin-

cipale istromento il regio ministro conte Ricciardi, che qui nomino

ad onore e a durevole gloria per quanto durar possono queste povero
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carte. Il registro delle nascite , delle morti, dei matrimonii fu confi-

dato a magistrati civili; il matrimonio non poteva celebrarsi in

chiesa come sacramento, se prima non celebrato nella casa del

comune come patto di società. Il registro delle ipoteche fu aperto -,

e più dello stato civile ebbe contrasto ,
perocché molti particolari

interessi gli si opponevano : ma saldo il governo nel suo proponi-

mento, Improprietà furono chiarite, i crediti assicurati : molte case

nobili , cheifra i disordini e le trascuranzc della famigliare economia

ignoravano il vero stato del patrimonio avito , trovandolo scarso o

nullo , di ricchissimo che il supponevano , ne incusavano a torto il

governo e le nuove leggi. Per le provvidenze di quel libro non più

si videro ingannevoli fallimenti
,
patrimonii dedotti , amministra-

zioni economiche date o chieste, cedo bonis, ed altre di altri nomi

fraudi alla proprietà, tanto frequenti nei passati tempi.

VII. Per la parte amministrativa furono ordinate con un sol

decreto la municipalità di Napoli e la prefettura di polizia -, e date

a quella , tolte a questa parecchie facoltà ; si che la già odiosa pre-

fettura divenne magistrato men regio che civico. Fu nominalo un

corpo d' ingegneri di ponti e strade : questa parte di pubblica am-

ministrazione istromento di civiltà e di ricchezze , affatto trasandata

sotto il dominio dei viceré, senti la magnificenza di Carlo Borbone,

come ho riferito nel primo libro ^ ma quella virtù non fu dal figlio

seguita , sì che nel suo regnare lunghissimo poche nuove strade si

costruirono , e meno per pubblica utihtà che a comodo delle pro-

prie ville eacce. Sotto Giuseppe surse un consiglio di lavori pub-

blici , e due ispezioni per i ponti e strade : il consiglio rimase sotto

Gioacchino , le ispezioni si slargarono in un corpo d' ingegneri

numeroso, abilissimo, del quale dirò le opere a suo luogo.

Un decreto, tra molti di Giuseppe, prometteva in Aversa una

casa di educazione per le fanciulle nobili. Con altri decreti Gioac-

chino la fondò in Napoli , nello edifizio detto de' Miracoli ^ e poiché

prendevane cura suprema la regina , fu detta dal suo nome Casa

Carolina. La nobiltà delle fanciulle non era ricercata ne' titoli e nelle

memorie degli avi , bensì nella presente onestà e nel vivere agiato

e civile della- famiglia 5 onde \ istesso accoglieva i nomi più chiari

per antico legnaggio, ed i più pregiali della nuova età. La casa in

sette anni cresciuta di merito, grandezza e fama -, conservata , ben-

ché odiati cadessero i fondatori nel 1815, si mantiene ancora con

le prime regole ; ed é stata ed é potente cagione dei costumi mi-

gliorali delle famiglie , e deir incontrarsi spesso virtuose consorti

,

provvide madri amorose delle «domestiche dolcezze. Io ho discorso

in questo libro, e spesso discorrerò in poche righe, tempi e fatti

lontani, cosi esigendo T indole del regno di Gioacchino, che fu

di ridurre ad alto e njigliorar le instituzioni teoriche ed imperfelle di



Ò8 LIBRO SETTIMO — 1808-9.

Giuseppe , e di spingere i Napoletani e sé medesimo alla grandezza,

ad ogni ambizione, ed a" precipizii. Perciò m'era d'uopo dise-

gnare brevemente , e come a gruppi , ciò eh' egli fece da successore

di altro re , e descrivere con ordine di tempi e di cose le opere

una all' altra succedente del proprio ingegno.

Vili. Prima tra queste fu la milizia assoldata e la civile. Gioac-

chino, al suo giungere in Napoli, compose due reggimeiiti di Te-
liti , ed altri battaglioni e compagnie sotto inavvertiti nomi : astuzie

necessarie per assoldar uomini. Giuseppe non aveva osato porre

in piede la coscrizione perchè la ripugnanza dei popoli al militare

servizio, l'islesso brigantaggio, la facilità a' coscritti di fuggire in

Sicilia, facevano temere che uomini levati per noi servissero di

ajuto e reclutamento al nemico; rispetti gravi e veri, non dispre-

giati ne' primi tempi di regno dallo slesso arrischioso Gioacchino.

I reggimenti di Giuseppe si composero di uomini tratti dalle car-

ceri e dalle galere , o di perdonati del brigantaggio , o de' ribaldi

adunati dalla poUzia , o infine ( e questa era la parte più pura ma
piccola) de' prigioni delle ultim'^ guerre della Calabria; formavansi

nelle piazze chiuse , s' impediva loro V uscirne , ed appena instrutti

andavano in lontane regioni. I due reggimenti di velili davano

minor sospetto, perchè formali di gentiluomini, abborrenli cosi

dal brigantaggio , come dal fuggire in Sicilia , lasciando alle ven-

dette della polizia le famiglie.

Per le milizie civili nuova legge e difettiva , imponendo non pic-

cola taglia a' possidenti e troppo servizio a' militari
,
pareva scritta

per avarizia e per imporre a' popoh travagli e tributi -, né a sostegno

della società ma del governo. Eppure la volontà e l' opera continua

del re produssero che la milizia civile serviva , combatteva , acqui-

stava uso e gloria di guerra. L' ultima invasione francese nel regno

di Napoli , e direi meglio nella Italia , differisce dalle passate
,
pur

francesi o di altre genti, per alcune essenziahlà, delle quali prima

e maravigliosa è armare i popoli vinti , come non usano le con-

quiste
,
perchè a farlo si vuole proponimento di bene operare

,
pen-

siero di durabilità, o speranza di pubblico amore.

IX. Ma tenui ed incerti mezzi di guerra non bastavano a' bisogni

ed alle ambizioni di Gioacchino. Al cominciare dell'anno 1809 si

magnificavano i servigi e le ricompense de' reggimenti napoletani

che militavano in Spagna ; si profondevano lodi e doni ad ogni mi-

lite soldato o civico che nelle continue occasioni di guerra esterna

o di brigantaggio faceva impresa di valore ; ne' circoli di corte , ne'

discorsi del re , negli usi , nelle fogge , non si pregiavano che le

cose e le sembianze militari. E dopo allettato in tanti modi, e lu-

singato il genio delle armi , si pubblicò la legge della coscrizione.

Ogni Napoletano da' 17 a -26 anni sarebbe scritto nel hbro della
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milizia , dal quale tirando a sorte due nomi per mille anime avrebbe

r esercito diecimila giovani all' anno : erano esenti
,
per giovare

alla popolazione
,

gli ammogliati o gli unici ^ lo erano per pietà i

figliuoli di donna vedova , sostegni delle famigliole, per mercede

e ad impegno di studio , gli estimati eccellenti a qualche arte o

scienza. Il servizio non aveva (ed era difetto ed ingiustizia) durata

certa.

Quella legge spiacque al popolo perchè suo mal destino è il

disgustarsi de' tributi e deir esercito , ricchezza e forza dello stato
,

mezzi di grandezza, di civiltà, d'indipendenza. La città di Napoli,

che aveva il vergognoso privilegio di non dar uomini alla milizia ,

il perde, come il perderono alcuni ceti e famiglie. Più ingrandiva

il disgusto al pensare che quei soldati servir dovessero gli ambi-

ziosi disegni dell' imperatore de' Francesi , combattendo per causa

che dicevano altrui, in lontane regioni, fra pericoli e travagli più che

della guerra, di genti barbare e climi nuovi. Il qual sentimento era

scolpito nel cuor di tutti, cosi ciie io stesso la intesi dalla bocca del

re quando lamentavasi della sua dipendenza dalla Francia e del

comandar duro del cognato ,• né il dissuadeva o consolava il mio

dire (perchè forse sembravagli adulazione ingegnosa), che le guerre

dell' imperator Bonaparte erano per la civiltà nuova contro l' antica ,

e perciò di causa e d' obbligo comune agli stati nuovi.

Pubblicata quella legge , ne cominciò 1' adempimento. Altro

distintivo di quel tempo era il far le cose di governo con l' impeto

delle rivoluzioni , il qual difetto era spesso aggravato del cattivo

ingegno e lo zelo indiscreto delle minori autorità. Si voleva
,
per

ottenerne merito e premio, compier presto la coscrizione nella

provincia dall'intendente, nel distretto dal sotto-intendente, nel

comune dal sindaco ; e cosi , fra tanti stimoli , spesso le forme si

Irasandavano , vi erano ingiustizie , e apparivano maggiori ; e i

coscritti credendosi scelti non più dalla sorte , ma dall' umana ma-
lizia, fuggivano o si nascondevano : fuggitivi, erano chiamati re-

frattari e perseguiti, la famiglia multata, i genitori puniti. Le

quali pratiche inique serbaronsi per alcuni anni , sino a tanto che

il governo per miglior consiglio, ed i popoli per maggior pazienza

eseguirono le coscrizioni con modi onesti e volontarii.

X. Avuti i soldati , si componevano in reggimenti di tutte le

armi , s' ingrandivano le fabbriche militari , fondavansi nuove

scuole , nuovi collegi. La maggior spesa per la finanza era V eser-

cito ; e poiché d' anno in anno questo cresceva
,
giunsero a tale le

strettezze dell' erario che le taglie non bastavano ; altre nuove se ne

aggiunsero, le rendite delle comunità si usurparono; ed infine gran

parte de' tesori di Gioacchino, frutto di guerra e di fortuna, fu

spesa per 1 esercito. E tanti dolori , tanto sforzo dello sialo e del
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re non producevano lo sperato effetto, perchè Gioacchino disa-

datto allo studio de' popoli , ignorante della storia di Napoli e

d' Italia, avendo lunga e sola esperienza de' suoi , credeva gli uo-
mini nostri, come i Francesi, aver animo procUve alla milizia,

tolleranza de' travagh , slimolo e disio d' onore , intendimento pari

al proprio stato. Per ciò , e perchè sperava che le blandizie del co-

mando gli fruttassero V amor de' soldati , rilassò le discipline e

riponeva la forza dell' esercito meno nella bontà che nel numero
delle squadre ; continuò a tirar soldati dai condannati a pena e da

prigioni
; li univa agi' innocenti coscritti ] di tutti perdonava i falli

,

nascondeva i difetti , secondava le voglie. Quella moltitudine

,

chiamata esercito, non era parte della società, ma fazione nello

stato
; e Gioacchino , tra quella , non re , ma capo. Erano i soldati

di bello aspetto , bellamente vestiti , audaci
,
presuntuosi , animosi

nelle venture ; e sarieno stati obbedienti in ogni fortuna , se mi-

gliore fosse stata di Gioacchino l' indole ed il giudizio. La disci-

plina non è virtù dell' esercito , ma del capo ^ tutti i soggetti vi si

piegano perchè sopra tutti 1 cuori la legge , la giustizia , le pene

,

le abitudini hanno possanza 5 un reggitore di eserciti severo a sé
,

severo agli altri , obbediente alle ordinanze , esigitore inflessibile

dell' altrui obbedienza, soldato ne' travagh , imperatore al comando,
non mai debole, non mai molle, è sicuro della obbedienza delle

sue squadre. Ma tal non era Gioacchino.

Delle milizie , in si breve tempo di regno da lui composte, egli

volle far mostra ; e prescrisse che a' 25 di marzo , di natale di lui

e della regina , si distribuissero a' nuovi reggimenti dell' esercito

ed alle legioni civiche le bandiere. Il re per sua natura e per arte

di regno amante di feste, pavoneggiando della persona, del ves-

timento, del corteggio. ricchissimo, credeva, con soperchia fidanza,

imprimere ne' popoli sentimento della sua potenea e della sicu-

rezza comune. Chiamò dalle province le scelte di legionarii, e di sol-

dati ; fece alzare magnifico trono nella più larga piazza della strada

di Chiaja 5 tutto preparò con orientale ingegno per la pompa. Mar-
ciavano intanto per il regno le compagnie di soldati col consueto

miniare contegno, e quelle de' legionarii a modo di bande civili

,

spesale e festeggiale per comando del governo nelle comunità di

passaggio, e liete fra tante apparenze di universale allegrezza.

Giunte in Napoli alcun giorno prima del 25 di marzo , i legionarii

non albergarono ne' duri quartieri de' soldati , ma comodamente

ne' palagi de' nobiU, de' ricchi e degli stessi regii ministri. E visto

che un sol giorno non bastava alle cerimonie di corte ed alle feste ,

che si chiamarono delle Bandiere, fu- assegnalo il di 26 alle se-

conde. Nel qual giorno i reggimenti IVancesi e napoletani ch'erano

in città, altri ciiiamati da Capua e da Salerno, dodicimila soldati
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schierarono nella strada di Chiaja ; stando il ro sul Ironc» la regina

con la famiglia, i ministri, i grandi dell' esercito e della corte in

separate lussureggianti tribune 5 alzato un altare alla diritta del

trono , con sopra la croce e bandiere , e in seggiola ricchissima

,

con vesti e decoro pontificale , il cardinal Firao. Le compagnie des-

tinate a ricevere dalla mano del re le bandiere , stavano in punto.

Cadeva stemperata pioggia , ma il militar contegno non solTe-

rendo che fosse intoppo alla festa, il cardinale, al convenuto segno

delle artiglierie de' forti e delle navi , a voce canora ed intesa be-

nedi le bandiere ; e benedette , abbracciate a fascio , sotto la pioggia

le recò al re , che le fece disporre in giro al trono -, e quando per

riceverle e giurar fede le compagnie, una dopo 1' altra, si avvici-

navano , il cielo serenò 5 che parve alla plebe augurio di futura

felicità. Prosegui la festa : conviti, giuochi, spettacoli treatrali

furono dati a' legionarii ^ e si coniò per memoria una medaglia di

argento , che aveva nell' una faccia 1' elTigie del re , neir altra

quattordici bandiere (quante erano le province) ordinale a trofeo,

col motto . Sicurezza interna ; ed attorno : y4lle Legioni Pro-
vinciali, il 26 di Marzo del 1801^ Le compagnie dopo ciò ritor-

narono alle province dove altre feste si fecero.

XL Le descritte apparenze di prosperità e di forza davano alla

corte di Sicilia sdegno e timore , mentre i successi in Ispagna dell'

esercito francese sdegnavano ed intimidavano le genti nemiche
della Francia. Di là nuove alleanze

,
primi moti di guerra in Ger-

mania , e primi apparati di spedizione anglo-sicula contro il regno,

le quali cose secondo che importa al mio subietto descriverò. Il

dominio della Spagna, per inganni acquistato, non restò pacifico

all' imperatore dei Francesi -, ma scoppiarono tumulti e sconvolgi-

menti in varii luoghi di quel regno , e poiché gì' Inglesi infiam-

mavano la superbia di quelle genti , e la sostenevano con armi e

danaro , e poi navi e soldati , abbisognò a Bonaparte poderoso

esercito per imprenderne la conquista. Egli stesso se ne fece reg-

gitore , i più conti generali e duecento mila soldati lo seguivano.

Marciò , cosi potente , sopra Madrid , incontrò le schiere spagnuole

e le oppresse 5 e sempre procedendo ed occupando paesi e luoghi

forti , uccise nemici a migliaja , ne fece prigioni un maggior nu-

mero, ma la guerra ingrandiva. GÌ' Inglesi, quarantamila soldati,

.slavano fortificati ne! Portogallo e nella Galizia; Bonaparte era a

Madrid , le sue schiere andavano divise combattendo gli Spagnuoli

,

ed avendo per punto obbiettivo di guerra la città di Lisbona. Cosi

al finire del 1808.

A' principii dell' anno seguente una grossa schiera d' Inglesi

,

combattendo in Galizia,, da Francesi fu vinta e incalzata alla Coro-

gna; altri Francesi avanzavano sul Portogallo ; gli Spagnuoli . do-
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vunque incontrali , erano rotti -, V imperatore da Madrid era passale,

a Yalladolid
,
gr Inglesi alla Corogna nuovamente battuti si ripara-

vano sulle navi , la città si arrendeva : tutto andava in Ispagna pro-

speramente per la Francia. E perciò la Inghilterra , visto il bisogno

di potentissima diversione , impegnò Y Austriaco a subita ostilità.

Bonaparte , ciò saputo . tornò a Parigi , e richiamate di Spagna le

sue guardie , convitati i suoi alleati , cominciando trattati o fìnti o

veri , si preparò ad altra guerra. Diversione per la Spagna era la

guerra di Germania ; di questa , le guerre di Olanda , del Tirolo , di

Polonia e d" Italia; e di quella d' Italia ; la guerra di Napoli. Perciò

da Lisbona a Flessinga , de Flessinga a Varsavia , da Varsavia ali"

ultima Reggio , sollevate in armi tutte le genti d' Europa , due mi-

lioni di soldati combattevano, né a modo barbaro ma ordinati e

mossi dal senno. Non mai nel mondo tanti eserciti, tanti spazii, e

battaghe e casi di guerra e di fortuna un sol pensiero ha raccolti.

XII. Primi a muovere (il 10 di aprile) furono i Tedeschi di Au-

stria
,
guidati dal principe Carlo sul confine della Baviera ; mentre

altre schiere comandate dall' arciduca Giovanni sboccavano in Italia

per la via del Tagliamento ; altje sotto 1" arciduca Ferdinando sMn-

camminavano per il gran ducato di Varsavia ; ed altre , poche invero

di numero , ma concitatrici di popoli , dirette dai generali Jellachich

e Chasteler solleverebbero in armi il Tirolo : qualtrocentomila Au-

striaci movevano tanta guerra. Incontro al principe Carlo si desti-

nava Bonaparte con duecentomila soldati , metà confederati e Fran-

cesi ; dovea far fronte in Itaha il viceré con le schiere italo-franche

,

nel Tirolo il duca di Danzica con poche squadre francesi e bavare

,

ed in Polonia il principe Poniatoski reggendo Polacchi e Francesi.

L'Olanda riposava : le due Sicilie, a vederle erano in calma, ma
neir isola il generale inglese Stewart e la regina Carolina prepara-

vano navi e soldati : e Gioacchino in Napoli ordinava le milizie

,

disponeva T esercito ne" campi ed in istanze opportune alle difese,

dissimulava il sospetto di essere assaltato , simulava sicurezza e

potenza.

I primi passi furono a vantaggio delle armi austriache , peroc-

ché il principe Carlo invase parte della Baviera , e 1' arciduca Fer-

dinando del ducato di Varsavia ; Jellachich e Chasteler cacciarono

verso Italia le schiere bavaro-francesi , e levarono in armi il Tirolo :

1 arciduca Giovanni spinse i presidii italo-franchi fuori della Carintia-

c della Stiria , procede in Italia , occupò Verona. Le quali venture

benché dipendenti dalF impeto primo degli assalitori e dal necessario

adunarsi degli assaliti . apparivano al comune degli uomini vittorie

finite dell" oste austriaca su la francese. Il governo di Napoli nascon-

deva per mal consigliata prudenza quegU avvenimenti , che la corte

di Sicilia esagerando divolgava ; e perciò se in quel tempo la spedi-
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Zìono anglo-sicula scioglieva dall' isola contro noi
,
più numero e

più animo trovava ne' suoi partigiani
,
più scoramento ne' contrarii.

Ma dubbietà , lentezza , scambievoli sospetti tra i ministri di Sicilia

e d'Inghilterra ritardavano le mosse. E intanto l'imperatore Bona-

parte che vedeva di sì vasta guerra il capo in Baviera , vi accorse

con le schiere francesi , le unì alle alemanne confederate , ne formò

un solo esercito , e in tre giorni movendolo pervenne , come per arti

ei soleva , a combattere ne' campi di Taun con superiorità di soldati.

Dopo quella prima battaglia altre due ne vinse in Abensberg ed

Eckmuhl ^ combattè intorno a Ralisbona , espugnò la città , divise

,

disperse l' esercito nemico , e andò in gran possa sopra "Vienna , che

subito (a' 12 di maggio del 1809) si arrese. Diede all' esercito breve

riposo ^ e in quel tempo arrivarono nuove squadre , ed il resto della

guerra dalle due parti si preparava.

L' esercito austriaco in Italia
,
poi che intese le maravigliose sven-

ture di Baviera , mutò le condizioni di guerra , e , d' offensore
,

assalito ;, abbandonò Verona , e imprese a ritirarsi verso Alemagna
per le vie di Klagenfurt e di Gratz :, raggiunto alla Piave fu vinto , e

le sue ultime schiere sempre alle mani col nemico erano rotte o

sforzate , duro destino di un esercito solamente inteso a ritirarsi.

Ebbe più sicura stanza in Ungheria ponendosi in linea con le schiere

del principe Carlo , nel tempo che l' esercito italo-franco si con-

giungeva sopra i monti del Sommering all'oste di Bonaparte,

Più ratte
,
più gravi furono le sventure austriache nel Tirolo

;

perciocché , udite le sorti della vicina Baviera , i popolari arma-

menti , variabili col variar di fortuna , si sciolsero ; Jellachich e

Chasteler , con poche schiere ritirandosi verso la bassa Ungheria

,

inseguiti dal duca di Danzica , e in ogni scontro disfatti , s' imbatte-

rono nella vanguardia italiana , e disordinatamente in picciol nu-

mero salvaronsi. Nella Polonia si combatteva , si facevano trattati di

tregua , si volteggiava dalle due parti , si dilungava la guerra
,
per

prudenza comune del Poniatowski e dell' arciduca Ferdinando

,

quegli manco forte di questo eh' era disanimato da' casi di Baviera e

di Vienna.

I descritti fatti di Germania erano raccontati ed amplificati tra

noi , aggiungendosi alle solite millanterie degli eserciti la provvi-

denza del governo che attendeva in tutti i modi a raffrenare i bor-

boniani , inanimire i suoi , frastornare o trattenere la già pronta

spedizione anglo-sicula. Ed in quel tempo giunse decreto dell' im-
perator Napoleone , da Vienna , col quale spogliava il papa delle

temporali potestà , univa gli stati pontificii alla Francia , dichiarava

la città di Roma libera , imperiale
;
provvedeva al mantenimento

non largo né scarso del pontefice , rimasto capo del sacerdozio. Il

carico di mutazioni si grandi era dato al re Gioacchino : una giunta.
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di cui parte il general francese MioUis e 1 ministro di Napoli Saliceti-

adunata in Roma , diede principio al cambiamento 5 il papa si

chiuse ed afforzò nel Quirinale , il popolo di Roma pareva cbe go-

desse di quelle novità
,
perchè i rattristati dissimulavano la mestizia.

Poscia il pontefice scrisse e pubblicò la bolla di scomunica contro

r autore e i ministri dello spoglio : e intanto , benché il papato fosse

ancora in credito presso de' popoli , la scomunica non offendeva ; lo

spoglio giovava agli stati nuovi col dimostrarsi tenaci al proponi-,

mento di civiltà , e spregiatori di ogni odio che nascesse da plebea

ignoranza. Dipoi queir uso di ragionevole potenza trascorse in

abborrila tirannide per la miserevole prigionia del pontefice , iniqua

per anco in politica perchè stolta.

Erano dunque al mezzo dell' anno 1809 tutte le cose favorevoU al

governo di JMurat ed alla possanza dello imperatore Napoleone,

quando, 1" 11 di giugno, il telegrafo della Calabria annunziò la

spedizione anglo-sicula , forte d' innumerevoli navi da guerra e da

trasporlo . salpate dall' isole Eolie . e poco innanzi da' porti di Pa-

lermo e Melazzo.

XIII. Erano state incerte e formidabili le prime nuove ^ ma dipoi,

meglio vista V armata , lo stesso telegrafo riferi navigare i mari della

Calabria sessanta legni da guerra di ogni grandezza , e duecento sei

da trasporto ; apparire dalle bandiere essen i imbarcata persona

reale ed ammiragli ed altri personaggi di grado, e vedersi la piazza

di ogni nave popolata di soldati inglesi e siciUani. Per i quali segni

e per le relazioni avute innanzi , il governo di Napoli sapeva che

per nome il principe reale di Sicilia don Leopoldo , e per fatto il

generale inglese Stewart comandava quella spedizione, la quale

sopra i numerati legni trasportava quattordicimila soldati da ordi-

nanza , e generali di esercito e di armata , e personaggi moltissimi

per opere o consiglio atti alla guerra ed alle fazioni civili , e per

fino i giudici di un tribunale di stato , gli stessi malamente noti per

la trista istoria del 99.

Poco appresso uscirono dei porto di Messina due novelle spedi-

zioni, delle quali una disbareò nel golfo di Gioja quattrocento bri-

ganti e soldati ,
1" altra nella marina tra Reggio e Palme tremila

soldati e non pochi briganti. E quei soldati di Gioja uniti agli altri

di Palme posero il campo sopra i monti della IMelia (ultimi degli

Apennini), ed impresero 1" assedio di Scilla, mentre i briganti si

dispersero tra' boschi e ne' mal guardati paesi , concitando i creduli

e i tristi, uccidendo . rubando , distruggendo in mille modi. E nel

tempo stesso tre flotte sicule-inglesi correvano intorno alle coste de'

tre mari Adriatico, Ionio, Tirreno, che per tre lati cingono il regno,

minacciando i luoghi forti , assaltando i deboli . lasciando a terra

editti e briscanti , e perciò invili e mezzi alle ribellioni. Era di tanta
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mole di contese principal motivo, come ho detto innanzi, far diver-

sione alle guerre maggiori d'Italia e di Alemagna; ma pure altre

cagioni movevano la corte di Sicilia e i partigiani suoi : speranza di

regnoj=, cupidità di punire , di bollino e vendette.

XTV. Dalla nostra parte tulle le difese si preparavano , tutte le

milizie si mossero. Gioacchino , di natura operoso ed or viepiù per
interessi gravi e proprii, spediva comandi, provvedimenti , consigli

;

recavasi di persona nei campi , nei quartieri , alle marine
; ordinò

per custodia della città la mihzia urbana, che chiamò di volontari-

scelti , alla quale si ascrissero in breve tempo
,
per difesa comune e

per desiderio di piacere al re, i magistrati , ì nobili
,
gli ufiìziali del

governo, i potenti per nome o per ricchezza 5 richiamò da Roma il

ministro Saliceti, sperimentato istromento di polizia , e per bisogno,

non peraffcllo, gli concesse l'antica potenza. Le schiere si aduna-
rono in tre campi , uno a Monteleone di quattromila soldati , altro

in Lagonegro di milaseicento, il terzo di undicimila in Napoli e nei

dintorni : erano meno di diciassette migliaja i combattenti perMurai
;

avendone poco innanzi mandate in Roma altre sei migliaja per ope-
rare i pohtici cambiamenti dei quali ho discorso, e stando altri

reggimenti nel Tirolo e in Ispagna. Procuravano la tranquillità in-

terna del reame le milizie provinciali e la fortuna -, guardavano la

città i volontari-scelti
5
presidiavano le fortezze pochi e i meno validi

soldati dell' esercito. Bla tante agitazioni copriva apparenza di calma -,

e si che vedevasi il re sempre Heto fra popolani , la regina coi figli

al pubblico passeggio ed ai teatri , le spese di lusso accresciute ; i

magistrati
,
gli offìzii , il consiglio di stato agli ordinarli negozii

5
gli

atti e i decreti del governo come dei tempi di pace e di sicurezza.

L' armata nemica procedeva , sbarcando nei luoghi meno guardati

della marina pochi soldati , non pochi briganti
;
questi per correre

il paese, quelli per tenersi accampati alcune ore, e tornar volontarii

o scacciali alle navi. Cosi lentamente navigando per dieci giorni

giunse alle acque di Napoli , e spiegò a pompa , di rincontro alla

città , le vele ; delle quali
,
per il gran numero de' legni e per Io

studio a schierarli, pareva il golfo coperto. Cosi restò per due
giorni , e nel terzo assaltò Procida ed Ischia, meno per disegno di

guerra che per curare gì' infermi e dar ristoro ai cavalli : Procida

si arrese alle prime minacce , Ischia fece debole resistenza
; pochi

soldati che guardavano quelle due isole , andarono prigioni nella

Sicilia.

Nei seguenti giorni quei legni rimasero nelle posizioni stesse

oziosi, onde l'immenso popolo della città, che al primo apparire

della flotta sbigottì , oramai stava a rimirarla come spettacolo. Pochi

fanti
,
più cavalieri guardavano la spiaggia da Portici a Cuma ; al-

cuni battaglioni custodivano il colle di Posilipo; il resto dell' eser-
n. 5
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cito accampava sul poggio di Capodimonle. Né vi era allra guerra

se Gioacchino per mal pesato consiglio e per genio de' comballi-

menti non avesse chiamata in Napoli da Gaeta , dove slava ancorata

e sicura , la sua piccola armata , che di una fregata , una corvetta e

trentotto barche cannoniere si componeva. Obbediente al comando

salpò le ancore il capitano di fregata Bausan , e navigando nella notte

parte attraversò deir armata nemica , coperto meno dalle tenebre che

dalla incredibile temerità della impresa. Spuntò presto il giorno :

furono quei legni osservati perocché andavano a bandiera spiegala

,

esubilo molte navi nemiche si mossero, sicure della preda, com-

battendo dieci contro uno ; ma la vittoria non fu certa , né facile

,

nò allegra. Imperocché i Napoletani, che (per aver soccorso dalle

batterie della costa , e , nei casi estremi , rifugio in terra) radevano

il lido ,
pervennero al mare di Miliscola , su Y arena del quale ergesi

antica batteria di cannoni e morlari ; ed ivi per due ore dalle due

parti animosamente guerreggiando , otto delle nostre barche affon-

darono, cinque furono predate, diciotlo tirate a terra , e , disposte a

battaglia , immobili combattevano -, le altre sette barche e i due legni

maggiori , malamente danneggiati, presero asilo nel porto di Baja.

Il nemico perde due barche sommerse , un maggior legno bruciato

,

e soffri guasti e morti non poche.

La fregata e corvetta napoletana ristoravano in fretta i loro danni

,

mentre il nemico mutava gli sdruciti legni ; ed in quel mezzo il

capitano Bausan , vedendo che durava il comando del re, giovandosi

del vento che per fortuna si alzò propizio , uscì dal porto con le due

navi , e volse le prore a Napoli : le quali mosse parvero al nemico

audacia non già ma stoltezza o fatalità di perdita estrema. Molti

legni di varia grandezza assaltarono quei due che sempre combat-

tendo navigavano sforzatamente ^ e alfine, superata la punta di terra

detta di Posilipo , la guerra sino allora udita per romor di cannoni

fu anche vista dalla città. Il re aveva assistilo la mattina ai falli di

Miliscola , e nel tragitto del giorno erasi mostrato, come poteva, su

le marine ad incorar gli equipaggi con V aspetto e la voce : la regina

e le sue tigliuole andarono a passeggio nella strada di Chiaja incon-

tro al combattimento, dove giunger potevano le nemiche offese:

r animoso esempio fu comando ai cortigiani , slimolo agi' impie-

gati , e subito r imilaiio ambizione e moda alla moltitudine
^ si che

la strada , come a giorno di festa , s' ingomberò di genti e di car-

rozze. Calche più grandi erano in molli luoghi della città donde

scoprivano il mare , e vedevano ad occhio nudo i danni e le morii

sopra le due nostre navi ; le quali avendo gli alberi maggiori rolli e

rovesciali , spezzate le funi , forate in cento parli le vele
,
procede-

vano lentamente, come pompa funebre osservata e compianta dal

popolo.
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Ed alfine, al dechinare del sole entrarono in porto mentre le navi

nemiche , offese dalle nostre batterie , si slargavano
^ e cessato il

combattere, grido festivo si alzò da varie parti della città : che i più

schivi alle nuove cose , i i:iii nemici di Murat, i più amici dei Bor-
boni

,
pure in quel giorno palpitarono di pietà, di patria e di onore.

Non appieno finito il combattimento, il re andò sopra i due legni

,

fece lode pietosa dei morti
,
giuliva dei presenti , e diede promesse

adempite nel seguente giorno , di premii e doni. Le due navi rima-

sero invalide al navigare -, furono molti i morti della nostra parte, ed

al doppio i feriti , né leggiero il danno degli Anglo-Siculi.

I quali tornarono all' usata pigrizia -, ed il re, che sino allora aveva

comandato al generale Part unneaux di non muovere da Monte-
leone, mutato consiglio , impose di assaltare il nemico e scacciarlo

dalle Calabrie. Marciava il generale , ma prima che giungesse in

Scilla e Melia, gli Anglo-Siculi, levando a furia l'assedio e '1 campo,
abbandonarono artiglierie, altre armi, attrezzi, ospedali e cavalli.

Pochi giorni appresso , intesa la battaglia di Wagram , 1 prodigiosi

fatti della Germania e l' armistizio tra la Francia e V Austria fermato

in Znaim , il nemico smurò i forti e le batterie di Procida ed Ischia

,

rimbarcò le genti, abbandonò le isole, richiamò per segni le altre

sue navi che scorrevano lungo i nostri lidi , e tornò ai porti della

Sicilia e di Malta. Fu questo il fine di una spedizione pomposamente
annunziata , minaccevole agli atti

,
pigra alle opere.

XV. Terminata la guerra esterna, si accese la interna, vasta quanto
non mai ed orrenda. I briganti lasciati sopra terra nemica non ave-
vano altra salute che vincere ; e per la simultanea loro entrata in

tutte le province del regno , fu generale Y incendio. Quando le mi-
lizie assoldate erano state nei campi , e le civili a difesa della città , i

briganti avevano dominato spietatamente nella campagna
; e perciò

liberi e fortunati per due mesi, crebbero di numero e di ardire :

formati in grosse bande sotto capi ferocissimi, una entrò in Crichi

,

paese di Calabria , e dopo immensa rapina , fuggiti quei che per età

robusta potevano dar sospetto di resistenza, vi uccise quanti vi trovò,

vecchi, infermi, fanciulli, trentotto di numero, tra' quali nove
bambini di tenerissima età. In Basilicata altra banda assediò nel suo
palagio il barone Labriola , che alfine, vinto dalla fame, si arrese, e

dopo patto di vita e di libertà egli e la sua famiglia (sette di ogni

età, di ogni sesso) furono trucidati. Sul confine tra Basilicata e

Salerno milatrecento briganti, dei quali quattrocento a cavallo,

campeggiavano apertamente ] e non più fuggitivi come innanzi , ma
sicuri, entravano nei paesi grandi e popolosi. In una imboscata di

questa banda , nelle strette del Marmo, s' imbattè il giovine generale

de Gambs , che per velocità del suo cavallo usci del bosco : ma viag-

giando dietro lui donna eh' egli amava , e che avea fatta madre di
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due figliuoli , al vedere sé libero e colei nel pericolo, ritornò al soc-

corso , e prima di raggiungerla fu ucciso. In Puglia altro capo di

briganti , ricordando la credulità di quei popoli e le riferite fortune

del Corbara nel 1799, si finse il principe Francesco Borbone, com-

pose una corte, e con pompa regia taglieggiava, rapinava, e sola-

mente astenevasi dal sangue per meglio accreditare con la clemenza

la regal condizione. Fra i delitti di brigantaggio e quelli che dal

brigantaggio derivavano , il censo giudiziario del regno numerò in

quell'anno, 1809, trentatremila violazioni delle leggi.

Sconvolgimenti si grandi si operavano sotto il nome del duca

d' Ascoli , del principe di Canosa , del marchese della Schiava e di

altri primarii cortigiani del re di Siciha , ed avevano incitatori e

seguaci molti già fuggiti coi Borboni. Avvegnaché nei disegni di

quella guerra, e nelle opinioni e discorsi della corte borbonica, il

brigantaggio , tenuto mezzo legittimo e chiamato voto e fedeltà di

popolo, non faceva ribrezzo ai borboniani più onesti. Ma il re

Gioacchino che ne giudicava per le opere, furti* assassinii, rovine,

e niente di sacro, di nobile, di grande ; non popolo mosso, comun-
que barbaramente qual nel 1799, a sostegno de' proprii diritti , o di

opinioni che sono dritti nei popoli, ma plebe armata, ladra, omi-

cida ; fu preso da tanto sdegno e vend'etta che dettò tre leggi degne

di ricordanza.

Rammentata V ostinatezza dei fuorusciti a combattere con modi

atroci contro la patria , e T essersi accompagnati ad esercito stra-

niero , e r avere alcuni mosso , altri seguito il brigantaggio
,
pre-

scrisse che i beni hberi di quelle genti fossero confiscati , e parte

data in ricompensa ai danneggiati
,
parte in premio ai più zelanti

seguaci del governo ; il resto venduto a benefizio della finanza :

con modi tanto celeri e larghi che apparisse il governo sdegnoso

,

non avido , ed ai suoi magnifico.

Con altra legge invitò i Napoletani che mihtavano per il re Bor-

bone a disertare quelle bandiere e venire in patria , ove avrebbero

,

come più bramassero , il ritiro dal servizio , e lo stesso grado che

lasciavano neh' esercito di Sicilia , e miglior fortuna , ed onorato

combattere per la terra natale. A coloro che , schivi all' invito , ca-

dessero prigioni , minacciava come a ribelli la morte. Ma lo dico

ad onore degli ufiìziali borbonici e di Gioacchino , non alcuno tra

loro per lusinghe o minacce disertò , né i prigioni ebbero altra pena

che le consuete molestie della prigionia militare.

Una terza legge prescrisse che in ogni provincia
,
per cura del

comandante militare e dell' intendente , si facesse lista dei briganti

,

chiamati dopo allora Fuorgiudicati ^ si affiggesse nei pubblici

luoghi di ogni comune -, si desse ad ogni cittadino facoltà di ucci-

derli o arrestarU^ arrestati, si giudicassero dalle commissioni mili-
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lari con le consuete celeri forme : egual pena di morte avessero i

promotori e sostenitori del brigantaggio , benché non inclusi nelle

liste , e questi in apparenza vivendo nelle città , s' incarcerassero le

famiglie dei capi più conti delle bande -, ed infine , dei briganti dan-

nati a morte s'incamerassero i beni. Formate le liste, si vide mag-

giore di quel che crcdevasi la mole del brigantaggio ; ed era

fortuna che le bande non avessero accordo, né simultaneità di

opere , né unità di obbietto , e senza ordini guerreggiassero e senza

regole : condizioni necessarie a gente awenlicce
,
per malvagità

radunate.

La polizia ritornala in potenza e rianimali i già depressi suoi

ministri , ripigliò le antiche pratiche. A sua dimanda fu fatta altra

legge che imponeva alle comunità la compensazione dei furti e

danni arrecati nel territorio dal brigantaggio 5 e poiché le comunità

popolose e ricche potevano tener lontani i briganti
,
quella rigidezza

colpiva le più misere. La facoltà d' incarcerare le famiglie dei

fuorgiudicati produsse miserevoli arresti di vecchi padri , vecchie

madri , innocenti sorelle
,
giovani figliuoli ^ ma si aveva almeno alle

crudeltà la certa guida del iwrentado : la facoltà d' incarcerare i

promotori e gli aderenti , vaga , arbitraria , facile agli errori ed agi'

inganni
,
produsse mali smisurati ed universale spavento. Tal ri-

nacque il rigore , che , se la benignità del re non avesse temperala

in molti casi 1' asprezza delle sue leggi -, se gli afflitti non fossero

stati ultima plebe , di cui sono bassi non sentiti i lamenti
,
quel

tempo del regno di Giacchino avrebbe pareggiato in atrocità e mala

fama i più miseri tempi di Giuseppe.

Le milizie , levali i campi , spartite nelle province , a mala pena

tenevano fronte ai briganti. Quattro compagnie francesi , cinque-

cento soldati , rolte in Campolanese , furono sforzate a ritirarsi : al-

tra squadra di quarantotto uomini , accerchiala tra i monti di Lau-

renzana , fatta prigione e trucidala : il comune di San Gregorio

,

guardalo da quattrocento soldati tra Napoletani e Francesi, as-^

salilo e preso. Potenza, capo di provincia, investita e non espu-

gnata perché chiusa di mura ed a tempo soccorsa. Cosi triste fu-

,rono le cose interne nella estale dell'anno 1809 per effetto della

spedizione anglo-sicula : dipoi minorò il brigantaggio dai com-
battimenti e dai perdoni , ma non fu spento , come dirò a suo luogo

,

se non al finire del 1810.

XVIL Le riferite sventure attristavano le province , dappoiché

nella città il contento de' superati pericoli , lo splendore della corte,

e la festa che si apprestava per il di natale dell' imperatore Napo-
leone davano a' riguardanti la immagine di felicità pubblica, E
quindi in Europa la doppia faina sul regno di Gioacchino , laudato

dagli uni, che solo miravano la reggia e la città, biasimato dagli
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Uri che visitavano le province. Giunse il di 15 agosto, e mentre
preparavano le cerimonie

,
potente flotta nemica facendo vela

sopra la città , navigava nel golfo , ma nulla mutando alle cose , si

aggiunse il presto armarsi delle nostre navi e delle batterie del

porto. Alle tre ore dopo il mezzo giorno i legni nemici schierati a

battaglia lanciarono sopra la città le prime offese , e la nostra ar-

mata poco forte , ma soccorsa dal lido , avendo gli alberi e le vele

ornate e colorate a festa, andò incontro al nemico, guidata da

Gioacchino sopra nave ricchissima, vestito (e fu la sola volta in

sette anni di regno) da grande ammiraglio dell" impero. Si com-
batteva dalle due parti ed intanto nella bellissima riviera di Chiaja

disponevansi a mostra i reggimenti della guernigione , ed al romor
dèi combattimento echeggiavano le salve dei castelli ed i suoni fes-

tivi dell'esercito insino alla sera
,
quando il nemico, nessun danno

avuto e nessuno arrecatone
,
prese il largo. Non mai ho visto in

tante felicità di regno e di reggia lieto il re quanto in quel giorno

,

perocché la fortuna tutti appagava i suoi desiderii
,
guerra

,
pompa,

gloria, e lui solo spettacolo d' immenso popolo ammiratore.

XTIII. Egli ne' mesi che restavano di quell'anno levò altri reg-

gimenti di fanti e cavalieri, ordinò 1' artiglieria ed il genio, regolò

le amministrazioni militari
,
poco allontanandosi ( e lo allontanarsi

benché poco fu errore ) dagli ordinamenti francesi ; avvegnaché
r esercito napoletano facendo parte della confederazione degli stati

.

nuovi, ed avendo spesso a combattere, vivere, provvedersi tra schiere

di esterne nazioni , doveva con gli eserciti compagni francesi , belgi

,

polacchi, aver ordini e leggi comuni. Di questa prescritta unifor-

mità si lamentava la presuntuosa Itaha , e le dava odioso nome di

servitù , non vedendo eh' era mezzo presente alla tanto bramata
itahca unione, e germe di futura indipendenza.

Ordinò l' armata marittima spinto dal suo genio per le militari

cose , e dal patto fermato con l' imperatore Napoleone di costruire

in un certo tempo quattro vascelli e sei fregate. Come la coscrizione

per l'esercito, fu l'ascrizione per l'armata 5 si provvide con tre

leggi alla guerra maritima, alle amministrazioni, alle costruzioni,

e per queste ultime si presero i modelli francesi , non forse perfetti

e capaci di miglioramento ; ma era divieto di Bonaparte il variare,

benché migliorando, le costruzioni dei legni da guerra, perocché

anteponeva, e saggiamente, ad ogni altra cosa la uniformità nel

cammino, nella manovra e nel combattere.

XIX. Fu regolata I' amministrazione delle comunità, soggettan-

dola troppo a' ministri 'del re. Era invero si rilassata ne' passati

tempi che a reggerla si voleva freno di leggi e braccio di governo

,

ma faceva spavento l' uso del potere, perchè temevasi che trascor-

resse in abuso , e trascorse.
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Proseguendo le provvidenze della commissione feudale , si pre-

parò la ripartizione fra cittadini de' beni de' feudi.

Fu curata la istruzione pubblica, nuove cattedre aggiunte alle

antiche ed eretti licei e scuole , decretate da Giuseppe. Ed anzi

tanto in meglio furono variate quelle leggi che la pubblica istru-

zione del regno debbe credersi opera di Gioacchino più che di

altro re. Ai vescovi si vietò di stampare, e in ogni modo di pub-
blicare editti e pastorali senza permissione del re ^ dura dipendenza

a chi, libero sino allora, usava imporre ceppi alle altrui libertà.

Si sciolsero tutti gli ordini monastici possidenti (duecentotredici

conventi di frati e monache), si lasciarono i cercanti 5 durava il

genio e r avarizia finanziera.

Ma fra tanti ordinamenti non si fece molto dello statuto di Ba-

jona, benché patto di sovranità, Gioacchino abborrendo per fino le

immagini delle nazionali rappresentanze, e non richiedendone

r adempimento i Napoletani, sebben queruli, proclivi a' tumulti

ed agi' impeli delle rivoluzioni più che al lardo e sicuro procedere

di politico miglioramento.

XX. Pareva finita la guerra, fuorché in Ispagna, allorché s' in-

tese potentissima spedizione di navi e soldati uscita da' porti della

Inghilterra, minacciare la Olanda ed Anversa. Era questa , come
ho detto innanzi , una delle preparate diversioni alla guerra di

Germania 5 ma che operò ventiquattro giorni dopo la battaglia di

Wagram , diciotto dopo V armistizio di Znaim
,
quattro mesi più

lardi del bisogno. E frattanto prese Walcheren, espugnò Flessinga,

predò , distrusse molli vascelli olandesi , fece immenso danno , im-

menso ne' patì
^
pochi uomini dalie due parli furono morti in

guerra, molli degl'Inglesi per morbo, e dopo ottanta giorni di

travagli la spedizione ritornò menomata , sbattuta , senza gloria

,

e solamente cagione di lacrime e di spese.

Le quali cose , lontane di luogo e d' importanza, erano da' Na
poletani freddamente intese -, ma non cosi del trattalo di pace tra

l'Austria e la Francia, fermato a Vienna il 14 di ottobre del 1809,
pubblicato con feste civili ne' comuni del regno, e sacre cerimonie

nelle chiese. Di già quel nostro politico reggimento contava nume-
rosi partigiani ; né più per opinioni o speranze , ma per interessi

e persuasioni, onde piacque T indebolimento della monarchia aus-

triaca, l'ingrandimento degU stati nuovi, il riconoscimento di

alcuni principii che poco innanzi si dicevano rivoluzione. Aggiunta

la Toscana alla Francia , come già gli stati di Parma e i dominii del

papa, l'impero francese aveva termine a Portella. Questi stati

italo-franchi, ridotti ad estreme province, lontani dalla sede del

governo, sforzati a ricevere leggi di popolo straniero, giustamente

si querelavano, ]Ma iV altra parte pensando che per quelle novità
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l'Italia tutta aveva comuni, esercito, leggi, interessi, speranze?

che per cose non per nomi si legano i popoli 5 che vano e danne-

vole è il confonderli se i bisogni sono discordi , e che fi lasciar

Roma e Toscana quali erano innanzi , ovvero ordinarle a regni

indipendenti o anche incorporarle a' già ordinali regni d' Itaha

,

faceva ostacolo, meno (a mio credere) conferiva alla futura ita-

liana unione : pensando a ciò, le molestie degl' Italo-Francesi

potevano in alcun modo consolarsi col prospetto di più hello avve-

nire ; e dirò concetto forse biasimato, ma pur vero-, se la intolle-

ranza della servitù è un supplicio presente, ma un bene certo e

futuro de' popoli , dessa nel 1825 (anno in cui scrivo) viene agi'

Italiani dal dominio di Bonaparte , arbitrario, violento, ma pieno

di effetti e di speranze.

XXI. In quel mezzo partirono prima il re
,
poi la regina verso

Parigi , e credevasi per onorare il ritorno dell' imperatore Napo-

leone da guerra felicissima. II re si fermò a Roma per rassegnare

le schiere francesi e napoletane che presidiavano la città, e visi-

tare Castel Sani' Angelo e Civita Vecchia ; da signore fu accolto e

die comandi
,
prosegui il cammino per Francia. Arrivò a Parigi al

finir di novembre
,
poi la regina

,
già essendovi gli altri re o prin-

cipi del parentado di Bonaparte , fuorché Luciano nemico e Giu-

seppe guerreggiante in Ispagna 5 tutti adunati da Napoleone per

grave caso di famiglia, lo scioglimento del matrimonio con la im-

peratrice , voluto da lui , diceva
,
per ragioni di stato , assentito da

Giuseppina in sagrifizio alla Francia, approvato (sia per adulazione

o per senno) da quasi tutti gli adunati parenti e dallo stesso viceré

d' Italia figlio di colei che ripudiavasi , disapprovato dal solo Gioac-

chino ^ il senato riconobbe il divorzio e il legittimò. Restò libera

,

mesta , scontenta la Giuseppina 5 libero anch' egli restò Bona-

parte, gravato del futuro, e correndo col pensiero tutte le reggic

europee.

Nello stesso congresso di famiglia
,
proposte per ispose a Bo-

naparte varie principesse , egli inclinava ad una della casa d'Aus-

tria perché la più regia in Europa ; inclinava Gioacchino ad altra

della casa di Russia perché la più potente -, ma i pareri degli astanti

seguirono il desiderio dell' imperatore, e 1' arciduchessa Maria

Luisa, figlia di Francesco I , fu scelta. Si tenne il voto secreto.

XXII. Il re stava in Francia quando le isole di Ponza e Ventotcne

da soldati napoletani e dal principe di Canosa che li reggeva furono

abbandonate , non per alcun timore o sospetto , ma perché le for-

tune di Francia e di Napoli non varierebbero per maneggi di pohzia,

ed era di troppo peso alla stretta siciliana finanza il dominio di quei

due scogh. Trenta navi trasportavano in Palermo uomini , armi ed

attrezzi di guerra ^ ma da furiosa tempesta combattute
,
qualcuna
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naufragò, molle presero necessario ed infelice ricovero ne' nostri

porti spiagge, poche pervennero in Sicilia, e su queste il Canosa.

XXIII. E tuttora assente il re , il ministro di polizia Cristoforo

Saliceli per morbo violentissimo trapassò di anni cinquantatrò, di

fama varia, essendo slato istromento potentissimo di libertà, ed al

cangiar delle sorli astuto ministro de' re nuovi , mansueto in fami-

glia e buon padre, benevolo agli amici, de' nemici oppressore, de'

partigiani suoi o tristi o buoni sostenitore potente , alle opere di

stato ingegnosissimo , delle scienze e degli scienziati poco amante

,

e delle altrui virtù (per troppa e mala conoscenza degli uomini)

miscredente. Si disse morto di veleno , accreditando la voce i sin-

tomi del morbo , 1' accetlato convito da un nemico , e la propria

potenza; ma poi fu visto che di tifo maligno mori. Ebbe sepoltura

nella fossa gentilizia della casa Torcila , lo che sarà cagione di pie-

toso racconto in altro libro di queste istorie.

XXIV. Rimasta in Francia la regina , tornò il re , e si volse alle

cure di stato. Fondò in ogni provincia una società di agricoltura

,

le assegnò terreno per gli esperimenti e per vivajo di utili piante,

apri scuole agrarie , diede premii e più vaste promesse agi' inven-

tori di macchine o processi giovevoli all' agricoltura , coordinò le

società agrarie delle province col giardino delle piante in Napoli,

al quale fece dono di ventiquattro moggia di terra , allato al Reclu-

sorio ; e comandò che vi si alzasse vasto e bello edifizio per conserva

di piante, ed esperienze, ed insegnamenti botanici; però in cento

modi giovò air agricoltura , base per noi di nazionale ricchezza

,

quasi abbandonata ne' passati tempi alle naturali liberatila della

terra e del cielo , non più baslevoli or che in Europa
,
per sola

umana industria, danno copiosi prodoUi i suoli più macri sotto

clima più ingrato.

A molli comuni si concessero mercati liberi e fiere, giovamenti

al commercio dov' è lento, danni o inutilità dov' è in fiore. In tulle le

comunità si fondarono le scuole primarie. I tributi tornarono più

comportabili non per minorazione ina per miglior oidine ; anzi

nuova legge improvvida, avara, proibì la fabbricazione del tabacco.

Le cose dell' esercito , soldati , armi , vestimenti , stanze , fortezze

,

procedevano in meglio ; la disciplina peggiorava. Per leggiera ca-

gione alcuni soldati calabresi ed altri delle guardie si azzuffarono

,

e subilo la privala conlesa eccedo in tumulto, ed indi a poco in

ribeUione -, perciocché i due reggimenti presero le armi contuma-
cemente , e disposti a guerra in mezzo alla popolosa città di Napoli,

con pericolo di molli ed universale spavento, tirarono archibugiale,

si che parecchi dalle due parti perirono. Poco appresso un uffizialc

delle guardie , senz' abito o segno di milizia
,
percuotendo per in-

giusta causa un venditore di merci , fu arrestato da un commissario
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di polizia, che ìq alto e con seguito di magistrato curava la pubblica

tranquillità. Ed ecco, al saperlo, gli ulTiziali tutti delle guardie

soUevansi in armi , fanno libero V arrestato , arrestano il commis-
sario, lo traggono a ludibrio per la via di Toledo, e giunti al luogo

dove poco innanzi era seguilo l'arresto del colpevole, astringono

il magistrato a piegare a terra i ginocchi e dimandar perdono dell'

ardimento. De' due gravi misfatti che ho narralo , la pena fu nulla

o lieve 5 si spargevano i semi di futuri disastri.

CAPO SECONDO.

Fatti (li guerra e di brigantaggio, poi distrutto. La feudalità abolita.

Sdegni nella regia famiglia.

XXV. Il re, dopo aver provvedutola molle cose di governo si parli

nuovamente per assistere allo sposalizio dell' imperatore de' Francesi,

che preparavasi con pompa eguale al suo genio altiero, non che al

. decoro della real donzella che toglieva per moglie, ed alle soper-

chianze grate a coloro che da privale sorti pervengono alle altissime.

Si celebrarono le imperiali nozze il V. di aprile del 1810 e furono

(come il volgo suol dire) cometa maligna a Napoleone ed ai Napo-

leonici. Avvegnaché da quel giorno egli andando incontro ad uomini

e cose che lo respingevano, non osando rivolgersi, non polendo

fidare in cose ed uomini che aveva schernito, divenne dubbioso,

sforzato e minore di sé stesso. Il consolalo a vita era necessaria

transazione fra' due secoli, cioè tra le persuasioni della moltitudine

amante ancora di monarchia, e le persuasioni di non piccolo nu-

mero, avido di libertà , avidissimo di eguaglianza; era il legamento

degl' interessi e delle speranze della vecchia civiltà con le speranze

e gì' interessi della nuova. Quando il consolalo cadde ncll' impero,

la grandezza del consolo, togliendo nome di re antico, dechinò; ma
seco portando la perpetuità di quel governo e la stabilità degl' inte-

ressi presenti, giovò e piacque : egli parve il re di nuovi uomini e

delle nuove cose , e le pompe di maestà , apparenza sconvenevole

a' sensi de' popoli non alla ragione.

Dal mutalo nome venne il divorzio , dal divorzio il novello ma-

trimonio. Il genio del secolo e la natura di quello impero volevano

che il seme della novella stirpe fosse di donzella francese , ma poi

che il trasse per sé e per altri Napoleonici dalle case regnanti di

Alemagna , si avvilupparono fra le condizioni de' veccbi re , ne

divennero uguali per decadimento, inferiori nelle opinioni del

mondo perché a loro mancava il prestigio e la coscienza degli anti-

chi , e solamente si alzavano sopra loro per forza d' ingegno che il

tempo consuma , e per memoria delle passate fortune che il primo
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infortunio distrugge. Egli dunque , Napoleone , agguaglialo agli

altri re, diede agl'interessi della rivoluzione luogo e speranza nella

legittimità ; e se per lo innanzi aveva annodato all' impero i parti-

giani dei re nemici , oggi portava sé slesso e i suoi seguaci nelle

parti contrarie. Quello errore di Bonaparte ha spento innanzi tempo

la instituzione politica de' re nuovi , eh' esser poteva un periodo

nella vita delle società.

XXYI. Non appena finite le cerimonie di Parigi , il re tornò in

Napoli e scorlamente palesò il disegno di assaltar la Sicilia. La fama

disse, ed è credibile, che l'altiera regina di quell'isola, sdegnala

del dominio inglese , rianimando le speranze al trono di Napoli da

che r imperalor dei Francesi aveva tolta per moglie una sua nipote

,

trattar facesse con Bonaparte secreti accordi , e concludesse : scac-

ciar da Sicilia gì' Inglesi con le proprie milizie , non aver soccorso

da' Francesi se non chiesto da lei ; ricuperare il regno di Napoli e

governarlo alleato e dipendente della Francia con le leggi francesi.

Il qual disegno più che trattato , non pubblico , non scritto
,
piaceva

alla fiera donna come speranza meno di regno che di vendetta, e

giovava allo scaltro imperatore come guerra agi' Inglesi , ed occa-

sione a lui di conquistare queir isola. Ma era difiìcile 1' adempi-

mento , dovendo ignorare lo scopo della impresa i medesimi che la

operavano , il re di Sicilia , il re di Napoli e i due eserciti e i due

popoli 5 ed avendo in animo , la regina e l' imperatore , di schernirsi

r un l'altro dopo il successo. Era un artifizio d'inganni, più atto alle

civili discordie che a politici mutamenti.

Frattanto Gioacchino sempre pronto alla guerra , abbagliato e

spinto da Bonaparte, si preparava all'impresa
,
quando un vascello

raso inglese di cinquanta cannoni venne a navigare nel golfo di

Napoli, ond'egU comandò che una sua flottiglia, composta di una

fregata, una corbella, un brick, un cutter e sei cannoniere lo assa-

lissero. Non evitando quel vascello lo scontro, i moltissimi spettatori

della città tenevano certa la vittoria j ma nel cominciare del combat-

timento il comandante napoletano perde un braccio , il sotto capo

ed altri ufììziali della fregala morirono, mancò l'arte ed il vento,

tutti i nostri legni furono danneggiati , il brick affondato. Si fece

segno di ritirala, e tornando in porto, si numerarono cinquanta

morti , centodieci feriti. Quella sventura diede a Gioacchino stimolo

e desiderio di vendetta in Sicilia , e però accelerali i preparamenti

e preso il nome di luogotenente dell' imperatore
,
pose a campo

nella estrema Calabria , su la riva del Faro , tra Scilla e Reggio , un
esercito più francese che napoletano , aspettando , come l' impera-

tore avea prescritto , di condurlo in Sicilia ; ma non muovere se non
lo assentisse il generale Grenier, che Bonaparte aveva eletto coman-
dante delle schiere francesi, con ordine in secreto (ciò fu sospet-
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talo ) di non assaltare l' isola se non a dimanda di quella regina , o
quando ei sapesse che combattevano tra loro soldati inglesi e sici-

liani , si che il successo dei Francesi fosse certo.

Erano sedici migliaja i soldati di Gioacchino, e trecento i legni

da guerra e trasporto. Sul colle chiamato del Piale
,
poco distante

dal mare , fu alzata in mezzo al campo la magnifica tenda del re , e

vi attendevano intorno i capi dell' esercito e della corte , i ministri,

alcuni consiglieri di stato ed altri personaggi , impiegali alle cure

presenti del regno , e riserbali alle future della Sicilia. Incontro a

quelle schiere, su le rive del Faro da Messina alla Torre, aveva
messo il campo l' esercito inglese , dodicimila soldati , e sopra 1

monti accampava in seconda linea l' esercito di Sicilia diecimila altri

uomini ; stavano nel porto di Messina , ancorati o mobili , vascelli

,

fregate , legni minori da guerra , mentre si affaticavano a fortificare

la minacciata marina grande numero di soldati e di operai. Per
adunare oste sì grande in quei luoghi gì' Inglesi sguarnirono le pic-

cole isole (fuorché Santa Maura) intorno a Corfù, e dì parecchie

navi slargarono la crociera , sì che quella città e le altre isole Ionie

,

guardate da Francesi ed oramai ridotte ad estrema penuria , furono

abbondevolmenle provvedute.

Nel giorno , nella notte , da Reggio a Scilla , da Torre di Faro a

Messina, in mare, in terra era guerra continua, ma più a sdegno

che ad effetto ; le navi inglesi venivano a combattere le napoletane

fin dentro alle cale del Hto di Calabria , e poiché da questa parte era

poco forte l' armata , andavano incontro su piccole barche veloce-

mente remando i nostri soldati, all'arrembaggio, modo feroce in

quella guerra
,
perchè pieno di danni e di morti senza scopo o bene-

fizio. Nel campo di Gioacchino spesso disponevansi navi e soldati

,

che simulando il tragitto , apportavano al campo inglese ansietà e

travagli. E molte volte sarebbesi passato dal finto al vero se gl'im-

peti di Murat non ratteneva Grenier, che non potendo palesare il

segreto, lo copriva con la impossibilità della impresa, mentre

Gioacchino ne dimostrava l'agevolezza-, e sì che ne' capi dell'eser-

cito e dell'armata, divise le sentenze, voltarono in discordie le

opinioni.

Così andarono le cose per cento giorni, e già passalo il mezzo del

settembre
,
gli equinozii agitando furiosamente il mare, bisognava a

Gioacchino abbandonar con quei lidi la speranza della conquista.

Ma volendo dar pruova che lo sbarco in Sicilia non era impossibile

,

preparate nella cala di Pentimele tante navi quante bastavano a mille

seicento Napoletani , comandò che approdassero alla Scaletta i

soldati, e per la via di Santo Stefano si mostrassero a tergo di Mes-

sina
,
promettendo che il resto dell' esercito e dell' armata assalirebbe

Ira Messina e la Torre. Il muovere dei Francesi da Grenier fu ini-
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pedito -, i Napoletani discesero al disegnalo luogo , ma pochi e soli

,

contro schiere dieci volle maggiori combattendo, metà Ritornò in

Calabria, restarono gli altri prigioni. Gioacchino esaltò quet fatti;

e pochi giorni appresso , levato il campo ,
parli , ed imbarcatosi al

Pizzo tra popolari allegrezze (inganni della fortuna per ciò che nel

suo fato stava scritto) fece in Napoli ritorno. Quella impresa, o direi

meglio simulazione , oltre alle morti , alle ferite , alle prigionie

,

augnasti della guerra, costò gravi somme alla finanza napoletana, e

fu incentivo a confiscare molte barche di America venute in Napoli

con promessa di sicuro e libero commercio. Minori morti , ma danni

e spese quasi eguali tollerò la Sicilia ; e fu allora che la regina Caro-

lina palesò più apertamente il suo sdegno contro gì' Inglesi , e si

sparsero nuovi semi di nemicizia che nel seguente anno fruttarono

tristezze alla siciliana corte e cangiamento politico a que' popoli.

XXyiI. Mentre il re stava in Calabria con molla parte dell' eser-

cito
,
quelle stesse province e le altre del regno erano sempre mai

travagliate dal brigantaggio 5 le provvigioni di guerra predale sul

cammino , i soldati assaliti ed uccisi per fino intorno al campo. Un
giorno nelle pianure di Palme il re incontrandosi ad uomo che i

gendarmi menavano legalo , dimandò chi fosse , e prima di ogni

altro parlò il prigione e disse : « Maestà , sono un brigante , ma
(c degno di perdono, perchè jeri mentre vostra maestà saliva i monti

« di Scilla £d io stava nascosto dietro un macigno poteva ucciderla
;

(c n' ebbi il pensiero
,
preparai le armi , e poi l' aspetto grande e

(( regio mi trattenne. Ma se io jeri uccideva il re , oggi non sarei

« preso e vicino a morte. » Il re gli fece grazia , il brigante baciò il

ginocchio del cavallo
,
parti libero e lieto , e da quel giorno visse

onestamente nella sua patria.

Gioacchino
,
poi che vide possibile ogni dehlto a' briganti , fece

legge che un generale avesse potere supremo nelle Calabrie su di

ogni cosa militare civile per la distruzione del brigantaggio. Il ge-

nerale Manhes, a ciò eletto
,
passò il seguente ottobre in apparec-

chi , aspettando che le campagne s'impoverissero di frutta e foglie,

ajuti a' briganti per alimentarsi e nascondersi ; e dipoi palesò i suoi

disegni. Pubblicate in ogni comune le liste de' banditi , imporre a' cit-

tadini di ucciderli o imprigionarli ; armare e muovere tutti gli uomini
atti alle armi

;
punire di morte ogni corrispondenza co' briganti , non

perdonata tra moglie e marito , tra madre e figlio ; armare gli slessi

pacifici genitori contro i figli briganti , i fratelli contro i fratelli

,

trasportare le gregge in certi guardati luoghi; impedire i lavori

della campagna , o permetterli col divieto di portar cibo ; stanziare

gendarmi e soldati ne' paesi , non a perseguire i briganti , a vigilare

severamente sopra i cittadini. Nelle vaste Calabrie, da Rotonda a

Reggio, cominciò simultanea ed universale la caccia al brigantaggio.
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Erano quelle ordinanze tanto severe che parevano dettate a spa-

vento
;
q^a indi a poco per fatti , o visti o divolgati dalla fama e dal

generale istesso, la incredulità disparve. Undici della città di Siilo

,

donne e fanciulli
(
poiché i giovani robusti stavano in armi perse-

guitando i briganti) recandosi per raccorre ulivi ad un podere

lontano
,
portavano , ciascuno in tasca

,
poco pane , onde mangiare

a mezzo del giorno e ristorare le forze alla fatica. Incontrati da' vigi-

latori gendarmi de' quali era capo il tenente Gambacorta (ne serbi

il nome la istoria) , furono trattenuti, ricercati sulla persona, e poi-

ché provvisti di quel poco cibo , nel luogo istesso , tutti gli undici

uccisi. Non riferirò ciò che di miserevole disse e fece una delle

prese donne per la speranza , che tornò vana , di salvare non sé

stessa , ma un fìgUuolo di dodici anni.

In un bosco
,
presso a Cosenza , fu sorpreso uomo canuto per

vecchiezza , che ad altro uomo
,
giovine a vedersi , magro per fame

ed armato , dava poco vitto ; era questo un brigante fuggitivo , e

quegli il padre. Arrestati entrambe e dannati a morte , furono giu-

stiziati nella piazza di Cosenza ; e per dare alla pietà del vecchio il

maggiore supplizio , si fece morir secondo , ed assistente alla morte

del figlio.

Nel bosco di San Biase nacque di donna, che fuggiva col marito

brigante , un bambino -, e perchè intoppo al fuggire , e con gì' in-

nocenli vagiti denunziatore del luogo che nascondeva i genitori , la

madre portatolo di notte nella città di Nicastro , destò un' amica

,

le consegnò piangendo il figliuolo , e tornò al bosco. Ne' di seguenti

saputo il fatto, il generale Manhes prese del bambino provvida

cura, ma la pietosa nutrice fu per castigo uccisa. E qui mi arresto,

che l'animo non basta a narrare altri fatti i quali certificarono delle

orribiU minacce del generale essere l' adempimento certo , inflessi-

bile , maggiore.

XXVIII. Lo spavento in tutti gli ordini del popolo fu grande , e

tale che sembravano sciolti i legami più teneri di natura
,
più stretiì

di società
5
parenti e amici dagli amici e parenti denunziali, perse-

guiti , uccisi
]
gli uomini ridotti come nel tremuoto, nel naufragio,

nella peste , solleciti di sé medesimi , non curanti del resto dell'

umanità. Per le quali opere ed esempii viepiù cadendo i costumi del

popolo , le susseguenti ribellioni , le sventure pubbUche , le tiran-

nidi derivarono in gran parte dal come nel regno surse , crebbe e

fu spento il brigantaggio. Questa ultima violenza non fu durevole :

tutti i Calabresi perseguitali o persecutori agirono disperatamente
5

e poiché i briganti erano degli altri di gran lunga minori , e spic-

ciolati , traditi , sostenitori d'iniqua causa , furono oppressi. Si che

di tremila , che al cominciare di novembre le liste del bando nomi-

navano , né manco uno solo se ne leggeva al finire dell' anno ; molli
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combatlendo uccisi, allri morii per lormenli, ed altri di stento, alcuni

rifuggiti in Sicilia, e pochi, fra tante vicissitudini di fortuna, rimasti

ma chiusi in carcere.

Fra mille casi di morte molli ne furono e strani e grandi j ma due

soli ne scelgo più atti a rappresentare l'indole del brigantaggio , e

più degni per la maraviglia di racconto.

Benincasa capo di briganti , da' suoi tradito , legalo , mentre dor-

miva nel bosco di Cassano , fu menato in Cosenza , e '1 general

Manhes comandò che gli si mozzassero ambe le mani, e, cosi

monco
,
portato in San Giovanni in Fiore sua patria , fosse appeso

alle forche ; crudel sentenza che ciuel tristo inlese sogghignando di

sdegno. Gli fu prima recisa la destra , ed il moncone fasciato non

per salute o pietà, ma perchè non tutto il sangue uscisse dalle tron-

cale vene , essendo riserbato a più misera morte. Non die lamento

,

e poi che vide compiuto il primo uffizio , adattò volontario il brac-

cio sinistro su l'infame palco , e mirò freddamente il secondo mar-

tirio , e i due già suoi troncati membri lordi sul terreno , e poi legati

assieme per le dita maggiori, appesigli sul petto. Spettacolo fiero

e miserando. Ciò fu a Cosenza. Nel giorno istesso impreso a piede

il cammino per San Giovanni in Fiore , le scorte tra via riposarono
;

e di esse una offri cibo a quel sofferente , che accettò , ed imboccato

mangiò e bevve, né solo per istinto di vila ma con diletto. Giunse

in patria , e nella succedente notte dormi : al dì seguente , vicina

r ora del finale supplizio , ricusò a conforti di religione -, sali alle

forche non frettoloso né lento , e per la brutale intrepidezza mori

ammirato.

Parafanti , altro capo di briganti , aveva di età oltre quaranl'anni,

ed era d'animo audace, d' indole atroce, di forme e forza gigante.

Giovine appena, omicida e bandito, commise, per necessità di vita

e difesa, allri furti e assassini! ; ma nei rivolgimenti del 1806 s'in-

graziò ai Borboni abbracciando la loro parte , e per quattro anni

guerreggiando con fortuna varia
,
più spesso felice. Nelle persecu-

zioni del gonerale Manhes , travagUato in ogni luogo , chiusagli la

ritirala in Sicilia , circoscritto nel bosco di Nicastro, chi della banda

mori combattendo, chi timido si diede al nemico ^ cinque soU resta-

rongli seguaci ed una donna, moglie o compagna. Caduti nel bosco

istesso in altri agguati
,
quattro morirono , uno fu preso , egli e la

donna fuggendo salvaronsi. Ma numerosa schiera gì' insegue , la

donna cade uccisa al suo fianco. Parafanti è solo e resiste.

Colpo di fuoco gì' infrange l' osso di una gamba , e fu la prima

percossa in tutti i suoi cimenti di bandito e brigante : non cade, ma
non regge in piedi , appoggia l' infermo lato ad un albore e com-
balte. L' altissima e mala fama del suo coraggio tiene lontani gli

assalitori , ma poi 1' uno di questi , non più animoso ma industre

,
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coprendosi delle folle piante del bosco, inosservato gli si avvicina,

e gli dirige altro colpo che gli apre il petto. Cade Parafanti supino,

cadono altrove abbandonate le armi : il feritore lo crede estinto, ed

avido di preda corre sopra di lui , si china al corpo e '1 ricerca. Ma
quegli era moribondo non morto , ed aveva ancor sane le robustis-

sime braccia ^ afferra quindi il suo nemico e a sé lo tira ; col sinistro

braccio lo cinge e lo tiene , arma la destra di pugnale che ancora

nascondeva tra le vesti
,

gliel punta ai reni
,
preme , il trapassa

,

incontra il proprio petto e il trafìgge. Così per una morte trapassa-

rono insieme le due anime avverse , nella mente degli uomini ab-

bracciate in amplesso infame e terribile.

XXIX. I fatti della Calabria raccontati ed esagerati dalla fama

agevolarono l' opera nelle altre province al general Manhes

,

eh' ebbe carico di esterminare il brigantaggio in tutto il regno. Ed

in breve lo esterminò , e quella forse fu la prima volta , nella vita

del sempre inquieto e diviso popolo napoletano, che non briganti,

non partigiani , non ladri infestassero le pubbliche strade e le cam-

pagne. La eorte di Sicilia e gì' Inglesi , mancata materia agli in-

cendii civili
,
più non lanciavano sopra noi le consuete fiaccole della

discordia ; la polizia potò abbandonare le pratiche severe ed arbi-

trarie ; la giustizia vendicando le sue ragioni sciolse le commissioni

.

militari , rivocò le squadre mobili , tolse a' comandanti militari delle

province ogni facoltà su le civili amministrazioni ; le intraprese

della industria rinvigorirono ; e rianimato il commercio interno , i

mercati e le fiere
,
per lo innanzi deserte , ripopolarono ^ il regno

prese l' aspetto della civiltà e della sicurezza pubblica. Quindi le

benefiche instituzioni dei due nuovi regni , sino allora per i disor-

dini del brigantaggio ed i rigori della polizia ignote al popolo e

dispregiate, furono palesi e gradite.

La quale immagine di felicità pubblica , nuova e inspirata generò

lodi altissime al generale ed al governo. Ma dipoi satollo del bene

,

e come usa il popolo per leggerezza ed ingratitudine , andava ram-

mentando le crudeltà delle Calabrie, ai fatti veri aggiungendo i falsi,

inventati da maligno ingegno , creduli dalla moltitudine , registrali

perfino nei libri che dicevano d' istoria. Perciò doppia, buona o

pessima , è la fama del generale Manhes ; ed io fra le opposte sen-

tenze dirò la mia. Egli inumano, violento, ambizioso, corrotto dalla

fortuna e dalle carezze del re , tenendo come principii di governo

gli eccessi delle rivoluzioni , ma sommamente retto , operoso , infa-

ticabile, tenace del proponimento , riguardava la morte dei briganti

come giusta , e le crudeltà come forme al morire , che
,
poco ag-

giungendo al supplizio, giovano molto all' esempio. Credeva neces-

saria r asprezza delle sue ordinanze, e poiché pubblicate, legittimo

l' adempimento. La sua opera quale fosse per lo avvenire 1' ho detto
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altrove, considerando i mali e i pericoli che derivano dallo sciogliere

i legami di natura e di società, ma fu di presente utilissima. Il bri-

gantaggio nel 1810 teneva il regno in foco, distruggitore d" uomini

e di cose cittadine ; senza fine politico , alimentato di vendette , di

sdegni, o, più turpemente, d'invidia del nostro bene, e di furore.

E perciò faccogliendo in breve le cose dette , il brigantaggio era

enormità, "ed il general Manlics fu istromento d'inflessibile giusti-

zia, incapace, come sono i flagelli, di limite o di misura.

XXX. Ed altro benefizio universale men pronto ma più grande si

spedì nello stesso anno 1810 , atterrando alfine la tante volte vana-

mente scossa feudalità, né solo per' leggi , ma per possessi ; avendo

diviso le terre feudali tra le comunità e i baroni , e dipoi le comu-

nali fra i cittadini. Le quali cose aggiunte agli aboliti privilegi ope-

rarono che di quella macchina immensa non rimanesse alcun vesti-

gio nel regno. Onde il descriverla
,
quanto saprò brevemente, dalle

origini al fine, sarà pregio della mia fatica ;
per que' tempi (se tanto

viveranno queste pagine) che divenuta antica l'età nostra, la feu-

dalità sarà più lontana dalla memoria e dal pensare degli uomini.

Il principio di lei suol trarsi dalle invasioni dei popoli barbari

negli stati civili di Europa ; ma ella più vetusta discende dalla

guerra, dalla conquista e dal mantenimento delle regioni e genti

conquistale. Sino a che le guerre si movevano per nemicizia tra

popoli temporanea rapina, il vincitore uccideva, predava, di-

struggeva e tornava alle sue terre : ma quando delle guerre fu

obbietto la durevole conquista ,
1' esercito fortunato , dopo le prime

licenze (per soggettare i servi e tirar guadagno dal paese vinto)

dettava forme di obbedienza e di società , indi leggi ed ordini , ma-

gistrati e regole, premii e doni a' commilitoni , e , con altri nomi

,

feudi e baroni. Ma le costituzioni di quei governi variavano come
la politica dei conquistatori e la civiltà dei conquistati

5
perciocché

tra gli affatto barbari non potendo la conquista essere durevole , la

feudalità vi é impossibile , e su popoli civili e virtuosi lo stato di

conquista non dura , la feudalità vi e passeggiera : ella solamente

alligna nella mezzana civiltà sopra popoli corrotti ed infingardi. E
poiché varie le origini

,
pur varie e molte sono state in Europa le

specie di feudalità ^ ma io tolgo a trattare di quella sola che afflisse

il regno di Napoli del quale scrivo le istorie.

XXXI. Al decadere di Roma, al doppio passaggio per la Italia

di Alarico re de' Goti , alle incursioni ed a' saccheggi di Attila e

Genserico, tra miserie e vicissitudini di guerre barbare ed intestine,

ogni città soggiacque a mille varietà di sorte e di caso ; differente il

modo di governarsi , differenti le amministrazioni , le magistrature,

le milizie, differente la civiltà di ogni popolo. Cosi era l'Italia al

Y secolo quando spuntarono i primi germi della seconda feudalità
,
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ed io chiamo seconda quella che venne compagna delle conquiste

gotiche e longobarde, avendo or ora adombrata la prima. Se dun-

que diversa nel regno la civiltà de' popoli, variamente la feudalità

vi si apprese , e non fa maraviglia che fosse più acerba nelle Puglie,

e delle Puglie negli stati d'Otranto.

La politica dcgF invasori serbar doveva i caratteri della invasione,

guerra , forza ,
preda , indipendenza , il più forte o il più fortunato

più prendere di terra e d' uomini , e meno ubbidire al capo condot-

tiero del popolo conquistatore ; ma se dipoi il debole diveniva forte,

se il già forte addebolivasi , scanjbiar le sorti , ed il primo togliere al

secondo signoria e vita. Il quale brigantaggio feudale non poteva

esercitarsi senza milizia, o la mihzia sussistere senza tributi ^ e per-

ciò il popolo diviso in soldati e vassalli
,
gli ordinamenti di società

solamente militari e finanzieri , i capi delle tribù capitani e ma-

gistrati , non leggi stabili , non ordini certi , non sicurezza di per-

sona di proprietà , ma continue guerre, continue depredazioni

,

instabilità di ogni cosa. Questa guerra tra' signori dominò il regno

dal Val VII secolo.

Neir Vili , IX e X molti avvenimenti mutarono l' aspetto della

feudalità. Nel ducato di Benevento forte per dominii , afforzato delle

leggi del saggio Rotari re longobardo, erano i regoli minori soggetti

e mansueti , e sebbene il ducato fosse feudalità , la era gigante ed

aveva le apparenze di stalo ; cosicché i popoli soffrivano le gravezze,

ma non i danni e gli sconvolgimenti delle discordie. Questo benché

duro riposo fu breve , da poi che gli successero le guerre
,
per le

quali diviso il ducato, surti dalle sue spoglie i ducati di Salerno e di

Capua , fondate da' conti (sino allora soldati del duca) contee stabili

ed ereditarie , una gran feudalità in cento piccole si divise. E tale

di questa pianta è la natura che il minore de' tralci è più velenoso

del tronco.

Avvennero in quel tenapo stesso le invasioni de' Saraceni , e fu-

rono materia abbondante al brigantaggio ad alla feudalità ^ si mura-

rono allora le terre , e mille rocche e castelli si fondarono , onde le

guerre più lunghe, i regoli più forti, la condizione de' popoli più

miserevole.

Al cominciare dell' XI secolo le prime scorrerie normanne ne'

paesi di Napoli e di Siciha arrecarono la feudalità più matura ed

ordinata , e portando seco leggi feudali francesi , fu meno agitata

,

più potente. Cosi restarono le cose fino all'anno 1139, allorché il

primo Ruggero fondò il regno di Sicilia e di Napoli. Dal quale punto

delincerò la feudalità per case regnanti , o per quei mirabili avveni-

menti che mutano delle sociali instituzioni l'indole o l'aspetto.

XXXII. Ruggero fu il maggior barone del regno, che tale in

quel tempo era l' idea di dominio che non poteva scompagnarsi dalla
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idea di feudalità -, ma le condizioni de' popoli migliorarono per ciò

che ho dello parlando del ducato di Benevento , e perchè i ministri

del re nelle province impedivano le soperchianze de' minori regoli.

E di più , le gravezze feudali acquistando con 1' uso e per la pazienza

de' sudditi la natura di stato civile , apparivano alla moltitudine le-

gittime e comportabili. Si contentarono i nostri maggiori degli

ordini fondati da Ruggero e da' due Guglielmi come che fossero

feudali e violenti. Giovarono ai popoli d'allora quelle forme gover-

native , dalle quali la filosofia moderna rifugge.

Della stirpe sveva il primo Federigo ed Arrigo combatterono

le civili istituzioni anzi che promuoverle. Federigo il secondo

abbassò in doppio modo la feudalità, dettando contro lei provvide

leggi , e migliorando la civiltà de' popoli -, che furono leggi di quel

re r abolizione di qualunque opera verso i baroni che offendesse

ne' sudditi la libertà personale , il bando che ad ogni Napoletano

concedeva la giustizia comune e la piena libertà di richiamarsi al

monarca delle baronali tirannidi , il divieto a' baroni d' imporre

nuove taglie , il disfacimento delle mura e torri baronali , ed altre

provvidenze che leggonsi nelle costituzioni di quel monarca. Fu-

rono opere di lui le amministrazioni del municipio libere a' comuni,

la convocazione de' rappresentanti di ogni comunilà per negozii di

pubblico interesse, 1' ordinamento della giustizia e de' magistrati , la

visita da suoi ministri delle province a fin di conoscere del popolo

i bisogni e i lamenti ,
1' obbligo dei tributi a' baroni laici o eccle-

siastici , r abolizione de' privilegi sino allora profusamente concessi

alle terre e persone della chiesa. A questo re , miracolo de' tempi

suoi , successe brevemente Corrado e poi Manfredi re ultimo della

casa sveva \ e- Manfredi sosteneva fé leggi del padre con lo slesso

cuore , ma con minor fortuna , trovandosi assai più travagliato da'

papi e dai soggetti. Ma i benefizii che ho adombrato della famiglia

sveva
,
generati nella mente del riformatore , immaturi ai popolo

,

immaturi al tempo , e non bastando a Federico la vita per conver-

tire i suoi pensamenti ad uso e coscienza di lutti , caildero con la

sua progenie.

Carlo I d' Angiò venuto al trono delle Sicilie per invilo e ajuti

del papa Clemente IV, guerreggiando contro l'esercito di Manfredi,

parteggiando fra i baroni del regno , in ogni sua qualità trovò mo-
tivo a rinvigorire le feudali instituzioni : egli , Francese

,
portava

gli usi di Francia ^ vassallo della chiesa , rendeva ed ingrandiva i

privilegi ecclesiastici dalla casa sveva rivocali o ristretti
;
guerriero

e vincitore, era prodigo di centosessanta città a' commilitoni e di

altri doni feudali , conformi alla conquista ed a' tempi
;
partigiano

,

ristabiliva i baroni della sua parte al seggio donde erano discesi per

le leggi di Federico e di Manfredi ^ ed Angioino, pregiava e seguiva
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regole di governo contrarie a quelle del nemico svevo. Ritornava la

feudalità più che non mai fortunata e superba. Eppure di questo re

e di altri re angioini la storia rammenta alcuni atti moderatori di

certi eccessi feudali , ma che più dimostrano lo sdegno per alcune

enormità che il proponimento di toglierne le cagioni o giovare a'

popoli. Cosi governò la stirpe angioina sino alla prima Giovanna
^

e poi costei e la seconda dello stesso nome ed il re Ladislao , tra

lascivie e bisogni che ne derivano, venderono quasi tutto il demanio

regio , diedero titoli di duca e principe riserbati sino allora a' re-

gali , concederono profusamente titoli minori , terre e privilegi ;

infeudarono, quasi direi, tutto il regno. Fra le concessioni più

gravi alla sovraniià e più dannose a' soggetti fu quella che si disse

del mero e misto imperio , cioè la giurisdizione a' baroni su la

giustizia criminale e civile.

Ma era serbato alla vergogna di Alfonso I di Aragona fecondare

ed ingrandire questo mero e misto imperio , ossia prosternare la

monarchia in quel tempo stesso che per la provvidenza di altri

principi si rinforzava in Francia ed Alemagna. Dipoi le congiure

de' baroni contro Ferdinando I sdegnarono questo re , e furono

cagione ad alcune leggi, che, avendo per concetto l'ira verso i

signori non la carità per i popoli , rimasero ineseguite e spregiale.

Della feudalità nel reame di Napoli 1' età più altiera fu quella de'

regnanti aragonesi.

XXXIII. Non parlerò della momentanea comparsa di Carlo YIII,

né delle leggi non osservate che dettò Carlo V al suo passaggio di

Napoli per Africa , commosso dalla miseria e dalle lamentanze delle

nostre genti : dirò le miserie de' governi vicereali cominciati ne'

primi anni del XVI secolo. Natura di quei governi fu la cupidigia

fiscale , e suo mezzo primario la feudalità. Il parlamento dello

stato , che da' tempi di Alfonso di Aragona era composto di baroni

,

fissava nel viceregno i donativi alla corona pagabih da' comuni
;

diminuiva 1' adoa , tributo feudale , compensandone il fìsco a più

doppii soprBui vassalli-, e molte altre gravezze immaginava, sotto

nome di alloggi m.ilitari , ù\fortificazioni di marina, sopra le

taglie ordinarie feudali o del fisco. Fu in breve tempo sì misera la

sorte de' vassalli che dimandarono in grazia di riscattarsi delle ser-

vitù baronali patteggiandone il prezzo co' baroni , e dopo il riscatto

far parte del demanio regio e pagare al fisco i tributi comuni :

concessione di Carlo V non osservata allora eh' era benignità , con-

fermata dipoi e seguita perchè trasformata in avarizia ed inganno.

A prezzo esorbitante , facendo prodigiosi sforzi , le comunità

si ricomperavano 5 edindi a poco (incredibile adire) il governo

regio le rivendeva , con le servitù di feudo , agli stessi o a nuovi

baroni 5 si che vedendone delle riscattate e vendute tre o quattro
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volle, niun' altra comunità dimandava il riscatto. E poicliè gio-

vava al governo accrescere senza sua spesa o danno il demanio
regio, pattuiva (confessando obbrobriosamente le usate fraudi)

che se mai riconcedesse in feudo, a prezzo o a dono, le comu-
nità riscattate, resterebbero esse sciolte da ogni obbedienza verso

il re , da ogni servitù verso 11 barone : scusava e legittimava la

ribellione.

Altra vena di ricchezza fiscale fu il vendere titoli e privilegi

,

altra il transigere a prezzo la pena de' misfatti 5 e perciò si leggono

di quel tempo delitti orribili ed impuniti. Sotto il viceré duca

d' Arcos, il barone di Nardo, essendo in lite col capitolo del suo

feudo , fece in un giorno troncare le teste a ventiquattro canonici

che lo componevano , e tutte le espose in di festivo , ad argomento

di potenza e di vendetta , sopra i seggi sacerdotali della chiesa ; né

fu castigalo perché si riscattò della pena. Non vi ha città o terra

già baronale che non serbi memoria di falli atroci , né palagio o

castello che non abbia i segni delle esercitate crudeltà.

E cosi i baroni (essendo Napoli governalo per ministri di re

lontani) non più de' troni o sostegni o nemici, e smisuratamente

cresciuti di numero e mescolali ad uomini sozzi innalzali per com-
prate onorificenze , ed avari , crudeli , ingiusti sopra le genti sog-

gette, davano della feudalità idea spaventosa, ma bassa. E perciò,

finito nel 1734 il vicereale governo, la stirpe de' Borboni trovò

piano il cammino alle riforme.

XXXIV. Ed era riformatore il secolo, riformatore ogni principe.

La monarchia nei regni di Francia, di Spagna, della Germania
rinvigoriva dal reprimere i baroni , e , sgravando il popolo di gran

parte di pesi e delle servitù feudali , renderlo amante e sostenitore

di un potere unico e supremo ;
1' esempio fu imitalo da Carlo

,

primo re tra noi della stirpe borbonica. Si aggiungeva che i baroni

nelle province, ricchi ma spregiati, dimentichi o non curati delle

armi , molti ma piccoli e la più parte surli da plebe per favore de'

passati re o della fortuna , avidi perciò di fasto , vennero alla città

volontarii o richiesti a sperar gli onori della nuova corte. Carlo li

accolse , e avvincendoli delle vote ma tenacissime catene della boria

e del lusso , li rese di emuli , servi 5 e di potenti a resistere , impo-
lentissimi. E dopo ciò pubblicale parecchie leggi a danno della

feudalità , e repressi non pochi abusi , dichiarò che per lunghezza
di tempo non si acquista diritto sopra i popoli , e che le in-

giustizie de"" prepotenti non si legittimano da prescrizione.

Così palesava il proponimento di abbattere la feudalità. Su le tracce

istesse più rapidamente canmiinò a' primi anni del suo regno , il

successore di Carlo, Ferdinando IV, E poi che fu vista la tendenza

del governo, e che la filosofia e la ragione potevano mostrarsi a
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viso aperto ^ molli scritti erudivano i governanti , atterrivano i feu-

datarii , sollevavano i popoli , creavano quella universale opinione

cliQ dee precedere alle riforme , e qui cito ad onore le opere del

Filangieri, del Galanti, del Signorelli , del Delfico. Preso animo,

le popolazioni richiamandosi di molte gravezze baronali , il re pre-

scrisse che i magistrati ne giudicassero; e questi, come \oleva

giustizia e genio di tempo, diedero sentenze favorevoli alle co-

munità litiganti , esempio alle altre ed incitamento a nuove liti.

Fra quali provvedimenti furono i pedaggi aboliti ; il decreto che i

feudi devoluti al fisco non mai più si dessero a vendita o dono con

le condizioni feudali -, il mero e misto imperio ristretto ; la divisione

delle terre soggette a servitù d' uso. Ma il governo non aveva in

quel tempo né mente , né animo , né potenza per abbattere sino al

piede quel superbo edifizio ; e però inchinando quando a' bisogni

,

quando al favore, rivendeva le terre, non più invero con le qualità

di feudo ;, ma con diritti tali a' compratori, e tali servitù de' popoli

che la feudalità vi stava impressa ; la slessa giurisdizione fu talvolta

ne' contralti novelli concessa o palleggiata. Ed indi a poco per le

rivoluzioni di Francia sopraggiunto il sospetto, parve pericolo ab-

bassare i nobili , rialzare il popolo ; incolpando a quella islessa

filosofia che percotcva la feudalità, la caduta de' troni. Si arresta-

rono quindi le operazioni del governo , e la macchina feudale fu

vicino a ricomporsi.

XXXV. Innanzi di rammentare i provvedimenti di Giuseppe , e

narrar quelU di Gioacchino , tre gravi obbietti trattengono ancora

un poco sulla considerazione del passato me ed il lettore. Qual fu la

nobiltà tra le vicende de' feudi ? E quale il popolo ? Che rimaneva

delle cose feudali nel 1806?

La nobiltà naturale e più antica viene dall' armi e dal consiglio
;

che gran titolo alla chiarezza ed al rispetto pubblico debb' essere

lo spender la vila in difesa della patria, o mantenerne la grandezza

col senno e con le opere della mente. La società corrotta aggiunse

altre origini alla nobiltà ; ma se dopo le armi e le magistrature si

cercavano titoli alla distinzione, si trovavano meritamente negli

scienziati ed artisti, che intanto rimasero, benché notissimi, igno-

bili. Perciò nobiltà vera fu ne' primi feudi , e vi si mantenne sino

a tanto che feudatario e guerriero fu il nome istesso^ ed erano

militari le investiture, militari i doveri de' baroni : e decadevasi da'

conceduti privilegi rifiutando il combattere ; non decadevasi, benché

nemico del re , ma nemico armato ; la cordardia era più schifata

della nemicizia. E però nel regno di Napoli (senza parlar de'

tempi anteriori a' Normanni) furono case nobilissime per le armi

sino ai regni degli Aragonesi.

Derivando dalle armi la nobiltà ed il feudo , e dal feudo i titoli

,



LIBRO SETTIMO — 1810. 87

si confusero i nomi , e a lai si giunse che titolo e feudo senz' armi

fu creduta nobiltà. Onde al tempo della prodiga razza Angioina,

donati o a vilissimo prezzo venduti i titoli e i feudi , uomini abbietti

ma ricchi sahrono ai più alti seggi della nobiltà titolare 5 e peggio

sotto gli avari governi vivcereah -, quando a poca ed incolta terra del

demanio regio apponevasi titolo di baronia o più magnilìco , e si

concedeva all' offerente di maggior prezzo. Perciò la nuova stirpe

borbonica trovò titoli moltissimi, che poscia i re Carlo e Ferdi-

nando accrebbero per nuovi favori; cosi che nel 1806 la nobiltà

napoletana consisteva in una moltitudine di titoli , senz' armi po-

tenza : nudo ed inutile nome.

XXXVI. Il popolo, a considerarlo oppresso dai fenda tarli , si

direbbe che aveva interessi contrarli agli oppressori , e che il me-
glio degli uni fosse il peggio degli altri. Ma cosi non era nel fatto

;

dappoiché sotto baroni potenti e guerrieri molli soggetti dedicavansi

alla fortuna del capo , combattevano , soggiacevano a' casi varii di

guerra e di parte , avevano moli , opere , speranze , nelle quali vi-

cissitudini risiede il sentimento e '1 diletto del viver politico. Ma
quando la feudalità, non più guerriera, divenne incurante di parti

e di milizia, il popolo non sentiva di lei fuorché il peso e la su-

perbia. E perciò a' tempi del yiceregno , col cadere dell' alta feu-

dalità, il popolo decadeva.

Questa che ho detto era la condizione di ogni popolo in ogni

feudo; ma il popolo unito di tutti i feudi, ossia lo stato, ser-

bava quaUtà proprie a sé. Ne' tempi della feudalità guerriera

,

baroni e popoli combattenti fra loro, non avevano interesse (^-

mune , non leggi universali , non conformità di azioni , non forza

[)ubblica , non nazione ; tutti i mezzi mancavano al progresso della

civiltà e della indipendenza. Ed a' tempi della feudalità corrotta

,

i vassalli oppressi da' baroni , i baroni dal re , surse il brigantaggio

armato ; specie di conforto e di libertà nella universale abbiezione

di genti che sentono de' mah il peso ed il fastidio , ma divise per

vizii per abitudini non sanno prorompere in generose rivoluzioni.

E cosi , ora più ora meno disordinato , secondo il variare de'

tempi , restò il popolo sino all' anno 1806.

XXXVII. Nel qual tempo mollo ancora restava di feudalità.

I diritti (sia permesso anche a me invilir questa voce, che per

molto uso è meglio intesa) , i diritti feudali su le persone si man-

tenevano apertamente in alcuni feudi , ed in altri furono mutati a

pagamento
;
parecchie angario o perangarie , come il lavoro di

contadini nelle terre baronali, 1' olTicio di corriere, altri servigi

domestici , duravano in molte comunità. I diritti su le cose erano

esorbitante; le terre, le industrie, i boschi, i fiumi, le acque per

lino le piovane , ogni prodotto , ogni entrala
,
gravate di taglie o
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prestazioni. Fra gli uni diritti e gli altri , su le persone e su le cose,

r onoratissimo magistrato Davide Winspeare , in un' opera meri-

tamente laudata, ne enumera 1395 esistenti all' arrivo di Giuseppe

nel 1806.

Oltracciò i baroni impedivano o restringevano a' cittadini gli

usi sopra le terre feudali che avevano uso comune ^ e con eccesso

esercitavano le ragioni di cittadino su le terre della comunità. I

costumi, la filosofìa, il secolo avendo migliorato l' indole de' feu-

datarii , tutte le violenze dell' antica feudalità erano per buon volere

scomparse ; ma ciò che produceva entrata
,
qualunque ne fosse la

natura , si vedeva da quei signori desiderato e difeso : rinunziavano

la potenza , n evolevano il fruito.

XXXVIII. Questi che ho descritli abbondanti resti di feudalità

furono aboliti da leggi di Giuseppe ; ma quel re , non misurando

il peso e la mole degl'interessi che le sue leggi commovevano,
prescrisse che le contese , surle in gran numero , andassero a' tri-

bunali ordinarli e a' consigli d' intendenza con le comuni regole

di procedimento , si che gli anni e forse i secoli non sarieno ba-

stanti alle liti ; e per il vario ingegno de' giudici, qua favorite le

comunità, lai baroni, l' abolizione difforme , si sperdeva il mag-
giore benefìzio politico di queir opera , il celere ed ugual passaggio

de' possidenti , da' pochi a' molli : serbando le principali regole

della universale giustizia
,
poiché le circostanze impedivano la

matura tardità di codici. Yisto 1' errore, s' immaginò e compose un
magistrato supremo inappellabile dello Commissione Feudale; ma
laiciata di solo nome sino a' tempi del re Gioacchino che li diede

il carico vero delle somme cose della feudalità , tal eh' ella decideva

di ogni lite -, da lei proposte , si facevano le nuove leggi
;
per lei

erano gl'impedimenti agevolati, i dubbii sciolti. Mezzi alla com-

missione per giungere al proponimento furono : 1". riconoscere

i terreni di natura feudale 5
2°. in quei terreni determinare le ra-

gioni e gli usi della comunità ^
3°. di ogni ragione , di ogni uso

,

eslimare il valore in terre , cosi che apparisse ciò che spellava alla

comunità , ciò che al barone 5 A'\ la rata della comunità confinarla

inamovibilmente in presenza dei cittadini , assistendo , se vole-

vano , i ministri del barone 5
5". quelle terre comuni , dividerle fra

cittadini.

Slavano dunque dall'una parte gl'interessi di tulli i baroni, e del

re chper alcuni privati dominii aveva le qualità baronali , e del

fisco regio e della chiesa 5 stavano per l'altra parte i cittadini pur ora

vassalli e tuttavia soggetti. E frattanto molte terre sino allora di

pieno dominio baronale furono dichiarale delle comunità , di uso

pubblico -, la valutazione di ogni diritto fu a maggior prò de' comuni
5

la divisione Ira comunità e baroni , o re o fisco o chiesa fu sempre a
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vantaggio delle comunità -, e nella partizione delle terre fra cittadini

fu prediletta la povertà : si che donavano a' più poveri , davano per

piccolo prezzo a' meno poveri , vendevano al giusto agli agiati , esclu-

devano i ricchi. I miseri profittavano in tutti i modi , con offesa

(convien dirlo) delie consuete forme di procedimento, e pur tal

volta della giustizia ; imperciocché la feudalità (qui ripeterò ciò che

poco indietro ho detto del brigantaggio) era misfatto antico ed

enorme, che la giustizia del nuovo secolo punì co' modi del ilagello

e della vendetta.

Per eseguire le sentenze della commissione feudale il re al finire

del 1809 mandò, commissari! nelle province, parecchi magistrati

di alto grado, di buono ingegno, di onorata fama
,
portando altri

decreti di cui T adempimento fosse veloce e forzato : T opera slava

al termine ; il moto come al fine delle cadute era più celere. Per

cura di que' regii ministri , divise le terre e suddivise , vidcsi numero

infinito di nuovi possidenti ; franca la proprietà de' già baroni , de'

già vassalli; tutte le servitù disciolte -, quell'anno 1810 , il primo di

libertà prediale e industriale. Perciò il re, dal campo di Reggio

dove stava a guerra contro la Sicilia, dichiarando compiuta l'abo-

lizione della feudalità, bandì per editto irretrattabili le sentenze della

commissione feudale ; ed essa disciolta. Si videro indi a poco gli

effetti maravigliosi di queir opera nelle private ricchezze , nell'

accresciuta finanza, nell'agricoltura, nelle arti. Era stata divisa tra

'1 re ed il comune di Postiglione la valle del Calore
,
piccolo fiume

che va nel Sele , la quale per lo innanzi foltamente boscosa era parte

delle regie cacce di Persano : delle due pendici l' una , lasciata al re
,

è selvaggia come innanzi; l'altra, divisa fra cittadini, è coltivata a

campi , a vigne , ad oliveli , sparsa di nuove case , alimenlatrici di

famiglie industriose e beate : cosi che in quelle due convalli stavano

figurate ed espresse in natura la vivente feudalità e la distrutta. Età

novella per la vita civile del popolo napoletano cominciò nel 1810.

XXXIX. Il primo giorno del seguente anno, tra le consuete feste

della reggia, il re concesse con titolo e dote , ma senza diritti ed usi

di feudo , alcune baronie a generaU e colonnelli dell' esercito : libe-

ralità che generando nobiltà nuova, armala, polente, partigiana

degli ordini nuovi
,
provvedeva a molti bisogni della nascente casa

de" Napoleoni , e non aveva di sconcio che il nome. Il re Giuseppe

,

a pompa o prodigalità aveva fatto altri doni a' ministri civili
;

Gioacchino istesso ne' succedenti anni nominò ora per premio

a' servigi , ora per favore , altri baroni , conti e duchi , e concedè

titoli senza terre o terre senza titoli a militari , a magistrati , ad

artisti. Parvero , e tali erano in alcuni casi , dissipazioni dell' erario

pubblico ; ma non sì grandi e si vacue quanto la malignità divul-

gava : che nella storia di Napoli non vi ha nuova stirpe
,
per quanto
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avara , che avesse donato a' partigiani suoi meno di ciò die donarono
a nostro tempo i due re francesi -, né vi lia chi più di loro gh cercasse

Ira gli uomini meritevoli dello slato. Caddero con Giuseppe e Gioac-

chino i loro aderenti e affezionati
,
pochi non rimasero poverissimi

,

e ninno fu ricco per turpitudini. Gli uffiziali dell' esercito se non
fossero stati mantenuti agl'impieghi dalla convenzione di Casalanza

avrebbero accattato nel 1815, come accattarono anni appresso

poiché per fedi spergiurate quella convenzione fu rotta.

Poco dopo videsi la insegna di Napoli , avendo usalo sino allora

in guerra, in mare e su le rocche, la bandiera francese : i colori

nostri furono in campo turchino il bianco e l'amaranto. Nel giorno

istesso fu prefissa la forza dell' esercito , ed era ( benché il decreto

noi rivelasse ) di sessanta mila uomini di milizia assoldati, quaranta

mila delle civili ; chiamarono i reggimenti , legioni -, i generali di

divisione , lenenti generali ; e quei di brigata , marescialli di campo
^

molti altri nomi da' nomi francesi variarono , che già sentivasi da

Gioacchino e traspariva nel regno il desiderio della indipendenza.

La nuova scuola politecnica ingrandì il già collegio militare; sur-

sero nuove di artiglierie e del genio ; in cento modi si provvide all'

esercito napoletano
,
perocché si divisava di congedare il francese :

le coscrizioni si facevano quietamente e con prestezza, frutto del

consoHdato regno. E a tanti mezzi di forza si univano
,
per iscuotere

il giogo della Francia , il comandar duro di Bonaparte e T indole

libera e presuntuosa di Gioacchino. Spuntò allora il primo sdegno

fra i due cognati.

Nel qual tempo nacque all' imperatore de' Francesi un figlio che

appellò re di Roma ^ e Gioacchino, per impostagli riverenza, si

recò a Parigi : e sebbene credevasi che vi si fermasse sino al batte-

simo a fine di accrescerne la pompa, inatteso tornò in Napoli molto

innanzi della cerimonia. E giunto appena , congedò le schiere fran-

cesi , con decreto che nessun forestiero , se non prima dichiarato

cittadino napoletano come prescriveva lo statuto di Bajona, potesse

rimanere agh stipendii militari o civili. Spiacque l'ardilo comando

a Bonaparte , che in altro decreto disse : non bisognare ai compagni

di patria e di fortuna di Gioacchino Murat , nato francese e asceso

al trono di Napoli per opera dei Francesi , la qualità di cittadino

napoletano per avere in quel reame ufflzii civili o militari. Il re

infuriò , la regina placava gli sdegni : pochi dei Napoletani timidi e

servili biasimavano l' ardire di Gioacchino -, molli liberi , audaci

,

ambiziosi lo applaudivano ; dei Francesi ninno , benché cortigiano

,

si mostrava della sua parte. Nelle grandi contese di stato ^ in cui di

ordinario primeggiano due opposte sentenze , capo dell' una si fa-

ceva il re , dell' altra la regina , e intorno a sé raccoglievano i soste-

nitori delle due parli : contendevano nel pubblico , accordavansi
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nel privato; pareva discordia, ma era scaltrezza in tanti moti e

pericoli di regno nuovo. Eppure quella volta non per finzione ma
per sentimento il ree la regina discordavano-, ella fidando meno
del giusto nel marito, e assai più del giusto nel fratello. Si accesero

domestiche brighe : egli , impetuoso per natura , infermò -, ed ella

,

benché superba, fu palesemente me&la e addolorata.

Vinse il decreto di Bonaparte : Y esercito francese usci dal regno
;

ma i Francesi che avevano in NapoU militare o civile impiego

restarono. Nella plebe sursero e dicerie maligne e bugiarde su i

motivi dello sdegno della casa -, e scrittore , seguace ,
poi nemico di

que' principi , non disdegnò di avvalorare quelle menzogne , adom-

brandole in alcune memorie chiamate istoriche. Indi a poco le

domestiche contese quietarono , e il re , tornato sano, si Yolse alle

cure dello slato.

XL. In Napoli , coinè in altre parti d' Italia, estirpati per furioso

genio di coltura gU alberi su le montagne e messe a campo le terre

,

furono i primi ricolti abbondanti ; ma scemavano d' anno in anno

,

perchè dall' acque trasportato il terreno , ingomberate le sottoposte

pianure, solcato stranamente il dorso dei monti, e però nudato il

colle , devastato il piano , lasciati i torrenti alle proprie licenze ed

agli eventi dei turbini , V agricoltura fu sovvertita. Una legge di

Gioacchino riordinava quella parte di amministrazione pubblica ; e

non bastando i precelti nominò una direzione suprema in Napoli

,

altre minori nelle province ; impiegati e vigilatori nelle comunità

,

guardie nelle campagne : che se tutto e troppo nel possesso dei

boschi era stato libero , tutto e troppo dopo la legge fu ristretto da

regole
,
proibizioni ed ammende : sursero grandi e giuste lamen-

tanze accreditale dall'avarizia del fisco-, sì manifesta in quella legge

che la severità delle pene appariva non già zelo di bene ma cupi-

digia. Ne derivò che provvida legge fosse male accolta dai soggetti

e ritrosamente osservata.

Per altri decreti T amministrazion provinciale e comunale miglio-

rava in quanto alle regole , ma peggiorava nel fatto ; e del peggio-

ramento era principal cagione il ministro per lo interno conte

Zurlo, ingegnoso, instancabile, desideroso di pubblico bene, e

pure amico di libertà , ma per lunghe usanze cosi devoto alla mo-
narchia e cieco amante del re (ciualunque mai fosse di nome o d'in-

dole) che per soccorrere la finanza , disordinata dalle troppe spese

della milizia e della corte , imponeva al patrimonio dei comuni non

pochi debiti del fisco , ed altre somme col nome di Volontario Do-

nativo. Perciò quei palrimonii decadevano , il popolo insospettiva
;

gli spiaceva il risparmio , a vederlo convertito in doni menzogneri

,

più delle dissipazioni e delle frodi , le quali almeno giovavano ad

alcuni della comunità.
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Altra cagione di male era nella natura delle intendenze. L' inten-

dente commissario del governo e tutore del popolo, con poteri grandi

e certi , doveri indeterminali e talvolta opposti , non può a lungo

serbare uffizio e fama. E poiché Y uffizio gli apporta comodo e

fortuna , la fama sventure ed offese per fin da coloro a cui giova

,

la più parte degl' intendenti sono a prò del governo contro del po-

polo , cioè duri nelle pratiche di polizia , inflessibili nelle esigenze

della finanza
,
proclivi e pronti a tutto ciò che profitti o piaccia al

re come che a danno della provincia. Parecchi ne furono , nel tempo

del quale scrivo, difensori arditi delle ragioni del popolo , dei quali

citerei e fatti e nomi , se scrivessi commentarii e non istorie.

Nuovi provvedimenti migliorarono il sistema giudiziario , il qual

cenno mi ofTre occasione di rammentare due cause trattate in queir

anno 1811, e degne di storia. Abbattuta ma non ancora impotente

IMra contro Gioacchino, fece ordire congiura per ucciderlo quando

andasse a diporto di caccia nelle foreste di Mondragone , dove il

luogo vicino al mare agevolasse a' regicidi la fuga 5 capo de' con-

giurati un tal fra Giusto
,
già frale , amministratore di vaste tenute

presso al disegnato luogo del delitto, compagni altri ventotlo venuti

di Sicilia arruolati in Napoli. Si ordinavano le insidie, quando Tun
d'essi, a patio d'impunità, rivelò al governo il disegno ; e quindi

arrestati i congiurali , sorprese armi e fogli , fu comandato il giu-

dizio , ma con le libere consuete forme , come non fosse causa di

maestà. Per teslimonii , documenti e confessioni venne in pubblico

dibattimento dimostrata la colpa, ed il regio procuratore chiese

condanna di morte per sette de' congiurati , e di galera in vita per

altri ventuno. Parlavano a difesa , con poca speranza, gli avvocali,

quando il presidente ruppe il discorso per leggere al pubblico un fo-

glio or ora pervenutogli , ed era del re , che diceeva :

« Io sperava che gli accusati di congiura contro la mia persona

« fossero innocenti ; ma con dolore ho inteso che il procurator ge-

« nerale abbia dimandato per tulli pene assai gravi. È forse vera la

« colpa , ed io volendo conservarmi un raggio di speranza della

«loro innocenza, prevengo il volo del tribunale, fo grazia agli

<( accusati , e comando che al giungere di questo foglio si sciolga il

« giudizio e si facciano liberi quei miseri. E poiché trattasi d' insen-

« salo delitto contro di me , e non ancora è data la sentenza , io non

« offendo le leggi dello stato se , non inteso il consiglio di grazia

,

« fo uso del maggiore e migliore diritto della sovranità. Gioac-
« CHINO. »

Fu lieto il fine di quel giudizio quanto miserevole l' altro caso

che narrerò. Era in Acerenza, città della Basilicata , un tal Rocco
Sileo , bello e grande della persona ma per vecchiezza curvo e

bianco
,
padre di figli e figliuole , con poca fortuna ed onesta fama.
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De' figli il primo , d' indole rea e malvagia , cominciò da giovinezza

a commetter delilli , e l' amoroso padre , stando ancora in piedi le

udienze e gli scrwajii, ne redimeva la reità per danaro. Ma quegli

continuo al male ritornava alle colpe, quanto l'altro sollecito e co-

stante il difendeva , disperdendoli patrimonio della famiglia. Per
grave misfatto commesso l'anno 1809, di già cambiali codici e

magistrali , il tribunale della provincia il condannò a morte , da

eseguirsi in patria innanzi alla propria casa. Ma la condanna restò

sospesa dal ricorso in cassazione -, ed il padre , dopo di aver profuso

cure e denaro , lasciò in Napoli un più giovane figlio col carico di

avvertirlo celérissimamente della sentenza. Questa fu avversa : il

figliuolo in gran diligenza giunse apportatore della fatale condanna

,

e dal padre ebbe comando di segreto anche in famiglia.

Nel seguente giorno il vecchio ottenne per denaro dal custode

del carcere di desinare col figlio : e fu la mensa non abbondevole

né scarsa , egli non lieto né tristo ; il figlio
,
per lungo uso avvezzo

alla prigione , indifferente. Finito il desinare , il padre parlò in

questi sensi : « Figliuol mio, il tribunale di cassazione ha rigettato

<( il nostro ricorso , la condanna è confermata , fra poche ore sarà

« nota quella estrema sentenza , e tu dimani avrai cessato di vivere.

« In qual modo ? infamemente
,
per mano del carnefice

; ed in qual

« luogo ? qui in patria , innanzi alla nostra casa. Il patrimonio eh'

« era mio e della famiglia , tutto è stato distrutto in tua difesa
,
pic-

a cola vigna che io piantai è stata venduta un mese fa. Se alla nostra

« povertà tu vuoi aggiungere infamia , troppo di male , o mio
« figlio , avrai arrecato ai tuoi vecchi genitori , a due fratelli , a tre

« sorelle, al nome, alla discendenza. Non vi ha che un mezzo,
« morir prima , morir oggi. Se hai pietà della famiglia e di me

,

(( prendi
,
questo è un veleno (cavò di tasca una carta ravvolta), be-

<c vilo. Se l'animo ti manca, io partirò maledicendoti
; se beverai,

(( le mie benedizioni accompagneranno il tuo spirito. » A questi

ultimi delti qualche lacrima gli comparve agli occhi , e impietri
; e

il figlio che inorridito ascoltava
, prese la carta , senza dir motto , di

man del padre , versò il veleno nel bicchiere , baciò la destra al

venerando vecchio , e , fissamenle guardandolo, beveva. Mentre
l'altro levato in piedi, e per inusitato vigore scomparsa la curvità

della persona , alzato il braccio in alto patriarcale , tre volte dise-

gnando la croce il benedisse. E subito partì : il figlio mori in breve

ora.

Seppesi nel giorno istesso la condanna , il pranzo , il veleno , la

morte. Fu messo in carcere, accusato di parricidio il vecchio padre

che nulla tacque de' fatti. Il tribunale il condannò a morte, la cas-

sazione pendeva incerta fra la legge e la coscienza ; che pericolo

alla giustizia era la scusa del misfatto , ma la condanna offendeva la
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virtù , r onore e la pubblica ammirazione per la stupenda intrepi-

dezza paterna. In quel dubbio interrogato il governo , rispose che

i fatti si cuoprissero col silenzio , non bisognando autorità di legge

per caso singolare
,
primo insino allora , e che forse non avrà se-

condo. Roóco Sileo , tornato in libertà , visse povero , afflitto ed

onoratissimo.

CAPO TERZO.

II re parie per la guerra di Russia, e ne torna. Tenta l'unione d'Italia. Parte

per nuova guerra in Germania, e tornatone provvede al regno. Anni 1812

e 1813.

XLI. Era il di primo dell' anno 1812, e si facevano in corte le

usate riverenze al re ed alla regina, seduti al trono. Primi ad essere

introdotti erano i ministri de' re stranieri , e primo de' primi esser

doveva quello di Francia, se avesse avuto titolo di ambasciatore

qual convenivasi a re della stessa casa ; ma Bonaparte già tenendo

a fastidio Gioacchino, e volendo mostrare al mondo che noi riguar-

dava congiunto , avea spedito in Napoli il signor Durant col titolo

di plenipotenziario, e perciò il ministro di Russia Dolgorouky vo-

leva precederlo nella cerimonia. Era il Russo grande di persona

,

fiero di aspetto , l' altro piccolo e sparuto ,
1' età in entrambo sul

primo confine della vecchiezza. Inollraronsi nella stanza del trono

contemporanei; in riga, frettolosi, Dolgorouky e Durant, ma
quegli per più disteso passo già precorreva, quando questi, presogli

il braccio, il trattenne, e allora il Russo con occhio ed impeto bar-

baro pose il pugno su l' elsa della spada.

I principi mirarono la sconvenevole briga, ed il re si mosse in-

contro dicendo ad entrambo che lodava lo zelo di giunger primiero

ad offrirgli omaggio , e si parlò che non diede a nessun dei due

argomento di preferenza. Succedendo intanto altri ministri e cor-

tigiani, quei primi partirono : fini la contesa per quel giorno.

Perocché al vegnente, scambiati i cartelli, duellarono i due ministri

nel tempio di Serapide in Pozzuolo , ed a poca distanza il mare-

sciallo del palazzo Excelmans col segretario di ambasciata russa

Benkendorff, quando sopraggiunsero le vigilatrici autorità di polizia

che interruppero i cominciati combattimenti , e pregarono i duel-

lanti, per lo impero delle leggi, a ritirarsi -, il Dolgorouky era stato

leggermente ferito di spada all' orecchio destro. E sebbene in quel

tempo covassero odii secreti i due imperatori di Russia e di Francia,

pure a vicenda , simulando modestia e dichiarando privata la con-

tesa, rivocarono i due ministri.

XLII. In queir anno istesso 1812 vacillando il potere di Bona-

parte , mutarono di Gioacchino le arti di regno , ond' io prima
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narrerò le cose interne brevemente
,
per quindi fermare il racconto

alle esteriori cagioni di futuri avvenimenti. Egli fondò nuovi collegi

e licei , e fatte novelle ordinanze per la islruzion pubblica , inau-

gurò con solenne cerimonia la università degli sludii. Introdusse

per decreto il sistema metrico che desiderato ed applaudilo da' sa-

pienti , mal sofferto dal popolo
,
poco tempo vis^e nelle leggi , nulla

negli usi, e si restò air antica barbarie di pesi e misure infinite,

varie tra loro e innumerabili. Fra le cagioni del popolare abborri-

mento erano le denominazioni greche, non intese dall' universale,

e per fino difficile a profferire. IMa se alle nuove misure lasciavano

i vecchi nomi , il popolo le accoglieva , i grandi benefizii di quel

sistema si ottenevano. La perfezione del quale richiederebbe gli

stessi nomi per tutto il mondo, ma sempre il bene in idea è impe-

dimento al fallo. Furono il queir anno ordinate e quasi compiute

molle opere pubbliche, teatri nelle città delle province, strade,

ponti, editìzii, prosciugamenti di paduli , acquedotti. Ma fra tutte

sono più degne di ricordanza la strada di Posilipo, il campo di

Marte , la via che vi mena dalla città , la casa de' matti e Y osserva-

torio astronomico.

La strada di Posilipo intende a prolungare V amenissimo cam-
mino di Mergellina e condurre alle terre

,
per memoria venerate

,

di Pozzuoli e Cuma, evitando l'oscuro periglioso calle della Grotta.

La strada, benché breve due migha e mezzo, costava la spesa di

ducati duecentomila , cosi grandi essendo i lavori d' arte per tagli

di monte e traversar di balze e di borri. Fu pagalo il danaro, non
dallo stalo, dal re, in dono alla città. L'opera con sollecitudine

procedeva , ed oggi accresce le bellezze del luogo e le maraviglie

del passeggiero.

Vasto terreno (moggia novecento, metri quadrati 316,759) sul

colle di Capodichino, ove nel 1528 Laulrech per assediar la città

attendò gran parte di esercito , fu da Gioacchino destinato a campo
militare , chiamato di Marte 5 e perciò , sbarbicate le viti e gli alberi,

demohte le case cl]e il cuoprivano , fu ridotto a pianura. Diciollo-

mila fanti, duemila 'cavalli, le corrispondenti artiglierie vi si mo-
vevano ad esercizio , ma ordinali in due linee.

Dalla città menava al campo strada bellissima e magnifica , che

dispiegandosi dolcemente nella pendice orientale del colle, cos-

teggiando un lato di quel campo , univasi alla consolare di Capua
;

per essa (poiché rimane abolita l'antica, alpestre ed avvallata di

Capodichina) giungono i forestieri alla città.

Fu eretta in Aversa nuova casa de' matti 5 e si presto crebbe in

successi e di fama che appena dopo un anno faceva le maraviglie

dell' osservatore. Dappoiché noi, avvezzi negli andati tempi a pra-

tiche crudeli sopra quei miseri, stupivamo a vederli diligenti e
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tranquilli negli usi ordinari! della vita , far lavori , recitar canzoni

,

rappresentar commedie 5 e per vie cosi dolci (contrapponendo V eser-

cizio continuo della ragione alle stravaganze temporanee dello

sconvolto intelletto) tornar sani e saggi.

Sul colle di Miradois fa fondato Y osservatorio astronomico

,

con disegno del barone Zach ed istromenti di Reicliembach. Eglino

stessi
,
quando già V opera procedeva , vennero in Napoli ad esa-

minarla 5 e furono da' dotti e dal re onorati qual convenivasi al

merito ed al grado dei due personaggi. L' edifizio al cadere di Mu-
rai era vicino al termine ; ma , compiuto da' Borboni , diede a

maggior parte di gloria.

XLIII. Non altro di memorabile si fece in queir anno
,
perocché

in aprile il re, lasciando reggente la regina, si parti. Egli era

stato richiesto dall' imperalor Napoleone a comandare nella guerra

di Russia la poderosa cavalleria dell' esercito ^ avvegnaché forza di

sdegno comunque grande fra i due congiunti non poteva far tras-

andare a Bonaparte i militari servigi di Murai, ©reprimere in

questo il focoso istinto di guerra. Io narrerò ciò che di memorabile

egli fece nelle battaglie , essendo parte della storia di Napoli la

storia del suo re 5 e paleserò a suo luogo ciò che ei disse a me
stesso di quella guerra, acciò sia documento alle cose di Francia

variamente raccontate da due scrittori di fama , e contrastata per

fin con le armi.

La guerra era inevitabile. Bonaparte , benché impegnato ne'

travagli della Spagna, e pervenuto adattissima potenza, marito,

padre, necessitato a slabihre le acquistate fortune, non irasandava

le nuove ambizioni di dominio e di gloria si che avea trasgredito

i recenti patti di Tilsit. E l' imperatore Alessandro
,
già gravato da

quei patti, e peggio dalle trasgressioni, spronato dall' Inghilterra,

confidando nella Prussia scontenta , e nell' Austria facilmente in-

fedele, potente anch' egli ed amante di gloria, si apprestava al ci-

mento. Che Bonaparte aspirasse ad universale monarchia (sospetto

antico più accreditato per quella guerra) fu voce nemica e credenza

plebea, dappoiché, se il pensava, non avrebbe rilasciale, dopo

prese , la Prussia e tre volle 1' Austria 5 né fatto un parentado ed

un' alleanza che gì' impedivano di estendere i confini dell' impero.

E se dopo impresa felice ingrandiva sé ed i suoi , era premio di

fatica
,
guadagno di fortuna , desiderio di maggior potenza , e dirò

pure avidità o insazietà ma non mai stultizia di universale impero.

Vista inevitabile la guerra, fu l' imperatore Bonaparte il primo

a muoverla per lo avvantaggio che si ha nello assahre , e per con-

tenere la infedeltà dell' Austria , la scontentezza della Prussia. E
difatli que' due potentati, benché lenlali dall' Inghilterra, e con-

trarli per odio antico alla Francia , temendo la presenza di quelle



LIBRO SETTIMO - 1812. 97

squadre e di quel duce, fermarono con esso trattati di alleanza.

Era immensa T oste di Bonapartc, Polacchi, Prussiani, Tedeschi
di tutta Germania , Annovcresi , Italiani , Spagnuoli andavano con
Francia ^ e stava dall' opposta parte la Russia , il verno e la bar-
barie. Si- ordinarono i due eserciti : il moscovita accampava su la es-

trema frontiera occidentale
5
Taltro gli andava incontro, ed era primo

reggitore deir avanguardia il re di Napoli. Si avvicinarono così

che un fiume li separava
; sdegno, superbia , sentimento della pro-

pria forza spingeva gii uni e gli altri a combattere
; non mancava che

il segno , e fu dato da Bonapartc su la sponda del Niemen il 22 di

giugno del 1812. E però Gioacchino con la potente sua schiera,

valicato il fiume
,
pose primiero il piede su la terra de' Russi.

Prese indi a poco senza contrasto la città di Vilna; i Russi bru-
ciando le copiose vettovaglie provvedute con gravi spese, la ab-
bandonarono. I Francesi avanzavano e gh altri lentamente rilira-

vansi , lasciando regioni per natura deserte , o per opera desertate.

Visto il disegno de' Russi di evitare i combattimenti , e però ii

combattere vieppiù divenendo interesse e desiderio di Bonapartc

,

ordinò a Gioacchino di oltre spingere
5 e quegli trascurando ogni

prudenza, e la consueta misura di tempo e di fiilica, raggiungeva
ii nemico , lo sforzava alla guerra. Cosi , due giornate onorevoli al

re di Napoli per audacia e per arte dettero alle armi francesi en-
trare in Vilepsko.

Indi Smolcnsko fu espugnata. I Russi combatterono innanzi alla

città per aver tempo da trasportare gli ospedali , le artiglierie quante
potevano, munizioni e mezzi di guerra

5 ed ardere magazzini,
quartieri e case della città. Perciò nella notte, mentre l'esercito

francese preparavasi a nuova battaglia ,
1' altro abbandonava il

campo; a' primi albori entrando i Francesi a Smolensko desertato

salvarono a fatica dall' incendio pochi resti della vinta città. Era
oltre il mezzo di agosto , bisognava un mese di cammino e di for-

tuna per giungere a Mosca o a Pietroburgo ; ed era palese che i

Russi si difenderebbero, a modo barbaro ritirandosi e distrug-

gendo. Perciò Gioacchino (egli stesso mei disse più volte nel 1813,
tuttora Bonapartc imperatore de' Francesi e potente ) propose di

fermare in Smolensko la guerra del 1812, ordinare il governo de'

Polacchi, avanzare la base di operazione, prepararsi per lo aprile

del 13 a nuove imprese ; e poiché le legioni di Francia erano state

in ogni scontro vincitrici, e le russe vinte e fugate, potevasi age-

volmente prender le stanze più convenienti al disegno. I mezzi
che la Russia adunerebbe in sette mesi sarieno certamente minori
di quelli che fornirebbe la Francia , la Germania intera e la Polonia
a prò dei Francesi ribellala. Non sa la Russia, sog^ungeva Gioac-
chino, la vastità delle sue perdite

^ diasi tempo alla Wma di raccon-
II. 7
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tarle ed esagerarle -, ne deriverà scoramento , scontentezza , e forse,

come usano nelle sventure le corti babare, ribellione. Bonaparle tu

dubbioso, o apparve, per alcuni giorni; ma infine avido di bat-

taglie perchè mezzi di pace , comandò che 1' esercito procedesse

,

e quel muovere da Smolensko fu ingrato a Gioacchino ed ai più

veggenti generali.

XLiy. Avanzando , ricominciarono i combattimenti : Saint-Cyr

vinse in Polotsk, il duca di Elchingen in Yalontina, il re di Napoli

in Yiazma. E questo istesso, sempre alle prese col retroguardo

russo e respingendolo , venne alla sponda della Moskow a dove tutto

r esercito si adunò -, e visti su V altra sponda i moti e i prepara-

menti de' Russi , sperò Bonaparte la desiderata battagha. Il di 7 di

settembre ne diede il segno , e fu suo scopo , benché in ordinanza

parallela , rompere V ala sinistra del nemico afforzata con opere e

con potenti bitierie di cannoni. Ivi combatteva il re di Napoli, ivi

prima si vinse ,• là furono le infinite morti dei Russi , là suonò a

ritirata il loro esercito. E dopo la battaglia i vinti, sempre incalzali

,

traversarono Mosca prendendo il cammino pria di Kolomna
,
poi

di Kaluga , ed il re non trattenuto dal bisogno di riposo né dall"

aspetto di grande , nuova e quasi magica città , caldo di guerra

,

incurioso e spensierato di ogni altra cosa, insegui il nemico Un

sulla Nura, a venti leghe da Mosca. E poiché surse speranza e

voce di pace, concordò tregua, per la quale i due avanguardi si

posero a campo Tuno all'altro d' incontro, vigili e su le armi,

perocché unico patto era lo avvisarsi della cessata tregua tre ore

innanzi dell' assalto. Ma pure le armi restarono sospese tredici

giorni , r imperator dei Francesi aspettando la pace , l' imperalor

dei Russi r inverno.

Quella differita a disegno
,
questo oramai vicino , Mosca incene-

rila non dando ricovero all' esercito vincitore , Bonaparte imprese

a ritirarsi verso Smolensko. Si è biasimato in questo secolo di

molle civiltà 1' animo feroce del governatore Roslpochin macchi-

natore dell' incendio della città -, ma pure a queir animo é dovuta

la rigettata pace con la Francia , la ritirata , la rovina dell' esercito

nemico , e la serbata indipendenza della Russia. E però io penso

che la mezzana civiltà dei nostri tempi sia la cagione vera della

servitù volontaria dei popoli , e che il vivere sarà onorevole quando

il concetto del chiamato barbaro Roslpochin venga in mente del

miglior cittadino di un paese vinto , ossia quando la civiltà sarà

bastante agli sforzi della barbarie.

Cominciata la ritirata da Mosca; V esercito russo eh' era incontro

a Gioacchino, non già impaziente di guerra ma con fraude, in

dispregio del patto , assaltò all' impensata i Francesi ; ma dopo i

vanlaggi del sorprendere fu (raitenuto, e s' impegnò vasta battaglia
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in luUa la linea. Obbicllo la strella di Voronoswo, che restò ai

Francesi : mori fra molti il general Dery. ajutante di campo e

tenero amico del re , marito di giovine nobile napoletana. Bona-
parte , benchò parco lodatore , né benevolo a Gioacchino , ripor-

tando que' fatti nei bullcttini dell'esercito, scrisse . « Il re di Na-
poli in questa battaglia ha provato quanto possano la prudenza , il

valore, l' uso di guerra. In tutta la guerra di Russia questo principe

si ò mostrato degno del supremo grado di re. »

La ritirata dei Francesi proseguiva : le schiere ordinate dei

Russi, e i Cosacchi a sciami infestavano la linea francese, che non
però trattenevasi perchè in ogni scontro vincitrice. Ma indi a poco
il verno inacerbiva sino a 18 gradi di Reaumur, bastò ad uccidere

molti cavalli ed alcuni uomini , e più infermarne : cosi crescendo

di giorno in giorno il bisogno di difendersi , i mezzi alla difesa

scemavano. Né il freddo si fermò a quel grado ma più crebbe
; in

due notti, potendo anche più del gelo la nudità e '1 digiuno, pe-
rirono trentamila cavalli , ed uomini in gran numero : la cavalleria

dell' esercito scomparve , i già cavalieri andavano a piedi , i carri

,

le artigherie , il tesoro furono abbandonali. Alle miserevoli e spesso

immaginose descrizioni della ritirata di Mosca niente aggiungerò
,

perchè è storia di Francia , e il poco che ne ho detto basta per di-

mostrare che scomposti gli ordini militari , distrutta la cavalleria

,

non avea Gioacchino schiere da reggere , ma combatteva per occa-

sioni e quasi per ventura. In lan*a calamità serbò animo sereno

,

come il serbarono gli altri capi dell' esercito, la guardia imperiale
,

gli uflìzialie i soldati in gran numero; ma sopra tutti, che che

ne dicessela malevolenza, l'imperatore Napoleone, vieppiù che

nelle fortune, previdente, operoso, instancabile.

XLV. Ridotto l'esercito sul Niemen, Bonaparte movendo per

Parigi lasciò luogotenente il re di Napoli. Continuava la ritirata e

la guerra , ma il verno decadeva , e 1' esercito giunto dietro all' Oder
ristoravasi con le immense provviste ivi adunate

,
quando il general

Yorck con le squadre di Prussia disertò i campi francesi , e abbiso-

gnarono abili provvedimenti del duca di Reggio e nuovi falli d'armi

per dar riparo allo inatteso abbandono. Ma infine, condotto l' eser-

cito francese a stanze comode e sicure , fermali i Russi , terminò la

guerra del 1812; e Gioacchino, deponendo in mano del viceré

d' Italia il comando supremo, celeremente ritornò in Napoli, mo-
vendo dietro lui il contisigente napoletano-, che, sebbene non guer-

reggiasse ne' luoghi più aspri della Russia , ehbt^ assai morti di gelo,

o moncali delle dita delle mani e de' piedi. L'abbandono che fece

Gioacchino dell' esercito francese gli fu danno ed onta : il suo regno

riposava perchè già spente le discordie civili , e la Sicilia travagliata

da'proprii destini, e la Inghilterra intesa alle guerre di ('e: :nania e
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di Spagna :, la reggente con animo e senno virile pravvedeva e ba-

stava a' bisogni dello slato. Egli era sull' Oder non re, ma capitano,

né cittadino di Napoli , ma Francese ; là stava ed alTlitla la sua pa-

tria , là stavano in pericolo quelle schiere che gli avevano data e

fama e trono.

Bonaparte, intesa la partenza di Murat dal campo, fece divolgarla

nel Monitore (
gazzetta di Francia) aggiungendo biasimi per Gioac-

chino, e lodi , che più a Gioacchino pungevano, del viceré ; avve-

gnaché quei due principi, 1" uno più caro alla fortuna, T altro ali"

imperatore, sentivano da lunga pezza gelosia tra loro e ncmicizia.

Né per quelle pubbliche vendette ancor sazio lo sdegno di liona-

parte, scrisse alla sorella regina di Napoli ingiurie per Gioacchino,

chiamandolo mancatore, ingrato, inetto alla politica, indegno del

suo parentado, degno per le sue macchinazioni di pubblico e severo

castigo. Ed il re a quel foglio direttamente rispose , e tra 1' altro

disse : « La ferita al mio onore é già fatta , e non é in potere di

« vostra maestà il medicarla. Yoi avete ingiurialo un antico corn-

ee pagno d' armi, fedele a voi nei vostri pericoli , non piccolo mezzo

« delle voslre vittorie , sostegno della vostra grandezza, rianimatore

« del vostro smarrito coraggio al diciotto brumaire.

« Quando si ha V onore, ella dice, di appartenere alla sua illustre

(c famiglia, nulla debbe farsi che ne arrischi V interesse o ne adoni-

a bri lo splendore. Ed io , sire, le dico in risposta che la sua famiglia

(( ha ricevuto da me tanto onore cjuanlo me ne ha dato collegaiidomi

<c in matrimonio alla Carohna, .

(( Mille volte , benché re , sospiro i tempi nei quali , semplice

(( ufficiale, io aveva superiori e non padrone. Divenuto re, ma in

<{ questo grado supremo tiranneggiato da vostra maestà , dominalo

a in famiglia , ho sentito più che non mai bisogno d' indipendenza
,

<( sete di libertà. Così voi affliggete, così sacrificate al vostro sospetto

<( gU uomini più fidi a voi , e che meglio vi han servito nello slu-

<( pendo cammino della vostra fortuna ; così Fouché fu immolalo a

« Savary, Talleyrand a Champagny, Champagny stesso a Bassano, e

(( Murat a Beauharnais, a Beauharnais che appresso voi ha il merito

{( della mula obbedienza , e 1' altro
(
più gradilo perché più servile)

(( di aver lietamente annunziato al senato di Francia il ripudio di

<( sua madre.

a Io più non posso negare al mio popolo un qualche ristoro di

« commercio a' danni gravissimi che la guerra marittima gU arreca.

H Da quanto ho detto di vostra maestà e di me , deriva che la

« scambievole antica fiducia é alterata. Ella farà ciò che più le

« aggrada , ma qualunque sieno i suoi torli , io sono ancora suo

« fratello e fedel cognato.

Gioacchino. )>
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Spedilo nel bollore dello sdegno, ed irrevocabile quel foglio,

Gioacchino supponendo immensa ed inlemperabile l' ira del co-

gnato , si apprestò alle difese ; ma d' altra parte la regina
,
per !a

saputa natura di lui , e per voci che gli sfuggivano dal facile adiralo

labbro , indovinando i sensi dello scritto , intcrponevasi e molciva

quelle nemicizie. Qui ò il luogo di riferire un avvenimento ignoto

fuorché ad alcuni , cominciandone il racconto da' suoi principii

nel 1810.

XLVI. Conosciuta in quel tempo da' Napoletani 1' indole di

Gioacchino , audace , ambiziosa , facile a' consigli , avida di ogni

gloria ; osservando che V impero francese , capo e sostegno degli

slati nuovi , non aveva per anco la saldezza che vien dal tempo , e

che r obbedienza dell' esercito, il rispetto del popolo, il timore delle

esterne nazioni
,
perciò la possanza francese risedeva nella vita di

Bonaparle esposta , oltracchù al fato comune , a' pericoli di guerra

continua ed a' precipizii delle proprie imprese-, vedendo tanta mole

sopra fondamento si fragile, pochi Napoletani , ed uno di altra parte

d'Italia, non potenti, ma vicini a' potenti, pensarono che unica

salvezza nostra sarebbe stata la unione d' Italia. Il maggior intoppo

(la varietà e l'avversione tra popoli italiani) era lolto , da che tutta

Italia aveva in comune i codici, la finanza, i bisogni, il comporre,

r ordinare , il comandare delie milizie ; e però erano uguali dall'

Alpi al Faro le armi , le ricchezze , i desiderii , elementi di vita e di

forza di un popolo.

La unione polca quindi credersi operata, perché le cose pubbliche

stavano unite, e non altro abbisognava a legittimarla che una op-

portunità ed un uomo; quella tenevasi cerla fra tanti moti di guerra

odi politica, questo si sperava in Gioacchino; né già per carità

d' Italia . ma per propria ambizione. Palesato a lui quel disegno ,

lo gradi ; ma temendo il sospettoso ingegno di Bonaparie , ne fece

il maggior segreto dello slato, e si che lo ignoravano i suoi ministri

e la moglie. A lui , ricco di gloria militare, scarso di fama civile e

di esperienza di regno , si conveniva
,
per acquistar V animo degl'

Italiani , reggere Napoli con modestia e senno, fondare opere utili

,

onorare gli scienziati di tutta Italia , dare al suo popolo costituzione

politica dicevole a' tempi ed a' costumi; e nell' esterno essere fedele

ma non soggetto all' impcrator de' Francesi , e nemico a' nemici

della Francia per alleanza fra i due stati non come per proprio

sdegno, lù'ano queste le armi oneste clie si adoperavano alla con-

quista d' Italia , ma non libere perché trattavansi nascostamente,

col segreto e quasi con le arti del delitto.

GÌ' instigalori di Gioacchino a quella impresa , i medesimi che lo

avevano secondato nelle prime querele coli' imperator de' Francesi

ed accesagli brama d' indipendenza e lusingato con la fiducia eh' ei
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potesse c^ni cosa nel regno e nella Italia , appena tornalo licenzio-

samente da Russia , ingiuriato dal cognato, ed avido perciò di ven-
detta

,
gli si ofTerirono, rappresentando V Italia vuota d'armi francesi

o tedesche, tutta Europa guerriera adunata ed immobile su le

sponde dell' Elba , Bonaparte percosso, inabile a tornar signore del

mondo, ma tuttavia minaccioso e spaventevole, cosi che il mettersi

contro lui non aveva pericoli, e trovava premio ed ajuto da' re ne-

mici. Dopo rappresentanze sì calde, fra condizioni si prospere, gli

proponevano pregando, di trattar pace con la Inghilterra , ed occu-

pata la Italia , ordinarla una ed indipendente. La quale impresa

allettava tutti gli affetti di Gioacchino, ambizione antica, ira novella,

ed amor di fama e di gloria.

XLVII. Spedì messo in Sicilia a lord Bentinck richiedendo pas-

saporto per un legato napoletano il quale conferisse con lui sopra

gravi materie di governo ; ma pregando il secreto. Bentinck , sentita

la importanza del caso, disegnò per le conferenze l" isola di Ponza

,

ed immantinenti vi si recò simulando altro viaggio ; imperciocché
del comune mistero erano cagione due donne del nome istesso,

regine che si chiamavano delle due Sicilie, Carolina Borbone e

Carolina Murat , nemiche di genio e d' interesse, alle quali per vario

fine era egualmente infesto quel disegno. Roberto Jones , nato In-

glese
, divenuto per lunga dimora tra noi Napoletano , facile alla

favella , semplice di costumi e di portamento , fu il legato che in

Ponza espose a Bentinck per Gioacchino V offerta di occupar 1" Ita-

lia
, da nemico di Bonaparte , a patto eh' ei ne fosse conosciuto re

da' re alleati , e che avesse ajuto di danaro dalla Inghilterra. Ben-
tinck, solamente inteso ad indebolire la potenza del gran nemico,
aderì

; ma escludendo dalla proposta unione la Sicilia , mantenuta

per recenti trattali al re Ferdinando Borbone ; e volendo che venti-

cinquemila soldati inglesi , uniti a" Napoletani, sotto al comando di

Gioacchino , operassero in Italia ; e fosse agi' Inglesi consegnata

sino al termine della impresa , in pegno della fede del re, la fortezza

di Gaeta.

Spiacqaero a Gioacchino la Sicilia esclusa, il troppo gagliardo

ajulo dell'esercito inglese, e la cessione, per vergognosa malleve-

ria , della maggior guardia del regno. Non pertanto , consultali gli

stessi che lo spingevano alle azioni , si persuase a rispedire il legato ;

con mandato di ottenere per argomenti o preghiere che Bentinck

rinunziasse alle condizioni di Gaeta e di Sicilia, tacendo per pru-

denza sul troppo nerbo dell' esercito inglese ^ ma che ne' casi

estremi concordasse 1' alleanza come era proposta dall' ostinato In-

glese. Chiamò al secreto il ministro di polizia duca di Campochiaro,

al quale amor di patria e d' Italia non scaldava il petto ; e per volo

di lui aggiunse allro legato , un tal Nicolas, ignoto, se il liscio e le
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ìiiondizio roniminili non gli avessero attirato Io sguardo e 'i riso del

pubblico. S' ingrandi e brullo il numero de' consapevoli.

Nelle nuove conferenze , Benlinck rimasto saldo a' primi patti

,

concordò in quei termini co' due legali ; spedì in Inghilterra nave

da corso , Avvisos, per chiedere al suo governo la conferma del

Irallalo; e, certo di ottenerla, proponeva a legati napoletani di

spedire in Italia (se piaceva al re di operar presto) le paltovite

schiere inglesi , eh' egli avrebbe tratte da Sicilia , Malfa e Gibilterra.

XLVIII. Fra le discordie delle conferenze e le accidentali tra-

versie di mare tardava il ritorno da Ponza de' legati -, e Gioacchino

pendeva fra pensieri opposti , credendosi ora traditore, ora tradito -,

e sentendo ad un tempo le lusinghe del diadema d' Italia , e i timori

deir ira di Bonaparte. Mentre la scorta e sospettosa regina , esperla

ad ammollire gì' impeli del marito e gli odii del fratello
,
parlava

air uno , scriveva all' altro in amichevoli sensi. E Bonaparte , o che

^.edesse per amor di lei , o «he vedesse i pericoli del tradimento

,

rispose lettere di domestico affetto
,
pegni di pace, per Gioacchino.

E nel tempo stesso scrissero al re il maresciallo Ney ed il ministro

Fouchè -, dei quali il primo diceva che 1' esercito impazientava non
vedendo ancora tra le file il re di Napoli , che la cavalleria aperta-

mente lo appellava , che forse il destino di Francia stava nel suo

braccio : corresse su l'Elba. Erano prieghi e laudi accettissime,

perchè di prode a prode. E Fouché scriveva che amicizia e rive-

renza lo spingevano a palesargli che il veder Gioacchino sicuro e

lontano da' pericoli della guerra e della Francia
,
portava all' uni-

versale dell' esercito scoramento e scandalo ; che un congresso di

pace adunavasi, ed il re di Napoli , se presente in campo , vi era

ammesso ; ma se assente , obliato ; che dunque debito, onore, inte-

resse lo chiamavano a Dresda.

Eppure Gioacchino, in tanti modi assalilo, resisteva. Nella notte

che succede all' arrivo de' mentovati fogli , il ministro Agar e la re-

gina per molte ore il pregarono \ ed egli , stretto dagli argomenti e

scongiuri, palesò il vero motivo del suo ritegno : la facile conquista

d'Itaha, le conferenze di Ponza, 1' atteso ritorno de' legati. E la

regina , come che in cuore lo biasimasse , applaudi col sembiante
;

e disse che il suo debito natale verso la Francia lo chiamava al

campo di Dresda \ che il suo debito di re verso il regno e la Italia

gì' imponeva di proseguire i trattali con la Inghilterra : che dunque
il principe della casa francese combattesse su l' Elba ; ed in nome
del re la reggente fermasse gli accordi con Benlinck, e facesse pro-

rompere in Italia gli eserciti congiunti napoletano ed inglese.

Concetti tanto strani bastarono a persuader Gioacchino della faci-

lità di eseguirli^ la sua mente, per lungo tempo travagliala , abbiso*^

gnava di calma ^ il cuore e l'abito pendevano per la Francia : egli
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debol politico , debol re , scelse il partire , e si parli l' indomane
;

rivelando alla moglie i pochi nomi de' congiurali , che ancora per

l'acerbità dei tempi io nascondo ; ma lor prego da più giusta for-

tuna , nello avvenir della Italia, celebrità e gratitudine. Ritornò

d' Inghilterra , dopo un mese, \\-4\n'isos, e riportò il consentimento

di quel governo agli accordi di Ponza. Tardi : che in quel mezzo

Bentinck , saputa la partenza di Gioacchino , era tornato da nemico

in Sicilia ; Gioacchino ne' campi di Alemagna acquistava nuove ma
inutili glorie, e la servitù d' ItaHa, decretata dai destini, maturava.

XLIX. Egli giunse a Dresda quasi al mezzodì agosto, dopo casi

gravissimi di guerra che in breve accennerò per legamento d'istoria.

L'esercito francese, guidato dal viceré d'Italia, erasi ritirato dall'

Oder all'Elba; l'Elba contrastala e presa da' Russi-, la Prussia, di

alleata , dichiarata nemica della Francia ; il principe di Svezia, fran-

cese, debitore del diadema alle fortune di Francia, ottenuta l'al-

leanza de' Russi , mostravasi zeloso qual suole ogni uomo di mutala

fede ; i popoli alemanni concitati da' Prussiani e Russi tumul-

tuavano ; r Austria , dopo ritardi ed inganni , alleata di Francia

,

mediatrice di pace , e subito nemica , moveva in Boemia poderosi

eserciti. La Francia dall'opposta parte, e l'uomo smisurato chela

reggeva , levate molte schiere , rifatte le artiglierie , minaccioso

ciuanto ogni altra volta andava incontro al nemico. Furono aspris-

sime le battaglie di Lutzen, Bautzen e Wurtchen; nelle quali più

combatterono e più perirono, trattando le armi per la prima volta

,

giovani appena adulti , Prussiani e Francesi , che avevano desertato

per la guerra i licei e le università ; e sì che tra i Prussi vedeva il

mondo con maraviglia i maestri delle scuole guidare al combatti-

mento i discepoli, ordinati a compagnie volontarie. Moveva i Fran-

cesi nobile sentimento di grandezza mostrandosi maggiore nelle

sventure, moveva i Prussiani ardore di vendetta e di libertà ; vinsero

i Franchi , ma per troppe morti mesta vittoria ; e frattanto espugnata

Dresda fortemente munita procedevano insino all' Oder.

Fatto armistizio in Plesswitz il dì 5 di giugno , intrapresi e poi

rotti i maneggi di pace, ricominciò a dì 16 di agosto la guerra;

avendo nella tregua ambe le parti maturato i disegni. De' Francesi

era base di operazione il Reno ; scala di operazioni le fortezze tra quel

'* fiume e l' Elba
;
globo di operazioni la Sassonia ; campi da operare

la Prussia, la Slesia e la Boemia ; elementi ed ajuli di strategia le

fortezze ancora occupate suU' Oder e sulla Vistola ; obbietto di guerra

le battaglie , e speranza la pace alle condizioni di Tilsil. Degli alleali

erano basi la Boemia , la Slesia , la Prussia
,
punto obbiettivo la

Sassonia ; mezzi di guerra travagliare il nemico , respingerlo , ser-

rarlo ; speranza, confinare l'impero di Francia Ira l'Oceano, i

Pirenei , l' Alpi ed il Reno. Avevano i primi il benefizio delle linee
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interne -, avevano i secondi la superiorità del numero
,
perocché

cinquecento mila di loro combattevano trecenlomila Francesi ; ma
di questi era unico l'esercito, una la mente, andavano tutti con un

solo volere; e di quelli gli eserciti, le menti e gl'interessi erano

varii.

Il re Gioacchino , in quei giorni di vicina guerra , offertosi all'

imperatore con riverenza e contegno , n' era stato lietamente accollo

ed abbracciato ; avvegnaché gli usitati affetti ed il comune pericolo

sopivano gli odii e la memoria delle recenti discordie. Il re, nella

ordinanza dell' esercito non aveva proprio uffìzio ; stava a fianco di

Conaparte, lo seguiva ne' combattimenti della Slesia e della Boemia
;

aspettava (impaziente a prorompere) il comando dell'imperatore
;

e se fosse permessa una immagine a' severi discorsi della storia , era

fulmine trattenuto in man di Giove.

Gli eserciti alleati , sboccando dalla Boemia , marciavano contro

il campo di Dresda
,
perno de' movimenti strategici de' Francesi 5 due

imperatori russo ed austriaco , il re di Prussia , le schiere più ag-

guerrite , i generali più prodi e più esperti erano fra quelle linee.

Vi stavano pure, più per consiglio che combattenti, i generali

IVIoreau e Jomini : dell' uno i casi sono assai noti per le istorie di

Francia 5 l' altro nato Svizzero , impegnato agli stipendii francesi

,

capo in quella guerra dello stato-maggiore del maresciallo Ney,

avea giorni avanti disertate le bandiere , e prese le parti e il soldo

del nemico russo. Incontraronsi que' due colpevoli nella tenda dell'

ìmperalor Alessandro, l' un l'altro guatandosi biecamente , Moreau
dimandava : « Quali offese vendica .Tomini col tradimento ?» E Jo-

mini , di Moreau : « Se fossi nato in Francia non sarei nelle tende

« dei Russi. » Moreau ne' seguenti giorni percosso da palla francese

morì miseramente 5 a Jomini , non la scienza di guerra , non meritata

fama di sommo autore , e '1 favor di Alessandro , e la causa vinta

bastarono a cancellar la macchia di quella colpa.

Il maggior nerbo degli eserciti alleati assaltava Dresda , difesa da

quindicimila appena giovani Francesi o mal.sicuri confederati , ma
vi accorsero celerementc dalla Slesia con nuove schiere Bonaparte e

Murat, e sì che resistendo a fatica nei primi giorni , si adunarono in

città centocinquemila Francesi , avendo intorno duecentomila ne-

mici. In quello esercito di Francia, ordinato a battaglia , reggeva

il tutto e guidava il centro Bonaparte, l'ala sinistra Ney, la diritta

Murat. A' 26 di agosto fu assaltata la città , entro la quale, dietro alle

chiuse porle , slavano schierati e stretti i difensori ; ma ad un cenno

del capo , aperte le barriere , ne uscirono come torrenti di guerra lo

preparate colonne; Gioacchino, primo e reggitore di trentamila

soldati a cavallo, attaccando sul fianco l'esercito nemico, lo rom-

peva , spingeva i fuggenti su le schiere ordinale , e così a tutti

,
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affollati e confusi , toglieva o scemava facoltà di combattere. E poco

meno felici furono il centro e 1' ala sinistra de' Francesi
, per lo che

Russi , Alemanni e Prussiani tornavano frettolosi e disordinati verso

Boemia. Tre giorni durò la battaglia, ventimila de' perditori resta-

rono morti o feriti , e il vincitore raccolse trentamila prigioni , ban-

diere, artiglierie, innumerabili attrezzi di guerra. Il mancamento di

Gioacchino su l'Oder fu riscattato su l'Elba, ed egli tornò caro a

Bonaparte ed a' Francesi.

L. Tre eserciti perseguitavano i fuggitivi nella Boemia , un

quarto accennava a Breslavia , un quinto a Berlino -, Bonaparte in

Dresda ordinava nuove battaglie, mentre i contrarli altre sventure

temevano. Ma in un tratto cangiò fortuna : il duca di Reggio prima

trattenuto, poi respinto da' Prussiani e Svedesi guidati da Berna-

dotte, combattè in Gros-Boeren , e perditore si ritirò in Interborg.

Il duca di Taranto dà in Islesia la giornata di Kalzbach, e vinto da

lilucher prussiano, riduce le sue legioni dietro al Bober. Il general

Yandamme , bramoso di gloria , s' interna nella Boemia e spera di

cogliere il maggior frutto della vittoria di Dresda ; ma dalle troppe

schiere nemiche, benché fuggenti, accerchiato, egli con la più

parte dell' esercito è preso. Il maresciallo Saint-Cyr a stento si sa

difendere , ha poca fortuna il re di Napoli. Gli enumerati disastri si

fanno maggiori per le abbondanti piogge cadute in quei giorni di

agosto e si che ingrossarono i fiumi, guastarono le strade , rovina-

rono i ponti, impacci comuni a' due eserciti, solamente dannosi

a' perdenti. Il principe della Moskowa succeduto nel comando al

duca di Reggio , combatte in Denneviz , e perde ; Blucher è sulla

Sprea , Schwartzemberg di nuovo a Pyrna : Bonaparte respinge or

r uno or r altro, ma le forze nemiche si affollano intorno a Dresda

,

e tanto che i Francesi, non avendo spazio alle arti di guerra, abban-

donano la città.

Pareva all' universale che quello esercito più vinto che vincitore

dovesse ripiegare sopra Lipsia verso la sua base, ma l' aspetto offen-

sivo si perdeva, non più in potestà di Bonaparte era il dar battaglia

o evitarla, le speranze'di quella guerra svanivano. Ed egli perciò

disegnando nuove basi e nuove linee , incamminò 1' esercito verso

Torgavia e Magdeburgo. Dell' impreveduto movimento furono ma-

ravigliati i nemici e gli stessi generali di Bonaparte : quegli , dub-

biosi, fermaronsi o volteggiavano; questi, scorati, biasimando in

secreto l'imperatore, pregandolo in aperto a mutar consiglio, pa-

lesarono difiìdanza ed opposizione a' voleri del capo, la maggiore

sventura fra le sventure degli eserciti. E quegli tollerava da impera-

tore ciò che ne' suoi primi anni avea disdegnato da capitano , tanto

negli altri ed in lui era mutato co' tempi e con le fortune il genio

severo di Arcole e San Giovanni d' Acri. Ma il re di Napoli non era
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fra' delrattori : lasciato con poca schiera, quaranlamila soldati,

contro gF immensi eserciti di Schwartzcmberg e di Vitlgenstein ,

valorosamente combattendo, abilmente volteggiando, dava tempo

a' nnovi concetti di lìonaparte ed a' rilardi che produceva la mal-

nata discordia de' capi. Se Lipsia fu serbata , se poi Y esercito potè

ritirarsi per la più breve linea sul Reno, se n'ebbe il debito a

Gioacchino. ,

Adunato in Lipsia l' esercito e la guerra divenuta difensiva , mu-
tarono in timor le speranze di Francia. Lipsia nel seguente giorno

fu assalita per gran battaglia
,
gloriosa e infelicissima all' esercito

francese, la quale non è mio debito il descrivere, come neppure altri

falli d'armi contemporanei e succedenti , ne' quali Bonaparte, o vin-

citore o vinto, era di non altro sollecito che di ridurre le schiere

dietro al Reno. Ma ò mio debito rammentare che il re di Napoli

nelle universali sventure e disperazioni fu prode, infaticabile, ansioso

di bella fama , come se ne fosse ne' suoi slato bisognoso 5 e che in

Erfurt, finiti gl'intoppi e i pericoli della ritirata, prese commiato

dall' imperatore tra scambievoli fraterni abbracciamenti , ultimo

commiato e ultimi segni di amicizia e di affetto. Giunse in Napoli

al finire dell' anno 1813, quando negli stali di Europa , dopo il genio

riformatore del passato secolo, e la tumultuosa mal sentita libertà di

Francia, e la politica eguaglianza più goduta e più radicata, comin-

ciò ne' popoU e ne' governi nuova tendenza, primo punto di altro

circolo di sconvolgimenti e di miserie. E poiché la tendenza della

(juale io parlo agitò il resto del regno di Gioacchino, e dura e durerà

lunga pezza, io ne dirò partitamente l' indole, le origini, l'incre-

mento.

LI. La facoltà di consultare armati gli affari pubblici era libertà

o necessità delle prime o rozze tribù , ma i tempi progredendo , la

forza cede alla ragione , e falli i popoli più civili furono meno deli-

berativi gli eserciti. E quindi in Europa sotto governi mezzo bar-

bari , mezzo civili , la potenza morale delle armi era frenata dal

domma che la milizia obbedisce al suo capo , egli al sovrano. Cosi

nella disciplina (che è verità, suslanza, necessità di ogni milizia)

fu radicata la massima salutare : la natura degli eserciti essere

passiva.

E frattanto in quell'anno, 1813, avvennero in contrario i se-

guenti casi. I generali York e Massenbach da' campi dell'alleato

esercito francese disertando con le loro genti, si accordarono coi

Russi. 11 re di Prussia , timoroso ancora della Francia , riprovò
1' accordo , rivocò i due generali disertori

,
gli minacciò di pena

,

ma indi a poco tornarono premiati agli stipendii , e la tregua fer-

mala per tradimento videsi legittimata e slargata in alleanza. Due
reggimenti di Vesfalia che stavano co' Francesi alle difese di Dresda,
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viste le bandiere d'Ausilia e Topporlunità di fuggire, andarono al

nemico, ed assaltarono il campo che avevano debito di guardare
,

furono accolti ed onorati del nome di veri Alemanni. L'esempio si

diffuse, tutto il contingente vcsfalico a battaglioni disertò. Su le rive

deirinn , i Bavari e gli Austriaci , nemici per legge , stavano uniti

e spensierati come suole ne' campi di comune esercizio. E poco ap-

presso il generale bavaro de Wrede, capo di quelle schiere,

stringe alleanza coli' Austria, disobbedisce a'desiderii aperti del suo

re, e frattanto n'è lodato, e in premio e memoria di tradimento e

d'ingratitudine ottiene la conferma di ricchissimo dono in terre

fattogli anni addietro dall'imperatore Napoleone. Raduna schiere

maggiori , e dopo alcuni dì spera in Hanau chiudere il passo all'

esercito francese che ritiravasi al Reno , la quale sollecitudine di

opere e di sdegno fu ammirata a chiamata eroica da' principi alleali.

Disertarono i battaglioni di Baden e di Wurtemberg
,
per unirsi al

nemico. A tante ribellioni mancava la suprema e si avverò in Lipsia :

fé sopraddette erano seguite più spesso nella notte , mentre gli eser-

citi riposavano , la guerra era sospesa, e le tenebre nascondevano la

prima infamia del misfatto. IMa in Lipsia l'esercito sassone stava in

ordinanza al centro delia prima linea francese , e solamente pochi

battaglioni nella seconda o in riserva 5 il vecchio re di Sassonia, co-

stante alla giurata fede, amico a Bonaparte, attendeva con la fami-

glia nel quartier generale francese 5 combattevano le due parti con

fortuna incerta
,
quando furono visti i Sassoni a pieno giorno

,

seguendo schierali in battaglia il generale Normann, avanzare con

«straordinaria celerità verso il nemico, non a combatterlo, ma ad

ingrossarlo-, e giunti, e girandosi, trovarsi in avanguardia degli

eserciti russo e svedese, e venir con essi per occupare nemiche-

volmente il terreno lasciato vuoto per lo abbandono, se con maggior

impelo non lo avesse innanzi occupato Murat, e quei traditori com-

battere audacemente il resto della battaglia, non rattenuti dal pen-

siero che ogni colpo poteva uccidere un Sassone de' battaglioni

rimasti fidi, o ristesse re di Sassonia. Il capo dell" artiglieria of-

frendosi disertore a Bernadotte
,

gli disse : « Ho consumato metà

(( delle munizioni contro i vostri , or voi fate che io consumi il resto

(i contro i Francesi. » E dal Bcrnadólte fu applaudila I' azione e

l'argutezza di quel colpevole sfronlalo; come l'anno appresso i

sovrani congregali a Vienna encomiarono la ribellione dell' esercito

sassone,' ed un sol uomo punirono delia Sassonia , il solo fido a' giu-

ramenti , il re.

Cosi negli eserciti, mentre tutti i governi dell' Alemagna, scoper-

tamente o in animo erano nemici (benché per patto alleali) a' Fran-

cesi ; i re antichi , impotenti per proprio ingegno o per la cadente

regia potestà , a radunare mezzi di guerra contro la Francia , dissi-
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mulando V insila superbia , si volsero a' popoli con lusinghiere

promesse di civile liberlù* Le cosliluzioni, le rappresentanze nazio-

nali, il volo de' cittadini alle spese dello slato, essendo formali

assicurazioni ncMoro editti, e promessa mercede agli sforzi de'

popoli, divennero il nuovo paltò di società Ira re e soggetti. E più

si fece da que' governi. L' Alemagna, per la natura pensosa e tacila

delle sue genti, più alta alle società segrete, ne aveva di ogni rito,

di ogni volo , di nome vario , ma tutte libere , ed al bisogno feroci

ed operose. A queste istesse , abborrite innanzi , si unirono i re

,

mossi in quel tempo dall' interesse più grande di opprimere in Bo-

naparle (in un sol uomo) le monarchie militari, la civiltà moderna,

tutto il nuovo del secolo -, ma serbando in animo il proponimento

d' ingannare, dopo il successo, sellarii e popoli.

E colesti popoli alemanni, inabili, come sono le moltitudini, a

veder gli elTelli lontani delle sociali inslituzioni ; stando da venti

anni sotto il peso della guerra e dei tributi ^ travagliali, se amici a

Bonaparle , dai pericoli e dalle fatiche delle non proprie conquiste ;

e, se nemici, vinti, oppressi , depredali più volle; ora gloriosi dell'

esser cercati dai re e credersi slrumenlo di vicina nazionale felicità,

erano giuslamente contrarli della Francia. I sellarii, superbi del

setteggiare coi monarchi ] i doltrinarii politici (perturbatori di ogni

bene civile), oramai vicini alla desiderala caduta di quell'uomo,

oppressore della libertà ; la plebe fra le speranze di novità di stalo.

Fu dunque nelle genti germane in quell'anno tanto moto e furore

contro la Francia, che alla foga di guerra non bastavano l'armi;

e vedevansi fanti stranamente vestili colle fogge e i colori delle

sette , combattere con picca o mazza , e numerosi cavalieri , a modo
barbaro, con arco e frecce.

Stringerò in poco le cose delle. In men di un anno si videro

spezzale le più formali alleanze, sciolti i palli e i giuramenti , tra-

dite le amicizie e le fedi, premiate le rebellioni, qualche rara virtù

castigata, niente di santo, di sacro , di rispetlato innanzi, mante-

nuto. E tutto ciò dalla maggiore, prima nei mondo , adunanza di re,

per non altri molivi che di dominio e vendetta , e 1' alta disonestà

coronata dalla fortuna ed applaudila dalle opinioni. Un grande

esempio diviene principio e genio del secolo, al quale esempio,

dopo il successo , si dà nome di virtù 5 lo ammira il mondo , diviene

persuasione delle menti comuni , e sino a che per uso e disin-

ganno non cade , si fa cagione pretesto alle novità di stato. Cosi la

congerie dei fatti obbrobriosi che ho narrato si chiamò amore d' in-

dipendenza ed ogni mancamento pubblico o privato , carità e zelo

di patria. Noi vedremo nel progresso di queste istorie come quella

indipendenza legavasi alla legittimità , come dall' innesto derivava

la voglia nei popoli e il bisogno delle moderne costituzioni e come
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opprimere sforzatamente le costituzioni e la indipendenza è trionfo

fallace , nocevole ai popoli ed ai re. Imperciocché la forza se impie-

gata per giustizie vere o credute dai popoli , conserva 1 governi
;

ma le distrugge se adoprasi per credute o vere ingiustizie.

Un essere nuovo nelle nazioni spuntò nel 1813 in Alemagna ; de-

bolmente operò nel 1820 in Cadice, in Napoli , nel Piemonte 5 oggi

avanza muto e pensoso. Se diverrà maturo , e se avrà fortune , se

morrà innanzi tempo di naturai morbo come le recenti repubbliche,

o di guerra come i re nuovi , sono le dubbiezze dei presente che

gli avveniri chiariranno.

LII. Le sventure dell' impero di Francia erano sentite da tutti i

governi d' Italia , come i moli dell' Alemagna da tutti i popoli ita-

liani, e maggior pericolo, maggiore esempio si ebbe in NapoU dalle

vicine e fortunate rivoluzioni della Sicilia. Ho riferito in altro luogo

di questo libro la nemicizia per gì' Inglesi della irrequieta regina

Carolina Borbone , e le sospettate pratiche di lei con Bonaparte e la

tentata spedizione di Mura
1

5 ora soggiungo che, rivelate quelle

Irame a lord Bentinck , reggitore del presidio inglese , e puniti per

fin con la morte i più intimi nella congiura seguaci della regina , il

governo inglese disegnò di mutare il reggimento politico della Si-

cilia. Neir anno 1811 Bentinck preparava i mutamenti ;la regina le

opposizioni, la vendetta. Bentinck prevalse: il governo dispotico

fu abbattuto e si diede a questo stato novella costituzione, mercedi

al popolo, freno al sovrano, sicurezza ai presidi! inglesi, esempio

ed incitamento all' Italia. Nel 1812 1' atto fu composto, e nell' anno

1813 praticato. Quella che prese nome di costituzione siciliana era

la inglese , migliorata nel modo di elezione e nel numero e propor-

zione de' diputati delle comuni. Un difetto, forse a disegno, era

nella simulata abolizione della feudalità , che cessando nei diritti

ed usi feudali, rimaneva nei possessi. Tutte le altre basi della civiltà

moderna quanto ai poteri, ai tributi, alla stampa, erano nello statuto.

LUI. Le buone sorti di queir isola si magnificavano in Napoli al

cadere dell' anno 1813, quando la setta dei carbonari, da tre anni

venuta nel regno , erasi distesa in ogni luogo , in ogni celo , nei di-

segni degli audaci , nelle credenze del volgo , ed era suo voto una

costituzione come la inglese , sola che in quel tempo le mollifudini

tenessero in concello di libertà. Il governo di Sicilia ad esempio dei

governi alemanni , e lord Bentinck per proprio ingegno, ordirono

segrete corrispondenze coi settarii di Napoli, mandarono i libri dell,:'

nuove leggi siciliane, esaltavano la mutata politica del re, promet-

tevano egual costituzione al regno quando reggessero i Borboni ;

confronto vergognoso a Gioacchino , che aveva impedito per tino il

vano statuto di Bajona. E perciò, scoperti i maneggi tra i carbo-

nari e il nemico, il governo napoletano doppiò vigilanza e rigori

,
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proscrisse la sella , fece decreti minaccevoli di asprissime punizioni.

Maggior nerbo di carboneria e corrispondenza più facile con la

Sicilia era in Calabria , indi più grande la severilà
^
pur questa volla

affidata al general Manhès. Per nriolte cure della polizia, molte

macchinazioni disvelale , formali i processi , ordinali i giudizii , le

commissioni militari risorte punivano di morte i seltarii. Primo
della sella o dei primi era un tal Capobianco

,
giovine potente , au-

dace capitano delle milizie urbane nella sua terra edificala come
rocca sopra monti asprissimi della prima Calabria -, e perciò essendo

difficile arrestarlo, si faceva sembiante di non crederlo reo. mentre

egli sospettoso e scaltro, sfuggiva le scerete insidie. Ma un giorno

il general lannelli simulandogli amicizia , lo invitò per lettere a

convito eh' egli ad occasione di pubblica cerimonia dava in Co-

senza, capo della provincia, dicendogli che avrebbe compagni altri

uffiziali delle milizie e le maggiori autorità civili ed ecclesiastiche.

Dubitò da prima il Capobianco : di poi non temendo inganni nel

viaggio per vie inusitate con buona guardia ; né temendo in Co-

senza
,
perchè proponevasi di giugnere all' ora appunto del convito,

ed appena compiuto partirne; né in casa del generale, perocché

in presenza di tulle le autoriià della provincia depositarie e gena-

ranti si del potere , si della morale del governo , rendendo grazie al

generale , accettò V invilo.

Vi si recò , fu accolto , desinò lietamente , e partiva 5 ma uscendo

della stanza trattenuto dai gendarmi , condotto in carcere , e nel dì

seguente giudicato dalla commissione militare, e dannato a morte,

fu nella pubblica piazza di Cosenza , sotto gli occhi delle genti inor-

ridite , decapitalo. E dopo ciò , alcuni ( tanto la politica avea mutato

la natura delle cose) fuggivano i pericoli e la servitù del regno di

jMurat per andare in Sicilia a respirar libertà sotto i Borboni. Certo

è che nella universale credenza molli vizii, che le istorie e la me-
moria degli uomini rammentavano di Ferdinando , sembravano
corretti-, e molte qualità di Gioacchino (la bontà, la clemenza),

per i suoi recenti errori, scomparse. Le violenze e le asprezze poco
innanzi adoperate contro il brigantaggio, non si poteva riadoperarle

contro la sella de' carbonari
,
perocché il brigantaggio esercitava

misfatti , la sella chiedeva leggi ; ed erano briganti i più tristi della

società, carbonari gli onesti : la carboneria si depravò col crescere
,

ma in quel tempo era innocente ; venne richiesta approvala dal

governo , avea riti e voti benefìci e civili. I più amici di Gioacchino,

1 più legali alla sua fortuna, non seltarii, non torbidi , Io pregavano

a disarmare la carboneria con gli usali modi di pubblicità e di lu-

singlie, come già in Francia e tra noi erasi praticalo perla masso-

neria
5 ma lo sdegno, potente in lui , lo tenne saldo nel mal preso

consiglio.
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CAPO QUARTO.

Il re di Napoli ferma alleanza con l'Anstria, tregua con !a Inghilterra; fa

guerra a' Francesi. Caduto l'impero di Francia, provvede al suo regno.

LIV. Mentre i Napoletani cominciavano a disamare Gioacchino,

e peggioravano le sorti di Francia, l'imperatore d'Austria in nome
de' sovrani di Europa gli offeriva amicizia. Di già ne' campi di

OUendorf, su la riva dell' Ilm, fra tanti esempii d'incostanza, il

. conte di Miei- commissario austriaco aveva aperto a Gioacchino il

pensiero dell'alleanza, e n'era stalo inteso senza disdegno. Qui è

il luogo di palesare che il re
,
per natura o per arte

,
proclive all'

astuzia, la chiamava politica, la credeva necessità di regno, se ne

vantava maestro, ed era, come al più spesso avviene a' reggitori

de' piccoli stali, schernito dalle sue arti. Egli slesso, dubbioso dell'

avvenire, chiamò a consiglio parlilamenle ad uno ad uno parecchi

suoi ministri o generali , de' quali confidavasi per affetto ed aveva

in pregio il giudizio. Le opinioni si divisero in due opposte, delle

quali riferirò i. concetti in due discorsi pervenuti a mia certa noti-

zia :, e mi abbiano fede, benché i nomi dcgh oratori io nasconda,

1 lettori di queste pagine.

L' uno disse :

(( Sire, se in V. M. le qualità varie di re di Napoli, di cittadino

« francese, di congiunto dell' imperator Bonaparte, e ciò ch'ella

« debbe alla sua fama presente e quel che ne aspetta la posterilà

,

a generassero doveri contrarli o differenti, io in materia tanto diflì-

« Cile per lo esame, tanto grave per il fine, mi crederei incapace

« di dar giudizio ed attenderei nel silenzio timidamente le decisioni

(c di Y. M. e i decreti del fato. Ma gli interessi sono unici ^ la stessa

(( cosa dimandano il re e '1 suo popolo, il cittadino francese, il

« cognato dell' imperatore , V uomo destinatosi all' onore ed all'

« istoria.

« La rivoluzione di Francia si fermò felicemente nell' impero di

« Bonaparte : l'impero fondò in Europa altri regni della sua specie,

(( e siu'se dallo insieme la civiltà moderna. Perciò rivoluzion fran-

(( cese , impero di Bonaparte, re nuovi, moderna civiltà, si prc-

(( sentano con le stesse sembianze alla mente degli antichi re ^ le

(( paci, i riconoscimenti, le alleanze, i pegni di amicizia, i paren-

(c tadi, sono per essi le transazioni della necessità, senza obbligo di

« fede o di coscienza. Il vecchio ed il nuovo secolo si fanno guerra;

« ed oramai la vittoria non può essere particolare di uno slato o di

(c un popolo; se trionfa il nuovo, tutte le società europee avranno

a n venti anni le basi della civiltà francese ;
e se 1' antico , tutte si
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arresteranno, ma gli stali nuovi saranno relrospinli verso un'

odiata anticliità.

« Da queste verità altre ne discendono. Non speri re nuovo di

tenersi in trono se l' impero di Francia è abbattuto : né speri po-

polo di conservarsi le instiluzioni novelle sotto antico re ; che se

oggi lo promette, mancherebbe dopo la vittoria; ed il primo atto

della rivoluzione di Francia , come V ultimo decreto di V. M. sa-

rieno del pari abborrili e dannati. E perciò a me sembra aver

pericoli ed interessi eguah la Francia , V imperator Napoleone

,

il re Gioacchino e '1 popolo napoletano : cadere o reggere insieme

tutti.

« Non le parlerò che brevemente della sua fama e della sua glo-

ria. Ella deve il diadema alle sue virtù militari ; ma istromenli

della giustizia di Dio sono stati Bonaparlc e la Francia. Chi mai

sarebbe del suo nome , s' ella volgesse il dono contro i donatori?

Moreau si cuopre della patita ingiuria 5 si cuopre Bernadette degl'

interessi del suo regno e de' voleri del padre. Bla Gioacchino che

direbbe al mondo? E qui mi taccio, lasciando al suo proprio

senno ed al suo proprio onore , V ufTizio del mighor consigho.

« Tutto impone a V. M. il debito di restar fedele alla Francia.

Trentamila soldati dell' esercito napoletano difendono il regno
^

e basteranno, se V. M. è con esa, contro le forze siciliane ed

inglesi, il cui maggior nerbo ò sul Reno e in Ispagna-, trenta

altre migliaja si uniscano alle schiere italo-franche ; e cosi for-

mando poderoso esercito
,
portino in Alemagna ed a Vienna la

( guerra e la vendetta. L'Italia, eh' è nel mezzo fra due eserciti

confederati, resterà obbediente, e sarà larga d'armi e danaro.

L' inimico, se fosse potentissimo, non potrebbe attaccare l' Italia

( che nelle due estreme fronti, ossia negli stati in Napoli, facendo

( base la Sicilia, o negli stati del regno italico, partendosi dalla

e Germania. I due eserciti , di Y: M. e del viceré , comuniche-

( rebbero per linee interne 5 l' uno nelle sventure piegherebbe sull'

e altro, e saria più forte. La guerra d' Italia, che che mai avvenisse

( sul Reno , starebbe da so sola por grandezza di scopo e di mole
;

( ed a chi la maneggia darebbe cagione ed opportunità di politiche

( transazioni. A tale sono oggi le cose che Napoli contro Francia,

( sarà tributaria d' armi contro a sé stessa, soggetta alla volontà di

( re avversi e potenti ; ma Napoli , se resterà alleata della Francia

,

e si eleverà a nazione libera di sé stessa e del proprio avanzamento.

(c E perciò restar fedele agli antichi patti , accertarne l' imperator

( de' Francesi , concordarsi col viceré d' Italia su la idea della

( guerra comune
,
questo é il mio voto. Io ne credo felice il suc-

( cesso; ma se fossi dubbioso, vorrei prepararmi nelle sventure la

i consolazione di poter dire al mondo e a me stesso : tra dithcili
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« circostanze in cui l' umano giudizio si confonde , io tolsi consiglio

« dall' onore. »

LV. Ed altro oratore in altro tempo con più semplici e libere

parole gli disse :

(( Quando mai delle nostre cose dovesse giudicare il solo ingegno

(( di V. M. , la decisione sarebbe certa, e Napoli si troverebbe già

« unita alla parie oggimai più, potente e fortunata di Europa, ma

« in questo giudizio hanno peso oltre gì' interessi
,

gli affetti , e al

« debito di re contrastano gratitudine, fedeltà nelle sventure, amor

<c di patria e di famiglia. Chi dovrà vincere? la natura delle cose lo

(( dice. Ella lutto deve alla Francia ed a Bonaparte ^ se la Francia le

« chiede il braccio ed il valore , vada Gioacchino a combattere per

« lei e a morire , o se la vita dell' imperatore è in pericolo
,

gli

« faccia scudo della sua vita. Ma in servigio de' suoi benefallori

(( spingere ai cimenti ed alla rovina il popolo eh' ella regge, egli è

(c pagare il debito proprio co' danni altrui.

« Sono freschi i nostri dolori. Pochi mesi addietro la felicità

« d' Italia , messa dalla fortuna in mano al re di Napoli , cede al

(( desiderio che V. M. aveva di rendere all'imperatore de' Francesi

« personaU servigi, mirabiU , ma inulih; se ella non partiva per

(( Dresda, se l'accordo con lord Bcntinck si avverava, altra era la

« nostra sorte , ora e per 1' a-venire. Abbia fine una volta il darsi

(c vittima gì' Itahani alla Francia, che se le hanno debito di savie

(( leggi e di benefiche instituzioni, lo han pagato di tributi e di

(c armi ; e se i Napoletani ebbero da V. IVI. grandezza e fama , le

« meritarono per obbedienza e travagU. Sieno alfine vicendevoli ed

« eguali per noi e per voi gli obbhghi e la gratitudine ; ed allora

,

(( sire , anticipando il futuro, separandoci dalle passioni del pre-

ce sente, immaginandoci posterità, fingiamo che in un libro d'istorie

(c si legga : Gioacchino agli affetti di congiunto, alla gratitudine

(( sua per ricevuti beneficii , ed agi' interessi d' un paese che fu sua

« patria , sacrificò il popolo del quale era re. Ed in altro libro : Al

(( popolo del quale era re , sacrificò Gioacchino tutti i più teneri

« privati affetti. Or sia in potere di V. M. che de' due libri uno

« perisca , l' aliro resti in eterno -, qual resterà?

a Né so valutare la grandezza degli ajuti che Napoh può dare

« alla Francia-, di quarantacinquemila (e dico il più) combattenti

« del nostro esercito vinticinquemila ahneno restar dovrebbero in

« difesa del regno , ventimila si unirebbero alle schiere italo-fran-

« che, si adunerebbe in Lombardia un esercito di sessantamila sol-

« dati che avrebbe a fronte altro esercito tedesco di arte uguale e

« di ardimento maggiore
,
perchè ora in noi è timore quanto in

(( essi speranza ; e perciò sessantamila Tedeschi basterebbero a con-

« tenere l' esercito di Lombardia 5 e può la Germania ,
possono i re
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alleali , senza menomare le schiere destinale contro la Francia ,

volgere sopra Italia sessantamila combattenti. Qual diversione

sarà dunque perla guerra del Reno T esercito italiano? Che mai
avran prodotto gli sforzi del re e del regno di Napoli ?

« Nulla di bene alla patria di V. M. , tutto di male al suo popolo,

avvegnaché noi avremo guerra esteriore e interna. E noto a V. M.
che già vi si apprestano il re Ferdinando e gì' Inglesi , il re pre-

sentandosi agr immaginosi popoli napoletani con in mano la

costituzione data e praticata in Sicilia , e Bentinck assicurandone

la durata con le sue schiere e in nome della potente e libera

Inghilterra. Ciò all' esterno. Nello interno (solTra in questa pre-

sente estremità dei nostri casi schiettezza estrema) le popolari

scontentezze sono gravi e molte ; i rigori della polizia a' tempi del

re Giuseppe , i furori di Manhes contro il brigantaggio, le attuali

persecuzioni ai carbonari, ogni error di governo; tuUi i travagli,

tutte le morti di otto anni di rivoluzione risorgono nella memoria
e nella vendetta della più parte del popolo. Se ne sono palesali i

segni negli Abruzzi e nelle Calabrie 5 in Polistena è stato eretto

r oramai disusato albero di libertà, e bisognarono ad abbatterlo

forza di soldati e prudenza. L' esercito ha disciplina non salda.

Lo spavento che già si aveva del re Ferdinando
,
gran forza in-

terna per il re Gioacchino, dopo gli ultimi fatti della Sicilia é

cessato in molti , scemato in tutti , convertito a speranza in al-

cuni. Ella, o sire, per ingegno e valore trionferà de' suoi ne-

mici, ma con quanti danni e quante morti per guerra, punizioni

e vendette? E se mai dal troppo numero di nemici esterni e dalle

troppe interne ribellioni fossimo vinti? Rifuggo dalla immagine
di un regno preso per conquista dall' antico re Ferdinando e

dagli Inglesi.

« E tanti pericoli e lanti travagli qual fine avrebbero ? L' impe-

rator de' Francesi, avendo oramai contrario il disperato coraggio

di re , di eserciti e di popoli infedeli , è favola o sogno eh' egli

vinca tutti e ritorni alla signoria del mondo ; avrà V impero tra

l'Oceano e '1 Reno, rinunzierà alla Spagna, alla Germania, alla

Italia ; decaderà in possanza. Ma Y. M. cadrà affatto dal trono;

e noi
,
popolo vinto ceduto , soggiaceremo al flagello de' nostri

antichi re , vieppiù fieri al ritorno perchè animali da conquista e

da lunghi sdegni. Tutto il bene che i due re francesi avran fatto

al regno sparirà in un giorno, e della rivoluzione non resterà

documento , fuorichè le liste delle vendette. L' interesse dei Na-
poletani è dunque il conservarsi con V. M. le inslituzioni del suo

regno.

« Il modo certo ed italiano per ottenerlo sarebbe, accordandosi

V. M. col viceré d' Italia per un trattato comune co' re alleali.
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« palleggiare (facil cosa se foste insieme) la indipendenza d' Italia.

« Ma il principe Eugenio , né per pace né per guerra si legherà

« col re Murai, vorrà singoiar merito di fedeltà cieca, non di po-

K litica, e fama da scena non da istoria. Se 1' abbia. Ma , o sire

,

(( quanto grande esser debbe il dolore di ogni uomo nato in Italia

« al vedere in questo istante soldati prodi italiani negli eserciti

<( francesi , ed altri nello esercito del viceré , ed altri con Y. M.

.

« ed altri con gr Inglesi, altri col re di Sicilia-, duecentomila al-

ce meno dalle Alpi a Capo Noto , parlando Y idioma istesso d' Italia

,

« combattere per cause varie e di altrui ; disperdere inutilmente il

(( valore e la vita, e mentre nel braccio e nel senno proprio sta-

ci rebbe la italiana sicurezza, andarla pregando , non esauditi? Non
<( è dunque inerme o pigra la Italia, ma cagion vera delle miserie

« sue è la divisione delle sue genti e de' suoi reggitori.

« Però che tale 6 voluta dal fato, V. M. abbandonando le gene-

<( rali speranze, provvegga almeno a questa ultima non infima né

a ignobil parte della penisola , e le dia certezza di civiltà e di av-

<( venire. Il potrà fermando pace ed alleanza coi re di Europa,

<( tenendo unito V esercito in Italia , dando al suo popolo commercio

(( libero con la Inghilterra , migliorando le instituzioni civili , ri-

(t vocando le persecuzioni di polizia, riducendo in uno le parti di-

ci vise dello siato ^ e non sofferendo che un vecchio re , nato re

,

(i usato agli errori di assoluta potenza , superi in civiltà un re

(i nuovo , surlo da libera rivoluzione per militare grandezza.

ii^Ed infine, io da' ragionamenti passando alle preghiere, la

(i supphco di prendere sollecita immutabile sentenza, non cedendo

(i al consiglio di chi vago dell' antica politica italiana chiama vil-

li toria il guadagnar tempo, ed arti di governo simulare e dissi-

(( mutare co' nemici e gli amici. E soprattutto la prego a non pren-

ci dersi di falsa specie di gloria, ma credere che vi ha un sol mezzo

u da serbar la sua fama ; serbando il trono. »

LVI. E mentre l'oratore parlava, Gioacchino, che pure usava

di rompere il discorso, attentamente 1' udiva. Mostrò talora disde-

gno , ma subilo lo frenò perchè i liberi detti uscivano di labbro

amico e devoto^ due volte* fu commosso, quando si figurò scudo

alla vita di Bonaparte ; e quando invitato a distruggere un libro

delle sue istorie
,
pareva che dovesse distruggere quello de' proprii

affetti. Accomiatò 1' oratore, e gli rese grazie-, altri generali ave-

vano parlato o dipoi parlarono nei sensi stessi : le cose di Francia

peggioravano ; la neutralità della Svizzera presso che violata, gli

eserciti tedeschi su 1' Adige , Venezia bloccata 5 cresceva nel suo

reame la scontentezza ; nell' esercito la contumacia ^ alle lettere di

lui e della regina, esposilrici de' pericoli del regno, T inqieralor

Napoleone per superbia o sospetto non rispondeva. Incalzavano
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il re gli avvenimenli ; slava per unirsi all' Austria, quando giunse

in Napoli il duca d'Otranlo Fouclié
,
già ministro mandalo da Ro-

naparlc a spiare in segreto i' animo di Gioacchino , ed a mante-

nerlo nelle parli della Francia ^ ond' egli , simulando la modestia e

la collera di un disgrazialo, diceva esser venuto a diporto-, ma in

privalo a Gioacchino, per amor e servizio di lui.

Trattenutosi pochi di , tornò a Roma. Restarono occulte le sue

pratiche , ma dipoi osservate di Gioacchino 1' arti doppie e ingan-

nevoli, fu creduto che derivassero, olirà che dal proprio inge-

gno, da' consigli del duca d' Otranto, tal uomo nelle universali

opinioni da disdegnare per fino i successi che non fossero frutto

di rigiri e perfidie. Lui partito, a mezzo dicembre del 1813, venne

il conte di Neipperg legalo dall' Austria , e convenendo col duca

del Gallo Irattalore per le parli di Napoli , fermarono a' dì 11 di

gennajo del 1814 lega fra i due slati. Scopo di essa, la continua-

zione della guerra contro la Francia per lo ristabilimento in Eu-
ropa dell' equilibrio politico : e mezzi ad ottenerlo , dalla parte

d' Austria centocinquantamila soldati , de' quali sessanlamila in

Italia 5 dalla parte di Napoli trentamila^ e da ambe le parti nuove

milizie, se bisognassero. Capo delle schiere confederale il re di

Napoli , e lui assente , il primo dell' esercito tedesco.

Riconobbero , V imperatore d' Austria il dominio e la sovranità

degli slati attualmente posseduti dal re di Napoli ; il re di Napoli

,

le ragioni dell' Austria su gli stati d' Italia.

Convennero non fermare altra pace o tregua se non comune.

L' imperatore promise l' opera e gli oflìcii per pacificare Napoli

con la Inghilterra , e co' potentati di Europa , confederati dell'

Austria.

Fin qui la parte pubblica del Irallato. Per articoli secreti stabili-

vasi che r imperator d' Austria s' impegnerebbe ottenere dal re

Ferdinando Rorbone le cessione del Irono di Napoli a prò di Gioac-

chino Murai -, il quale dalla sua parte rinunzierebbe alle preten-

sioni su la Sicilia, e coopererebbe, nella pace generale co' sovrani

di Europa, ad indennizzare il re Ferdinando del ceduto trono di

Napoli.

Ed altro frutto dell' alleanza avrebbe Gioacchino
,
per lo accre-

scimento a' suoi slati di tanto paese romano che alimentasse quattro-

centomila abitanti.

Le ratifiche al Irallato pubblico e secreto si promettevano , dall'

una e V altra parte , sollecite.

LYII. Altro trattato che dissero armistizio, tra Napoli e la

Inghilterra, fermarono al 26 gennajo dell'anno slesso il duca del

Gallo e lord Benlinck, convenendo immediala cessazione di osli-

lilà , libero commercio , accordo comune e con l' Austria su b
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vicina guerra d'Italia. E quando mai T armistizo cessar dovesse ,

notificazione dall' una air altra parte tre mesi avanti alle offese.

Erano state insino allora occulte le pratiche
;
poi quegli accordi

,

pubblicati , apportarono al popolo vera gioja per il cessato timore

di guerra, per i guadagni del commercio
,
per la creduta sicurezza

del futuro, per le speranze di reggimento più libero suscitate da'

discorsi di Gioacchino, e soprattutto per quell'impeto di sdegno che

scoppiò in tutta Europa contro la Francia : giusto nei Russi , Au-
striaci e Prussiani , scusabile negli altri popoli di Alemagna ; in-

grato e stolto in Italia.

LYIII. Intanto Gioacchino sin dal precedente novembre aveva

mosso due legioni, preso i quartieri in Roma ed Ancona, appre-

stale altre schiere ed anunziato vicino il suo arrivo a Bologna :

egli spinto a quei moti dal suo genio di operare e d' invadere, e

dall' avvedimento di mostrarsi armato agli amici e a' contrari!. Bo-
naparte , benché sospettoso di lui , non volendo dar motivo o pre-

testo al temuto abbandono , né precipitare la guerra , aveva pre-

scritto a' suoi luogotenenti che quelle legioni fossero tenute come
alleate, e nei congressi di pace i suoi ambasciatori ponevano nella

bilancia delle forze cinquantamila Napoletani a prò della Francia.

Ma il generale Miollis
,
governatore di Roma , e '1 general Barbou

di Ancona, insospetti de' Napoletani , si tenevano vigli e in armi.

Ed al tempo stesso molti Italiani , o per carico ricevutone da Gioac-

chino, o per proprio zelo, andavano divolgando che il re di Na-
poli, scaltro, libero, fortemente armato, quando i nemici esterni

tra loro combattessero avrebbe promulgata e sostenuta la libertà

d" Italia. Di già que' discorsi eccitavano ne' meno accorti speranze

e moti, allorché i trattati con 1' Austria e l' Inghilterra vennero ad

accertare i sospetti de' Francesi , ed a spegnere le ultime ansietà

d' italiana indipendenza.

Gioacchino scriveva a Miollis , a Barbou , a Fouchè sensi amiche-

voli : diceva che necessità di regno lo aveva spinto a queir alleanza

,

ma che divolo ed amante della Francia renderebbe concordi gli in-

teressi distalo e gli affetti proprii. Proleste non credute. Il general

Miollis con forte presidio acquartierò in castel Sant' Angelo ; il ge-

neral Lasalcette in Civita Vecchia con ciò che restava di soldati

francesi 5 il general Barbou voleva guardare in Ancona due castelli,

ma i Napoletani destf^ggiando sorpresero quel dei cappuccini , si

che i Francesi milacinquecenlo fra soldati e impiegati civili , si

chiusero nella cittadella. Tutla la Romagna con le Marche restò

abbandonata ai Napoletani , che dubbiosi per mancanza o contrad-

dizione di ordini , come dubbioso era il re per contrasto di affetti

,

non guerreggiavano , non amministravano quel paese ; avevano le

sollecitudini della guerra , il fastidio delle guernigioni , tutte le
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ìnoleslie, tulli i pericoli della incerlezza. I generali scrivevano al re

di quelle perplessità , ed avevano risposte nulle o varie -, tal che

surto sospetto che ei macchinasse inganni , temevano o per sé mede-

simi o per le sorti di Napoli.

In quel mese di gennaro Gioacchino andò a Roma, e non ottenne,

come sperava , da Miollis Castel Sani' Angelo e Civita Vecchia :

passò ad Ancona , né Barbou volle cedere la cittadella. Yide in

iscompiglio le anmiinistrazioni interne , udì le protestazioni dei ge-

nerali , le rimostranze dei magistrati, i lamenti del popolo : i mi-

nistri austriaci biasimavano la sua lentezza , chiamandola manca-

mento al trattato. II più fingere apportava danno e pericolo-,

ond' egli comandò
,
partendosi per Bologna , avanzarsi le schiere

napoletane per congiungerle alla legione tedesca retta dal general

Nugent ; stringere in assedio Ancona, Castel Sani' Angelo e Civita

Vecchia ; ordinare le parti civili dei paesi occupati , impiegando il

consiglio e V opere dei migliori ingegni napoletani. Ma poiché

sempre gli premeva il cuore il desiderio di non rompere a guerra

con la Francia, lasciò in avanguardia contro 1' esercito del viceré la

legion tedesca , e prescrisse che nelle comandate operazioni di asse-

dio non fossero primi i Napoletani ad accendere le artigherie.

Ordipò r esercito. Lui stesso capo di tre legioni di fanti , una di

cavalieri, ventiduemila soldati, sessanta cannoni , attrezzi corrispon-

denti , nessuna provvisione , nessun tesoro , confidando nelle ric-

chezze d' Italia. Erano agli stipendi! napoletani alcuni soldati fran-

cesi, molti ufflziali ecolonnelli e generah. Gioacchino volendo ritener-

li perché ne pregiava il valore e V esperienza, e credeva di attenuare il

suo mancamento alla Francia spandendo Y esempio sopra gran nu-

mero di Francesi, gli lusingava in Yario modo ; fingeva con essi che

era infingimento l'alleanza con l'Austria, sovrapponeva menzo-

gne a menzogne, s' intrigava, scredilavasi. I generali napoletani

dall'opposta parie bramavano che quei Francesi partissero, perchè in

essi vedevano i sostenitori degli ondeggiamenti del re e gì' inciampi

alla pienezza della propria potenza ed ambizione
;
pregavano Gioac-

chino a sgomberarne 1' esercito ; mormoravano in disparte
^
gene-

ravano contumacia e scandalo. E quei Francesi, mossi da interessi

contrarii , v^icillarono lungo tempo ; ed infine i più amanti di onore

e di patria si partirono , altri rimasero vergognosi ed afflitti. Dei

primi citerò un solo per la singolarità dei suoi casi : il colonnello

Chevalier, caro a Murai, andò 1' ultimo da disertore , lasciando un

foglio nella notte e fuggendo. Ma il giugner tardi fu cagione di

motteggi tra gli ulfiziali dell' opposto campo , ed egli
,
per mondarsi

dello indugio, chiese di combattere all'alba dello stesso giorno, e

primo tra i primi attaccò i Tedeschi e cadde ucciso.

LIX. Cominciarono gli assedii da quel di Ancona. Essendo
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troppo il presidio della cittadella (piccolo castello con pochi edifizii,

nessuno a pruova delle bombe) bastavano {fuochi vei-tìcali a di-

sperare la guernigione ed evitare agli assalitori le lunghe fatiche di

trincea e di breccia. Disegnate a distanze varie (la minore di mille

metri) poche batterie di cannoni, molte di mortari e di obici
-,
im-

presi i lavori nella notte , durati nel giorno , compiuti i fortini ed

armati; sfavasi al punto di aprire i fuochi, e nessuno impedimento

a noi veniva dalla cittadella : pareva che fossimo ad esercizio negli

assedii di scuola. Le artiglierie e munizioni abbondavano prese dai

forti e magazzini venuti in potere dei Napoletani , onde nulla man-
cava fuorché il segno di guerra. I calcoli dell' arte dimostravano

che la cittadella sostener potesse intorno a quarant' ore di fuoco.

Le cure, sospese per Ancona , furono volte a caste! Sant' Angelo,

indi a Civita Vecchia. Cominciarono le riconoscenze con la usala

vigilanza : ma vista la pazienza del nemico , andavano gì' ingegneri

scopertamente intorno al castello, segnando sul terreno le trincee e

gli approcci. Fermata V idea deir assedio , apprestando macchine

ed armi , marciarono alcuni battaglioni sopra Civita Vecchia ; e

sebbene accampassero nelle alture più vicine alla città , il presidio

francese vedeva il campo e tollerava. Ma poi che scopri il general

Lavauguion governatore di Roma , e il general Colletta direttore

supremo del genio , odiati entrambo , Y uno perchè francese e ne-

mico, r altro perché noto insligatore di Gioacchino a quella guerra,

lo sdegno vinse il comando o la prudenza , e le batterie della for-

tezze tirarono continuamente sopra i Napoletani, e con maggior

aggiustatezza dove i generali apparivano. Nulla ostante , conti-

nuando la riconoscenza e formatoli disegno dell' assedio
,
quella

sclìiera scemata di qualche uomo nella vegnente notte si parti.

Qui dunque ambe le parti preparavano strumenti ed armi

,

quando in Ancona il general Barbou , consumati i viveri , e mirando

afilitla da malattie la guernigione , stabilì rendere la cittadella ,• ma
vergognando di farlo senza onore di guerra , comandò tirare a dis-

fida contro il campo dei Napoletani, benché seco stessero a pericoli

l'amata moglie e tre teneri figliuoli. I Napoletani, che il general

Macdonald dirigeva , risposero alle offese , e combattendo l' intero

giorno e la notte , allevare del sole del di seguente si vide bandiera

di pace sul castello , che nel giorno islesso fu ceduto a patto che i

presidii francesi avessero con gli usati onori sicuro passaggio in

Francia. Ventiquattro ore durarono i fuochi , alquanto meno del

prefisso tempo perchè la esplosione di una polveriera aggiunse alle

rovine che producevano le bombe. Parte della città di Ancona sta

tramezzo i cappuccini , eh' era il campo dei Napoletani e la citta-

della ; ma nessun danno soffrì , restando sicura sotto un arco di

projetti e [tli fuoco. Pochi Napoletani j morirono, più Francesi.
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per falsa gloria del general Barbou , a cui fjastar doveva 1' esser

giunto air estremo della fame : tante false specie di onore defor-

mano il mestiere dell' arme.

Le altre fortezze non furono assediate perchè in un trattato fra il

duca d' Otranto per Francia e '1 general Lecchi per Napoli fu con-

cordato che cedessero a patto di tornare in Francia 1 prcsidii liberi

e sicuri. E dopo ciò i Napoletani , oltre Ancona, guardarono Civita

Vecchia, Castel Sant' Angelo , i forti di Firenze, Livorno e Ferrara.

Livorno
,
giorni innanzi , era stato minacciato da un' armata anglo-

sicula, guidata da lord Bcntinck; e poiché il presidio, tuttavia

francese , stava preparato alla guerra , l'armata ristette aspettando

favorevole occasione a sbarcare le genti. Le quali apparenze, man-
tenute anche dopo la cessione della città , spiacquero a Gioacchino,

che ordinò fosse posta in stato di difesa , confidando all' orecchio

del generale del genio eh' egli sospettava degli Inglesi.

LX. Poco appresso lord Bentinck con mostre di amicizia sbarcò

dal naviglio schiere inglesi e siciliane , sotto insegna che portava

scritto : « Libertà e indipendenza italica >> , e le incamminò sopra

Genova. Conferi per lettere con Gioacchino e col generale Belle- CI
garde i concertati disegni tra scambievoli sospetti. Allora lo slato

delle cose della guerra in Italia era il seguente. Bellegarde con

quarantacinquemila Austriaci campeggiava la sponda sinistra del

Mincio ^ il re di Napoli con ventiduemila de' suoi , toccando il Po e

guardando il Ferrarese , il Bolognese
,
gli stati di Roma e la Tos-

cana , avanzava gli avanguardi sino a Reggio e Modena : e Nugenl
sotto lui con ottomila Tedeschi accampava. Bentinck con quattor-

dicimila Anglo-Siculi stava sopra i monti di Sarzana. Comunicavano
Bellegarde e Gioacchino per Ravenna a Ferrara , Gioacchino e Ben-

tinck avevano tra mezzo gli Apennini, E dalla opposta parte il viceré

con cinquantamila Italo-Franchi teneva i campi nella sponda destra

del Mincio , custodiva un ponte sul Po a Borgoforte
,
potente per

opere e per presidii , occupava Piacenza. Poca guernigione francese

guardava Genova.

Cosi le forze, le idee differivano. Il generale Bellegarde voleva

che Gioacchino procedesse sopra Piacenza , a fin di spostare il viceré

dalla riva del Mincio, e prometteva diversioni edajuti. Il re diceva

che trovandosi diviso da Bentinck, il quale operava nella opposta

pendice de' monti, né legato altrimenti con Bellegarde che per le

diiTìcili e lunghe strade di Ravenna e Ferrara , il nemico a suo

talento poteva sboccare da Borgoforte , assaltare i Napoletani sulle

terre di Modena o di Reggio , e rientrare nelle sue linee prima che

gli alleati inglesi o tedeschi avessero solamente notizia di quei fatti-,

ch'egli perciò faceva afforzar Modena di un campo, ed aveva così

ordinale le sue schiere che al primo apparire del nemico volgessero
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luUe inconlro al Po ; che dunque il più inoltrarsi sopra Piacenza

sarebbe slata occasione ed invito al viceré di assaltare alle spalle i

Napoletani , separarli dalla loro base , romperli e ritornare a' suoi

campi per le vie di Piacenza e Borgoforte. Fra le due opposte sen-

tenze Bentinck , solamente inteso ad espugnar Genova , si mostrava

deir avviso di Bellegarde , non più per proprio ingegno che per

diIRdanza e avversione a Gioacchino.

La ragion militare slava dalla parte di JMurat ; ma stavano contro

lui le apparenze e i sospetti, e perciò le opinioni rimanevano divise

,

gli eserciti inmiobili. In quella guerra si palesarono lutti gli errori

e i vizii delle alleanze. Bellegarde poteva comunicare con Gioacchino

per vie più brevi che di Ravenna o Ferrara , costruendo altri ponti

sul Po ; ma noi faceva , temendo che le nuove strade aperte a' soc-

corsi, servissero al tradimento. Poteva Gioacchino attaccare Piacenza,

se veramente ajutato da Bellegarde e da Bentinck, ma sospettava

che lo spronassero a quella impresa per nuocere al suo esercito ed

alla sua fama. Così Bentinck, allealo del re di Napoli, permetteva

che dai Siciliani seco disbarcati si spargesse neir esercito napoletano

un editto del re Ferdinando, che, rammentando le sue ragioni,

eccitava i sudditi a ribellar da Gioacchino. E così più in alto Tirn-

peratore d'Austria , che avea promesso sollecite ratifiche al trattato

con Napoli , lasciava correre i mesi senza che il ratificasse ; e dall'

altra parte il re Murai, alleato dell' Austria e della Inghilterra , desi-

derava il trionfo della Francia, ed attendeva o sperava Topporlunità

di ricongiungersi a lei. Lo stato d'Italia in quel tempo non era di

guerra , ma di pohiica e d' inganno armalo \ in ogni atto , in ogni

intenzione de' reggitori de' regni e degli eserciti o traspariva o si

nascondeva un mancamento di fede : i peccati erano universah \ ina

incerto , la fortuna chi premierebbe.

I popoli, cauti , obbedivano non operavano. Gioacchino facendo

dire esser giunto il momento in cui gì' Italiani si unirebbero sotto

la stessa insegna , dava agli stati occupali forma ed ordini comuni di

governo. Bellegarde, al tempo slesso, avvertiva gì" Itahani essere

proponimento de' re confederati, restituire gli antichi stali al re' di

Sardegna , alla casa d'Este , al gran duca di Toscana ed al papa. Il

viceré su l' altra sponda del Mincio bandiva le vittorie dell' impera-

tore Napoleone a Nangis , a Montereau , ed accertava i popoli che

le sorli d'Italia stavano in mano alla Francia. E questa Italia in tanti

modi insidiata , scontenta del presente , certa di servitù per lo avve-

nire , lenevasi inquieta , ma tacila. Solamente in Napoli , al mutar

di pohiica , al vedere i porti e i mercati abbondare di merci inglesi

,

rare e desiderate per olio anni , cambiarle co' prodotti della terra

che quasi senza prezzo marcivano , andare in Sicilia e venirne senza

pena o pericolo, sentire il proprio re e le proprie schiere potenti e
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jwsseditrici di varii regni, il popolo Ira mai-avigiie
,
guadagni e

grandezze , rallegravasi e sperava.

LXI. Da varie parti, quasi al giorno istesso tre gravi sventure

vennero ad affliggere Gioacchino. I generali del suo campo diman-

darono con risolutezza , di essere intesi negli affari di quella guerra.

Il papa , liberalo da Bonaparle , incamminato verso Roma , era già

sul confine di Parma. In Abruzzo i carbonari , mossi a ribellione,

sommovendo parecchi paesi , avevano alzata bandiera borbonica.

De' quali avvenimenti dirò più a lungo.

] generali di Gioacchino erano dell' esercito la miglior parte per

servigi , virtù di guerra ed ingegno -, giovani di età
,
partigiani dell'

idee nuove , ed amanti ab antico di patria e d' Italia , divoti a Gioac-

chino per gratitudine ed ambizione , ma esperti ed abusatori de'

principali suoi difetti
,
premiar troppo , punir giammai , e sì che

nello esercito si ambivano le azioni di merito, guerra, fatiche, ci-

menti , e poco temevansi le ribalderie e le colpe. Or quei generali

,

seguaci del re nelle prime controversie con Bonaparte , alcuni par-

tecipi e consiglieri delle conferenze di Ponza , la più parte instiga-

tori alla lega con l' Austria , e tutti solleciti dell' onore dell' esercito

e del capo, vedendo che politica falsa e cangiante menava il re ed il

regno a irreparabile rovina, parlandosi l' un l'altro e rattristandosi

,

sperarono indurre Murat a proponimento migliore. Con foglio sot-

toscritto da due, che per più lunghi servigi erano primi , chiesero

che in quelle circostanze gravissime il re , convocando un consiglio

per la guerra , sentisse il voto de' suoi generali.

Parve quel foglio, edera, dehberazione dell' esercito, detrazione

all' imperio del capo , novella specie di ribellione , colpa degna di

pena. Se Gioacchino avesse avuto animo a punire , non prorompe^

vano i maggiori dell' esercito a quella estrema baldanza ; ma il re

che perdonava fino agi' infimi dell'esercito, non punirebbe i primi

carissimi a lui , e solamente colpevoli di troppo zelo. La disciplina

( r ho detto altrove e ad ogni nuovo esempio vo' ripeterlo ) non è

merito de' soggetti , è virtù del capo ; e ben dico virtù , se costa

sforzi magnanimi ad esercitarla , severità di costumi
,
giustizia con-

tinua , inflessibilità, e mentre il sentimento più naturale ad uomini

che vivono in travagli e pericoli comuni sarebbe il vicendevole

amore , sopprimerlo nel suo cuore , non aspettarlo da sottoposti , e

desiderare in essi timore , ammirazione , rispetto , sentimenti che si

imprimono per propria fatica ed amaritudini. Il re a sedare l'auda-

cia de' suoi generali adoperò le minacce
,
poi le seduzioni , ma non

furono da quelle arti spaventati né presi. Potè 1' affetto. In quei

mezzo annunziato i' arrivo di Bentinck , che superbo e da nemico

,

benché fosse alleato , veniva a chiedere al re la cessione di Livorno

ed altre non minori cose , Gioacchino disse : « Egli giunge in mal
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« tempo per me, che .mai gli dirò? dove troverò forza da sostenere

<( il decoro di re e di capo deli' esercito , or che questo esercito ed i

((. miei generali sono contro me ribellati ? )> Due di loro
,
presenti

,

sentirono tenerezza e vergogna, comunicarono quegli affetti agli

altri , che nel giorno medesimo adunali andarono al re con atti di

sommissione e promessa di piena obbedienza. Finì quel moto nel

campo, ma ne rimasero la memoria e V esempio -, la disciplina peg-

giorò, i cieli maturavano la catastrofe dell' anno seguente,

LXII. Intanto il papa giungeva al Taro, e Gioacchino in Bologna

noi sapeva che dal grido pubblico. Fu primo pensiero il non rice-

verlo , ma con quali armi contrasterebbe , con quali inciampi ritar-

derebbe r uomo che procedeva sicuro portato irresistibilmente dalle

opinioni e dal popolo? Il generale Nugent , senz' aspettare gli ordini

del re, che pur era suo capo , lo aveva ricevuto sul contine , e con

riverente pompa militare lo scortava sino alle rive deir Enza, che i

Napoletani guernivano. Mancava il tempo a' dubbii e al consiglio. Il

re scrisse al generale Carascosa , comandante dell'avanguardia, di

andare incontro al pontefice , e con tutti i mezzi di persuasione o

d' industria trattenerlo sul cammino o in Reggio. Non appena il

generale giunto al fiume , vi giungeva dall' altra sponda Pio YII

,

con seco popolo innumerabile e devoto , ed una scorta magnifica di

cavalieri tedeschi, che benedetti e ringraziati tornarono a Parma,

mentre il popolo accresciuto di altre genti proseguiva col papa verso

Reggio. E poiché le carrozze non si arrestarono , il Carascosa non

entrò a parlamento e segui la calca. Non andava scorta ordinata di

milizia napoletana , ma soldati ed ufRziali confusi volontariamente

nella folla , ingrandivano la riverenza e le maraviglie dello spetta-

colo. Molti de' popolani spingevano la carrozza dov' era il papa , nò

già per bisogno, ma in segno di bassa servitù^ e tra quelli si

scorgevano più zelanti e devoti alcuni ufTiziali di Napoli con abito

militare.

In Reggio , il generale Carascosa , subito ammesso alla presenza

di Pio, dopo atti di riverenza eh' egh fece ossequiosamente , e l'altro

accolse con benignissimo aspetto (offrendo al primo incontro la

mano a baciarla, per allontanare il sospetto di maggior culto), il

generale dimandò qual fosse il disegno di sua santità , ed egli : pro-

seguire il cammino verso Bologna.... Ma sua maestà il re di Napoli

ignora l'arrivo della santità vostra, nulla ò preparato al ricevi-

mento.... E nulla, risponde, io desidero dalla maestà sua alla quale

spero i divini favori.... I cavalli delle poste sono impiegati al militar

servizio, e senza gh anticipati provvedimenti potrebbe vostra santità

non trovarne che bastassero ai suo viaggio.... Gli chiederò alla ca-

rità di questi devoli cristiani che mi circondano.... Ma già da lungo

tempo i cavalli de' privati sono addetti all'esercito.... Proseguirò
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a piede, Iddio me rie darà la forza. E dopo breve silenzio il generale

dimandandogli a quali gradi della milizia , e quando accorderebbe

r onore della sua presenza ; egli rispose , che vorrebbe veder lutti

,

ma incalzato dal tempo avrebbe visto i soli generali domani alle nove

ore della mattina. Il Carascosa ribaciò la mano, e con egual riverenza

si accomiatò 5 riferi al re, motto a motto il discorso, e lo pregò di

cedere all'impero delle opinioni. Al di seguente all'ora stabilita,

presentati al pontefice i generali dell'esercito, gli accolse (?on cor-

tese semplicità , offri la mano ad ognuno , s' intrattenne in discorsi

di milizia, lodando la bellezza delle vedute schiere ; né diede licenza,

prima che di ognuno non ebbe udito il dimandare e il rispondere.

E subito si parti. Il/e in Bologna dopo avere ondeggiato fra pen-

sieri varii e rigettato il buon consiglio di due suoi ministri , di par-

teggiare coi popoli per il papa, scelse il peggior avviso, il mezzano,

onorare il pontefice per corteggi, non dargli ajuti. Giunto quegli a

Bologna e ristoratosi dalle fatiche del viaggio , fece , egli primo

,

visita al re intrattenendosi non breve tempo; dopo alcune ore la

visita fu resa e più lunga. Toccarono la restituzione degli stali della

chiesa, e l'uno tutto volendo, l' altro concedendo stentatamente, fu

concordalo (senza scritto perchè ognuna delle due parti voleva ser-

bare intere le sue ragioni) rendere al pontefice Roma e 'I patrimonio

di San Pietro , il re di Napoli tenere il resto. Altra discordanza era

nel proseguimento del viaggio, il papa indicando la strada Emilia;

e Gioacchino , a fine di trattenere i moti e gli affetti de' popoli che

rimanevano a lui soggetti , bramando che proseguisse per la Tosca-

na. Ma Pio più forte di Gioacchino, nella scelta del cammino vinse

per risolutezza ; cosi come nella divisione de' dominii , conoscendo

sé più debole perché disarmato ed ancora solo, aveva tollerato

ch'egli tenesse la maggior parte degli antichi suoi stati. L' indomani

seguitò per la strada Emilia , e lentamente giunse a Cesena sua pa-

tria , dove lunga pezza , sino a che le guerre di Francia e d' Italia

ebbero fine, restò ; e dipoi come in trionfo entrò in Roma il di 24

di maggio di queir anno 1814. Al di vegnente le mihzie di Napoli

ne partirono, nò i ministri di lui vollero consegnato da' ministri del

re il governo della città e delle ricuperate province
,
preferendo le

perdite e i disordini al fastidio ed al riconoscimento del passalo do-

minio. Già la superbia spuntava.

LXIII. I carbonari della Calabria erano concitati dalla Sicilia
;

queUi di Abruzzo , da Lissa, isola dell'Adriatico, che fatta emporio

di commercio e di contrabbando era dagl'Inglesi fortemente guardata.

I Calabresi , sperimentali ai rigori del generale Manhes , macchina-

vano segretamente ; ma gh altri inesperti ratto si mossero , cosi che

al di fissalo la rivoluzione proruppe simultanea e generale nella

provincia di Teramo , confine del regno. Era disegno dei carbonari
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adunarsi armali nella campagna, entrare nelle città, togliere di

olTicio i magistrati, e mutargli in altri
,
gridare caduto T impero di

Murat e risorto quello di Ferdinando Borbone , re costituzionale ;

correre le vicine province , e avanzare nel regno con gli ajuli di altri

settarii e della fortuna. La più parte dei desiderii si avverò : tutta

intera quella estrema provincia , fuorché la città capitale , fu ribel-

lata -, e procedeva il cambiamento nel vicino distretto di Chieti , se

1 provvedimenti dell' intendente Montejasi , ed il sollecito muovere

di alcune squadre di gendarmi non avessero impedito ai rivoltosi di

Teramo il passaggio del fiume di Pescara. Sedizione si vasta non

aveva costato né delitti , né fatiche : i magistrati di Gioacchino nella

ribellata provincia erano usciti di posto chetamente -, i novelli eserci-

tavano senza vendette o superbia ; le leggi erano mantenute -, la

mutazione d' impero e di ministri era avvenuta in un giorno : indizii

tutti di universale consentimento
,
pericolo maggiore al governo.

Cosi stavano le cose in Abruzzo quando il barone Tulli , fuggitore
,

venne nunzio a Gioacchino.

Essendo neir esercito molti soldati abruzzesi , uniti a reggimento

,

fu prima cura del re nascondere quei casi. Dipoi consigliando i ri-

medii , chi dei ministri inchinava al rigore , chi alle blandizie ; il re

,

esacerbato , stava coi primi , ma il pericolo , a vederlo , era tanto

grande che si adoperarono al tempo stesso perdoni e pene , premii e

minacce. Un decreto agguagliando le adunanze di carboneria a

cospirazioni contro lo stato, puniva di morte gli antichi carbonari

che si adunassero , come i nuovi che si ascrivessero alla setta. La

reggente mandava in Abruzzo le più fide squadre, e due signori

abruzzesi accreditati per bella fama di politiche virtù , il cavaliere

Delfico e il barone Nolli , mentre il re inviava dal campo il generale

Florestano Pepe , autorevole per grado, benigno per indole.

Ma quella sedizione senza nerbo di forze interne o esteriori , im-

peto primo e sconsigUato di accesi ingegni , da sé stessa indeboHva

e cadeva. Gli antichi magistrati di Murat ripigliavano le sedi senza

contrasto cedute
;
gì' intrusi le ricedevano più facilmente , le squadre

mandale di Napoli vi giunsero dopo la calma ^ il Delfico, grave di

anni , si arrestò ; ed al general Pepe fu surrogato il generale Mon-
iigny francese , violento , maligno. Avvegnaché intesa da Gioacchino

la improvvisa vicenda, non più temendo dei ribelli, volle ad esem-

pio aspramente punirli ; rivocò le blandizie , afforzò il rigore , e

molte morti , molte pene , lacrime ed afflizioni furono il fine di

quel fanciullesco rivolgimento.

LXIV. Dalle cose d'Italia erano quelle di Francia assai diverse
;

qua politica molla e poca guerra, là politica quasi nessuna e guerra

grandissima-, i congressi europei oramai sciolti , i destini del mondo
jn mano alla fortuna dell' armi. In un tempo che questa si mostrò
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lusinghiera a Bonaparle, V imperalor d'Austria scrisse a Gioacchino

di suo pugno por accertarlo delle ratifiche alla fermata alleanza ; e

r imperatore di Russia spedi suo legato il conte Balachef a trattar

pace col re di Napoli. Mentre lord Bentinck venuto a chieder la

cessione di Livorno e Pisa onde formarne base di guerra contro

Genova
,
per i discorsi del conte Mier e di altri ministri dei re alleati

,

abbandonò quelle pretensioni , e temperando l' alterigia si mostrò al

re amico e riverente. Le quali cose portavano in Gioacchino la cer-

tezza delle vittorie di Bonaparte , raccontate nei bullettini , esagerate

dai Francesi che gli erano intorno , ed accreditate dal conosciuto

genio del capitano grandissimo e dalle proprie speranze. Fece prova

per r ultima volta di legarsi col viceré ; ma questi più incitato alla

nemicizia dalle fortune di Bonaparte , che erano a Murat stimoli di

concordia , rigettò le offerte , scacciò V ambasciatore , e perchè gio-

vava alla vendetta ed alle difese sparger odio e diffidanza fra suoi

nemici, trovò maniera di palesare quelle pratiche ai commissarii dei

re aireati presso Gioacchino.

E intanto il generale Grenier con quattordici mila Italo-Francesi,

valicato il Po a Piacenza , attaccò nei campi della Nura e di Parma
la legione austriaca retta dal generale Nugent , e altre schiere per il

ponte di Borgoforte assaltavano Guastalla. In ambo i luoghi i Tedes-

chi vinti e scacciati lasciarono sul campo quattrocento tra morti e

feriti, duemila e più prigionieri, due cannoni, molli arnesi di

guerra ,• e Grenier , messa guernigione in Parma e Reggio , tornando

alle suéUnee per Borgoforte, abbandonò Guastalla : Nugent, rior-

dinatosi dietro i campi napoletani, si trovò in riserva-, la legione

del generale Carascosa in avanguardia ; ciucila del generale Ambrosio

nel centro. Per il movimento di Grenier una compagnia napoletana,

avviluppata fra' battaglioni francesi , fu prigioniera
; ma nel giorno

istesso rilasciata con amichevoli dimostrazioni e con armi : dono

astuto e fallace.

E queste apparenze, e il non aver soccorso opportunamente la

legione tedesca da forze maggiori assalita , e i ritardi e le pratiche

e gli sconsigUati discorsi del re, diedero tanto sospetto di inganni

che oramai gli alleati temevano di lui come di nemico
; i commissarii

apertamente si querelavano -, Balachef sospese le conferenze di pace,

e Gioacchino allora per accorrere al maggior pericolo ( come usano

gli uomini di animo incerto, chiamando scaltrezza o bisogno la con-

tinua inconstanza ) stabili di assaltar Reggio e ricondurre la legione

tedesca ai suoi campi di Parma e della Nura. Al di seguente le pre-

parale schiere ed alcuni battaglioni austriaci che il generale Nugent,

a ristoro di onore ed a vendetta , volle in avanguardia , scontraronsi

col nemico sul ponte di San Maurizio presso a Reggio, e si venne

all'armi. TI ponte chiuso con alberi abbattuti era difeso dà soldati e
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cannoni , e la sponda sinistra del fiume da fanti , cavalieri e arti-

glierie. Cominciato il combattimento, il fiume valicato più in su del

ponte dai Napoletani guidati dal generale Guglielmo Pepe , le barri-

cate scomposte , allontanati i difensori e le artiglierie, il ponte preso

e preso il campo : i nemici , ordinati ma solleciti , ripararono in

Reggio. Le due parti combatterono con forze , animo ed arte uguale ;

il generale Severoli italiano , capo degli Itali-Francesi , cadde come

estinto, troncatagli una gamba da palla di cannone, altri cinquecento

dei suoi furono morti o feriti , seicento prigioni , e degli Austro-

Napoletani quattrocento tra feriti e morti. Il re giunse al campo

quando già la vittoria era per noi ; e però se ne debbe l'onore ai

generali Carascosa e Nugent. Chiuso in Reggio il nemico, valicato

il canale del naviglio dai Napoletani
,
già nostra la strada di Parma

e debolissime le mura di Reggio , si poteva con poca altra guerra

espugnare la città e tener prigioni quei presidii , ma il re concesse

libera ritirata , concordandone i patti i generali Livron e Rambourg,

r uno per la nostra parte e V altro per la contraria, ambo Francesi.

E cosi quel merito di alleanza del mattino fu perduto al cader del

giorno , e rimasero interi o accresciuti i sospetti e le querele.

LXV. Ed intanto cadute in peggio le cose di Francia, i commis-

sarii presso del re divennero più baldanzosi, Balachef più schivo alla

pace , ogni cosa più contraria alle affezioni ed agl'interessi di Gioac-

chino. Ed egli abbandonando come che tardi le dubbiezze , volle

congresso con Bellegarde , e concertarono le operazioni di guerra

,

contemporanee de' Napoletani sul Taro, de' Tedeschi sul Mincio,

obbietto de' primi Piacenza, de' secondi Milano. Si che a' 13 di aprile

effettuati i convenuti movimenti , il re con novemila soldati passò il

Taro, difeso da sei in settemila Italo-Franchi ; altra legione napo-

letana osservava il passaggio di Borgoforte , ed altre squadre dello

stesso esercito ed austriache stavano in riserva -, mentre che in Sacca

si faceva finta di gettare un ponte sul Po per minacciare l' ala di-

ritta del nemico , e cosi giovare a Bellegrade che operava contro il

centro e la sinistra. Fu combattuto sul Mincio senza effetto , non si

scontrarono a Borgoforte ; il ponte a Sacca venne contrastato e im-

pedito da forze sei volte maggiori ; restò la riserva inoperosa. Il

Tai"0 , combattendo , fu valicato-, quattrocento de' nostri morti o

feriti ; altrettanti de' contrarli e cinquecento prigioni. Il generale

Gobert austriaco
,
guidando schiere tedesche , lentamente operò sul

fianco destro del nemico sì che questi potè ritirarsi, ed il re in ar-

gomento di zelo ne fece pubblica lamentanza. Il generale Mancune,

reggitore della contraria parte , ordinatamente si raccolse al cadere

del giorno in Sandonnino , e nella notte a Firenzuola. I Napoletani

pernottarono sul campo , ed alla prima luce del vegnente giorno tra-

versarono Sandonnino , vuoto di guardie , procederono a Firen-
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zuola , scontrarono il nemico e lo spinscro-con poca guerra oltre la

Nura , e sol dalla notte non dal fortificato convento di San Lazzaro

furono trattenuti. Lo indomani dopo caldo ma breve combattimento

quel posto e quel campo furono presi , il nemico riparò in Piacen-

za , noi al di fuori disegnavamo i modi di espugnar la città.

LXVL E si era appena al meriggio del 15 di aprile del 1814,
quando un foglio del generale Bellegarde , riportando la presa di

Parigi , annunziava sospesa in Italia la guerra , ed aperte le confe-

renze di pace col viceré. Al tempo stesso per la via di Piacenza

,

non più chiusa
,
giunse messaggero un ulTiziale di Francia, e tutte

riferi le infelici sorti dell' impero , le sventure dell' armi , il tradi-

mento di alcuni capi, la fellonia di un ministro, la macchinazione

di alcuni più conti e più ambiziosi fra i liberali, gli atti e'I decreto

del senato , la fuga di Giuseppe Bonaparte , le capitolazioni di Pa-

rigi , r abdicazione deir imperatore , il ritorno de' Borboni al trono,

e quel tumulto di consentimenti e di adulazioni che in Francia (ver-

gogna ed ostacolo alla vera grandezza di un popolo) più che altrove

subitamente si manifesta a prò del potere e della fortuna. Stava

Gioacchino a passeggiare sul prato di piccola casa di campagna,
quasi alle mura della città , ed io seco ragionando delle fortifica-

zioni di Piacenza e del modo di espugnarle
,
quando giunsero que'

due messi. Leggendo i fogli impallidì , e tacito per alcun tempo ed

agitato passeggiava in disordine : ma poscia a pochi che gli stavano

intorno disse mestamente ed in breve i casi della Francia, comandò
che la guerra fosse sospesa , e subilo tornò a Firenzuola , indi a

Bologna. Né cessò la mestizia, che anzi per parecchi giorni andava

crescendo
,
pensando alla grandezza del rovinato impero, ed a pas-

sali travagli per innalzarlo , ed a' suoi presenti pericoli ed a Bona-

parte , non più in sua mente despota e superbo , ma congiunto, be-

nefattore e infelice.

LXVIL Pochi di appresso il viceré fece accordi con Bellegarde

e con Gioacchino : stabilirono che dell' esercito italo-franco i Fran-

cesi ritornassero in patria, gì' Italiani serbassero il paese che allora

occupavano , ed era quanto è racchiuso tra il piede dell' Alpi , il

Po ed il Mincio, i Napoletani prendessero le stanze prefisse ne' trat-

tati della confederazione
-,
le fortezze olire il Mincio, ancora guar-

date da' Francesi , fossero cedute a' Tedeschi di Bellegarde. Mentre

Genova investila dagli Anglo-Siculi , e fatta consapevole degli avve-

nimenti di Francia , erasi data per capitolazione a lord Bentinck

,

e questi con la usata foga (leggerezza che pareva inganno) la ordi-

nava a repubblica , e ristabiliva leggi e magistrati a modo dei 1797.

In tutta Italia fini la guerra.

Se non che in que' giorni stessi altra peggiore, perchè civile

,

arse in Milano. Pure in quella città più favorita in Italia da'Fran-
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cesi , il genio ingrato e nemico della Francia trovò numerosi e pu-

tenti partigiani. Cosicchò , scomparse appena le milizie , il popolo

della città cresciuto di genti del contado , a disegno raccolte ed

armate ,
proruppe tumultuosamente , abbassò, disfece tutte le inse-

gne del passato dominio, dispregiò l'autorità de' magistrati , ucciso

spietatamente il ministro Prina , e , sconoscendo il viceré , nominò

una reggenza fra cittadini •, e questa inesperta e presuntuosa , spe-

rando libertà da' sovrani del Nord , mandò ambasciatori a chiedorr

libera costituzione della quale segnò i termini. Il principe Beauhar-

nais offeso nello impero , minacciato nella persona , non tornò a

Milano, andò in Baviera presso il re suo congiunto-, governavanc»

la città capo del regno italico reggenti nuovi , alzati da' moli tumul-

tuosi del popolo-, nulla restò dell'antico, che i re alleali per natu-

rale riverenza alle passate grandezze , o per prudente consiglio sino

allora rispettavano -, e perciò Bellegarde , trasgredendo i patti, spinse

le schiere sino a Milano , ed il nome di quel regno e le ultime spe-

ranze di quegl' Italiani disparvero. Disegni mal ponderati de' libe-

rali francesi avevano nociuto alla Francia, disegni simili di egual

gente nocquero all'Italia ; e quelle imprudenze discendevano da'de-

siderii d' indipendenza surti l'anno innanzi tra' popoli.

Ma poiché le alleanze europee contro Bonaparte ebbero pieno

trionfo ,
gli spazii lasciati dal nuovo invadeva l'antico, modesto agli

atti, superbissimo ne' proponimenti. Il papa Pio YII, possessore

di Roma e delle province che dicevano patrimonio della chiesa

,

aveva rivocale tutte le leggi dell' impero francese , e ristabilite le

antiche , fin la tortura. Vittorio Emanuele , appena tornato al trono

del Piemonte, avea prescritto esser leggi e costituzione dello stalo

quelle del 1770-, Ferdinando III, ricondotto dalle armi del re

Gioacchino al trono della Toscana , avea richiamate le maravigliose

per il passato secolo , non bastevoli al nuovo , leggi di Leopoldo
;

ed un suo luogotenente che il precedette , abborrendo ogni cosa

francese , chiudeva le nuove scuole , aboliva le case di arti e di

pietà. Tutto il già regno italico , Parma , Modena , Lucca , le tre

Legazioni , e le terre chiamate Presidii della Toscana , erano occu-

pate da' Tedeschi, e governate senza leggi certe , ad occasione ed

a modo di militar comando. Quei Presidii , utih in pace a' re di

Napoli, non poca forza nelle guerre d'Italia , e possesso di tre se-

coli
,
perduti per la rivoluzione di Francia , furono obliali ne' trat-

tati Ira Fouchè e Lecchi , e poi alla consegna toscana fra Roccaro-

mana e Rospighosi -, cosicché due dimenticanze disperderono il

fruito di tre guerre di Alfonso I di Aragona e di Filippo IV, e la

continua prudenza de' re successori. Genova, vaneggiando di li-

bertà, obbediva alle vecchie sue leggi. Le Marche presidiate v

comandate da milizie napoletane, tolleravano governo misto , alliero
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e bene spesso assoluto. Perciò la civiltà nuova , che poco fa co-

priva la quasi intera Europa, serbava immagine di sé nel solo regno
di Napoli. •

LXYIII. Gioacchino, riparate come poteva le sue cose dllalia,

e lasciate nelle Marche due legioni sotto T impero del general Ca-
rascosa governatore di quelle province , tornò in Napoli. Furono
grandi le feste , talune prescritte , altre suggerite dall' adulazione

,

tutte ingannevoli
;
perocché la caduta di Bonaparte e l'impeto del

vecchio sopra il nuovo, lasciando Gioacchino isolato e straniero

alla politica del tempo , suscitava ne' popoli sospetto che le sorti del

regno sarebbero in breve mutate. Ed indi a poco, in conferma di

tali dubbiezze si lessero gli editti del general Bellegarde , nunzii del

ritorno dell'antica Lombardia all' impero d'Austria; e i trattati di

pace fermati a Parigi il 30 di maggio , ne' quali , non facendo motto

del re di Napoli , si convocava congresso di ambasciatori a Vienna
per i casi dubbii di dominio. Pompeggiava intanto ne' discorsi e

negli editti de' più potenti re la legittimila
,
parola ne' primi tempi

variamente intesa ; ma poiché fu da principi deffinila la distruttrice

delle male opere di cinque lustri , conservatrice delle buone , e sopra

le vaste rovine della rivoluzione restauratrice benigna delle prece-

denti cose e persone, era parola e principio pericoloso e contrario

a Gioacchino. Egli nominò suoi ambasciatori nel congresso il duca
di Campochiaro ed il principe di Cariati 5 e ad occasione vi spediva

generali ed altri personaggi di fama e d' ingegno.

Ma volse i suoi maggiori pensieri alle cose interne ; reputando

che più de' maneggi e de' discorsi valer gli dovesse il voto de' sog-

getti e la forza dell' esercito, in tempi ne' quali menavasi vanto deli'

amore de' popoli e della pace. Raccolse in quattro adunanze i mi-
gliori ingegni napoletani , e lor disse che per gli ultimi avvenimenti

acquistata da noi piena indipendenza politica, era suo debito rior-

dinare il regno senza o soggezione o simiglianza o gratitudine ad
altro stato -, cosi adombrando le tollerale catene per nove anni.

Chiamava in ajuto il consiglio de' più sapienti e più amanti di patria,

che intendessero a riformare i codici , la finanza, l'amministrazione,

r esercito. Pregava di non correre ciecamente con la fortuna verso

il passato, ma considerare che le civili instituzioni della rivoluzione

di Francia e dell' impero erano frutto in gran parte della sapienza

de' secoli.

E prima che il consiglio per la finanza proponesse la riforma di

alcun tributo , egli di parecchi più gravi alleviò il peso. Per nuove
ordinanze giovò al commercio esterno, cosi aggradendo ai suoi

popoli ed agii Inglesi , che soli trafficavano ne' nostri porti ^ fece

libero coli' abolizione del cabottagio ( tal era il nome di un sistema

molestissimo di dogana marittima) il comuìerrio interno 5 fece libera
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la uscita delle granaglie 5 tolse alcuni dazii di entrata , altri scemò ;

non osava bandire l'assoluta libertà commerciale, impedito dalla

poca sua scienza nella pubblica economia e dal mal esempio della

Francia e dell' Inghilterra.

LXIX. Era stata per nove anni invidia e lamento de' Napoletani

veder nel regno i Francesi primi agli onori e a' guadagni ; e perciò

il re , oggi inteso di piacere a' suoi popoli
,
prescrisse concedersi le

cariche dello stalo a' soli Napoletani , o a quegli stranieri divenuti

per legge cittadini ; e non essere cittadino se non a' termini dello

statuto di Bajona ; e doversi chiedere la cittadinanza fra un mese ^ e

non chiesta , o non concessa , uscir di uffizio. Quanti erano stranieri

nel regno dimandarono la cittadinanza napoletana ; ed aperto l' esame

nel consiglio di stato
,
pochi de' consiglieri mostravansi severi

,

molti facili ^ ma coli' andare de' giorni la severità prevaleva. E ciò

visto , i Francesi ,
per disperazione fatti audaci , dicevano al re.

<c Da voi pregati, lusingati da voi (rammentando i tempi, i luoghi,

le parole ), siamo rimasti con voi, nemico alla Francia ^ ed ora voi

stesso, felice in trono, discacciate noi senza patria infelicissimi,

poveri , e solamente colpevoli della vostra colpa. » Rimproveri acerbi

perchè veri.

L' animo del re fu commosso ; che ad ogn' istante al mal preso

partito d'infingere e d'ingannare egli pagava larghissimo tributo di

dolori e di danni. Venne in consiglio di stato preparato a difendere

gli stranieri col renderne facile la cittadinanza , e disse : « Io parlo

« a voi questa volta come re a' consiglieri , e come padre a' figli
;

« perciocché nella quistione che proporrò , trovandosi confusi inle-

« ressi ed affetti , si competono i giudizii della mente e del cuore.

<c Da che le fortune di Francia mutarono , e giovò al regno 1' esser

« nemico di queir impero , io benché francese , congiunto di san-

« gue e debitore del trono all' imperalor Napoleone, seguendo il

« vostro interesse e i consigli vostri, mi legai in guerra co' nemici

« della mia patria e della mia famiglia. Il mio cuore , non vo" nas-

ce condere il vero , è stato assalito da contrarii affetti ; ha combat-

(i luto in segreto per molti mesi , e combatte , i doveri di re hanno

u sempre vinto e vinceranno. E benché la quistione che or ora pro-

« porrò sia dentro me stesso decisa , se voi sarete contrarii al mio

« voto , io non userò del sovrano potere , ma tollerando questo nuovo

(( dolore , seconderò il vostro avviso.

« De' molti Francesi che in guerra negli offlcii di pace han ser-

« Vito tra noi , e che a mal grado dispongonsi all' andare , io a pic-

« ciol numero, a soli ventisei qui registrati (mostrò un foglio) ho

« promesso che voi concederete le dimandata cittadinanza. Sono gli

« slessi che volendo partirsi mesi addietro, io, travagliato sul Po,

K trattenni con preghiere e lusinghe. Non troverebbero in Francia né
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« patria che da nemici abbandonarono , né stima pubblica , né la

« slessa misera quiete dell' oscurità
,
giacché troppo noti per fama

« ed opere. Or io vi dimando per essi la cittadinanza ; il concederla

u fia premio a' servigi che han reso alla nostra patria
,
pietà del loro

« stato, condiscendenza alle mie promesse. » E ciò con amorevole

gesto proferito
,
più altieramente soggiunse . « E libero ad ognuno

<( il rispondere. »

Il qual discorso avrebbe ottenuto pieno e sollecito effetto , se il

continuo simulare del re non avesse scemata fede a' suoi detti , e se

la quislione di cittadinanza non legavasi all' altra maggiore della

costituzione , che aveva tra' consiglieri non pochi sostenitori , e con-

Irarii i Francesi amici del re , i nomi dei quali non dubitavasi che

fossero nel novero de' ventisei. Due consiglieri più animosi som-

messamente risposero , che , non essendo in facoltà del consiglio

mutare lo statuto di Bajona , si tratterebbe della cittadinanza de' ven-

tisei per le vie di legge; che intanto pregavano il re con figliale ris-

petto ed amore a riflettere eh' egli aveva non solamente promesso

ma giurato a cinque milioni di soggetti il mantenimento dello sta-

tuto ; che in quei tempi di politica dithcilissima rivocare i giuramenti

e le promesse era troppa fidanza nella rassegnazione dei popoli , e

che dopo dolori tanto vivi al suo cuore quanto profittevoli al regno

,

non volesse perderne il fruito , e adombrarne il merito per fievoli

cagioni. Uno dei ministri per la opposta parte , in sostegno de' voleri

del re , lungamente parlò , ed ebbe vivaci risposte -, l' accesa disputa

si prolungava , ma il re la interruppe , dicendo : « Oramai le varie

« sentenze sono manifeste-, si dicano i voti. » Diventolto consiglieri,

ventitré furono per la sentenza del re
,
gli altri cinque per la opposta

5

e questi , mal veduti dal principe , erano dal pubblico laudati.

Vittorioso il re
,
propose di concedere cittadinanza ad ogni stra-

niero che avesse militato nel nostro esercito ] ed un suo ministro

aggiungeva che per merito d' armi ogni slato diviene patria a' guer-

rieri. I due consiglieri, sfortunali nel primo arringo, opponevano

che passato il tempo della sghejTcria militare , e le armi stesse

divenute civiU , il più onorevole officio era servir la patria combat-

tendo ; ma il più vergognoso vendere altrui , o per oro o per falsa

gloria , la vita. Eppure in queir adunanza di cittadini e di onesti,

non per sentimento ma per servitù, il voto del re fu secondato da'

ventitré medesimi della prima sentenza. E passando a' nomi degli

ammessi , la lista de' venlisei fu trovata di trentotto , e quindi estesa

a piacimento; 1' altra de' miUtari , lunghissima ; non partirono che

i volontarii e i più miseri : il re, che in consiglio era cnlrato modesto,

ne usci altiero ; e que' falli , divolgali , accrescevano desiderio di

porre alcun modo al supremo potere.

LXX. Le riforme proposte per lo esercito non furono seguite ^
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che ben: altro in quel tempo era il pensiero e'I bisogno di Gioac-

chino che diminuire la sua potenza. Egli scortamentc 1' accrebbe

.

chiamando nuovi coscritti , componendo nuovi reggimenti di fanti

e cavalieri , e meglio ordinando tutte le parti della milizia. Fra i

reggimenti uno se ne volea comporre de' militari che nati in Napoli,

tuttora al servizio della Sicilia , erano invitati a tornare in patria ,

or che la pace europea (diceva il decreto) rende ad ognuno le

ragioni e gli obblighi di cittadino. Ma né quello invito , né il mi-

nacciato esilio a' ripugnanti ,
potè vincere la giurata fede a Ferdi-

nando ^ cosi lo sperato reggimento non fu mai composto. Abbonda

il secolo di tristi esempii e buoni. Già da un anno eransi meglio or-

dinate le milizie civili , e prescritta per la città di Napoli una guardia

detta di sicurezza , che trovò molti ostacoli vinti dal costante volere

del re ; erano dodicimila almeno , in sei battaglioni di fanti, ed uno

squadrone di cavalieri , con vesti , armi e fogge militari ;
possidenti

e mercatanti i più ricchi , e professori di scienze , e magistrati di

ogni grado e di ogni età , abili o inabili alla guerra -, perciocché

quella adunanza valeva , non per forza d' armi, ma per rispetto pub-

blico e per esempio. Ed a viepiù confermarne la memoria ed il gra-

dimento , fu instiluita e conceduta a' più meritevoli una medaglia

di oro smaltato bianco
,
girata di un ramo di quercia , traversata da

due aste sostenitrici delle nazionali insegne e della corona regia ; la

qual medaglia da una faccia con la effigie del re , dall' altra col

motto : Onore e fedeltà ^ retta da un nastro amaranto, portavasi

appesa al petto per segno e fregio.

LXXI. Ed il re ostentando altra forza più conforme alla civiltà

del tem.po, perchè di popolo
,
praticò 1' usato mezzo degli indirizzi.

Agli impiegali più alti e più dipendenti si chiesero in segreto e se

ne pattuirono da' ministri del re i sensi e le parole ; l' esempio si

propagò ne' minori , cosicché le milizie , i magistrati e le amminis-

trazioni , le comunità , il clero , le accademie e tutte insomma le

corporazioni dello stato , con fogli che a disegno pubblicavano nelle

gazzette , lodando di alcuna virtù il re o il suo governo , facevano

voti di durabilità ed offerta delle proprie sustanze e della vita. Erano

sensi veraci in parte , e in parte suggeriti da adulazione , da esem-

pio, e suprattutto, ne' più veggenti, dal confronto del governo

Murattiano , misto di beni e mali , col Borbonico , del quale la catti-

vità era sola e sperimentata. Una mole si grande di desiderii privati

pareva desiderio pubblico , e benché gì' indirizzi provocati fossero

ormai usato divisamento , pure nel congresso di Vienna se ne tirò

argomento a prò di Gioacchino , sia che ogni molto nella mente

degli uomini ha possanza , sia che non supponevasi tutta intera la

napoletana società menzognera e corrotta.

Tra numero si grande d' indirizzi due primeggiavano : V uno dell
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esercilo stanzialo nelle Marche, l'altro della nobiltà^ perchè due

celi cosi polenli , soggetti e vicini alla monarchia , chiedevano i

voli col dimandare al re
,
palesemente o sotto velo , una libera costi-

tuzione ] altri ordini avevano adombrato il desiderio istesso. Ed al

certo de' mille e mille indirizzi, tra sentimenti varii e lusinghieri

,

uno prevaleva , ed era il vero : conservare di Gioacchino la stirpe

ed il governo , ma frenati da leggi , e perciò il re ne' discorsi e negli

atti prometteva di appagare (juella brama pubblica , e con ciò pro-

fondamente persuadeva all' universale il bisogno di più libero reg-

gimento.

LXXII. Ed altro segno di potenza fu creduto il lusso della reggia

,

al quale inclinavano per propria alterezza il re e la regina, per

costume il secolo, e per naturale imbecillità tutta la plebe della

umana specie
;
perciò continue in corte feste, cacce, tornei , ed al

campo di Marte militari esercizi! che mostrassero agli osservatori

r esercito ognor crescente di numero e di bellezza. Magnifica ceri-

monia fra tutte , al ritorno dall' Alemagna delle schiere napoletane

,

fece r esercito stanziato in città , che festeggiava ciue' ritornati , tra'

quali il generale d'Ambrosio ferito nella battaglia di Bautzen , il ge-

nerale Macdonald in Lulzen , i generali de' Gennaro e Florestano

Pepe feriti in Danzica.

L'Italia intanto, aperta dopo diecianni a' viaggiatori , era piena

d'Inglesi e di personaggi di altre nazioni, venuti curiosi, o man-

dati ad esaminare lo stato de' popoli e de' governi, e soprattutto di

Napoli , a cui gareggiavano due re. Ogni forestiero di fama o grado

era ammesso alla reggia , ed ivi per le delizie del luogo e la cortesia

de' principi e le studiate blandizie de' ministri della corte (comunque

vi giungesse indifferente o nemico ) ,
pigliava alTetto a Gioacchino ed

alla sua causa. Ne' diporti delle cacce e delle ville era prescritto a' cor-

tigiani abito uniforme , con segni della casa Murai , e però di do-

mestica servitù 5 e frattanto i hberi e superbi Inglesi, i nobili

Alemanni , i più caldi sprezzatori de' re nuovi , io ho visti , e tutti

,

non costretti , non incitati , ornarsi di quelle vesti e menarne vanto e

superbia. La regina d'Inghilterra, allora principessa di Galles,

venne in Napoli e fu accolta nella reggia come si conveniva al grado

di lei, alle speranze che Gioacchino avea poste nella politica inglese.

E colei rendendo le ricevute grazie , mostravasi riverente a' sovrani

del luogo.

LXXIII. Ad una di cotah feste, in Portici, negli appartamenti

della regina Murai
,
giunse da Vienna l' annunzio , che la regina di

Sicilia Carolina d'Austria era morta nel castello di Hetzendorf la

sera del 7 di settembre di queir anno 1814 , cosi all' improvviso , che

le mancarono gli ajuli dell'arte e gU argomenti di religione^ peroc-

ché fu trovala morta, sola , mal seduta sopra seggiola, in posizione
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sforzata e terribile , con la bocca in atto di profTerir parola , e la mano
stesa verso il laccio di un campanello a cui non giungeva-, e si che a

vederla dicevasi che non le fosse bastata la forza e la voce a chiamar

soccorso. Fu creduto che ella morisse di dolore, perchè in quei

tempo le sorti di Gioacchino erano, nel congresso, più delle sue

fortunate -, e 1 giorno innanzi 1 ministri di lei rammentando le ra-

gioni della casa Borbonica al trono di Napoli , ne avevano avuto in

risposta r acerbo ricordo delle esercitate crudeltà del 99 ^ ed a lei

,

poche ore innanzi del morire , indiscreto cortigiano avea riferito

(vero o falso, ma in Vienna divolgato) il motto deir imperatore di

Russia : « Non potersi , or che si curava dei popoli , rendere al trono

di Napoli un re carnefice (Ferdinando). » Visse quella regina anni

più che sessantadue , de' quali quarantasei sul trono. Di lei rammenta
la istoria atti di grandezza e di crudeltà , avendo per natura animo
eccelso e tirannico 5 onorata nelle reggie straniere, superba nella

propria reggia, splendida, ingegnosa, fu ne' primi anni di regno

ammirata da' soggetti
-,
ma dipoi, per le rivoluzioni di Francia,

destati in lei sensi di vendetta e di timore , divenne ingiusta , spietata

,

persecutrice di virtù , incitatrice e sostegno alle più turpi azioni che

giovassero al dispotismo. Ella suscitò nel marito i primi sospetti

control sudditi; ella compose lo spionaggio, la polizia, i tribunali

di stato
5
per consiglio di lei le ingiuste guerre , le finte paci

,
giura-

menti e spergiuri ; da lei gran parte delle crudeltà del 99 , da lei

traevano principio ed alimento le discordie civili che per otto anni

travagliarono il regno -, in lei trovavano speranza e adempimento le

ambizioni di fra Diavolo, Canosa, Guarriglia ed altri tristi. Perciò

di vita colpevole fu la fine non pianta -, e poiché mori in mezzo al con-

gresso de' re , l' imperatore d' Austria , non volendo annebbiare lo

splendore e la gioja della città , vietò il bruno , e la fortuna negò

alla sua memoria per fino le apparenze del dolore. Ma nella reggia

diMurat, la sua dignità non comportando che la sentita allegrezza

per la morte della nemica trasparisse , i due sovrani si ritirarono , e

la festa si sciolse.

Altri più prosperi annunzii pervennero a Gioacchino. In certe

nuove condizioni di alleanza fermale a Troyes prima che Bonaparte

cadesse , l' Austria , la Russia , la Prussia e la Inghilterra pattovirono

di dare in Italia al re Ferdinando di Sicilia il controcambio dei per-

duti dominii di Napoli. In altro atto di quei potentati , conchiuso più

tardi in Chaumont , erano confermati i patti dell' alleanza dell'

Austria con Gioacchino. E poi nel congresso di Vienna , contrastando

quei re su la Polonia , stando per una sentenza Russia e Prussia
,
per

r altra 1' Austria , Francia ed Inghilterra ; e le due parti lusingando

i potentati stranieri per aversegli amici , il re di Napoli chiesto di

lega dalla Russia per ambasciala , dall' Austria per lettere di Fran-
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Cesco I, temporeggiando con l'una rispondeva all' allro concordan-

dosi alla sua politica.

LXXIV. Ma presto le fortune mutarono. Cessate nel congresso lo

contese , accusato il re Gioacchino di mancamenti nella guerra

d'Italia, sospettato di nuove trame ed ambizioni, perseguito dal

ministro di Francia Talleyrand, che ai doveri della sua imbasciata

univa lo zelo di purgar con l'odio i prestati servigi a Napoleone ed

ai napoleonici , e sentiva cupidigia di ricevere dal re Ferdinando

un milione di franchi per pattovito premio del trono di Napoli :

Gioacchino , in tanti modi travagliato , non più confidava nella

alleanza austriaca ; udiva i suoi ministri a Vienna male accetti , i

ministri del re contrario ammessi alle conferenze del congresso ; il

principe di Metternich accennare le compensazioni
,
per dare a lui

non più come innanzi al suo rivale ; il re di Francia preparare

armi in sostegno del legittimo re delle Sicilie ; i principi italiani

esagerare il timore di un vicino come Murat, potente, ambizioso
,

usato alla guerra ed a rivolgimenti. Ridotto perciò a confidare

nelle proprie forze , volle accrescerle , e die cagione a nuovi sospetti

e querele. E frattanto la Francia e la Italia , semprepiù scontente

dei novelli reggitori , per moti e minacce davano apprensione al

congresso. L' imperatore d' Austria chiese a Gioacchino di resti-

tuire al papa le Marche, e quegli rispondendo rammentò i patti se-

greti della lega , afforzò di maggiori presidii quelle province , ed

attese ad accrescere le fortificazioni di Ancona. L' imperatore nei

suoi stati di Milano e Venezia puniva i cospiratori o i contumaci,

e il re accoglieva i fuggiaschi e i disertori
,

gli ordinava a reggi-

mento. Il papa dolevasi dei segreti maneggi di un console napole-

tano , cavaliere Zuccheri , che il re scusava ; e quando
,

palesate le

trame, il papa minacciò il console , venne di peggio minacciato dal

re , che mosse altre schiere verso la frontiera romana e spedi nelle

Marche un Maghella suo ministro a concitare , coi segreti modi
della polizia o delle sette, i popoli contro il pontefice. E dall' isola

d' Elba Bonaparte , deposta l' ira , comunicava amichevolmente col

cognato e con la sorella ; e la principessa Paolina Borghese veniva

in Napoli e quindi tornava all' Elba , ed altri men chiari ma più ar-

diti personaggi giungevano da Langone e Parigi alla reggia di Mu-
rat trasfigurali , ma sospetti agli ambasciatori dei re alleati : essi

non credendo a' ministri di Napoli , che in varii modi male onesta-

vano quelle pratiche. Perciò il congresso di Vienna , informato di

ogni cosa , semprepiù diiTidava di Gioacchino , e Gioacchino del

congresso.

LXXV. Cosi nella reggia, lieto in viso , agitato nell' animo, infa-

ticabilmente operoso
,
passò Gioacchino alcuni mesi , nel mezzo

de' quali si udi che Ferdinando di Sicilia avca tolta per moglie una
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sua soggetta Lucia jMigliaccio , vedova del principe di Partanna

.

madre di molti tìgli; di nobiie stirpe, di volgare ingegno, e per

antiche libidini famosa. Ella moglie di altrui piacque a Ferdinando

di altra donna marito, ed oggi, per fortuna vedovi entrambo,

placar vollero i rimorsi della coscienza con matrimonio tardivo. Lo
sacrarono privatamente come in segreto nella cappella della reggia

,

cinquanta giorni poi che fu nota la morte di Carolina d' Austria

,

duranti ancora nelle chiese dell' isola ed in qualcuna della città per

la defunta regina gli ufiìcii funerei.

Ed altre cose sapevansi della Sicilia. Il re Ferdinando avea ripi-

gliato il governo de' popoli, giurata la costituzione dell" anno XII,

aperto, disciolto, riaperto il parlamento , ragionando da re benigno,

risoluto ad osservare e sostenere cjuel novello politico reggimento.

Delle quali cose rallegravasi la Sicilia , e la fama narrando ed esa-

gerando viepiù accendeva i nostri desiderii e la speranza di governo

migliore. I carbonari lumultuavano , e Gioacchino temendo che

opinioni così numerose, a lui contrarie , distruggessero la imma-
gine della unanimità ostentata con gP indirizzi, ammollì o tìnse di

ammonire lo sdegno, propose accomodamenti alla setta, la inanimì,

la fece audace. Lo stato morale delle due Sicilie nuoceva in doppio

modo a Murai , che qui decadeva la sua potenza e' 1 suo credito , là

il credito e la potenza del nemico cresceva. Perciò egli che un mese

avanti aveva bandito libero il commercio con queir isola , ora , ve-

dendo le sperate insidie convertirsi in pericoli, per novelli decreti

Io impedì. Il re Ferdinando imitò T esempio , i due stati tornarono

come nemici.

CAPO QUINTO.

Fugge dall'Elba l'imperatore Napoleone. Gioacchiuo muove guerra in Italia
j

vinto da' Tedeschi abbandona il regno. Ferdinando Borbone ascende al

trono di Napoli.

LXXYI. Le feste in corte al cominciar dell' anno 1815 furono di

tutte le precedenti più splendide , meno liete, perchè in Gioacchino

i sembianti di sicurezza non velavano abbastanza le agitazioni del-

l' animo, nel' apparente riverenza de' ministri stranieri copriva la

loro segreta avversione, e fra le allegrezze della reggia trasparivano

le incertezze del futuro e le inquietudini. Gii apparecchi di guerra a

comune maraviglia crescevano, i moti nella casa erano più grandi e

più concitati , lo spedir de' corrieri continuo ,
1' arrivo , la partenza

de' forestieri frequente quanto non mai. Ed ecco , dopo alcuni

giorni di straordinario commovimento
,
giunge nuova che l' impe-

ratore Napoleone , imbarcato- il dì 26 di febbrajo a Porto Ferrajo

,

con mille soldati veleggiava/Verso Francia. 11 messo che-a,Giqac-
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chino recavar avviso della partenza, perocché il disegno gli era

nolo, giunse in Napoli nella sera del 4 di marzo, mentre ne' pri-

vali appartamenti della regina , con pochi cortigiani, ministri ed

ambasciatori stranieri, stava il rea diporto. Andò con la moglie,

chiamali ad altra stanza , ed indi a poco tornando riferi con alle-

grezza la ricevuta notizia e sciolse il circolo.

Al di seguente mandò lettere per solleciti messi alle corti d' Au-
stria e d' Inghilterra , dichiarando che, felici o sventurate le future

sorli dell' imperator Napoleone, egli , slabile nella sua politica non

mancherebbe alle formate alleanze ; le quali dichiarazioni erano in-

ganni, però che sensi contrarii chiudeva in cuore. Sconfidava del-

l' Austria e del congresso, e ne ricordava i mancamenti e le mi-

nacce ; riposava nella fortuna di Bonaparte , e già sembravagli di

vederlo sul trono, potente e primo in Europa
5

gli premeva il

cuore la memoria delle recenti offese falle alla Francia per la guerra

d' Italia , e sperava di ammendarle per opere che giovassero al-

l' ardila impresa del cognato. Ed in mezzo a questi pensieri spun-

tava I' ambiziosa voglia d' impadronirsi della Italia ; e prendere

quel destro a farsi grandissimo
,
per poi palleggiare dopo gli eventi

con r Austria e con la Francia
,
qualunque restasse vincitrice. Sor-

prendeva i Tedeschi , non temeva per lo armistizio gì' Inglesi , nò

gli alleati, solamente rivolti alla guerra di Francia. Ciò che man-
cava a' suoi disegni lo sperava dalla fortuna , ed a tutte le obbie-

zioni del proprio senno rispondeva co' ricordi della sua vita.

Ma trattenevano il proponimento i ministri , i consiglieri
,

gli

amici , la moglie -, il qual contrasto lo indusse a convocare un con-

siglio , non per seguirne le sentenze , ma sperando di sedurre le

altrui opinioni, persuader lutti alla guerra, spegnere le contrarietà,

muovere all' impresa per unanime sentimento. Palesò allora per la

prima volta , e forse amplificò i suoi timori dal congresso , le spe-

ranze e i maneggi nell' Italia -, rappresentò l' esercito di ottantamila

soldati ,^e quattordici battaglioni di mihzie provinciali
,
quattromila

guardie doganiere , duemila forestieri , ed una milizia civile nume-
rosissima : tutto il regno levato in armi. Disse l' Italia intorno al Po
preparala e sommossa in suo favore, citò i nomi de' partigiani e le

forze ; un di questi accertava avere assoldali dodici reggimenti , e

tener pronti dodicimila archibugi ^ altro in distanza del primo nu-
trir quattro reggimenti armati 5 un terzo , di cui taceva il nome

,

personaggio alto e potente , trarre seco il maggior nerbo del già

esercito italiano ed unirlo a' Napoletani per la comune causa della

indipendenza ; soccorsi che i partigiani di Gioacchino, millantando,

avevano esagerali ; ed erano creduti in parte da lui , nulla mini-

mamente dal consiglio.

Il re [)roseguendo diceva , che negli attuali moli di Europa nò si
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doveva scemare 11 esercì lo né con le entrate pubbliche di Napoli si

poteva mantenerlo ; o dunque abbisognavano nuove taglie , o farlo

vivere sopra altre terre ed altre genti. Poi ragionando della politica

europea rappresentava i pericoli della civiltà , non solo temuti ma
sperimentati , e rassegnava in argomento tutti gli stati d' Italia ; il

retrocedere del Piemonte , la ingannata e oppressa repubblica ge-

novese , il regno italico disciolto , i Lombardi abbiettati , tutta T an-

tica Romagna minacciata della barbarie papale , ed in Roma la

tortura rialzata. Si poteva confederarsi a' nemici di Ronaparte

,

sospirando ei diceva
,
quando accertavano voler la Francia frenata

non oppressa , e le sorti de' popoli migliorate , e gli antichi re am-
mansiti , e non perduto il frutto de' travagli di trent' anni , e de'

pensieri di due secoli -, ma che oggi , vista scopertamente la politica

del congresso, il combattere per quelle parti saria misfatto di offesa

civiltà.

Eppure tante ragioni e speranze non lusingavano il consiglio, il

quale componendosi di Napoletani e Francesi , vedendo nella guerra

pericoli per la Francia
,
pericoli maggiori per Napoli , ed in Gioac-

chino passione più che senno ed ambizione, non politica di re ita-

liano, concluse : che si attendessero le risposte da Vienna e Londra

alle lettere del 5, si scoprissero dell'Austria (or che il tempo e gli

avvenimenti la stringevano) le vere intenzioni sul trono di Napoli
\

si aspettasse la fine della impresa di Bonaparte ^ e la decisione del

congresso europeo su le cose di Francia. A questo , il consiglio si

sciolse 5 ma nel re non scemò il proponimento di guerra -, gli appa-

recchi incalzavano , le nuove leggi riformatrici del regno cadevano

,

la speranza di costituzione mancava , tutti gli attesi benefizii pubblici

erano spenti o allentati , ed un gran pericolo soprastava. Manifestato

il pensiero del re, le opposizioni furono maggiori
,
pubbliche, vane

;

già i destini di Murat si compivano : a' di 15 marzo 1815 palesò la

guerra.

LXXVn. La idea che oggi dicono piano di guerra, tenuta oc-

culta da Gioacchino , si mostrò combattendo. L' esercito destinato

all' impresa, benché per grido di cinquantaduemila soldatf, era nel

fatto di trentacinquemila , e cinquemila cavalli e sessanta cannoni.

Si esagerava il vero per gli usati inganni , e per rassicurare i popoli

d' Italia che si speravano partigiani. Nò maggiore poter essere, per-

chè abbisognavano molte schiere nel regno a difenderlo da' temuti

assalti e maneggi del re di Sicilia ; e perchè la milizia napoletana

non era veramente cosi poderosa come Gioacchino affermava , né

tutta buona alla guerra. Il quale esercito attivo era diviso in due

parti
, guardia e linea

;
quella componendosi di due legioni , una di

fanti , altra di cavalieri (seimila soldati ) ^
questa di quattro legioni

,

una di cavalieri, (re di fanti (venlinovemila combattenti) : coman-
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davano le legioni della guardia i generali Pignatelli , Slrongoli e
Livron -, quelle della linea i generali Carascosa , d'Ambrosio, Lecchi
e Piosselli ; il generale Millet era capo dello slato-maggiore

, diri-

geva il genio il generale Colletta , V artiglieria il generale Pedri-
nelli ^ teneva il comando supremo il re. L' artiglieria , i zappatori

,

la cavalleria , armi che richieggono studio d' arte e lungo uso di

guerra , erano meno buone della infanteria. De' fanti tre reggimenti

venivano dagli uomini di carceri e di galee ; dieci di venticinque

generali, tredici di ventisette colonnelli erano Francesi , e le recenti

discordie tra stranieri e nazionali avevano lasciato germi scambie-

voli d' odio e sospetto. La disciplina era debole e varia , le armi

scarse , le amministrazioni poco fedeli , nulla 11 tesoro, aspettando lo

fornissero i tributi de' paesi vinti.

A' 22 di marzo mossero quelle schiere formate , come ho detto
,

in due eserciti , de' quali l' uno (due legioni della guardia) per la via

di Roma, e l'altro (quattro legioni) per le Marche. Si chiese al

pontefice amichevole passaggio, e lo negò ; si ripeterono, e pur va-

namente, le inchieste; procedeva intanto l'esercito per le vie di

Frascati, Albano, Tivoli e Foligno. Ed allora il papa, o che (emesse

d' insidie, o che volesse simularne il pericolo, nominò una reggenza

al governo, e precipitosamente, come di fuga
,
passò a Firenze, indi

a Genova ; molti cardinah lo seguirono, dipoi Carlo IV re di Spagna,
ed altri personaggi di fama. Le quali sollecitudini , benché derivas-

sero da zelo di parte o ambizione , si dicevano da necessità o pru-
denza. Accresceva pietà il veder Roma deserta , e i sacerdoti fug-

giaschi nella settimana santa, dopo cominciate ed interrotte le

cerimonie divine. Ma 1' esercito napoletano, non toccando la città,

rispettando il governo pontificio nelle terre che attraversava, pa-

gando al giusto i viveri , serbò disciplina severissima.

LXXVin. Il re Gioacchino in quel mezzo, recatosi ad Ancona

per meglio provvedere alla guerra , faceva ripetere da' suoi ministri

al congresso, ch'egli, fedele a' trattati, confermava i patti dell'al-

leanza con r Austria ; ma che fra tanti moti e nemicizie credeva ne-

cessario alla sicurezza dei suoi slati avanzare con 1' esercito verso il

Po. Vano infingimento, perocché agli antichi sospetti erano soprag-

giunti gli svelati maneggi co' ribelli della Lombardia, el'ajutala

fuga di Bonaparte , e la gioja per ciò dissimulata invano nella reg-

gia , e gli arditi discorsi , e l' esercito accresciuto e mosso. E quindi

r imperatore d'Austria, ordinate alla guerra e spedite in Italia nuove

schiere , ne fece capo il generale Frimonl . dal cui cenno dipende-

vano i generali Bianchi , Mohr, Neipperg e Wied : quarantottomila

fanti , settemila soldati di cavalleria e del treno con sessantaquattio

cannoni. Di tutta quell' oste il maggior nerbo accampava dietro al

Po, e la minor parte suU' altra sponda, avanzando i reggimenti a
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scaloni sino a Cesena
;
piccola brigala guidava in Toscana il gene-

rale Nugent
;
quattro ponti sul Po (a Piacenza , Borgofortc, Occhio-

bello e Lagoscuro) erano per i Tedeschi muniti e guardati ^ ogni

altra parte del fiume custodita ed invalicabile -, guernivano di poche

schiere la valle di Comacchio ed il ponte di Goro. I campi dietro al

Po appoggiavano alla fortezza di Pizzighettone, Mantova e Lignago -,

e questa fronte o cortina aveva innanzi come bastioni le altre due

fortezze di Alessandria e Ferrara. Quello esercito stava dunque in

fOftissime posizioni , che componevano
,
per natura di opere

,
pos-

sente linea di difesa 5 o, se le fortune della guerra mutassero, base

di operazione contro V esercito napoletano.

LXXIX. La guerra, oramai certa, fu denunziata il 30 marzo per

editti e combattimenti. Un decreto di Gioacchino aggregava le pro-

vince delle Marche e i distretti di Urbino, Pesaro e Gubbio al suo

regno, cosicché n'era il confine non più il Tronto ma il Foglia : e

un editto concitava i soldati alla guerra , dicendo nemici gli Au-

striaci
-,
motivo a combattere la infedeltà del governo d'Austria^

obbietto la indipendenza italiana -, stimolo all' esercito la gloria

,

r onore, le ricompense, i ricordi ; e ajuto a lui tutte le armi d'Ita-

lia. Altro editto agl'Italiani numerava le loro sventure, rammentava

i beni della indipendenza
,
prometteva libera costituzione , diceva

mossi a combattere ottantamila Napoletani , invitava i forti alle armi,

i sapienti ai consigli ^ eccitava 1' odio , la vendetta , le speranze

,

r ambizione. Ma in questo invito alla italiana indipendenza appresso

al nome francese di Murat era sottoscritto Millet francese.

E mentre i fogli si spandevano per tutta Italia, la legione del

generale Carascosa , vanguardia dell' esercito, assaltava Cesena dove

stavano duemilacinquecento soldati d'Austria. Cesena, benché cinta

di muri , non può resistere alle artiglierie 5 e perciò , investita per

le porte di Rimini e del fiume, fu dopo breve combattere abbando-

nata dai difensori che per la porta di Cervia ordinatamente si ritira-

rono a Forlì , e quindi ad Imola e a Bologna. Giunsero i Napoletani

ai 2 di aprile incontro a questa città , che novemila Tedeschi , retti

dal generale Bianchi guardavano. La seconda legione napoletana

era ad Imola, la terza a Forlì, l'una dall'altra distante di molte

miglia ; e però se Bianchi
,
più forte, attaccava quella prima legione,

le speranze del combattimento erano per lui ; ma sia prudenza o

ricevuto comando, egli abbandonò la città, dirigendo tremila dei

suoi verso Cento , e guidandone seco altri seimila per la via di Mo-
dena. I Napoletani entrarono in Bologna nel giorno istesso, e vi si

fermarono per attendere 1' arrivo e 1' avvicinamento delle altre

schiere.

LXXX. A di 4 procedcrono , la prima legione verso Modena , la

seconda verso Cento, la terza giungeva in Bologna. La prima scontrò
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il nemico ad Anzola , o roiiiballendo Io spinse dietro la Saniogia
,

([uindi dietro al Panaro, tiume che mette in Po, e si valica su di

un ponte detto di Santo-Ambrogio, allora munito d'opere e di

cannoni e soldati, distesi per lungo tratto della sponda. Giungevano

al lìume i Napoletani schierati a battaglia. Il generale Carascosa

per sorprendere Tata diritta del nemico, o per accrescergli cure e

pericoli aveva spedilo per vie nascoste un battaglione a Spilimberlo,

dove le acque per larghissimo ghiaroso letto si guadano
;
prescri-

vendo al capo che quando sentisse ardente la battaglia marciasse

sollecito sopra il nemico : 11 generale divisava muovere per la stessa

parte il maggior nerbo della sua schiera , e battere la linea nemica

dal fianco destro.

Ma il re giunse al campo , ed avido di vittoria sospese quei mo-
vimenti obliqui , e avanzò di fronte agli assalti : tre volle attaccato

il ponte, tornarono perdenti gli assalitori, ii general Pepe con due

battaglioni
,
guadato il fiume , incontrando forze maggiori , di assa-

litore assalito, a fatica resiste ; il generale Carascosa che ne osser-

vava il pericolo con altra schiera giunse air opposto lito, ed anch'

egli incalzato da nemico più forte non trovò scampo che nel fiume

sotto un arco del ponle ; il general de Gennaro, correndo al soccorso

di entrambo , sostenne appena gli assalii , non vinse ; il battaglione

mandalo a Spilimberlo , sentito il romore della battaglia, obbediente

al ricevuto comando, marciò sopra al nemico, e fu scemato di molli

e molti, morii o prigioni. Tutta la linea combatteva, la fortuna

mostravasi contraria ai Napoletani ; espugnare il ponte era neces-

sità.

Il re ne diede il carico al general Filangieri , e gli affidò fanti

,

cavalli , artiglierie che il generale ordinava a colonne , mentre molti

cannoni battendo le sbarre del ponle le scomponevano. E visto

aperto un varco , comandando che la preparata colonna di cavalleria

passasse il ponte , egli il primo seguito da venliquattro soldati a

cavallo prorompe su la sponda nemica da molte schiere difesa , ed

inatteso giungendo , disordinandole , vincendole procede. Ma la

colonna che dovea secondarlo non muove
;
perocché il generale

Fontaine che la guida , o per timidezza o per invidia d'onore come
francese, non obbedisce al ricevuto comando. 1 Tedeschi osser-

vando il piccolo numero degli»assalilori tirano sopra quelli
,
pochi

ne cadono , retrocedono alcuni , otto soli col generale , certi del

vicino soccorso, valorosamente combattono. Alfine non mai ajufali,

e colpiti da mille offese , cadono tulli e nove , otto estinti , e l Filan-

gieri, come estinto
,
gravemente ferito.

Accorse il re valicando per il ponte con quanti aveva fanti e ca-

valli ; ed allora il nemico già menomato per morti , e scorato dair

impetuoso come che infelice assalto di piccol numero di cavalieri,
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sonando a raccolta , imprese a ritirarsi ; i battaglioni Napoletani res-

tati lungo tempo a difesa su la sponda del fiume, e 'I generale Ca-

rascosa con altri pochi , ritornati con più vigore ad offendere , uc-

cisero al nemico molli uomini , molti presero ^ impedirono al gene-

rale tedesco Stefanini
,
già ferito , di unirsi co' suoi battaglioni al

grosso deir esercito , e \ prendevano se avessero avuti cavalli meno

stanchi più giorno a combattere. I Tedeschi, fuggendo, traversa-

rono Modena ; i Napoletani vi entrarono e ristettero. In quella bat-

taglia lenta, male ordinata, il nemico perde mille soldati morti o

feriti prigioni ; noi settecento : reggeva i Tedeschi il general

Bianchi -, i Napoletani , il re. Del generale Filangieri il dubbio di

morte ed il non più combattere in quella guerra furono air esercito

napoletano cordoglio e danno.

LXXXI. Nello stesso giorno e ne' due seguenti , la seconda legione

napoletana prese Ferrara , mille Tedeschi che presidiavano la città

ripararono nella cittadella \ la terza guerni Cento e San Giovanni ;

la prima occupò senza contrasto Reggio , Carpi e tutto il paese tra

il Panaro e la Secchia. A' di 7 , appena chiaro il giorno , la legione

seconda investi il ponte di Occhiobello, forte per munimenti e sol-

dati ; riuscì vano 1' assalto , né dal combattere di un giorno derivò

benefìzio a' Napoletani fuorché spingere il nemico nella testadi-

ponte. Al di vegnente fu visto che bisognavano per espugnarla le

artiglierie di maggior calibro , non bastando quelle di campo ; ma
r indole impetuosa del re ed il bisogno di sollecite vittorie non sof-

ferendo ritardi , e sperando che il nemico mal difendesse quel posto

,

sei volte la legione assaltò, ed altrettante respinta, perde non' pochi

soldati, molti ufflziali furon feriti, il re sempre esposto a' pericoli;

e la fama andò per la Italia divolgando ed amplificando , col nessuno

successo , i danni e i rischi di que' due giorni. La legione accampò

dove aveva combattuto, aspettando le più grosse artiglierie, il re

tornò a Bologna per gravi cure di guerra e di governo.

LXXXII. Ivi alfin seppe i casi delle due legioni della Guardia

mandate in Toscana sotto i generali Pignatelli-Strongoli e Livron,

pari di grado
,
pari di autorità, senza che 1' uno avesse impero su

r altro , tal che operarono per accordi non per comando , bizzarra

e nuova composizione di esercito. Giunsero quelle schiere (seimila

tra fanti e cavalieri ) nei di 7 ed 8 di aprile in Firenze , avendo per

fallato cammino perduto un giorno, ritardo grave nelle sollecitudini

di quella guerra. Dovevano traversare la Toscana, e con la presenza

e i discorsi sommoverla a prò nostro , impegnare le sue milizie ad

unirsi a noi per la causa d' Italia , combattere e vincere pochi Tede-

schi retti dal general Nugent, e cosi accresciute di grido e di soldati

recarsi per Pistoja e Modena. All' entrare in Firenze de' primi squa-

droni napoletani , il gran duca Ferdinando III si riparò a Pisa , ed
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il generale Nugcnl a Pisloia con tremila soldati , de' quali mille e

|)ià Toscani, che non di proprio grado ma per obbedienza seguivano

i Tedeschi. Frattanto a Livorno erano apparecchiate per ultimo

scampo le navi, non sperando il general Nugent di resistere a schiere

due volte più forti.

I Napoletani
,
perduto in Firenze un altro giorno, e mossi il di

9 verso Pistoja , afTrontarono a Campi piccola mano di Tedeschi e

la fugarono^ numero maggiore ne stava a Prato, che dopo breve

resistenza ordinatamente si ritirò : i Napoletani diedero due giorni

al piccolo cammino di dieci miglia toscane. La mattina del di 1 1 le

legioni avanzavano sopra Pistoja. Pistoja è delle antiche città d'Ita-

lia cinte di mura , ma
,
per molli originarli difetti e per lo abban-

dono che deriva da lunga pace , inabile a resistere ; i Tedeschi vi

stavano a ricovero non a difesa
,
presti ad abbandonar la città quando

le vedette avvisassero T appressamento de' Napoletani. Ma questi,

dopo sei miglia di camfnino , inopinatamente si arrestarono per

aspettare le mosse del nemico e i rapporti delle genti mandate a

scoperta. E mentre i Tedeschi non muovono, avendo a felicità quel

loro insperato riposo , voci vaghe e bugiaide dicevano che si affa-

ticassero a novelle fortificazioni ; e che , lasciato in città bastevole

presidio e buona riserva in Pescia , marciassero con due squadre

numerose e gagliarde alle spalle de' nostri
,
per Poggio a Cajano e

Fucecchio. Onde i due generali , creduli a quelle nuove , levalo il

campo da Prato , si raccolsero a Firenze. Narrerò a suo luogo i loro

fatti nel resto della guerra.

LXXXIIL Tali cose in Bologna seppe Gioacchino , e vide che

al maggior uopo gip mancava ia guardia, riserva dell'esercito.

Pochi giorni avanti, quando stava sul Po assaltando Occhiobello

,

avea ricevuto un foglio di lord Bentinck , scritto da Torino il

5 aprile , nei quale l'altiero Inglese diceva : « Che per i patti della

<c confederazione europea e per la guerra mossa dal re all' Austria

,

« senza motivo , senza cartello , egli , tenendo rotto l' armistizio tra

a Napoli e la Inghilterra , con tutte le sue forze di terra e di mare

(1 ajuterebbe l'Austria. » Minacce terribili a Gioacchino, pensando

allo stato interno del regno ed agli apparecchi ostili del re di Sicilia.

Le speranze ne' rivolgimenti d' Italia erano anch'esse svanite, peroc-

ché gli editli e i discorsi del re non altro avean prodotto che voti

,

applausi , rime pubbhcale , orazioni al popolo , ma non armi e non

opere ; ossia molti per lo avvenire , cimenti di polizia , nessuno di

guerra. I dodici e i quattro reggimenti promessi , erano per vanto
,

non veri ^ si apri registro di volontarii e restò quasi vuoto ; i tenuti

in prigione da' Tedeschi per colpe o sospetti di stato , fatti liberi da

noi, tornavano quieti alle case , ammaestrati non irritati dal carcere;

la fidanza che le milizie italiane si unissero alle nostre era affatto

II. 10
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perduta , da clic un reggimento modenese afforzava i Tedeschi di

Bianchi , e due di Toscana i Tedeschi di Nugent ^ né quelle alleanze,

né la nemicizia per i Napoletani erano volontarie , ma le sforzava

condizione de' tempi e calcolata misura de' pericoli e de' successi :

consigliatrici benevole di vivere modesto e riposato , ma contrarie

alle imprese ed a' rivolgimenti. Perciò i tumulti italiani del 1814,

che per lo passalo avevano servito a precipitare i consigli di Gioac-

chino , nel presente operavano scandalo e danno comune. Sì che

meno infelici sarebbero le nostre genti , se avessero il cuore libero

come il labbro, o servo il labbro , ed il cuore.

Considerazioni si gravi ed inattese indussero il re a radunare in

consiglio i suoi ministri ed i primi de' generali : essendo antico fallo

nelle avversità di fortuna dimandare consiglio a' minori ; ossia atte-

nuare in questi le persuasioni e l'obbedienza, quando si vorrebbero

e maggiori e più cieca ; ed eccitare in parecchi
,
per la inevitabile

varietà delle sentenze , il desiderio quasi direi di alcun danno
,
per

poi menar vanto del proprio ingegno a biasimo de' contradditori.

Espose il re al consiglio i primi disegni, rammentò le prime ven-

ture , e dipoi la mancata spedizione della Toscana , la tregua rotta

dall' Inghilterra , e le tradite promesse de' popoli e partigiani d'Ita-

lia -, prosegui discorrendo il numero e le posizioni del proprio eser-

cito, ciò che sapeva de' Tedeschi, gli apparecchi ostili del re di

Sicilia, ed i moti interni del regno ; dimandò libero consiglio : e i

consiglieri osservando 1' esercito spicciolato tra Reggio , Carpi e

Ravenna (cento miglia italiane), senza seconda linea, senza ri-

serva , di modo che un impeto ed una fortuna potea decidere della

guerra , e vedendo le forze e le posizioni neirtiche assai più potenti

delle proprie , deliberarono di tenere i luoghi attualmente occupali,

solo per aver tempo da mandare indietro gli ospedali e i bagagli
;

e che , non deposta la prima speranza , si cercassero altri campi e

terreno più adatto a combattere schiere maggiori.

Allo sciogliere dell' adunanza il re ordinò : che le Ire legioni forti-

ficandosi ne' campi , ristessero dall' assaltare il nemico , o , assalite

,

il trattenessero volteggiando , non combattendo ; che fosse di To-

scana richiamala la inoperosa guardia per lo vie più brevi di Arezzo

e San Sepolcro ; si scegliessero nuovi campi dove i monti Apennini

,

accostando al mare Adriatico , con le ultime pendici toccano il lido
;

e si raccogliessero in Ancona tulli gl'impedimenti dell' esercito.

LXXXiy. I Tedeschi su la riva sinistra del Po crescevano di

nuove schiere spedile con gran celerità dall' Alemagna , si che i

ventiquattro mila combattenti del cominciar della guerra in tre set-

timane doppiarono ^ aumentarono i presidii e i provvedimenti di

iulte le fortezze transpadane , Venezia si affaticava alle difese ; e di

ianle solleciUidini erano motivo la troppo temuta dall'Austria,
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come già troppo sperata da Gioacchino, italiana rivoluzione. Quindi

'maravigliava della nostra lentezza 1' esercito tedesco ; ma dipoi

,

sapute le ragioni , assaltò Carpi guernilo da tremila Napoletani che

il generale Guglielmo Pepe reggeva. II primo impeto andato a

vuoto, i Tedeschi accresciuti di numero e tornati alla città, la

espugnarono ; fecero prigioni quattrocento de' nostri , altri cento

ne uccisero
^
perderono de' suoi quasi altrettanti, ed inseguirono

per lungo spazio il general Pepe che disordinatamente si ridussse a

Modena. Il campo napoletano di Reggio per la caduta di Carpi stava

in pericolo 5 ma il re facendo muovere sopra Mirandola la legione

eh' era in Cento , il nemico , minaccialo sul fianco , si arrestò 5 e le

schiere di Reggio unite alle altre di Modena . insieme ritirandosi

accamparono dietro al Panaro. La legione terza , abbandonata Mi-
randola, tornò alle antiche stanze^ e il nemico rincorato dal riac-

quisto di molte terre, attendendo ad ordinarsi a guerra offensiva,

passarono cinque giorni senza combattere.

Ma il 15 di aprile un reggimento napoletano e piccolo squadrone

di cavalleria , accampati a Spihmperto con mala guardia, furono

attaccati cosi all' impensata che mancando tempo al consiglio di

resistere trarsi addietro, fuggendo e lasciando pochi prigioni,

ripararono confusamente dietro alla prima legione a Sant' Ambrogio.

Col cadere di Spilimperto venendo in dominio del nemico le due

sponde del Panaro , non più quel fiume era difesa per 1' esercito

napoletano -, e frattanto finiti i movimenti ordinati per il consiglio

di Rologna, vuotati gti ospedali e i magazzini, e indietro apparec-

chiati viveri e campi , il re prescrisse che la prima legione accam-

passe dietro al Pveno , la seconda marciasse per Budrio e Lugo sopra

Ravenna , la terza per Cotignola sopra Forlì. E d' altra parte i Te-
deschi , baldanzosi per i facili successi del mattino , assaltarono nel

mezzo giorno la prima legione sul Reno. Di questa facendo parie i

soldati fugati a Spilimperto, dimandarono tumultuosamente di com-
battere ; e' 1 general Carascosa , viepiù concitando il generoso ros-

sore
,
gli mosse contro il nemico , e lo vinsero. Ma quello indi a

poco venne più forte, si che metà delle legione schierò a battaglia

tra' 1 nemico ed il fiume , e metà come in riserva nell' altra sponda.

Tre volte i fanti Tedeschi assaltarono , tre volte respinti , una
quarta più impetuosamente i cavalli ungheresi , e furono ancor essi

trattenuti e fugati. Dopo tre ore di combattimento, i Napoletani

mantennero il campo , i Tedeschi se ne scostarono di alcune miglia :

cinquanta de' primi , duecento e più de' secondi vi furono morti.

La notte il re andò ad Imola ^ e tutto l esercito, abbandonata Bo-

logna , marciò in ritirata , senza che il nimico disturbasse il cam-
mino.

LXXXV. Il re fermatosi un giorno ad Imola, intese che 1' osir
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intera ledesca destinala alla guerra offensiva contro noi, e se felice,

alla conquista del regno , componevasi di quarantaseimila soldati

in due eserciti, Y un de' quali trentamila uomini) guidava il ge-

neral Bianchi per la via di Firenze, V altro (sedicimila) sotto al co-

mando del general Neipperg seguiva il nostro cammino per la

strada Emilia , e che reggitore supremo di quella guerra era non

più Frimont ma Bianchi. Questi avvisi bastavano a palesare la

mente del nemico -, il quale , credendo che Gioacchino ritirasse 1' e-

sercito e disperato cercasse non più combattimenti ma salvezza, di-

segnava di ritardarlo con le schiere di Neipperg, precederlo sul

Tronto con quelle di Bianchi , stringerlo nel mezzo , ed averlo pri-

gione o romperlo combattendo.

Ma dall' opposta parie il re si rallegrò , vedendo separali i due

eserciti nemici dalla catena degli Apennini, e sé poco men forte di

Bianchi , assai più forte di Neipperg, e quei due raggirarsi fra linee

esteriori, stando nel mezzo T esercito napoletano intero e libero di

affrontare or V uno or V altro. Ma per farsi maggior profitto di

quegli errori del nemico, bisognava combattere i due eserciti

quando erano tra loro a maggior distanza ; e venire a giornata prima

con Bianchi che con Neipperg. Le quali condizioni si avveravano

a' dintorni di Macerata , allora Bianchi trovandosi allo scender

de' monti verso Tolentino , Neipperg alle opposte pianure del Ce-

sano , e noi nelle forti posizioni del mezzo , con Ancona nostra sul

fianco. Si trascuravano i monti
,
gagliardi alle difese , di Colfiorito e

Camerino
,
perchè il disegno di quella guerra consisteva non gicà nel

trattenere il nemico, ma vincerlo, essendo l'indugio contrario a

noi ; e perchè , se quei monti erano presi da noi , tornava intero

l' esercito tedesco, e rimaneva lontana ed inabile a soccorrerci An-

cona.

Era dunque in Macerata il fine della guerra ^ ma per giungervi

facean d' uopo a' Napoletani venti giorni di cammino e di travagli.

11 re tenne chiusi quei pensieri; fuorché (comandato prima il se-

greto) al general del genio ; del quale abbisognava per riconoscoj-e

i campi opportuni al combattere, ed il terreno da percorrere; con-

dizioni necessarie a governare il cammino dell' esercito , così da

farlo giugnere a Macerata
,
quando Bianchi appena era in Tolen-

tino , ed appena Neipperg al Cesano ; cliè il più tardi come il più

presto distruggeva la pianezza de' suoi disegni. Volevasi in quelle

mosse geometrica misura , e tal si tenne di modo che la ritirata dal

Po , oggi oscura o schernita , si citerebbe ad esempio di strategia

se fosse stata fortunata quanto saggia.

LXXXYI. Marciò l'esercito da Imola a Faenza, india Forti,

indi a Cesena , senza fatti di guerra
,
perchè Neipperg osservava

quei movimenti e gli seguiva in distanza. Della guardia sapevasi
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che viaggiava verso Foligno, dappoiché i suoi generali sempre più

creduli alle false voci ed alle apparenze di guerra , che il general

Nugenl scortamenle simulava , abbandonarono Firenze ; e' 1 preci-

pitoso partire fu cagione che lettere del re ed un ufTiziale della sua

casa che le recava cadessero in mano al nemico. Ritornavano quelle

due legioni per Arezzo e Perugia, a gran giornate, senza V onor

di alcun latto d' arme , o di fortuna o di sventure , e delF onta

de' capi vergognose. Per attenderle , e per dare al general bianchi

tempo convenevole al suo lungo cammino , il re fermò V eser-

cito dietro alRonco, accampando lavanguardoa Forlimpopoli

,

il centro traRertinoro ed il Savio , la riserva in Cesena e Cesenatico.

Cosi per due giorni. Al mattino del terzo, Neipperg smascherò

dodici cannoni messi in batteria su la sponda del Ronco, e fece

guadare il fiume da due battaglioni di fanti ed uno squadrone di

cavalleria 5 che tosto assalilo da schiere maggiori , lasciando sulla

nostra sponda quaranta morti feriti, trenta prigioni, si ritirarono.

Poi a notte bruna , o in ora tarda , ed a poca distanza del campo

napoletano, guadavano lentamente sette battaglioni tedeschi e due

squadroni di cavalli ; il primo battaglione che giunse al lido si or-

dinò in quadrato
,
gli altri sei lo seguivano : i cavalieri arrivando

spiegavansi a battaglia. Una pattuglia del campo gli scoprì -, ed

allora il comandante de' Napoletani , maggiore Malchevski , polacco

a' nostri stipendii , animoso ed esperto alla guerra , fece disegno d'

ingannare nelle tenebre il nemico venuto ad ingannarlo ^ condusse

un de' suoi battaglioni chetamente sul fianco diretto de' Tedeschi

,

e lo schierò a martello nel fluTne -, con un secondo battaglione e tre-

cento cavalli , e grida , spari e batter d' armi gli assaltò nella fronte

trovandoli in parte ordinati e parte in cammino. Eglino benché

sorpresi combattevano ; ma non vedendo per la oscurità nò la nostra

linea né la propria , ed avendo perduta la forma e la idea delle or-

dinanze, sentivano il combattimento così di fronte come alle spalle

ed a" fianchi, e parevano colpi del nemico i colpi proprii. Si ruppero

infine , e disordinatamente rivalicarono il fiume ; ma poiché com-
battendo e perdendo eransi arrestati, s'imbatterono sotto la linea

del battaglione napoletano messo ad agguato nell' acqua ^ al quale

,

creduto amico, confidentemente avvicinandosi e dando voce di rico-

noscimento, scoperti tedesclii , ebbero in risposta più olTese
,
più

morti, più danni. Cinquecento morirono, e appena cinquanta dalla

nostra parte ; erano quattromila i perdenti . mille e quattrocento i

vincitori : del maravighoso successo cagioni la notte , e 1' ardila

pruova del Malchevski.

Il re avvisato di quello ardire, nuovo alla prudenza di Neipperg,

immaginando che necessità lo spingesse a combattere , sperò batta-'

glia per il dì vegnente. Egli non poteva cercare il nemico ne' suoi
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campi, perocché quello rilirandosi, lo avrebbe menalo lontano dalia

frontiera del regno, e dato tempo ed agevolezza alle opere di Bian-

chi
, degr Inglesi e del re di Sicilia , ma desiderava di essere attac-

cato dal Neipperg , confidando , mercè il maggior numero di com-
battenti e la maggior arte, di vincerlo. Perciò nella notte stessa levò

il campo della sponda del Ronco , sguarnì Forlimpopoh , retrocedè

e sebbene ordinato a battaglia
,
parte delle sue schiere mostrò, parte

nascose. Dalle quali apparenze non adescatoli Tedesco, fece passare

quietamente V intero giorno della sperata guerra. Al dechinare del

sole il re mandò a Neipperg un suo uffiziale , che , sotto specie di

chieder pace o tregua , espiasse ne' campi la cagione delle ardite

mosse della notte e del troppo senno del giorno. L' uffiziale subito

accolto e trattenuto negli alloggiamenti del generale tedesco , nulla

scopri e recò a Gioacchino risposte cortesi ma contrarie agli ac-

cordi.

LXXXYII. L' esercito napoletano, già impoverita Cesena di vet-

tovaglie, passò a Rimini. Gli ordini furono mutati : la legione

prima andò in retroguardia , la terza al centro
,
però che il capo di

questa
, general Lecchi , si mostrava scorato , e , come avviene

,

trasfondeva ne' soggetti il mal concepito terrore ; era il Lecchi bre-

sciano, chiaro nelle guerre d' Itaha e di Spagna , ma col mutar di

età e di fortuna mutò di animo. La retroguardia dovea sola tratte-

nere tutto l'esercito del Neipperg quando il resto delle schiere na-

poletane si affronterebbe con Bianchi ; e perciò abbisognavano

squadre obbedienti a buon reggitore. Restammo a Rimini due

giorni ; nel qual tempo il general Napoletani lasciato a Cesenatico

con mille e ottocento soldati tra fanti e cavalieri , sorpresola forze

minori e cacciato dagli alloggiamenti , riordinò i fuggitivi a disfenza

del nemico 5 e, ritornando agU assalti, ripigliò le perdute posizioni,

con perdita di non pochi morti o feriti e trecento prigioni. Il gene-

rale senz' abito, ma che aveva del suo grado le armi e "1 cappello

,

incontratosi nelle anguste vie del villaggio ad un capitano di caval-

leria ungherese, 1' un l'altro, scoperti appena, s'intimarono di

arrendersi; passarono dalle voci al combattere : e il generale a

piede uccise il nemico a cavallo. Le sue schiere nella notte slog-

giarono ^ e ritirandosi dietro al Rubicone, accamparono presso

Rimini.

Tutto r esercito di Napoli , marciando o arrestandosi , come esi-

gevano le strettezze del vivere o ì avvicinarsi del general Bianchi

,

passò da Rimini a Pesaro, indi a Fano , a Sinigaglia , ed il 29 aprile

ad Ancona : il re, il 30 andò a Macerata dov' erano arrivate il giorno

innanzi le due legioni della guardia , le quali da lunge per le sue

fogge scoprendolo , si posero a mostra , e con voci festive lo accol-

sero 5 sperando, lui capo, riscattare le vergogne de' non proprii falli
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in Toscana. Lo alleso in sin da Imola giorno di Macerala essendo

giunto, era vicina la battaglia 5 ma prima di rappresentarla, uopo ò

€he io descriva i campi , e rassegni le schiere comijattenli , e dica

delle due parti le ragionevoli speranze e i timori.

LXXXVin. L' esercito del general Bianchi era cosi diviso : sedi-

cimila soldati accampavano in Camerino e Tolentino
;
quattromila

correvano Matetica , Fabriano, e tutto il paese che dagli Apennini

scende a Monte-Milone ; altri cinquemila in tre squadre , sotto il

comando del general Nugent , mostravansì a Rieti , a Ceperano ed

a Terracina , lungo la frontiera del regno
,
per imprese non di

guerra ma civili, sperando nella incostanza dei popoli e nella debo-

lezza de' governi nuovi.

Il generale Neipperg con tredicimila uomini guardava il corso

del Melauro , occupava Pergola poderosamente , correva la pendice

de' monti , spingeva i suoi posti sino al Cesano. I resti del Bianchi

e del Neipperg , mossi dal Po, stavano per le comunicazioni o agli

ospedali. •

Quegli eserciti alemanni avevano basi divergenti : i due quartieri-

generali a Tolentino ed a Fano dislavano fra quattro giorni di fati-

coso cammino^ i concerti si praticavano per Sasso-Ferrato, sopra

strade alpestri
;
punto obbiettivo di Bianchi era Macerala, di Neip-

perg Iesi : speranza comune chiudere nel mezzo V esercito napole-

tano, ed averlo prigione o romperlo. La disciplina in tutte quelle

schiere ammirabile , l'obbedienza cicca, il sentimento ancora in-

certo ne^ capi , ma certo di vittoria ne' minori.

LXXXIX. L' esercito napoletano campeggiava liberamente tra 1

Cesano ed il Chienli : la prima legione tratteneva Neipperg ^ altre

quattro erano a Macerata^ aveva Ancona pochi presidii ; tutta Toste

era forte di venliquattromila soldati. La disciplina debole, necessario

effetto de' passati disordini e del comandar molle del re ; V animo

abbattuto, non essendo bastalo a sollevarlo l'arringa scritta del

di 29, nella quale il re diceva che la desiderata battaglia era vicina
^

che insino allora le mosse dell' esercito , benché apparissero di riti-

rata , erano state a disegno ^ che il nemico più forte di numero sul

Po era menomato camminando , così che il vincerlo era certo e fa-

cile. Gran parte rivelava de' proponimenti e delle speranze, ma senza

fruito perchè non creduto.

Incontro alle partite di Nugent stavano il generale Monligny con

tremila soldati negli Abruzzi , ed i generali Manhes e Pignatelli-

Cerchiara con la quarta legione, di cinquemila uomini, nel resto

della frontiera : le fortezze del regno erano, sebben debolmente,

presidiate 5 le milizie civili ordinate^ le intenzioni del popolo non »

ben salde, ma, poiché incerte, prudenti. Del re e de' primi dell'

esercito noQ erano gli animi abbattuti , né temerarie le speranze : il
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re disegnava con quattro legioni (sedicimila soldali ) affrontare Bian-
chi e romperlo

; dietro alle vinte schiere spingere due legioni ; unire

le altre due a quella del Carascosa , attaccare Neipperg e disfarlo ;

avviluppare le colonne vaganti nella pendice degli Apennini ; e dagli

eventi prendere consiglio per il resto della guerra : nel primo com-
battimento con Bianchi egli era di egual forza , in tulli gli altri

maggiore. Quale oggi intorno a Macerata , tali un dì furono le ordi-

nanze dell' esercito austriaco e del piemontese, rolli in Millesimo; e

de' due eserciti di Yurmser disfatti intorno a Mantova -, e de' quattro,

si famosi nella storia , contrastati e vinti dal solo esercito del Gran
Federico in Boemia. Ma diversi dai nostri erano i falli.

XC. Passò il 1°. di maggio in riconoscimento e provvidenze. A' 2,

le legioni d'Ambrosio e Livron mossero da Macerata verso il ne-

mico ; la legione Pignatelli-Slrongoli restò di riserva in città-, la

legione Lecchi vi arrivava da FiloUrano-, Carascosa fronteggiava

Neipperg sul Cesano. Alcuni Tedeschi di Bianchi allo sbocco delle

nostre legioni si ripararono da' dintorni di Macerata nei campi di

Monle-Milone , tra '1 Potenza e '1 Chienli ; e di là furono , dopo non

poca zuffa, discacciati. Ma, ordinali a scaloni, retrocedendo in-

grossavano ; sì che i Napoletani , avanzando , incontravano maggior

pericolo e fatica. Uno de' nostri reggimenti, il lerzo-leggero , assali

di fronte una posizione forte, fortemente guernila, e fu respinto;

vi accorre il re, incoraggia i soldati , dietro di lui gli riconduce ai

nemico ; e
,
perditore , si arretra : il generale d'Ambrosio è ferito

;

il posto non espugnato di fronte, è subito raggirato, e preso. Pro-

cederono le schiere napoletane per nuovi felici fatti d' armi sino a

vista di Tolentino ; ma poiché il giorno mancava
,
posero il campo

dov' era stata la guerra. I Tedeschi , che avevano combattuto vali-

damente nelle prime ore, debolmente nel resto della giornata, per-

derono seicento uomini , metà morti o feriti , metà prigioni ;
ebbero

i Napoletani cento feriti o morii : le forze combattenti erano eguali,

ottomila soldati da ogni parie. Parve augurio felice : andarono- cor-

rieri a Napoli per dar quelle nuove amplificandole, ed al generale

Carascosa per dirgli di tenersi in punlo di attaccar Neipperg. Il

qual Neipperg , ignorando per le distanze i falli di Macerala ,
nulla

operava per ajulare l'esercito compagno.
Fu lunga 1' alba del 3, coperta da nebbia densissima che nascon-

deva i due eserciti. Nella notte nuove schiere tedesche vennero a

Tolentino
; e per la opposta parie la legion Slrongoli giunse al

campo, quella di Lecchi restò in ^lacerata per la speranza di vol-

gerla contro Neipperg, bastando tre legioni, nella mente del re, a

vincer Bianchi. Ma , diradala la caligine, fu visto fortissimo il ne-

mico (sedicimila uomini almeno) schierati sopra i colli che fan

cortina alla città . poggiando il fianco destro al Chienli»' il sinistro
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ad un monte aspro e difficile , ed avendo innanzi al centro due

poggi , quasi sporgenti nelle nostre linee. Le quali , obliquamente

ordinate dirimpetto al nemico, appoggiavano anch'esse la sinistra

al fiume, la diritta al monte; dodicimila soldati. E frattanto il re, non
perduta speranza di vincere il nemico più forte, lasciò in Macerata

la terza legione ; ed egli primo cominciò le offese. .

Comandò che da' poggi più vicini fosse cacciato il nemico , e laf

guardia speditamente lo discacciò. Le due ale della nostra linea

mossero per meglio ordinarsi col centro , e Bianchi a quelle viste

chiamò dair ala diritta parecchi battaglioni a rinforzare il suo fianco

sinistro minacciato e men forte , il quale passaggio fu creduto da

Gioacchino principio di ritirata , ma presto conobbe eh' era novella

ordinanza minaccevole a noi. Le formazioni de' Tedeschi erano più

a difesa che ad offendere , e le nostre in contrario ; ma Gioacchino

,

indebolita la prosunzione del mattino , non osava di affrontar la

pugna e per due ore i due eserciti rimasero guardinghi e inoperosi.

Alfine mosse il Tedesco ed assaltò quei poggi medesimi debolmente

difesi poco innanzi : V ala destra secondò vigorosamente gli assalti

,

la sinistra , perno di forze , restò ferma
;
poiché il nemico disegnava

cambiar fronte
,
gettar noi nelle valli del Potenza , impadronirsi

della grande strada , tagliarci da Macerata , da Ancona , dagli

Abruzzi. Ma 1 nostri battaglioni della guardia combattevano valo-

rosamente , e si che tre volte si rifecero le colonne degli assalitori

,

tre volte de' nostri. Guerreggiavano nella sottoposta pianura con

prodezza eguale e con fortuna poco varia e vicendevole , ed ivi

tra' molti Napoletani fu ferito il generale Campana , che in quel

giorno e nel precedente avea bravamente combattuto. Le condizioni

de' due eserciti erano mutate da che i Tedeschi , deposto il pensiero

e '1 bisogno di difendersi, assalivano.

In mezzo al combattimento il re spedi^ordine al generale Lecchi

in Macerata di far marciare metà della sua legione per la sponda

diritta del Chienti onde afforzare il nostro fianco sinistro , minac-

ciare il destro al nemico ed occupar Tolentino ; ma Lecchi ritardò

il partire, e 'i generale Majo, capo delle schiere che alfine mossero,

timido ed inesperto, lento al cammino, con lo sperato soccorso non

giungeva. Il generale di Aquino , che dopo la ferita del prode in

guerra generale d'Ambrosio guidava la seconda legione, diffidando

della impresa , o contumace per indole, disobbediva al comando di

avanzare i suoi reggimenti , sino a che minacciato ubbidì ; e benché

andasse in terreno montuoso , difficile a' fanti , impossibile a' cavalli

,

formò le sue genti a quadrati , e distaccò spicciolate su la fronte del

campo tre compagnie leggere ; le quali avanzando fino al piano , non

richiamate , né sostenute , oppresse da' cavalieri nemici , furono

senza contrasto prigioni. Vide il re quelle perdite , e corse con più
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impelo che senno alla vendetta ; mentre al precedenti disordini , clie

avca pur visti , era stato paziente e trascurato. Ordinò die la legione

di Aquino assaltasse il fortissimo fianco sinistro del nemico; ed

Aquino , marciando in quadrati per quei terreni alpestri ed impediti

,

giunse al piano con le sue genti disordinate e confuse. Lo conobbe il

!*emico ed andò ad assaltarle , lo conobbero le assalite schiere , e

trepidarono ; il primo quadrato dopo breve contrasto si scompose

,

e , senza comando di ritirarsi , sparpagliato e ribelle tornò alla col-

lina; un secondo quadrato seguì T esempio, gU altri due ch'erano a

mezza costa furono con ordine richiamati. Tutte quelle schiere soste-

nute da poderosa batteria di cannoni si ricomposero, il nemico
ritornò intero al suo campo , noi perdemmo di morti e feriti pochi

uomini, tra' quali ucciso il duca Caspoli ordinanza del re, adulto

appena, bello della persona, animoso in guerra, caro alle squadre.

Ma nostro danno maggiore fu Y esempio a' due eserciti della temenza
e contumacia di una legione , tal che il nemico se inseguiva i fug-

giaschi avrebbe presa o dispersa V ala diritta della nostra linea

,

disfatto il resto , e per arti ed armi finita in quel giorno la guerra.

Ma il destino negava ogni gloria a' Tedeschi e serbava a' Napoletani

altri dolori e vergogne.

Gli Alemanni irresoluti , i nostri discorali , sanguinoso il combat-

tere ma inutile , due mila delle due parti giacenti sul campo morti o

moribondi , cadente il giorno , stanchi i soldati , cessarono senza ac-

cordo ma per comune bisogno ; le offese , e i due capitani ordivano

per il di vegnente nuova guerra. Quando il re, scoperta su le alture

di Petriola la mezza legione del general Majo, andandole incontro

per disegnare il campo, vide in lontananza due corrieri frettolosi.

Gli aspettò , e seppe che gì' inviava ,
1' uno dagli Abruzzi il general

Montigny, T altro da Napoli il ministro della guerra, portatori di

lettere da consegnare »ell^sue mani. Montigny riferiva le sventure di

Abruzzo
,
presa Antrodoco da dodicimila Tedeschi , datasi l'Aquila,

ceduta a patti la cittadella , sciolte le milizie civili , sommossi i po-

poli per la parte de' Borboni , voltato de' magistrati lo zelo ed il

giuramento, e lui con pochi respinto a Popoli. Riferiva il ministro

la comparsa del nemico sul Liri, lo sbigottimento de' popoli, i

tumulti di alcuni paesi della Calabria. Alle quali nuove Gioacchino

smarrì il senno ; e credendo il regno vicino a perdersi , slabili di

accorrere al maggior pericolo , e (con improvvido , ma suo consiglio)

ritirar l' esercito nelle proprie terre.

Dispose la ritirata. Il generale Millet scrisse al general Pignatelli

di subito ridun-e la sua legione a Monte-Olmo , ed indi a poco , rico-

nosciuto r errore del subito , lo avvertì a voce per altro messo di non

muovere innanzi della notte. Ma volendo il Pignatelli seguir l' ordine

^scritto e primo , il capo del suo stato-maggiore, un colonnello della
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guardia, altri uflìziali di grado e di esperienza , lo pregavano a non

dicampare scoperlamenle, a fronte di nemico più forte e felice;

pensasse che la sua legione era il perno del campo , riguardasse le

altre star ferme , ed il re colà presso , che richiesto , direbbe quale

de' due comandi fosse il vero. Ma quei consigli
,
quei prieghi , la

ragion militare e la prudenza , nulla poterono ; e di chiaro giorno , a

tamburi battenti , la fortissima posizione mal difesa allo spuntare del

sole , disputala al meriggio , cagione di morte a tanti prodi , fu , al

tramontare abbandonata da noi , occupata dal nemico senza guerra.

Divennero allora i nostri pericoli gravi ed urgenti : la linea divisa

nel centro, ogni ala presa di fianco, la ritirata delle altre legioni

non preparata , la prigionia dell'esercito certa e vicina se il nemico

andasse celere agli assalti, o lento il re ai rimedii. Ma questi , ani-

mato dalla grandezza del caso , spedi molti ordini , comparve in tutti

i luoghi , capitano e soldato infaticabile , comandò , esegui , ed in

brevissimo tempo tutte le sue squadre ordinale a scacchiera , com-

battendo , riconduceva. Egli, ultimo sbarrò di sue mani , con alberi

tagliati , r entrala di una stretta, mentre uno squadrone di cavalleria

nemica facea sopra lui e di pochi suoi seguaci fuoco vivissimo. E fu

cosi vicino il pericolo e così visto , che il generale Bianchi punì il

capo dello squadrone di non aver preso il re. Era già notte , riposa-

rono i Tedeschi ne' felici campi della vittoria , andavano i Napoletani

a Macerata.

XCI. Superato il più imminente pericolo , disegnati i campi per

la notte e le mosse del vegnente giorno , Gioacchino alloggiò in

Macerala. E mentre stava pensieroso ed afflitto , un ajutanle di campo
del generale Aquino in quel punto arrivalo , ansio di parlare al re

,

gli disse ch'egli veniva nunzio della morte o prigionia del suo gene-

rale , e del general Medici , non che del disfacimento dell' intiera

legione seconda nel combattimento poco innanzi accaduto. Era un
nuovo scontro co' Tedeschi inatteso, e per le posizioni di quelle

schiere non credibile , sicché il re maravigliato dimandava le parti-

colarità del successo ; allorché giunsero i generali Aquino e Medici

che fingendo aver per la notte smarrita la diritta via , imballulisi nel

campo nemico avevano perduti molti soldati morti o feriti
,
più pri-

gioni , disperso il resto. Né quel racconto era compiuto, che giun-

sero Pignalelli e Lecchi , e l' uno disse che la sua legione era sban-

data , l'altro che il general Majo tornava disordinatamente , avendo

abbandonato il prefìssogli campo di Petriola ,
perocché della intera

terza legione era l' animo abbattuto e contrario. Pareva ribalderia

concertata , ma era comune indisciplina , palesala nel pericolo , fatta

sicura dalle avversità e da' disordini.

Il re adunò consiglio. Esaminate le particolarità di quei racconti

,

apparve chiaro che i soldati affaticati e male usati all' obbedienza

,



15G LIBRO SETTIMO - 18IÙ.

sparsi per le campagne e i villaggi , andavano in cerca di villo , di

ricovero e di guadagno ; e che i generali , scontenti e stanchi di

quella guerra, mentivano il proprio difetto nel guidarli. Era frat-

tanto verissimo che, disertati i campi e confuse le ordinanze, i

destini di quella moltitudine stavano in potestà della fortuna. Si

sperava col giorno adunare gli sbandati , ricomporli e menarli al

Tronto ; e per lo abbandono di Petriola si volea nella notte spedire

a ]Mont-01mo la metà della terza legione 5 ma il capo di lei
,
general

Lecchi , diffidava che ella obbedisse , e se il re volgeva il pensiero

alle legioni seconda della guardia, i due generali rammentavano

di esserne stati abbandonati , e che pochi soldati che a stento adune-

rebbero nella notte andrieno disuguali e svogliati alla guerra. Allora

i! re, fastidito di quelle tristizie, comandò che la brigala Caraffa della

terza legione subitamente marciasse, e quella (a mentita e scorno

de' detrattori) tacita ed obbediente si parli.

Coi giorno , che indi a poco spuntò, palesali della notte i mendaci

racconti e i timori , fu visto che la seconda legione non aveva smar-

rita la strada , non incontrato il nemico ; che la guardia era slata

spicciolala , confusa , non fuggitiva 5 che la terza legione si teneva

unita, che la cavalleria era rimasta all'assegnalo campo, che gli

artiglieri e gli zappatori serbavano piena ordinanza ^ e che infine il

nemico , riposato ne' campi di Tolentino, veniva, formalo a colonne,

sopra Macerata. In vero del nostro esercito era perduto 1' ordine

,

r animo , le speranze , e fra tanti esempii di ribalderia impunita , si

vedevano rotti gli ultimi freni della obbedienza. Ma (dicasi la verità

tutta intera ) la corruzione scendeva da' capi agi' infimi.

XCII. Tali quali erano quelle schiere si formarono in due colonne,

che per la sponda sinistra del Chienti , sopra due strade parallele al

fiume, marciar dovessero per Civita e Fermo; mentre la brigala

Caraffa anderebbe sull'altra sponda per Moni-Olmo e Santa Giusta.

Al general Carascosa erasi scritto il giorno innanzi , fra gl'infortunii

di Tolentino , di lasciare un reggimento in presidio della fortezza

di Ancona , e col resto della legione accelerare il cammino cosi che

giungesse nella sera del 4 a porto di Civita. Qui l'esercito si uni-

rebbe, e fisserebbonsi gli ordini di ritirata per la frontiera del regno.

Cominciò il movimento da Macerata : era il re nella colonna del

centro , che
,
giunta al piano , trovò impedita la strada da ottocento

fanti tedescìii, con tre cannoni e seicento cavalli disposti a battaglia,

mentre che squadre più numerose assaltavano la città per le vie di

Monte-Milone e Tolentino. Il re per disgombrare il cammino fece

due volte caricare il nemico dalla cavalleria della guardia , che fu

respinta , i Tedeschi di ogn' intorno avanzavano -, la brigata Caraffa,

che accampata a Moni-Olmo dominava alle spalle del nemico, lene-

vasi questa invisibile , noji desta dal vicino romore di guerra , e
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come incuriosa de' successi ; il tempo stringeva , era per noi neces-

sità aprire un varco, o ceder Tarmi. Il re pose incontro a' Tedeschi

un battaglione del sesto reggimento ( fra le indiscipline della terza

legione disciplinato ) , ed alcuni cavalli della guardia, con lui stesso

a sostenere le offese del nemico -, e dietro quella linea fece sboccare

la intera colonna , e 1' altra che da Macerata incalzata di fronte ap-

pena usciva. Furono morti alcun de' nostri, e più feriti, tra' quali

il colonnello Russo prode in guerra : V esercito fu salvo.

Andavamo sicuri quando fu visto con maraviglia uscir di Mont-
Olmo, a guerra finita, il generale Caraffa con la sua brigata di tre-

mila uomini ; ed allora il re con fogli e per nunzii gli prescrisse di

fermare in Santa Giusta dove troverebbe viveri e campi. Le altre

due colonne giunsero a porto di Civita, e s' incontrarono alla legione

Carascosa, che ordinatamente veniva di Ancona. In Macerata allog-

giò r esercito di Bianchi, Neippcrg, non più trattenuto gli si con-

giunse per Iesi e Filotrano. Quei due generali tornati sopra una
stessa base , mutato obbielto

,
geometrizzavano nuove linee , e

davano , loro mal grado , tempo a noi di ristorare i danni ed affor-

zarci , se non avessimo avute in noi stessi le cagioni ognora crescenti

della mina. La guardia, che dovea per comando accampare a porto

di Civita, scomposta prosegui verso Fermo e si disperse
; la seconda

e terza legione alloggiarono confusamente e ribellanti
; la brigata

del general Caraffa, per Umidezza di lui, non arrestatasi a Santa

Giusta , andò inattesa a Fermo ; mancò di viveri e di campo ; le

mormorazioni, sino allora sommesse di alcuni capi, divennero ^jiù

forti e più estese. Si voleva in tanta estremità di casi e di pericolo

estrema rigidezza d' impero e di pene :, ma cento falli vecchi e nuovi,

e gU usi, r animo , il cuore di Gioacchino , sopprimevano i concelti

ardili , o ne impedivano V adempimento.

A' descritti mali si aggiunse notte
,
per copiosa pioggia ed aspro

gelo , sì cruda , che non pareva di primavera e d' Italia , ma deir

orrido verno della Svizzera : le diserzioni furono assai 5 i torrenti,

fatti inguadabili , trattennero per alcune ore V esercito ^ e V impedi-
mento fu pretesto a scompigli e fughe maggiori. La cavalleria

,
gli

artiglieri , i zappatori peccarono ancor essi d' indisciplina
; la stessa

prima legione vacillò , si tenne per sola virtù del capo air obbe-
dienza. Andavamo per bande a Pescara, dove confidavamo rincorare

gli animi dietro i ripari (Telia fortezza ; ma i danni furono maggiori

per naturale incremento del male, e perchò la facilità a' soldati di

tornare alle proprie case inanimiva le diserzioni.

XCIII. Il re giungendo in Abruzzo chiari i fatti del general

Montigny. Egli che doveva difendere con mille e seicento soldati le

fortissime strette di Antrodoco, il di 1°. maggio, all'avviso che il

nemico avanzava, le abbandonò riparandosi all'Aquila. La inattesa
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fuga del generale ingrandì la cowiunc idea del pericolo e la prudenza

inseparabile dei magistrali civili ,• la qual prudenza , chiamata da lui

tradimento al governo di Murai , accrebbe i suoi timori ; così che

air avvicinare del nemico abbandonò la città , e solamente piccola

non debole cittadella fu preparata air assedio. Il Tedesco maravi-

gliando credeva che il favore del popolo gli spianasse il cammino ,

spedi al comandante de! forte ambasciate di cedere; e quegli a' ne-

mici non visti , e certamente privi di mezzi di assedio
,
perocché le

strade che percorrevano sono impossibili alle artiglierie , diede la

cittadella provvista d' uomini , d' armi e di viveri , a solo patto di

vita e di alcune ridicole pompe, che sotto il nome di militari onori

sono vergogne, Montigny , sul cammino di Popoli informalo di quei

casi, scrisse al re il foglio del 2 maggio, che al cadere del 3 giunse

intempestivo a Tolentino. I Tedeschi entrali negli Abruzzi erano

intorno a mille.

Tante sapute viltà , tante vergogne , scossero l' animo inacerbito

di Gioacchino , e pose in giudizio Montigny, il maggiore Patrizio

comandante del forte. Ma fu tardo il rigore
,
perciocché i subili

cambiamenti politici impedirono gli effetti : restò il maggiore im-

punito , e r altro , avendo bruttata del suo nome la lista de' fores-

tieri eh' erano a' nostri slipendii , si parli dal regno con Pheil

,

Malchevski , Michel , Dreuse , Palma , Lajaille ed altri prodi de'

quali vorrei celebrare le geste se il tolto stile lo comportasse, ed io,

cacciato dal lungo tema , non dovessi sovente trasandare alcuni fatti

non importanti alla storia, sebben cari al mio cuore. Ma se a' di-

segni basterà la vita, registrerò in altre carte , a maggiore chiarezza

e documento de' miei dieci libri, le particolarità della napoletana

milizia di Carlo III a Francesco I; e trarrò. Dio concedente, dalla

universale meritala vergogna non pochi nomi degni di buona fama

e di gloria ; i quali frattanto confusi a' tristi, creduti rei, sbattuti in

vita, oltraggiati nella memoria, patiscono il supplicio di tempi ed

eserciti corrotti. Fo ritorno a' racconti.

XCIV. Il generale Manhes con la quarta legione (cinquemila

soldati) difendeva la frontiera del Liri. Avuta notizia sul finire di

aprile che il nemico per la valle del Sacco avanzava verso il regno

,

condusse a' 2 maggio le sue schiere a Ceperano, e poiché alcuni

sbirri del papa, chiuse le porte, tirarono poche archibugiate contro

i nostri, la città fu mal trattata, messe a sacco molle case, e tre

più grandi e più belle bruciate : asprezze del Manhes. Quelle squa-

dre divise in due brigate occuparono ¥eroli e Prosinone : ed a' 6,

sapute le sventure di Tolentino, furono sollecitamente ritratte a

Ceperano, e dipoi senza respiro (bruciando il ponte) a Roccasecca,

Arce , Isola e San Germano ; il corso del Liri e parte del Gari-

gliano , linea difensiva del regno
,
perduta senza aver visto il ne-
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niico , Poiiella e Fondi abbandonati ^ Uri era ben guardalo dal dodi-

cesimo reggimento. Pochi soldati di Nugent campeggiavano tutta

la frontiera dall' Aquila a Fondi 5 le schiere e di Bianchi e di Neip-

perg ordinate ad esercito avanzavano contro il Tronto ed il Liri.

Gr Inglesi, operando da nemici, predarono una nostra nave cari-

cata di attrezzi per Gaeta. Poderosa armata con soldati da sbarco

slava in Sicilia sul punto di levar Y ancore. Nello interno, la carbo-

neria audacissima, i popoli ribellati, i partigiani del governo timo-

rosi o cauti, nello esterno cadutele speranze di pace, rifiutala ogni

offerta , ogni corriere impedito. Il principe di Cariati ambasciatore

del re nel congresso, arrivato allora di Vienna, gli riferi lo sdegno

de' re alleali, ed il proponimento di nessuno accordo; Io slesso

imperatore de' Francesi biasimava la sconsigliala guerra , e per

lettere la indicava principio e forse cagione alla rovina dell' impero.

Queste cose si schierarono alla mente del re, stando egli in Pescara.

XCV. Allora volgendosi alle civili istituzioni, mandò in Napoli

per essere pubblicata una costituzione politica, delle fogge comuni.

Re, due camere, consiglio di ministri, consiglio di stalo; le leggi

proposte dal re, esaminale dalle camere; le magistrature iiwlipen-

denti ; le amministrazioni dello stato certe per leggi ; le amministra-

zioni provinciali e comunali rette da magistrature delle province e

delle comunità; la slampa libera; le persone, le proprietà sicure,-

le tante altre libertà e guarenlige usate in quelle carie. Il gran

difello era nella elezione de' deputali comunali, chiamali notabili;

un gran pregio nella leva de' soldati , non polendo farsene alcuna

senza il voto del parlamento. La costituzione portava la fìnta data di

Rimini 30 marzo, benché mandata il 12 maggio, pubblicala il 18,

tardo e ridevole sostegno di cadente trono. Quella legge un anno

innanzi avrebbe salvato il regno ed il re, perchè le camere impe-
divano la guerra d' Italia ; ma nel tempo in cui fu data, qualunque

parlamento avrebbe operato a danno, essendo natura delle adunanze

mettersi con la fortuna; ed i pochi (che la storia rammenta in

disperati casi) eroici proponimenti si partono da popoli sollevati a

tumulto, e non mai dal maturo consiglio de' sapienti.

XCVI. In quei giorni il commodoro inglese Campbell, con due
vascelli e due fregate scorrendo da nemico il golfo di Napoli, spedi

ambasciatore alla reggente per dirle che avrebbe tirati a migliaja

razzi sulla città se non gli fossero date, a riscatto di guerra, le navi

e tutti gli attrezzi di marina eh' erano negli arsenali regii. La reg-

gente chiamò a consiglio i ministri ed alcuni di maggior grido

consiglieri di stato e magistrali, espose il caso. Il ministro di polizia

denunziava che già sparse nella città le minacce del commodoro e

per timore e malizia amplificati i pericoli, a' primi assalti sarebbe

certo, e forse irreparabile un tumulto di popolo ; l' intendente pre-



160 LIBRO SETTIMO — 1815.

gava pace. Uno de' consiglieri, generale allora allora venuto dair

esercito , dimostrò la superiorità de' nostri mezzi di guerra ; sog-

giunse che il Campbell o non avrebbe osalo di avvicinarsi, o sarebbe

stato offeso a dieci doppii dalle batterie della costa ^ e che la teme-

raria dimanda essendo fidata al nostro timore, a noi importava

rigettarla. Altri seguivano I' animosa sentenza ; ma la reggente

disse :

« Che sebben vano il pericolo, era vero il timore della città ; che

(( bisognava non accrescere il numero de' nemici , e togliere a Na-

« poli occasione di agitarsi; che Campbell ed il suo governo (se

« questi approvasse le offese) si avessero in faccia al mondo, dopo

(c la taccia di aver mancato alla giurata tregua, l'altra di abusare

(( dei terrori di un popolo per frodargli navi ed attrezzi , e che solo

« ed ultimo ricovero contro la ingiustizia potente è la istoria. » Cosi

ella disse ; ma nascose il desiderio di patteggiare col commodoro il

ritorno in Francia di lei, e della sua famigUa sopra vascello inglese.

Diede carico dell' accordo al principe di Cariati , che seguace nel

consiglio dell' avviso più forte, andò a mal grado a trattar pace coli'

insolente Inglese ; ma buon per noi eh' egli andasse
,
perocché al

primo incontro rivelò il parere del consigho, e l'avversario in

quei detti riconoscendo il vero, fu ne' patti cauto e discreto. Fer-

marono :

Che fossero consegnali al commodoro i legni da guerra napole-

tani 5 e tenuto ne' magazzini regii in deposito ogni attrezzo di ma-
rina; che si degli uni come degli altri si disponesse da' due governi

napoletano ed inglese, finita la guerra d' Italia :

Che la regina con la famiglia, persone e robe di sua scelta, avesse

imbarco e sicurezza sopra un vascello di Campbell :

Ch' ella potesse mandar messo negoziatore in Inghilterra a

trattar pace :

Che la guerra tra l' armata inglese e Napoli cessasse alle ratifiche

dell' accordo. •

Le quali subito date, rassicurarono la città
;
potè la regina atten-

dere alle estreme cure dello stato.

XCVII. Ella consigliera non gradita di pace, lasciata reggente ,

fu sollecita per le cose di guerra
;
provvide all' esercito che combat-

teva nelle Marche
,
provide alle fortezze interne , atTorzò lo impau-

rito Monligny de' numerosi e prodi corazzieri della guardia; afforzò

Manhes de' granatieri ; spedi alla frontiera i gendarmi ;
le poche

schiere di deposito, le stesse guardie della reggia. E fra le milizie

urbane conversando con assai maggior animo che di donna , ne ac-

cresceva lo zelo , ei sedava del popolo i timori e i sospetti facili e

frequenti tra guerre di terra e mare, in città popolosa e molle.

Stavano nella reggia la sorella Paulina, lo zio cardinal Fesch . e la
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madre Letizia , a' quali allo approssimar de' pericoli la regina

apprestava imbarco per Francia ; e a' quattro teneri figliuoli di

lei per Gaeta
,

già vinto ed inseguito Gioacchino , rotto e di-

sperso r esercito, le fortune del regno infime ed irreparabili,

caduta ogni speranza, ogni lusinga svanita. E quando
( presenti

me ed il principe di Cariali) T afflitta famiglia venne a lei per
congedo, ella mesta si ma serena, gli racconsolava di consiglio

di speranze simulate a conforto loro. Partirono. Ella dopo silenzio

brevissimo tornò alle faccende di governo ; e trattandosi di surro-

gare a Manhes altro generale di maggior senno e valore*, che re-

spingendo i Tedeschi oltre il Liri, lasciasse al re libera ritirata dagli

Abruzzi , ella scelse il generale Macdonald napoletano , e ministro

in quel tempo della guerra. Ed ecco in quel mezzo presentarsi a lei

il duca di Santa Teodora , che assistente alla partenza dei principi

,

riferendone le particolarità, di tenerezza piangeva; e la regina : « O
u trattenete il pianto, gh disse, o andate, vi prego, a sfogare il

« dolore in altro luogo ; che il mio stato non abbisogna di pietosi

(c spettacoli. « Sensi ed opere degni del grado e del sangue.

XGVIII. Il Macdonald giunto al comando della quarta legione

,

mosse contro il nemico ; e per piccoli fatti d' armi lo cacciò oltre la

Melfa ; avvegnaché i Tedeschi in quella guerra , cauti ad assalire

,

solleciti al ritirarsi , manifestavano di aspettar vittoria meno dalla

propria virtù che da' faUi del nostro esercito e dalle scontentezze de'

popoli. Ed intanto il re proseguiva a ritirarsi per la via di Abruzzo,

avendo messe contro il nemico in retroguardia le schiere meglio

ordinate della prima legione , accresciute di pochi resti del decimo

reggimento , e di un battaglione italiano di nuova leva. II qual bat-

taglione
,
quattrocento uomini , fu il solo ajuto che per la indipen-

denza d' Italia dessero gì' Italiani all' esercito di Napoli : lo coman-

dava il general Negri, nato sul basso Po, presentatosi al re in Fer-

rara da colonnello del già regno Italico, accolto e fatto generale
;

prode in guerra
,
partigiano zelosissimo di libertà , millantatore di

seguaci che non aveva. La retroguardia
,
guidata dal general Ca-

rascosa, si arrestò alle rive del Sangro per aspettare l' esito de' mo-
vimenti di Macdonald ; ed in quel tempo , assalita , volteggiò abil-

mente , e si che uccise molti de' nemici , altri prese : gli spinse

confusamente nella città di Castel di Sangro ; e più faceva se per

novello comando non avesse dovuto sospendere il combattimento

,

e ritirarsi. Quelli furono gli ultimi favori della sorte alle bandiere di

Napofi.

Il re sperava congiungere le schiere che seco menava dalle Mar-
che alle altre del general Macdonald, riordinarle in Capua , trarre

dalle province nuovi armati, e lasciando presidiate Ancona, Pescara,

Gaeta e Capua , radunare quindicimila soldati dietro la linea di-
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fensiva del Volturno , muoverli , combatlcre , temporeggiare , e se

ai cieli piacesse , ripigliare animo e fortuna. Perciò cautamente

ritiravasi , evitando gli scontri , e tenendo le schiere sempre in linea

onde giungessero contemporanee per le vie del Garigliano , di San

Germano e degli Abruzzi. E difatti a' di 16 il reggimento de' gra-

natieri della guardia accampava in Sessa , la quarta legione in 311-

gnano , la prima a Yenafro , le altre squadre spicciolate entravano

nella fortezza. Ma in quella notte è assalito il campo di Mignano

,

dove la quarta legione , mal guardandosi , aveva le ordinanze più di

cammino che di battaglia. Di fianco investita da sopra i monti di

San Pietro , infine il retroguardo si scompigliò, e disordinatamente

ritiravasi. Il generale lo soccorse di un reggimento di cavalleria

,

che offeso dall' alto , dove i cavalli non giungevano , retrocedè a

briglia sciolta . e le schiere accampate in 3Iignano . al calpestio

crescente e vicino , sbalordite dalla notte, da' fuggiaschi e dalle pas-

sate avversità, travedendo nemici nei compagni, tirarono ciecamente"

sopra loro. E quegli alle offese rendevano offese non per inganno

né per vendetta , ma perchè, raddoppiato il pericolo , volevano far

libera la fuga. Confusione orrenda, irreparabile : la voce de" capi

non intesa , non viste le bandiere , non obbedito il comando. Chi si

crede sorpreso e chi tradito , s' intrigano le schiere . ogni ordine si

scompone , abbandonano il campo e fuggono. Il reggimento eh' era

in retroguardia , incalzato alle spalle dal nemico , sentendo innanzi

romor di guerra , camminava sospettoso e guardingo, e però giunto

dove già stava il campo, vistolo deserto e con segni di recente guerra

e di fuga , si scompose anch' esso e fuggì. Della intera legione (sei-

mila uomini ) pochi restarono , e così alla notte del Ronco contrap-

pose la notte di Mignano la fortuna . che ogni parzialità o conforto

negava alle armi di Napoli.

Saputa nel mattino del 17 la rotta di alienano, il general Cara-

scosa che veniva di Abruzzo accelerò il cammino, ma quella rapidità

fu cagione di novelle diserzioni. Il re si recò a San Leucio, regia villa

presso Caserta , ed ivi attese le rassegne de' soldati, e i rapporti

sullo stato del regno. Intese che cinquemila fanti e duemila cava-

lieri, gli uni e gli altri sbalorditi e svoghafi , erano in Capua: molte

artiglierie per abbandono perdute ; ogni disciplina sciolta. D" altra

parte i Tedeschi , in numero e in fortuna , intorno a Capua ; il prin-

cipe reale don Leopoldo Borbone andar con essi
,
pubblicando sen-

tenze di giustizia e di modestia ; sei province ( tre Abruzzi , Molise ,

Capitanala e Terra di Lavoro ) già obbedire a" Borboni , le altre non

contrarie a questi né dubbiose , ma espettatrici
;

gì' Inglesi aver

doppiate le forze navali nel golfo di Napoli , ed il re di Sicilia starsi

a 3Iessina sul punto di passare il Faro con poderose armate di mare

e terra. Ne' popoli , ne' magistrati , ne' cortigiani , ne' ministri , in
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sè stesso, le speranze cadute, l'impero decliinante, il ritorno dei

Borboni certo e vicino. E perciò deponendo le cure di capitano e di

re
,
pensò alla salvezza sua e della famiglia : sapeva il trattato con

Campbell , e di scontentissimo che n' era innanzi ne divenne lieto
5

credeva che i Borboni e i Tedeschi lo volessero prigioniero, gli uni

a vendetta
,
gli altri per impedire gli ultimi temuti sforzi ne' Princi-

pati e nelle Calabrie , o per togliere a Bonaparte , imperatore in

Francia , sperimentato e grande islromento di guerra ; temeva in-

ganni e tradimenti nella città e nella reggia. Ed a tanti bisogni e

sospetti cautamente provvide.

Delegato il comando dell' esercito al general Carascosa , venne

in Napoli privatamente e sul cadere del giorno , ma dal popolo sco-

perto e salutato corno re e come ancora felice. Andò alla reggia ne-

gli appartamenti della regina , e giunto a lei , l' abbracciò , e con

voce ferma disse : « La fortuna ci ha tradito , tutto è perduto. »

« Ma non tutto ( ella replicò) se conserveremo l' onore e la costanza. »

Prepararono insieme segretamente la partenza ; furono ammessi a

strettissimo circolo di corte i più fidi e i più cari , e dopo breve di-

scorso congedati. Egli provvide co' ministri a molte cose di regno,

ultime , benefiche , ricordevoli ; fu sereno , discreto , confortatore

della mestizia de' circostanti , ed a' Francesi che partivano ad ai

servi che lasciava liberale così come principe che ascende al trono.

XCIX. Fissate le sue sorti , volle dar termine con la pace a' trava-

gli del già suo regno , ed elesse negoziatori i generaU Carascosa e

Colletta. Disse al primo , trattassero per lo interesse non più di lui

,

ma dello slato e dell'esercito, e patteggiassero il mantenimento

delle vendite , e dei doni , di tutto ciò che lasciavagU fama di buon

re ed alTettuosa memoria ne' Napoletani. Al Colletta che richiede-

vagli quali cose concederebbe al nemico , rispose : tutto fuorché 1'

onore dell' esercito e la quiete de' popoli ; della fortuna contraria io

vogho sopra di me tutto il peso. A' 20 di maggio i negoziatori so-

praddetti co' generali Bianchi e Neipperg, e, per le parti dell' Inghil-

terra , lord Burghersh , convennero in una piccola casa , tre miglia

lontano da Capua , del proprietario Lanza , e di là il trattato che poi

si conchiuse prese data e nome di Casalanza. Dopo lunghe , agi-

tate e talora vicine a rompersi conferenze , fermarono i seguenti

patti :

Pace fra i due eserciti. La fortezza di Capua cedersi nel di 21 , la

città di Napoli co' suoi castelli nel 23, quindi il resto del regno,

ma non comprese le tre fortezze di Gaeta , Pescara ed Ancona
5 i

presidii napoletani che uscivano dai luoghi forti avere gli onori con-

venuti.

E dipoi il debito pubblico garentito , mantenute le vendite de' beni

dello stato, conservala la nuova nobiltà con l'antica, confermati ne'
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gradi, onori e pensioni i militari che, giurata fedeltà a Ferdinando IV,

passassero volontarii a suoi stipendii.

Qui finiva il trattato , ma il Tedesco vi aggiunse che il re Ferdi-

nando concedeva perdono ad ogni opera politica de' passati tempi,

comunque fatta a prò de' nemici , o contro i Borboni ^ e che , obliate

le trascorse vicende , ogni Napoletano aspirar potesse agli offizii

civili o 'militari del regno. Le quali cose i negoziatori napoletani

non ricercavano per non trasformare in concessione e favore i titoli

della giustizia, e dare sospetto ch'ei credessero colpa ne' soggetti

r aver servito a governo necessario , riconosciuto , e per diritto pub-

blico di quei tempi legittimo.

« L'imperatore d'Austria (stava scritto) avvalorava il trattato con

« la sua formale garanzia. « Il qual nuovo pegno di fede si bramava

da' Napoletani , essendo ancor viva e dolorosa la memoria de' man-

cati giuramenti del 99.

C. Nella sera dello stesso giorno, dopo che il re ebbe contezza del

trattato
,
partì sconosciuto verso Pozzuoli ; e di là , sopra piccola

nave passò ad Ischia , ove rimase un giorno venerato da re ; ed il

dì 22 sopra legno più grande con poco seguito di cortigiani e di

servi , senza pompa , senza lusso , senza le stesse comodità della

vita , si partì per Francia. Ed intanto fatte note in Napoli , le con-

cordie di Casalanza , la città mandò ambasciatori al principe Bor-

bone , eh' era in Teano
,
precursore dell' allegrezza ed obbedienza

pubblica -, il qual atto , benché segreto, fu a caso rivelalo alla regina

Murat , che stava ancora nella reggia , reggente del regno. In

Capua , all' uscire della prima legione napoletana per dar comode

stanze al Tedesco , la plebe non vedendo soldati che alle porte , si

alzò a tumulto , ruppe le prigioni , e prorompeva in peggiori disor-

dini se da pochi generali ed ulTiziali non fosse stata repressa. La

stessa prima legione , sino a quel punto , disciplinata e ubbidiente
,

fuori appena della fortezza , sorda agi' inviti ed alle minacce de'

capi
,
per molte vie si disperse.

In Napoli la plebaglia sotto pretesto di allegrezza tumultuava , e

sebbene la guardia di sicurezza trattenesse quo' primi moti , chiaro

appariva che in breve non basterebbe. Cosicché la regina pregando

per lettere l' ammiraglio inglese a spedire in città qualche schiera a

sostegno degli ordini civili, n'ebbe trecento Inglesi, per li quali

sbigottirono i tumultuanti , tornò la quiete. Ed ella in quel mezzo

imbarcò sopra vascello inglese con alcuni della sua corte ; e tre già

ministri, Agar, Zurlo, Macdonald, e pochi altri personaggi, che,

non confidando nelle promesse di Casalanza , fuggivano la temuta

vendetta de' Borboni.

Non più re, non reggente, non reggenza, la plebe accresciuta

de' fuggitivi di Capua, che, sperando prede, arrivavano a torme nella
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città , i prigioni di Napoli tumulluosi , e le porte delle carceri non

ancora abbattute ma scosse ; la guardia di sicurezza già stanca
;

gì' Inglesi pochi , i disordini maggiori , e , ciò che accresceva peri-

colo , vicina la notte. Si era sul punto che la plebaglia prevalesse

,

quando esortati da messi e lettere della municipalità
, giunsero al

dechinare del giorno alcuni squadroni austriaci, che uniti alle guar-

die urbane
,
girando per la città , e gasligando quegli che avessero

di ribelli armi o segni , soppressero i tumulti e le inique speranze.

Fu cosi grande ma necessario il rigore che cento , almeno , di queir

infimo volgo perirono ^ ed altri mille , feriti , andarono agli osi)edali

o si nascosero.

In quella notte e nel seguente giorno furono in città luminarie

,

tripudii , e grida di popolo ; e nel porto tutte le navi , lo stesso

vascello che albergava la regina, ornato a festa. A' 23, com'era

prescritto , fecero ingresso le schiere tedesche , le quali con suoni e

segni di vittoria seguivano il principe reale don Leopoldo Borbone

,

che a cavallo , con ricca, numerosa corte, allegro rendeva i popolari

saluti. E poiché per corrieri
,
per telegrafi

,
per fama

,
gli avveni-

menti di Casalanza e di Napoli furono in quei giorni medesimi divol-

gali , ed il mutato governo in ogni luogo riconosciuto e festeggiato
,

tutte le apparenze scomparvero del regno di Gioacchino , nomi

,

immagini , insegne ; solamente la rogina prigioniera sul vascello

slava ancora nel porlo , spettacolo e s'pettatricc delle sue miserie.
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ANNO 1815 A 1820.

CAPO PRIMO.

Cenno sullo stato del regno al ritorno del re Borbone
j
provvedimenti

di governo e tristi casi.

I. Cadde Murat ne] 1815; ma non seco leggi, usi, opinioni,

speranze impresse nel popolo per dieci anni. Delle eia delle nazioni

non è misura solamente il tempo : talvolta non bastano i secoli a

figurarle, tal altra volta bastano i giorni. Vi ha per i popoli un pe-

riodo di crisi , e per noi fu tale il decennio de' re francesi ; tutte le

instituzioni cambiarono, tutte le parti della società e dello stato mu-
tarono in meglio o in peggio. Il codice civile che nel 1805 divagava

in cento volumi , si trovò compreso nel Codice Napoleone , monu-
mento di civile sapienza. Il Codice Penale che a stento si cercava

ne' dispacci o consuetudini del foro, fu raccolto in un corpo di

leggi, come che imperfette per la disordinala misura de' delitti e la

soperchia severità delle pene. All' antico processo , oscuro, iniquo,

era succeduto il dibattimento. Si trovò un codice s^ientissimo di

commercio.

La finanza pubblica , che prima componevasi di tributi vaghi e

varii , derivati da vecchi abusi feudali , come il Testatico , l' Adoa
,

il Rilevlo 5 da pretesti come la Nave bruciata, il Dono gratuito ; o

da buone cause come il dazio del sale , del tabacco , delle decime :

la finanza pubbUca rozza ne' suoi principii, confusa ed ^ineguale

negli effetti , fu lasciata ricca ed ordinata : misura de' tributi la ren-

dita, gli arrendamenti ritornati al fonte della finanza, chiarito ed

ordinato il debito pubblico , fondata la cassa di ammortizzazione

,

disegnata quella di sconto. Due tarli, avidità e discredito del gover-

no
,
generati dagli usi e dalle incertezze della conquista , rodevano

la finanza -, pace e stabilità erano i rimedii , ma in potere del tempo.

L'amministrazione delle comunità e delle province, licenziosa in-

nanzi, si trovò ordinata : a' presidi che avevano potere misto, vario,

inefficace , succcderono gì' intendenti ; ed alle pratiche incerte di
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amininislrazione , leggi e regole , forse troppe. Dalle comunali ric-

chezze, accresciute delle spoglie della feudalità , derivarono faenefìzii

privati e pubblici : prendevano cura delle comunità i decurionati ed

i consigli di distretto , di provincia , di stato 5 e poiché alle nume-
rose pubbliche congreghe è insito 1' amore ed il vanto delle ragioni

de' popoli , Tamministrazione fu nel regno instromento di libertà.

I conventi erano disciolli ^ la feudalità sradicata : molte violenze

colpirono gli antichi baroni , ma necessarie ; che non si rinnovano

gH stati come si mantengono
;
bisognando misura e forme a mante-

nerli , necessità e vigore a rinnovarli.

La religione indebolita, le credenze derise o sbandite , né quelle

perdite ricambiate da nuove virtù, o moderate da migliori costumi

ed usi civili ; che anzi gli usi e i costumi caduti in peggio.

Le opinioni del popolo sul governo dello stato, libere; l'obbe-

dienza alle leggi poca , all' uomo troppa ; la licenza e la servitù

collegate.

IL Fin qui delle cose, ora delle persone. Si trovarono magistrali

più abili degli antichi
,
più giusti, più onesti.

II clero peggiorato e screditato
;
perocché la rivoluzione di Napoli

del 1806 tenendo de' principii e delle licenze della libertà francese
,

ed il clero (impoverita la chiesa) cercando ricchezze fuor dell' altare
,

fu meno ipocrita e meno tristo , ma più scandaloso
;

gli sfratati
,

cambiati in preti, a' preti col consorzio nocevano.

I nobili antichi poveri e cadenti , i nuovi poco esperti alla nobiltà

e di essa non gelosi perché in altro modo possenti ; e gli uni e gli

altri decoro della monarchia non sostegno
;
giacché , aboliti i privi-

legi , la nobiltà divenuta classe di possidenti , aveva gì' interessi non

più di ceto ma di popolo.

Dell'esercito Murattiano pochi i soldati perché i più disertarono ,

molti gli ufflziali , troppi i generali ; de' quali avanzi lo spirito in-

quieto
,
prosuntuoso il discorso , cresciuto l' animo di guerra e '1

desio di onore, attenuata la disciplina, peggiorato il costume.

Gli ambiziosi usati ad aver premio di ogni servizio, ed a trovare

impiego di ogni talento e fortuna.

La plebe avvezza a' disonesti guadagni delle discordie civili, al

sacco della feudalità , a' comodi dell' eguaglianza
;
perciò avida

,

irrequieta , indomabile se non dalla forza.

De' re spento il prestigio da che Giuseppe e Gioacchino sursero

nuovi sotto gli occhi del popolo e furono degli antichi più chiari e

potenti : la monarchia cangiata da che basi dell' antica erano i privi-

legi e '1 favore 5 della nuova, il merito e la eguaglianza : il rispetto

cieco de' padri nostri mutato in sentimento di timore per la regia

possanza o di amore per le opere regie -, l' affetto trasformato in cal-

colo. Morale cambiamento attivo , fecondissimo.
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Il popolo , travagliato per venti anni da fortune contrarie , ricor-

dava le ingiuste persecuzioni del 93 , la tirannide del 99 , il dispo-

tismo de' seguenti anni , le fallace della moderna libertà , la rapina

e la superbia degli eserciti stranieri , la invalidità del proprio eser-

cito. Numerava le promesse mancate ^ i giuramenti spergiurati,

gr inganni fattigli per trarne profitto di dominio e di lucro. Sapeva

che re antichi e re nuovi non curando le persuasioni de' soggetti

avevano comandato, i primi col prestigio, i secondi colla forza. Ma
oramai dissipato il prestigio e spezzata la forza , erano i borbonici

e i murattiani pochi ; e la maggior parte dei pensanti , settarii o libe-

rali , non discontenti della caduta di Gioacchino , solleciti e sospet-

tosi del successore.

I popoli e i principi si osservavano a vicenda, ricambiandosi i

timori e le speranze. All'universale desiderio della independenza

nuovamente surto, siccome ho detto, negU ultimi anni, avevano i

vincitori contrapposlo il domma politico della legittimità, la quale se

restringevasi al ritorno degli antichi re, avrebbe ricordato i mali che

quelli operarono, e dato sospetto che per vendetta e per genio

distruggerebbero della civiltà nuova per fino le cose giovevoli a loro
^

ma i re fecero miglior promessa , e il popolo fu lieto in udirgli ; rav-

veduti e modesti , confermare alcuni le buone leggi e promettere

lutti franchige nuove; e senti rassicurarsi al vedere governo mode-

rato ih mano de' vecchi reggitori ammaestrati dalle sventure ; invece

che de' nuovi, guasti dalla fortuna, eccessivi nel comando, abili a

rompere ogni freno. Sperò quindi il popolo nella pace un nuovo

patto , stabile e a tutti egualmente profittevole , del quale gli erano

documento gli edilli stessi de' re. E se le promesse della legittimitii

si mostravano sincerità e non inganno , i popoli vi aderivano ; ed

oggi r Europa riposerebbe da' suoi travagli.

Tale per cose e persone i re francesi lasciarono il regno.

III. Il congresso di Vienna per la guerra d'Italia mossa da

Gioacchino nell'anno quindicesimo lo dichiarò decaduto dal trono

di Napoli , e ristabilita la vecchia dinastia de' Borboni. Dipoi , comin-

ciate le sventure dell' esercito di 3Iurat , il re Ferdinando preparò

armi di terra e mare per assaltare la Calabria , e proclami e decreti

per lusingare i Napoletani ; ma o tardi a muovere il re di Sicilia , o

troppo celeri i precipizii dell'altro, quelle armi e que" fogli giunsero

in Napoli quando la conquista era già compiuta da" Tedeschi. L'eser-

cito siciliano , della non sua gloria superbo , fece tardo e pomposo

ingresso, mentre de" proclami scemava il pregio la già .pubblicata

convenzione di Casalanza. Ma esercito ad esercito riunito faceva il

re più potente ; ed aggiunte a' trattati le promesse ,
più quetava il

popolo e più sperava.

De' cinque fogli del re. scritti in Messina dal 20 al 24 maggio
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erano i sensi : pace , concordia , oblio rielle passate vicende ; vi

traluccva la modesta confessione de' proprii torti : parlavasi di leggi

fondamentali dello stalo, di libertà civile, di formali guarentigc
^

e cosi vi stava adombrata la costituzione senza profferirsene il nome.

Erano confermati gr impieghi militari, mantenuti i civili , conser-

vati i codici del decennio e gli ordinamenti di pubblica economia.

Non dunque altrui dolore scorlava il re al trono antico , e mille

speranze di bene destavansi negli onesti.

Furono ministri il marchese Circello veterano della monarchia

assoluta , indotto scolare di moglie indotta ; il cavaher Medici esti-

mato di fine ingegno
,
già due volte tenuto in carcere come parti-

giano di libertà nel regno , di monarchia nella repubblica , uomo
perciò di fama pregiata, ma varia ; il marchese Tommasi , nuovo in

Napoli perchè ne usci giovanetto , raccomandato dall' elogio eh' ei

scrisse del Filangieri. De' tre ministri , Circelljj abborriva colle idee

nuove il decennio francese
;
gli altri due , meno avversi , ma pre-

sontuosi assai più , non tenevano in pregio le nostre cose. E tutti

,

re, ministri, consiglieri, prima marciti nell' ozio e nella servitù di

Sicilia
, poi travagliati dalle pratiche di libertà della siciliana costi-

tuzione dell' anno 12 , ed infine scacciati di magistratura e spatriati

o confinati , non avevano seguita la rivoluzione di Napoli nelle leggi

ed instituzioni ; sapevano di lei solamente le congiure e le condanne,

credevano peggiorato il regno. Riguardavano Napoleone ed i re

nuovi come usurpatori, le opere del decennio come delitti, gli

operatori come rei : un governo di dieci anni riconosciuto in Eu-

ropa , consolidato da codici , ordini di stato e bene pubblico , era

chiamato occupazione militare. I fogli di Messina e di Casalanza

non dunque da persuasione , ma da politica o necessità erano det-

tati -, i nostri impieghi , le acquistate facoltà , il viver nostro , non

erano già nostri diritti , ma doni di regale clemenza.

IV. Il telegrafo segnò la partenza del re da Messina , ed allora la

regina Murai sciolse dal porto di Napoli , prese i figli a Gaeta , e

seguì r odioso cammino di Trieste. Il vascello dov' era imbarcata

s'incontrò all' altro che menava in Napoli il re Ferdinando, e l'am-

miraglio apprestando i consueti omaggi disse alla Murai (sotto spe-

cie di bontà per dileggio) che non prendesse spavento del tiro del

cannone , non essendo che a salva per festeggiare l' incontro del re

di Napoli. E colei, che aveva animo ed uso regio, rispose, non

essere ai Bonaparte nuovo né ingrato quel romore. La nemica for-

tuna crucciava in tutti i modi la caduta famiglia : Gioacchino vagava

in mare sopra fragil naviglio , a ventura più che a disegno , Caro-

lina, tenuta per alcuni giorni nel porlo, vide le feste della sua sven-

tura , tollerò la scostumata plebaglia che sopra piccole barche si

avvicinava al suo legno per cantare canzoni d'ingiuria, ed alfine
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libero lo sguardo e V orecchio da spettacoli e suoni tanto molesti

,

s' incontrò prigioniera al fortunato rivale , e gli accrebbe la gioja

del trionfo.

Il di 4 giugno arrivò il re in Baja, il 6 a Portici , dove invitati si

adunarono i generali murattiani e borbonici. Lo sguardo del re

scorrea sopra tutti benigno ed eguale , ma le due parti biecamente

guatavansi e dispettose ; l'una era vinta , né l' altra vincitrice ^ scam-

biavansi occultamente le false ingiurie d' infedeltà e di servaggio
;

air ambizione degli uni pareva intoppo la nuova politica del re

,

all' ambizione degli altri il suo vecchio favore. Erano eguali tra loro

r odio e 'I disprezzo.

Il re , tre giorni dopo , fece pubblico ingresso in città , stando a

cavallo con piccolo corteggio ; erano mansueti i destrieri , semplici

gli arredi e i vestimenti , contrapposti allo splendore ed al lusso del

re Gioacchino. E peiyiò il volgo, querulo sempre, chiamava quello

re da scena , e chiama ora questo re contadino ; la pompa del primo

prodigalità , la modestia dell' altro avarizia. Si fece festa per varii

giorni e sincera
;
gli addolorati della caduta di Murat sospiravano

,

ma sommessamente
,
perchè quel dolore non aveva cagione pub-

blica : era pietà
,
gratitudine , amicizia , mesti e taciti sentimenti del

cuore.

V. Ma i moti prodigiosi della Francia dopo il ritorno di Bona-

parte dall' Elba , e la vastità del suo ingegno e della fortuna adom-
bravano le prosperità del governo di Napoli

,
quando giunse la

nuova della battaglia di Vaterloo , ancora ignorandosi quella di

Ligny, perciocché la fama questa volta fu contro suo costume più

celere nei lieti annunzii che ne' contrarli. Con feste la vittoria fu

celebrata. Il comandante di Gaeta , che ancora combatteva sotto

r insegna di Murat , a quello avviso cede la fortezza ; Pescara ed

Ancona erano state cedute mesi innanzi , delle quali tre cessioni è

debito che io favelli.

La fortezza di Pescara comandata dal general Napoletani fu resa

nel 28 maggio
;
quella di Ancona , dal general Montemajor, nel di

seguente. Un araldo del re Ferdinando intimò a que' due coman-
danti di arrendersi , e subito le porte si spalancarono. Fu araldo un

già colonnello di Murat, unica macchia dell'onorata sua vita, im-

perciocché nella mutazione degli stati quel cambiar necessario di

bandiera é cordoglio agli eserciti non onta ; ma nel passaggio se

alcuno palesi volontà , o ambizione , o letizia , dà prova di animo

incostante e servile. L'onor militare ha cangiato natura, e da gla-

diatorio qual era è fatto civile , che non più si ammira V arte , il

valore , la fortuna istessa di guerra
,
quando si combatte per iniqua

causa. La tomba di Morcau giace oscura e non pianta; si onora la

memoria de' soldati francesi che tra le disperazioni di Yaterloo per
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volontarii vicendevoli colpi si uccisero ^ si abborrono i nomi de' for-

tunali disertori di quella battaglia. Oramai la milizia ( e ne siano

rese grazie alla civiltà del secolo) se mercato di sangue e di servitù

,

è tenuta a vergogna ; ma se strumento di nazionale difesa e gran-

dezza , è virtù e decoro.

Alle prime intimazioni dell' araldo cederono i comandanti di

Pescara e di Ancona benché avessero numerose squadre , armi so-

perchie , vettovaglie abbondanti. Fu ignoranza e timore ; avvegna-

ché nati soggetti del re Borbone , riputavano colpa dissobbcdire al

suo cenno , temevano il noto sdegno e la superbia. Ancona restò

presidiata dalle armi tedesche
,
poi resa al papa. Pescara fu sman-

tellata , aperte per forza di mina diciassette brecce nei baloardi

,

oltraggio a re amico , sospetto di novelle guerre , e pro\vedimento

per futura conquista. Lo stesso araldo ed i mali esempii non tur-

bando la costanza del general Begani che comandava in Gaeta

,

durò r assedio, ma lento. Dopo la battaglia di Vaterloo e la prigio-

nia di Bonaparte , la bandiera de' tre colori ( testé sì altiera) svento-

lava , solitaria nel mondo , sopra i nudi sassi di Torre Orlando

,

bizzarria di fortuna e celebrità per quella rocca , sgomento e peri-

colo per Begani. Egli allora die la fortezza, ma del lento ubbidire

fu punito dal re
,
premiato dalla fama.

Chi disse ingiusta la pena, chi giusta, delle quali sentenze riferirò

i concetti. Essere perduta Y Italia da' Francesi e '1 regno da Gioac-

chino, la Francia assalita , l' Europa collegata co' Borboni di Napoli,

distrutta la importanza df Gaeta, impossibile ogni soccorso, la difesa

inutile anzi colpevole delle morti e dei danni ; Ferdinando legittimo

re, per le armi disceso e dalle armi ricondotto sul trono, rinvigorite

le sue ragioni, la sospensione di regno cessata-, il generale Begani

nato suddito di lui , ora suddito nuovamente , e sì nemico , ribelle.

Così gli uni.

Ma i contrarli dicevano : essere una legge degli assediati , non

cedere che a necessità ;
1' orecchio sordo a minacce o lusinghe, il

guardo breve quanto il tiro dell' armi , e nel recinto della fortezza

chiuso il loro mondo, a loro nessune altre leggi o doveri , solamente

sacra la religione dei giuramenti. Non giudica egli della cessata

importanza di combattere o della impossibilità de' soccorsi , essendo

incapace di misura il giusto momento di una fortezza. Se neh' anno

1798 il governatore di Gaeta non ne apriva le porte , la invasione

francese fermavasi al Garigliano, la repubblica, il brigantaggio, le

atrocità del 99 , il cardinal Ruffo , lo Speciale , e tanti nomi e cose

abborrite non lorderebbero la nostra istoria ; cosi che al poco spirito

del vecchio generale Tschiudy si attenevano tante morti e vergogne.

E se Gaeta nel 1806 poteva reggere altri otto giorni, 1' esercito di

Francia sforzato da' borboniani usciva da! regno , o riparavasi ?\
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stento negli Abruzzi , eppure la potenza francese signoreggiava in

quel tempo V Italia ed atterriva l'Europa.

Il re Ferdinando aveva perduto il regno per le arnrii , armi che lo

acquistarono a Carlo suo genitore ] la sovranità non migra , non

migrano le nazioni
,
perchè l' una e V altre sono legate al suolo

della patria comune ed a' cittadini. Ferdinando III di Sicilia era re

straniero a' Napoletani, la difesa di Begani cosi legittima come
quella di Philipstad ; e Begani , benché nemico , innocente. Se vi

ha macchia in lui è il non avere atteso nel difendere la fortezza

r estremità di forza o di fame.

Di tre comandanti due spregiati benché potenti, Begani esule,

venerato , dimostrano quale fosse il voto del mondo , e quanto folle

la speranza'de' re di assegnare a volontà loro la vergogna o l' onore.

YI. Cominciava il riordinamento del regno dalla finanza pub-

blica. Il re avea contratto molti obblighi nel congresso di Vienna :

doveva all' Austria ventisei milioni di franchi
,
prezzo della con-

cpiista, al principe Eugenio cinque milioni per indiscreto dono,

e nove milioni a' ministri potenti del congresso per mance di

allegrezza, o per comprato favore; e nutrire l'esercito tedesco,,

il siciliano e '1 molto che avanzava del muratliano ; volevasi mercede

agli usciti, pane a' fedeli, premio a' partigiani , abbondanza a sé

stessi. Ma così ampia era la finanza decennale che bastava a tanti

bisogni , ora viepiù che il credilo ristorato per la pace europea

prometteva facile ricchezza al gran libro , e che all' ingegno avido

dell'Agar la sottile parsimonia del Medici* succedeva. Furono per-

ciò confermati i sistemi finanzieri del decennio, la legge delle patenti

aboUta -, la quale gravezza risguardando le industrie , i mestieri , le

arti, una gran massa di ricchezze e rendite sfuggi dalla finanza

pubblica , e ne fi» cagione la ignoranza delle dottrine economiche

ed i vecchi usi ed errori del ministro.

Si restituirono agli usciti ,
poi rimpatriati con Ferdinando, i loro

beni , ancorché nel decennio venduti , e 1' erario richiamò i doni di

Giuseppe e Gioacchino ; le quali forzate restituzioni produssero

scontento a molti e talvolta vitupero al governo. Erano fra i dona-

tarii gli orfani figli del marchese Palmieri, giustiziato nel 1807 qual

cospiratore contro Giuseppe a prò di Ferdinando; le spese del

giudizio furono grandi , i figliuoli miseramente eredi dovevano pa-

garle, ma Gioacchino le donò al pianto supplichevole della vedova.

Ora la nuova finanza richiedeva quel dono : e colei
,
pregati senza

frutto i ministri , si portò sicura di grazia alla reggia , non più abi-

tata dai re traditi , ma dall' altro che fu cagione del tradimento. Pur

le sue lacrime tornarono vane , e l' afflitta famiglia pagò il capestro

del padre.

VII. Sopra rendite inscritte si vendevano i beni dello stato, si
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francavano i censi , si alienavano i beni delle fondazioni pufcbliche
^

ed in tanti modi ricercate quelle rendile, e salite in maggior pre-

gio, la finanza creando nuove cedole, accumulò ricche somme. Ma
il debito dello stato cresceva ; era di ducati oltocentomila al cadere

di Murat, fu indi a poco doppiato. E maggiore pericolo derivava da

quegli arlifizii perchè tutte le fondazioni di universale giovamento

,

monti di pietà, ospedali, case. di arti, di scienze, di educazione,

perderono il patrimonio de' loro beni , spacciati dal governo e mu-
tali in rendite sul gran libro dello stato. E perciò tulli i mezzi di

civiltà trovandosi legati alle sorli della finanza , un imperioso biso-

gno, una spietata conquista, il cuore empio di un re poteva, ne-

gando o sospendendo quegr impegni , respingere sino alla miseria

tutta la napoletana società.

Tra le compre de' suddetti beni , una che ne fece un ministro

diede onta a lui, discredilo al governo, e ragion vuole che io qui

la narri; che a figurare il quinquennio (disegno con questo nome
della sua durata il tempo del quale scrivo ; come ho chiamalo de-

cennio i due regni uniti della stirpe Napoleonica) si richieggono

molli fatti , ognuno de' quali sembrerebbe non degno di ricordanza.

Non aspetti il lettore le consuete cause delle rivoluzioni , tirannide

attiva, decaduta finanza, depredate proprietà, vite spente o minac-

ciate 5 ma più falli che colpe , leggere insidie , odii oscuri , rivoli

quasi inosservati per cinque anni del politico torrente che inondò il

regno nell'anno 20. È grave lo scrivere, tedioso il leggere di par-

ticolarità e di persone ; ma sarà frutto della comune fatica la spie-

gazione di un fenomeno forse nuovo nel mondo. Fu visto emergere

la rivoluzione dal seno di monarchia moderala , ricca finanza
,
quasi

non macchiata giustizia civile; fu visto abbattere un reggimento

che pure aveva partigiani ed amici , ed altro formarsene che di

molti offendeva le opinioni e l'interesse; e quella novità, non ap-

pena mossa da pochi , seguita dai più , da tutti applaudita. Paradossi

che diligente istoria spiegherà , descrivendo i vizii di ogni parie

dello slato, e dando nome al morbo che lo spense.

Si vendeva la ricca dote dell' accademia reale , assegnata da due

ultimi re per sostegno delle scienze e degli scienziati , e n' era tenue

rafiìtto come addiviene de' beni pubblici. 11 marchese Tommaso la

comperò contro rendile inscritte, il guadagno fu grande, la già

prodigiosa di lui fortuna fu doppiala , l' accademia perde per sempre

la speranza di miglior patto. I modi furono turpi : la legge che

poneva in vendita i beni dello stalo fu tenuta occulta dal ministro

cancelliere per dar tempo al marchese di fare acquisto delle rendile,

prima che l' effetto necessario di quella legge ne crescesse il va-

lore ; dipoi pubblicata , il ministro della giustizia per autorità e pre-

ghiere allontanò i concorrenti dalla compra; ed infine il ministro
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deir interno , capo e sostenitore dell' accademia , non promosse la

concorrenza, né svelò gl'inganni. E perciò appare che tre mini-

stri , dimentichi de' doveri proprii
,
giovassero al marchese Tom-

masi ; ma , vergogna maggiore
,
que' tre ministeri per intempe-

ranza di regio favore erano fidati al marchese Tommasi lui slesso.

Gli errori e le frodi narrate apportavano piccolo danno all' erario

per due qualità del ministro Medici, parsimonia allo spendere,

fede agli impegni ; perciocché i talenti di lui , nulli o scarsi nelle

dottrine della finanza, sono eminenti per le scaltrezze o i rigiri di

banco, sì eh' egli ultimo finanziero , è il primo banchiere de' nostri

tempi. Il debito esterno sminuiva di giorno in giorno ed all' anno

1823 si estingueva; i pesi interni si pagavano esattamente. Si

fondò la cassa di sconto , usata in Inghilterra , in Francia ed altrove,

sicura dove le leggi fan certe le prosperità , utile se il denaro soprab-

bonda 5 alla quale fu impiegato un milione di ducati del banco di

corte : cosi la finanza volgendo i privati deposili e gli altrui capitali

a suo profìtlo , con abuso di fede , ma nei tempi di pace senza danni

o pericolo.

Deriva da ciuel che ho dello che la nuova finanza serbò le istitu-

zioni del decennio 5 ma fu di natura meno avida, non infida, per

credito migliorata
,
per alcune particolarità più disonesta. Manca-

vano ad entrambe le maggiori sorgenti di ricchezza, cioè le intra-

prese dell'industria privata collegale alla finanza pubblica; felice

innesto che solamente alligna in paesi liberi , ma non si appiglia o

presto muore sotto governi assoluti. Essendo grave all' erario il

mantenimento dell'esercito tedesco, s'imprese a comporre il pro-

prio esercito.

yill. Un ministro di guerra sarebbe slato borbonico o murat-

tista : fu creato un consiglio detto supremo, come aulico quello di

Tienna, composto dal principe reale doi#Leopoldo presidente, del

marchese Saint-Clair vice presidente , é di quattro generali , due di

ciascuna parte , consiglieri. Dell' esercito di Murat pochi soldati

,

come innanzi ho detto , restarono alle bandiere ; e molti
,
pericolo

alla tranquillità pubblica , disertarono : dell' esercito di Siciha erano

varie le schiere , variamente amministrate. I due eserciti ora uniti

,

testé nemici , avevano diversi gli ordini , l' indole , il vestimento ;

disparità che facevano deboli quelle milizie , e perciò ridurle a con-

cordia di uomini e di cose doveva essere lo scopo degli ordinatori.

Ma il supremo consiglio non era pari all' uffizio -, inesperto alle

pubbliche faccende, mirò (facil guida degli ingegni nuovi) alla

perfezione ideale 5 blandi per ambizione il parlilo trionfatore ; si

perde in gare di vanità che racconterò brevemente.

I due primi del consiglio : uno della famigUa , l'altro della casa

del re , avevano passione e cure di corte; a quattro minori era dato
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il carico di governare V esercito; ed essi per mostra d' imparzialità

,

se della parie borbonica erano sempre avversi a' borbonici , e se

della murattisla , a' murattisti ; e per dare pruova di animo elevato e

benigno , ora gli uni , ora gli altri difendevano gli oppressi della

opposta setta. Si scambiarono le veci, non mutarono le cose, vi fu-

rono fazioni , favori , oltraggi , scandalo , irritamento.

Tal era il consiglio; discorriamone le opere. Radunarono in Sa-

lerno i resti deir esercito di Murat, tutte le milizie venute di Sicilia

furono guardie reali. Dipoi composero alcuni reggimenti mesco-

lando soldati ed ulTiziali delle due parti , ma dando a quelli del de-

cennio stipendio più scarso , a quelli di Sicilia più largo ; i generali

rimpatriali col re furono promossi di uno o due gradi ; fu decretato

che a grado eguale nel 23 maggio 1815 (giorno della restaurazione

borbonica) gli utTiziali delF esercito siciliano si preferissero ai Na-
poletani

,
qualunque fosse 1' anzianità de' servigi ; nò ancora satollo

di favori , il re alle posteriori promozioni de' favoriti da lui pone
r antidata del 23 maggio a fine di aggiungere al maggiore grado il

benefizio della preferenza. Negli eserciti 1' anzianità è verità , mate-
riale , immutabile come il tempo

;
può l'affetto o la intemperanza

de' potenti cumulare gradi a gradi , ma non far più lenti gli anni

dell' uno
,
più celeri quelli dell' altro.

Dell' ordine cavalleresco delle due Sicilie , mantenuto per trattati

e promesse , furono cangiati colori , stemma, epigrafe, e così tras-

formato nemmeno piacque al governo ; il corpo di marina dovè na-

sconderlo
; degli altri ulfiziali dell' esercito, i timidi lo deposero, gli

animosi erano malvisti ; nei circoli di corte bisognava celare que'

fregi allo sguardo del re , o soffrirlo austero ; nel nuovo scudo della

monarchia quell' ordine non aveva segno. Le due parti dell'esercito

erano dunque separate più che non mai , e ne derivava debolezza

allo slato , onta al supremo consiglio
,
pericolo al governo.

Si rinnovarono le ordinanze militari , e tutto essendo nuovo , fu

generale la inesperienza e '1 fastidio. La stessa tattica mutò , nata

da Gustavo
,
perfezionata da Federico , usata da tutta Europa guer-

riera , rispettata da Bonaparte , sperimentata in tante guerre , coro-

nata di successi e di gloria
,
parve imperfetta , e la riformavano

quattro generali , due di un esercito non mai guerriero , e due di

un' altro mai sempre vinto.

IX. Così la milizia. Nell'amministrazione civile, confermali gli

ordini municipali e provinciali ma rivocato il consiglio di stalo

,

restarono i consigli alle comunità, a' distretti, alle province, mancò
al regno -, e poiché ad esso annodayansi le fila della economia gene-

rale , restò la catena interrotta e lo stalo senza unità di amministra-

zione. Il nome gli fu cagione di morte : il consiglio di stato borbo-

nico, benché ozioso, era in mente del re Ferdinando il più allo
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magislrato della monarchia; od un consigliere, assai maggiore di

un ministro^ però che ministri avea spesso nominali per necessità,

non mai consiglieri se non per afTetto -, distinzione potentissima neir

animo regio avvezzo a misurare l' autorità e '1 merito dei soggetti

dalle concessioni del suo favore. Se dunque il consigUo di stato del

decennio si chiamava altrimenti , era forse mantenuto.

Gioacchino lasciò imperfetta l'amministrazione : sebbene avesse

il pensiero di migliorarla
,

gli mancò il tempo
;
preparava nuova

legge allorché per Bonaparte uscito dall' Elba, e lui stesso mosso alla

guerra d'Itaha, restò interrotto il lavoro, che indi a poco peri

affatto per la celere caduta di questo ardito monarca. Era gloria ser-

bata al successore-, ma questi, dando suo nome alle leggi di Giu-

seppe e Gioacchino, le confermò ciecamente: e maggiore odio gli

nacque , avvegnaché i popoli attendono da' vecchi governi quiete

,

parsimonia, abbondanza, come da nuovi gloria , imprese, gran-

dezza. Volgevano sempre in peggio le cose amministrative , non im-

portando al re il ministero dell' interno , che per venti mesi restò

abbietto e quasi dimenticato nelle mani del ministro di giustizia
;

indi fu commesso ad un tal Parise siciliano, settuagenario, ines-

perto e nemico delle nuove cose , schernitore delle belle arti e delle

scienze ; e , lui morto , al ministro di marina general Naselli , meno
nuovo del Parise alle cose nuove ma più ignorante ; nelle cjuali

scelte svelavasi la timida ambizione de' ministri siedici e Tommasi,

i quali volevano accerchiare il re e se stessi d'uomini inetti , accioc-

ché la propria mediocrità risplendesse. »

X. A riformare i codici dello stato furono eletti parecchi magis-

trati di buona fama e dottrina ; duravano intanto i codici del de-

'cennio , abohto solamente il divorzio e mutate in peggio le leggi di

successione : altre adunanze riformavano il codice militare. Il go-

verno era sollecito di fardi sparire dagli atti pubblici i nomi e i tempi

di Giuseppe e Gioacchino, sperando, superbo e stolto, cancellare

cjue" due re da' fasti della istoria e dalla memoria degU uomini.

Ho riferito ne' precedenti libri che a' primi tempi del decennio

furono composte molte commissioni militari, tribunali atroci,

nella novità di regni necessarie rigidezze , diminuite sotto Gioac-

chino, aboUte affatto verso il fine del suo regno. Tornarono pochi

mesi dopo il ritorno dei Borboni , essendo turbata la quiete pubWica

da gran numero di malfattori. Nò quel rigore bastando, usci de-

creto , del quale i modi e gli effetti io qui discorrò per tracciare le

vicende di civiltà e di barbarie tra cui vacillavano gli ordinamenti

dello stalo. Una giunta composta dell' intendente, del comandante

della provincia e del presidente della corte criminale , formava e

pubblicava la lista de' fuorbanditi ; la vita degli inscritti era messa

a prezzo , e dato a tutti la facoltà di spegnerla : premiavasi nel
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modo islesso l'arreslo ; il {giudizio consisteva nel solo alto di identità,

tenendo i delitti come provati ; la pena era di morte, inappellabile

la sentenza , immediato reffello.

La effrenata polestù di quelle giunte voleva nei membri suoi

prudenza quasi soprumana , e modo , senno , benignità
, giustizia

5

ma pure i giudizii loro furono sì negligenti e precipitati che spesso

Vedevansi scambiati nomi e segnali de' fuorbanditi , e inscritti nella

esiziale lista uomini non rei , creduti grassatori perchè indicati dal

romore pubblico, o assenti, dimenticati nelle prigioni, o soldati

neir esercito -, de' quali errori molti scoperti e corretti
,
più molti

occultati dalla morte. Non erano di tanta asprezza le pratiche del

decennio : allora non si metteva a prezzo la vita dei fuorbanditi 5 e

presi , andavano al giudizio colle forme comuni : dibattimento e

difesa.

Per altra legge aboliti i giudcii correzionali, l'azione non più fu

pubblica ; la querela dell' offeso moveva il precedimento, il perdono

lo troncava -, le antiche rimessioni e transazioni spente colla feuda-

lità, rividero il giorno. Erano colpe correzionali le ingiurie, le

batti. ure, le non mortali ferite, le leggere violenze al pudore, che

dopo quella legge restavano impunite se il potere la ricchezza del

colpevole compravano il silenzio o il perdono. Ingiustizia più scan-

dalosa giacchò ad oltraggio dei deboli e de' miseri, e più sentita

perchè nel secolo delle uguaglianze, nata per l'avarizia del fisco,

apportando que' giudizii correzionali spesa non lieve al tesoro.

Tale giustizia era nelle leggi , notiamone alcuni effetti. Il prin-

cipe Philipstad aveva due figliuole adulterine, e' 1 duca di Spezzano

parecchi figli della stessa colpa. Il codice vietava che fossero legit-

timali , ma il re li dichiarò legittimi in grazia de' due genitori a lui

cari, con grave danno degli eredi naturali e con offesa delle leggi.

Per altro decreto fu richiamato ad esame un giudizio feudale

,

deciso
,
prescritto , e la novella sentenza di magistrato composto ad

arbitrio fu in danno della comunità, in benefizio del duca d'Ascoli

favorito del re.

Antica lite tra il duca di Diano e' 1 marchese di Villanova era stata

nel decennio decisa e prescritta a prò del primo ^ divenuto posses-

sore legittimo e sicuro di patrimonio ricchissimo. Ma il Diano era

odioso al re Borbone , il Villanova era caro , e perciò la lite essendo

rianimala per lettere regali nel 1815, timori ncll' uno , speranze

neir altro si suscitarono -, allorché la indegnazioiie del pubblico , il

grido , lo scandalo , il sospetto raltenendo gì' impeti del dispotismo

non del favore , il re decise che rimanesse il Diano pacifico posses-

sore delle guadagnate ricchezze, ma si concedessero al Villanova

ducati duecentomila dalla cassa dello slato.

Gli arbitrii duravano. Accusati di alto tradimento ed imprigionali
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l'intendente Santangelo , il colonnello Sponsa ed altri genliluominf

di Basilicata, dopo un mese di aspro carcere e di silenzio dimanda-

rono il giudizio, ma non fu concesso, né sciolte quelle catene, né

la polizia, come per leggi doveva , trasmise a magistrati ordinarli la

cura del processo. Indi a parecchi altri mesi i due furon liberi e

tornati in carica, e benché dimostrata calunniosa Taccusa e false le

carte presentate dagU accusatori , restarono questi delle nequizie

impuniti come amici alla monarchia.

Fra' militari serbati in impiego per il trattato di Casalanza era il

general Zenardi , maledico , avido , cattivo in pace
,
pregevole in

guerra. Il governo volea punirlo di non so quali falli del decennio ,

e la città ne fu spaventata , temendo il primo esempio di politica

vendetta
\
gli altri generali provvidamente lo difendevano, più po-

tendo in loro il comune pericolo che la privata ambizione, cosi che

il re , sospendendo il cominciato giudizio , scacciò Zenardi in esilio.

Già traspariva 1' odio pei murattisti, trattenuto dai comandi del con-

gresso di Vienna ; e vedevasi la modestia de' reggitori esser fìnta
,

varia , fugace , non assentita dalla coscienza.

Nelle Plagine , torbido e popoloso villaggio della provincia di

Salerno, viveva la famiglia Pugli, amante invero del cassato go-

verno, ma onesta. Alcuni tristi del paese , tornati da Sicilia , avidi

di sangue e di prede , assaltano in giorno festivo quella casa che

chiamano de' giacobini , la spogliano e incendiano , e legando con

funi tutti della famiglia di vario sesso ed età, li traggono nella piazza.

Fanno sollecito apparecchio di aride legna, in gran mole disposte in

giro , e vi chiudono nel mezzo non meno di cinque della nemica

casa. Accendono le cataste , e quando la fiamma si dilatava , rove-

sciano le materie sopra que' miseri che vivi bruciavano , o se alcuno

tra le fiamme s' apriva un varco , vi era respinto. Quando i lamenti

cessarono, indizio di morte, estinguono il fuoco, e fu visto fra le

ceneri miserando cumulo di cadaveri in attitudini varie e pietose -, il

prete Pugli aveva le braccia incrociate al petto ; la donna per ma-
terno zelo distesi a tfCrra due teneri figliuoli

,
gli copriva del suo

corpo, tal che morti si rinvennero, ma non bruciati. Orrendo spet-

tacolo I

I rei che stavano allegri e sicuri nel villaggio furono imprigionati

e condannati a morte dalla commissione militare di Salerno , e su-

bito il difensore viene in Napoli
,
parla al re , rammenta fatti anti-

chi di que' condannati ( atrocità di brigantaggio , ma servigi a' Bor-

boni ), dice la distrutta famiglia devota a Murat, nemica del legittimo

re, ottiene la" implorata grazia , e torna frettoloso in Salerno. Ma
giustizia di Dio tanti ostacoli oppose al cammino, al parlare col

re, al segnare il foglio, che giunse innanzi del rescritto 1' ora fatale,

ed undici condannali per mano del carnefice furono spenti. Il
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re lì' ebbe sdegno
,
punì alla cieca il presidente del tribunal mili-

tare , e i comandanti della provincia e della divisione , ancorché

suoi devoti.

In Reggio , città della Calabria , fu condannato a morte un tal

Ronca, malvagissimo, come il dimostra un solo che narrerò de'

mille suoi misfatti commessi per molti anni da sbandito e brigante.'

Avava moglie che lo seguiva ne' cimenti del brigantaggio ; ella in-

cinse e si sgravò di un bambino , i cui vagiti apportando al padre

tedio e periglio, egli crudele V uccise battendo l' innocente capo ad un
arbore. Alla quale vista la madre pianse di pietà e di orrore, ed egli,

delle lagrime prendendo sdegno e sospetto , scaricò le armi contro

la misera donna e la distese morta sopra il cadavere del bambino
;

nò abbandona già quel luogo atto alla difesa ed alle rapine , si che

r infame per molti dì mangia e dorme innanzi a' corpi guasti e inse-

polti del figlio a della moglie. Uomo cosi perverso ebbe dal re

grazia di vita , in mercede di altri delitti commessi per le parti de'

Borboni.

Cosi di giorno in giorno scemavano le speranze concepite del

nuovo governo, e si ammoniva l'odio per l'antico, allorché soprav-

venne la morte di Murat , del qual caso descriverò ogni parte.

XI. Dopo la battaglia di Vaterloo e la caduta dell'impero francese

molte voci si divolgavano sulle sorti del re Gioacchino ; chi lo diceva

in Tunisi , chi in America , o che nascosto si tenesse in Francia , o

che travagliato fuggisse a ventura -, quando s' intese che da re era

giunto in Corsica , ed indi a poco da nemico in Calabria. Qui lo at-

tendea la fortuna per dare al mondo novelli esempii di sua possanza,

abbattendo le subUmità eh' ella dalla polvere aveva erette , e con-

fondendo gli estremi di felicità e di miseria.

Ho detto le sventure di lui nella guerra d'Italia , e la fuga dal

regno , e come in Ischia , restato un giorno
,
prese asilo sopra pic-

colo legno che navigava per Francia. Traversando il golfo di Gaeta,

vedendo su le torri sventolare la sua bandiera, pensando clie i suoi

figli stavamo tra quelle mura , e oltre ciò l' impeto naturale ed il

lungo uso di guerra lo spingevano ad entrare nella fortezza , ed ivi

combattere, non a speme di regno, per disperato consiglio 5 ma
parecchie navi chiudendo le entrate al porto , egli addolorato

,

prosegui a navigare verso occidente.

Giunse a Frejus il 28 maggio ed approdò al lido istesso che il

prigioniero dell' Elba due mesi avanti e con fato migliore avea toc-

cato. Sulla terra di Francia mille pensieri e memorie lo agitavano,

le primizie del suo valore , le fatiche , le fortune , il diadema , il

nome -, e dall' opposta parte gli ultimi fatti della guerra di Russia
,

r ira di Bonaparte , le pratiche coir Austria e con la Inghilterra ,
1'

alleanza e la guerra contro la Francia , 1' abbandono e la JDgratitu-
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dine. Le avversità avevano ammollito quell'animo, e prevalendo il

timore alla speranza , non osò recarsi a Parigi , si fermò a Tolone.

Scrisse lettere al ministro Fouchè suo amico nelle prosperità , e

diceva : « Voi conoscete i motivi ed i casi della guerra d' Italia ; or

(( io in Francia offro air imperatore il mio braccio , ed ho fede che

<( a' cieli piacerà di ristorare le sventure di re colle fortune di capi-

« tano. » Fouchè presentò il foglio a Bonaparte , che richiese qual

trattato di pace avesse egli fermato col re di Napoli dopo la guerra

dell' anno 14 -, così ricordando e vendicando le offese. Gioacchino

restò in Tolone , venerato da quelle genti , o che fosse pietà della

sua sventura , o memoria dell' antica grandezza , o sospetto di no-

velle fortune.

Pur quel molesto riposo gli fu turbato dopo i fatti di Vaterloo.

Tolone, Nimes, Marsiglia si videro agitate da furie civili e reli-

giose 5 i partigiani dell' impero trucidati , divise le spoglie. Gioac-

chino si nascose , e mandò lettere allo stesso Fouchè , che
,
poco fa

ministro di Bonaparte ora di Luigi , serbava illesa 1' autorità e la

potenza presso re nemici, fra le rovine de' regni. Gioacchino lo pre-

gava di un passaporto per la Inghilterra
,
promettendo vivere da

privato sottomesso alle leggi. E cosi scrisse a Maceroni suo ufiBziale

di ordinanza quando regnava , rimastogli fido , e per ingegno e for-

tuna noto a' re alleati. Ma Fouchè non rispondeva, e Maceroni,

venuto in sospetto della polizia di Francia, fu imprigionalo.

Peggiori ogni di si facevano le sorti dell' infehce Murat : cercato

da' manigoldi di Tolone , insidiato dal marchese La Riviere , che

anni prima scampato per suo favore dal supplizio , ora gli rendeva

ingratamente morte per vita ; scrisse lettere al re di Francia non

superbe né abbiette , ma da re profugo ed infelice , e le mandò a

Fouchè onde le appresentasse alle regie mani ^ il foglio al re non

aveva data per non palesare 1' asilo e non mentirlo -, quello al minis-

tro diceva : dall' oscuro abisso del mio carcere , né altro di mise-

revole, vietandolo il regale'orgoglio. Nulla ottenne per que' prieghi,

che r astuto ministro non rispose, e il re pur tacque. Misero e dispe-

rato deliberò di recarsi a Parigi e fidare Je sue sorti a' re collegati

memore del cinto diadema , e de' fasti di guerra e de' confidenti

colloquii con que' re , e delle tante volte distese mani in pegno di

amicizia e di fede : egli sperava nobile accoglimento e salvezza.

Non imprese il cammino di terra per evitare le strade ancora bagnale

del sangue del maresciallo Brune ^ fece noleggiare una nave che

lo portasse ad Havre de Gràce , donde senza periglio poteva recarsi

a Parigi

Fu scelta per lo imbarco spiaggia recondita e molta notte ; ma
fosse errore o caso, andò la nave in altro luogo, ed egli dopo lungo

aspettare e cercarla
, vedendo che spuntava la prima luce , andò
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vagando tra boschi e vigneti 5 trovò a caso altro asilo , scampò altre

insidie , ed alfine sopra piccola navicella fuggi di Francia verso

Corsica, isola ospitale, patria di molti che un di furono suoi seguaci

nella guerra e compagni di gloria. Dopo due giorni di navigare

sorse improvvisa tempesta , si che , raccolta la piccola e sola vela

latina , corse il legno per trent' ore a fortuna di mare. Calmato il

temporale ( e fu ventura perchè il piccolo naviglio in più parli

sdrucito non poteva reggere alle procelle ) , scoprirono altra nave

più grande che veleggijava verso Francia -, e raggiuntala, uno de' tre

seguaci di Gioacchino dimandò con preghi al piloto di accoglierli , e

per larga mercede menarli in Corsica. E quegli, che avesse cuore

inumano , o che temesse d' insidia di contagio , rigettò con di-

sdegno la richiesta. Ma volle fortuna che gì' infelici fossero raggiunti

dalla corriera che fa continuo passaggio tra Marsiglia e Bastia -,

Gioacchino , a viso alzalo
,
palesò il suo nome a' nocchieri , e sog-

giunse : « Io Francese parlo a' Francesi , e vicino al naufragio di-

mando ajuto a chi naviga fuor di periglio. » Fu accolto ed onoralo

da re.

XII. Nel di seguente sbarcò a Bastia. La Corsica in quel tempo

^ra sconvolta da discordie civili
,
parteggiando i borbonici , i bona-

partisti
,
gì' indipendenti 5 delle quali parli la prima era poca e de-

bole; e le altre due, più forti, fidavano per novità di stalo in Gioac-

chino. Perciò le autorità dell' isola insospettivano 5 ed egli per sicurtà

e prudenza passò a Vescovado , indi ad Ajaccio , sempre perseguito

da' reggitori dell' isola e sempre difeso dagli isolani sollevali in armi.

_
Le quali popolari accoglienze lo rendevano allo slato di re , mostran-

dogli falsa immagine di fortuna , si che spesso diceva : a Se popoli

nuovi per me combattono , che non faranno i Napoletani I Io ne

accetto r augurio. » Allora fece disegno , non rivelalo che a' suoi

più fidi , di approdare in Salerno , dove tre mila del già suo esercito

stavano oziosi e scontenti del governo borbonico
;
passar con essi ad

Avellino, ingrossare, procedendo, di soldati e partigiani
j
precorrere

di tre giorni sul cammino di Basilicata le schiere tedesche , le

quali forse movevano da Napoli per combatterlo ; riempiere della

sua fama tutto il regno ; e non volgere alla capitale primachè il

grido de' successi non avesse disordinato il governo , e spinto il

Umido Borbone alla fuga. Non prevedeva sventure , non curava

pericoli, vietandolo naturale baldanza e lungo uso di fortuna e

di guerra. Fra' quali pensieri raccolse una squadra di duecen

tocinquanta Corsi , fidi a lui
,
pronti a cimenti , e noleggiò sci

barche.

Prefìsse il giorno al partire 5 ma ,
poco innanzi di muovere , let-

tere del Maceroni da Calvi annunziavano eh' egli portatore di buona

nuova era in cammino per Ajaccio. Gioacchino lo attese e quegli

,
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giunto il dimani , narrò brevemente i proprii casi, e gli porse un
foglio che in idioma francese diceva :

(c Sua Maestà V imperatore d' Austria concede asilo al re Gioac-

(( chino sotto le condizioni seguenti.

« 1°. Il re assumerà un nome privato; la regina avendo preso

<( quello di Lipdno, si propone lo stesso al re,

<(. 2°. Potrà il re dimorare in una delle città della Boemia , della

« Moravia , o dell' Austria superiore ; o se vuole in una campagna

« delle stesse province.

a 3°. Farà col suo onore guarentigia di non abbandonare gli stati

« austriaci senza Y espresso consentimento dell' imperatore :^ e di

(c vivere qual uomo privato sottomesso alle leggi della monarchia

<( austriaca.

« Dato a Parigi il \°. settembre 1815. »

Per comando di S. M. I. R. A.

Il principe di Metternich.

« Or dunque , disse Gioacchino , una prigione è il mio asilo I

prigione è come tomba, ed a re caduto dal trono non rimane cl^
morir da soldato. Tardi giugneste , Maceroni ; ho già fermo il mio

destino : aspettai per tre mesi la decisione de' re alleati
;
quegli stessi

che non ha guari mi ricercavano di amicizia , mi han poi lasciato

sotto il ferro de' miei nemici. Io vo con felici speranze a riconqui-

stare il mio stato ; la sventurata guerra d' Italia nulla tolse alle mie

ragioni ; si perdono i regni e si acquistano per V armi , i diritti alla

corona sono immutabili , e i re caduti risalgono al trono se lo vuole

fortuna , istromento di Dio. La mia prigionia, qualora fallisca l' im-

presa , troverà scusa dalla necessità -, ma non mai serberò , volon-

tario schiavo sotto barbare leggi , misero avanzo di vita. Bonaparte

rinunziò al trono di Francia; vi tornò per quelle vie che ora io tento,

fu sconfìtto in Vaterloo e prigioniero. Io non ho rinunziato ; i miei

diritti sono illesi, destino peggiore della prigionia sarebbe contrario

alla ragione delle genti ; ma rassicuratevi , sarà Napoli la mia Sani'

Elena. »

XIII. Nella notte, che fu del 28 settembre, la piccola armata

salpò di Ajaccio , ed era sereno il cielo
,
placido il mare

,
propizio

il vento, animosa la schiera, allegro il re-, fallaci apparenze. Il

governo di Napoli mollo sapeva di Gioacchino, e dirò come. Appena

senti eh' egli era in Corsica cercò persona che lo spiasse , ed a quel

vile ofTizio si offerse, o (raccomandato dalla sua mala fama) fu

richiesto un tale Carabelli, Corso di patria, impiegato da Gioac-

chino nel suo regno, d'ingegno vario ed ingrato. Si accostò in

Ajaccio all' incauto Murat . e simulando gratitudine lo distoglieva
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tìall' impresa ^ consiglio amiciievole come che di nemico , avendo

cosi comandato al Carabclli il governo di Napoli che misurava i

pericoli di quella impresa. Quegli diyique riferì di Gioacchino il

proponimento, le speranze, gli apparecchi e le mosse, ma il go-

verno nulla faceva in difesa , ignorando il luogo del disegnato sharco

e temendo divolgare i pensieri di Gioacchino nel regno, dov'erano

molti ed audaci i suoi partigiani ', pochi e deboli i borbonici , e già

mancate le speranze che il ritorno dell' antico re avea suscitate ne'

creduli ed inesperti.

Per sei di l'armata prosperamente navigò
,
poi la disperse tem-

l)esta che durò tre giorni ; due legni , l' uno de' quali tenea Gioac-

chino, erravano nel golfo di Santa Eufemia, altri due a vista di Poli-

castro , un quinto nei mari della Sicilia , ed il sesto a ventura, li

pensiero dello sbarcare a Salerno impedirono i cieli a noi benigni

,

perciocché quelle armi non assai potenti al successo , né cosi deboli

da restar subito oppresse , bastavano a versare nel regno discordie

civili , tirannide e lutto. L' animo di Gioacchino si arrestò dubbioso,

e poi disperato ed audace stabili di approdare al Pizzo per muovere

con ventotto seguaci alla conquista di un regno.

XIV. Era 1' 8 d'ottobre , di festivo , e le milizie urbane stavano

schierate ad esercizio nella piazza
,
quando giungendo Gioacchino

colla bandiera levata , egli ed i suoi gridarono : « Viva il re Murat. »

Alla voce rimasero muti i circostanti che prevedevano infausta fine

alla temerità della impresa. Murat, viste le fredde accoglienze acce-

lerò i passi verso Monteleone , città grande , capo della provincia o.

eh' egli sperava amica non credendola ingrata. Ma nel Pizzo un ca-

pitano Trenlacapilli ed un agente del duca dell' Infanlado , devoli ai

Borboni
, questi per genio e quegli per antichi ed atroci servigi

,

uniscono in fretta aderenti e partigiani , raggiungono Gioacchino

e scaricano sopra di lui archibugiate. Egli si arresta e non coli' armi,

co' saluti risponde. Crebbe per la imp'unità l' animo a' viU ; tirano

altri colpi , rimane ucciso il capitano Moltedo , ferito il tenente Per-

nice , si dispongono gli altri a combattere ^ ma Gioacchino lo vieta

,

e col cenno e col braccio lo impedisce.

Ingrossando le nemiche torme , ingomberato d'esse il terreno,

chiusa la strada , non offre campo che il mare , ma balze alpestri si

frappongono -, eppure Gioacchino vi si precipita, ed arrivando al lido

vede la sua barca veleggiare da lungo. Ad alla voce chiama Barbara

(era il nome del condottiero) , ma quegli l'ode e più fugge per far

guadagno delle ricche sue spoglie. Ladro ed ingrato : Gioacchino
,

regnando , lo aveva tratto della infamia di corsaro , e benché Mal-

tese ammesso nella sua marina e sollevato in breve spazio a capitano

di fregata, cavaliere e barone. Gioacchino, disperalo di quel soc-

corso , vuole tirare in mare piccolo naviglio che è sulla spiaggia
,
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ma forza d' uomo non basta , e mentre si affatica , sopraggiunge

Trentacapilli co' suoi molli , lo accerchiano , lo trattengono
, gli

strappano i giojelli che portava al cappello e sul petto, lo feriscono

in viso , e con atti ed ingiurie in mille modi V offendono ^ fu quello

il momento dell'infima suaTortuna, perchè gli oltraggi di villana

plebaglia sono più duri che morte. Cosi sfregiato lo menarono in

carcere nel piccolo castello, insiertie ai compagni che avean presi e

maltrattali.

Prima la fama e poi lettere annunziarono alle autorità della pro-

vincia que' fatti, né furono creduti. Comandava nelle Calabrie il

general Nunziante , che spedi al Pizzo il capitano Stralli con alquanti

soldati. Stratti si recò al castello, ed imprese a scrivere i nomi de'

prigioni , egli medesimo non credendo che vi stesse Gioacchino
;

dopo due , dimandò al terzo chi fosse , e quegli : « Gioacchino

(( Murai re di Napoli. » A' quali detti il capitano compreso di mara-

vigha e rispetto , abbassò gli occhi , lo pregò di passare a stanza

migliore
,
gli fu cortese di cure

,
gli disse maestà , ultimi favori o

ludibrii della fortuna. Arrivò Nunziante, lo salutò sommessamente

e provvide ai bisogni di cibo e vesti. Quel generale nella prigionia di

Gioacchino conciliò (diffìcile opera) la fede al re Borbone e la rive-

renza all'alta sventura del re Murai.

XV. Per telegrafo e corriere seppe il governo i casi del Pizzo :

spavento del corso pericolo , allegrezza de' successi , ancora sospetti

e dubbiezze , odio antico , vendetta
,
proponimento atroce , furono

1 sensi del ministero e del re. Si voleva porre in carcerò i murattisti

più noli e più polenti, mancò l'animo a farlo ; si mossero soldati

nelle province ; si mandò in Calabria con poteri supremi il principe

di Canosa , sperimentalo strumento di tirannide e di enormità ; si

afforzò la reggia di guardie e di custodi. Le quali sollecitudini cessa-

vano colla morte di Murai , e ne fu dato il comando per via di segni

e di messi : un tribunal militare dovea giudicarlo come nemico

pubblico. E mentre il comando di morte volava sulle ale de' te-

legrafi , Gioacchino al Pizzo passava il tempo serenamente , dor-

miva come i fortunali , curava le mondizie della persona
,
parlava

al Nunziante qual re a generale straniero ; e nel giorno innanzi al

morire gli disse , «sser facile accordarsi col re Ferdinando
,
questi

cedendo a lui il reame di Napoli , ed egli all' altro le sue ragioni

sulla Sicilia. Ne' quali pensieri temerarii ed inopportuni traspariva

di Gioacchino l'indole e l'ingegno.

Ma il fatale comando della notte del 12 arriva. Si eleggono sette

giudici , tre de' quali ed il procuralor della legge erano di que'

molti che Murai nel suo regno avea tolti dal nulla , ed accumulati

sovr' essi doni ed onori. Se rifiutavano il crudele uffizio erano forse

puniti (come voleva rigor di legge) colla perdita deHimpiego e la
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prigionia per tre mesi , compravano a basso prezzo onorata fama
;

ma preferendo la disonestà, tutti accettarono, rendendo grazie a chi

gli scelse, per la opportunità, ei dicevano, di dar pruova di fede

al nuovo re. Ed erano crudeli all' antico, e speravano col nome di

una virtù nascondere le turpitudini delF opposto vizio. In una

stanza del castello fu l'infame concilio adunato.

In altra stanza Gioacchino dormiva l'ultimo sonno della vita. En-
trò Nunziante quando già chiaro era il giorno, ma pietà non

sofferse che il destasse -, ed allorché per sazietà di sonno apri le luci,

quegli , composto a dolore
,
gli disse che il governo aveva prescritto

eh' ei fosse da un tribunale militare giudicato. « Ahi , rispose , io

« son perduto! il comando del giudizio è comando di morte. » Di

pianto velò gli occhi , ma poi vergognando il respinse , e domandò
se gli sarebbe permesso di scrivere alla moglie, al che 1' altro con

un segno (poiché sentiva l'animo commosso e soffocata. la voce)

accennò il si , ed egli con mano sicura scrisse in francese : « Mia
cara Carolina, l'ultima mia ora è suonata, tra pochi istanti

io avrò cessato di vivere, e tu di aver marito. Non obliarmi

giammai, io moro innocente, la mia vita non è macchiata di

( alcuna ingiustizia. Addio mio Achille, addio mia Letizia, addio

( mio Luciano, addio mia Luisa, mostratevi al mondo degni di me.

( Io vi lascio senza regno e senza beni , tra numerosi nemici. Siale

( uniti e maggiori dell' infortunio
^
pensate a ciò che siete non a

( quel che fosle, e Iddio benedirà la vostra modestia. Non maledite

( la mia memoria. Sappiate che il mio maggior tormento in questi

( estremi di vita è il morire lontano dai (ìgU. Ricevete la paterna

( benedizione, ricevete i miei abbracciamenti e le mie lacrime.

( Ognora presente alla vostra memoria sia il vostro infelice padre.

( Gioacchino. Pizzo 13 ottobre 1815. » Recise alcune ciocche de'

suoi capelli , e le chiuse nel foglio che consegnò e raccomandò

al generale.

Fu eletto difensore il capitano Starace che si presentò all'infelice

per annunziargli il doloroso ufficio presso que' giudici. Ed egli :

« Non sono miei giudici , disse , ma soggetti ; i privati non giudi-

ce cano i re , né altro re può giudicarli perchè non vi ha impero su

<( gli eguali : i re non hanno altri giudici che Iddio ed i popoli. Se

(( poi sono riguardato qual maresciallo di Francia, un consiglio di

(( marescialli può giudicarmi , e se qual generale , di generali.

« Prima che io scenda alla bassezza degU eletti giudici, molte pagine

<( dovranno strapparsi dalla storia di Europa. Quel tribunal è in-

(( competente , io ne arrossisco. » Ma pure Starace lo prevaga a

comportare di esser difeso, ed egli allora con risoluto consiglio :

« Voi non potrete salvare la mia vita , fate che io salvi il decoro di

(( re. Qui non trattasi di giudizio , ma di condanna 5 e costoro che
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<( chiamano miei giudici , sono miei carnefici. Non parlerete in mia
« difesa , io ve lo vieto. «

Dolente partivasi il difensore , entrò il giudice compilatore del

processo, e gli chiedea, come è costume, del nome 5 ed altro dir

volea , ma il prigioniero troncò il molesto discorso con dirgli : « Io

<t sono Gioacchino Murat re delle due Sicilie e vostro
5

partite

,

K sgombrate di voi la mia prigione. » Rimasto solo, chinò a terra

il capo , incrociate al petto le braccia
,

gli occhi affissati sopra i

ritratti della famiglia; al sospirar frequente, alla profonda mestizia

palesava che asprissimo pensiero gli premeva il cuore. Trovandolo

in quell'atto il capitano Stratti, suo benevolo custode, non osava

parlargli 5 ma Gioacchino gli disse : a Nel Pizzo è gioja la mia
« sventura (il suppose o il sapeva). E che ho fatto io a' Napoletani

(( per avergli a nemici ? Ho speso aloro prò tutto il frutto di lunghe

<c fatiche e di guerra, e las<:io povera la n)ia famiglia. Quanto è

<c di libero nei codici, è opera mia. Io diedi fama air esercito,

a grado alla nazione fra le più potenti d'Europa. Io per amor
<c di voi dimenticai ogni altro afletto -, fui ingrato a' Francesi che

<( mi avevano guidato sul trono, donde io scendo senza tema o

« rimorso. Alla tragedia del duca di Enghien , che il re Ferdi-

« nando oggi vendica con altra tragedia, io non presi parte, e lo

« giuro a quel Dio che in breve mi terrà nel suo cospetto ».

Tacque per alcuni istanti , e dipoi : « Capitano Stratti, sento bisogno

« di esser solo. Io vi rendo grazie deir amore mostratomi nella

« sventura, né in altro modo posso provarvi la mia riconoscenza

<( che confessandola. Siate felice. » Cosi Gioacchino, e lo Stratti

ubbidiente il lasciava , ma piangendo.

Indi a poco , non ancora palese la condanna, entrò il prete Mas-

dea, e disse : « Sire, è questa la seconda volta che io le parlo.

Quando Y. M. venne al Pizzo , sono cinque anni , io le dimandai un
soccorso per compiere le fabbriche della nostra chiesa , ed ella il

concesse più largo delle speranze. Non dunque sfortunata è la mia

voce appo lei , ed oggi ho fede che ascolterà le mie preghiere , so-

lamente rivolte al riposo eterno dell' anima. » Compiè Gioacchino

gli atti di cristiano con filosofica rassegnazione, ed a dimanda def

Masdea scrisse in idioma francese : « Dichiaro di morire da buon

cristiano. G. M. ».

XVI. Opere cosi pietose si praticavano in una camera del cas-

tello ; ma spietatissime in altra, dove il tribunale miUtare profferiva :

Che Gioacchino Murat, tornato per la sorte delle armi privato quale

nacque, venne a temeraria impresa con ventotlo compagni, confi-

dando non già nefia guerra , ma nei tumulti 5 che spinse il popolo a

ribellarsi , che offese la legittima sovranità . che tentò lo sconvolgi-

mento del Regno e della Italia . e che perciò . nemico pubblico, era
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condannato a morire, in forza di legge del decennio mantenuta in

vigore. La qual legge (per maggiore scherno di fortuna) dettata

da Gioacchino sette anni innanzi, benignamente da lui sospesa in

molti casi di governo, fu, come ho detto, istromento della sua

morte.

La sentenza venne udita dal prigioniero con freddezza e disde-

gno. Menato in un piccolo ricinto del castello, trovò schierato in

due file uno squadrone di soldati 5 e non volendo bendar gli occhi

,

veduto serenamente V apparecchio dell' armi
,
postosi in alto d' in-

contrare i colpi, disse ai soldati : « Salvate al viso, mirate al cuore. »

Dopo le quali voci le armi si scaricarono , ed il già re delle due

Sicilie cadde estinto, tenendo stretti in mano i ritratti della fami-

glia , che insieme alle misere spoglie furono sepolti in quel tempio

istesso che la sua pietà aveva eretto. Quei che crederono alla sua

morte amaramente ne piansero , ma la più parte de' Napoletani in-

gannava il dolore, fingendo non so qual mendacio in tutti i fatti

del Pizzo.

XVII. Questa fine ebbe Gioacchino nel quarantesim' ottavo anno

di vita , settimo di regno. Era nato in Cahors di genitori poveri e

modesti ; nel primo anno della rivoluzione di Francia
,
giovanetto

appena , fu soldato ed amante di libertà , ed in breve tempo utfìziale

e colonnello. Valoroso ed infaticabile in guerra, lo notò Bonaparte

e lo pose al suo fianco 5 fu generale, maresciallo, gran duca di Berg

e re di Napoli. Mille trofei raccolse (da secondo più che da capo)

in Italia, Alemagna, Russia ed Egitto-, era pietoso a' vinti, liberale

a' prigioni , e lo chiamavano l' Achille della Francia perchè prode

ed invulnerabile al pari dell' antico 5 ebbe il diadema quasi in dote

della sorella Bonaparte, lo perde per ignoranza di governo. Due
volte fatale alla Francia, nell' anno 14 per provvido consiglio, nel

15 per insano. Ambizioso, indomabile, trattava colle arti della

guerra la politica delle stato. Grande nelle avversità tollerandone il

peso ; non grande nelle fortune perchè intemperato ed audace.

Desiderii da re, mente da soldato, cuore di amico. Decorosa per-

sona
,
grato aspetto , mondizie troppe , e più ne' campi che nella

reggia. Perciò vita varia per virtù e fortuna, morte misera, ani-

mosa, compianta.

XVIII. Addolorati ancora per i fatti del Pizzo erano i Napoletani,

allor che avvenne caso più grande di pietà e di spavento : la peste

entrò nel regno. Appena da pochi mesi era spento in IMalta quel

morbo, quando risurse in Dalmazia, e quasi al tempo stesso a

Smirne ed in alcuni villaggi dell' isola di Corfù , e
,
girando l' Arci-

pelago , a Scutari e Salonico ; era di nuovo apparso per la bestiale

ignavia de' Turchi ne' sobborghi di Costantinopoli 5 a distanza in-

finita travagliava gli abitanti di Cadice. E ne' giorni medesimi si
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apprese in Noja, piccola città della Puglia che l'Adriatico bagna,

popolata di cinquemiladuecento abitanti. Avidità d' illecito guada-

gno la introdusse con alcune merci , non so se da Dalmazia o da

Smirne
,
perciocché V autore del controbando o debitamente morì

,

o si nascose per evitar la pena e V infamia del gran misfatto.

Nel di 23 novembre mori Liborio di Donna , e nel di seguente

Pasqua Cappelli sua moglie , selluagenarii
,
poverissimi , ignoti per

fino in patria, ed ora l' istoria registra i loro nomi (infausta cele-

brità) perchè prime vittime della pestilenza. Questa, sconosciuta

ancora, si diffuse nelle genti più misere, perchè vili erano le ma-
terie appestate , o perchè la fortuna è più crudele agli afflitti. Le
case de' ricchi , durando illese , non credevano contagioso quel

morbo 5 ma un tal giovane Lamanna, dissoluto ed arrischiato, pra-

ticando alla spensierata fra donnesche lascivie, ne fu tocco, portò

il male nella famiglia , ed indi a poco tutti i ceti della sventurata

città ne furono presi minacciati.

I sintomi erano spaventevoli : la faccia si scolorava, e subito in-

gialliva e scarnivasi come di cadavere; si dilatavano le pupille, bal-

butiva il labbro , la lingua si copriva di cotenna bianca , o mostra-

vasi arida, tremante, torta ad un lato , con striscia rossa nel mezzo,

contornata di largo lembo giallastro; sete ardente, inestinguibile;

brividi, dehrii, demenza, e, fra tante cagioni di moto, immobile

il corpo come morto. Spuntavano bubboni all' inguine ed alle

ascelle ; il ventre o il petto coprivano le antraci , che se vivide e do-

lorose , erano indizio di salvezza , ma se pallide e scomparenti , di

morte. Non forza di età di sesso potea contro al male , era univer-

sale il pericolo e lo spavento : in tre , in cinque , in sette giorni gli

appestati morivano ; ma più fortunati coloro , e parecchi ve n' ebha,

che la furia del male in poche ore spegneva.

A' 23 novembre , come ho rammentato , la peste troncò la prima

vita, e solamente a' due gennajo la città fu cinta; per quaranta

giorni con libero traffico entravano ed uscivano uomini e merci , si

spandevano nelle province, ne pervennero in Napoh. Ma fortuna o

provveder divino volle salvo il regno e la Italia, perciocché non

uomo o cosa , delle tante cose ed uomini usciti da Noja, era infetto

di peste. Ma se pigre da principio le autorità della provincia , fu il

governo dappoi diligentissimo, mandando commissarii, soldati, prov-

vedimenti , ed affidando la somma delle opere al general Mirabelli

,

umanamente severo
,
per zelo infaticabile e di buona fama. La mi-

sera città fu chiusa da tre circoli di fossato , l' uno dei quali a ses-

santa passi , r altro a novanta , ed il terzo (segno più che ostacolo) a

dieci miglia ; le ascolte guernivano que' ripari , e numerosi fuochi

gì' illuminavano nella notte. Era pena la morte a chi osasse di ten-

tare il passaggio , e però un infelice , fatto demente per morbo per
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paura, fuggendo la infausta terra, e non fermando per avvisi o co-

mandi , da molte arciiibugiate fu ucciso.

Nello interno della città le cure de' magistrali erano più grandi e

più triste. Gli animali che per lana
,
piume , o pelo facevano peri-

colo, in un giorno uccisi; le suppellettili degli appestati incenerite;

eretti ospedali per infermi e per convalescenti , e di osservazioni e

di contumacia ; ogni casa spiata , ogni commercio impedito , sbarrate

le strade, i tempii chiusi. Eppure più dell' obbedienza e del peri-

colo polendo spesso avarizia ed amore , le suppellettili preziose o

gr infermi cari si tenevano occulti e furono cagioni di esterminio ad

intere famiglie.

XIX. Ultimo giorno della peste fu il 7 giugno 1816 : durò quella

sventura sei mesi e mezzo
;
grave in novembre e dicembre

,
gravis-

sima nei tre mesi seguenti , scemata in aprile , rinvigorita in maggio

,

finì nel giugno. Tre furono le ultime vite spente in quel giorno, né

trovo memoria se di nobili o plebei
,
poveri o ricchi , tutti avendo

agguagliati la comune sciagura. Il numero dei morti fu di selte-

cenloventotto, e di guariti benché appestati di settecentodieci; oltre

il quarto della popolazione di Noja fu dunque tocco dalla pestilenza.

Si notò il carattere del morbo essere astenico , rimedii gli eccitanti

,

la china prevalere in virtù ; il morbo potentissimo se comunicato da

materie , ma più mite se da uomo.

Estinto il morbo, fatte le espurgazioni, consumate le contumacie,

ogni pericolo cessalo , spararono in città centocinquanta colpi di

cannone , che sebbene intendessero a scuotere col tuono l' atmosfera

e dissipare gli atomi della pestilenza , fu segno di festa per la città

e per il regno ; un banditore percorrendo le vie di Noja pubblicava

libero il conversare fra cittadini , e intanto le sbarre erano disfatte, i

fossi colmati ; ogni segno di lutto e di terrore disparve. Si riabbrac-

ciavano i congiunti
,
gU amici , e tutti a processione recaronsi alla

chiesa per cantar inni di grazie. Universale fu la gioja ; ma ne' se-

guenti giorni ciascuno trovandosi orbo di padre, o di consorte, o

di figli , durevole mestizia serbò nel cuore.

XX. Una notte si apprese il fuoco al magnifico teatro di San

Carlo , e fu caso. Le poche genti che là stavano per le prime prove

di un dramma fuggirono spaventate , e le grida e i globi di fumo di-

volgando il pericolo , si accorse da tutte le parti della città , ma già

tardi. Crebbe l' incendio : esce il re e la famiglia dalla contigua reg-

gia; la immensa mole del tetto superata dal fuoco, rende fiamme
impetuose e lucenti , tanto che le riverbera il monte Sant' Elmo e

'1 sottoposto mare : attonito e mesto il popolo rimirava. Il cielo da

sereno diventò procelloso , ma tale il vento spirava che le fiamme

lambivano i nudi ripari del Castelnuovo ; e maggiore ventura fu la

brevità del pericolo
,
perché aridissima ed oliata era V esca del fuoco.
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In meno di due ore quel nobile albergo delli arti fu incenerito, e si

conobbe il fallo ( nò perciò corretto ) di aver disciolte per finanziera

avarizia le compagnie de' pompieri
,
guardie del fuoco.

Al dì vegnente entrammo nell' arso ediflzio , e n' era V aspello

come delle antiche rovine di Roma o Pesto
; se non che le presenti,

per la fresca memoria de' superbi dipinti delNicolini e delle armo-

nie del Rossini , ci apparivano più gravi e più triste. Si trovarono

calcinati marmi e graniti, fuso il vetro e i metalli. Volle il re che

in breve tempo fosse rifallo , e sorgendo al quarto mese più bello

dell' antico , lasciò incerto qual de' due re dovesse averne maggior

lode , il padre o il figlio.

XXI. Neil' anno istesso magrezza di ricolto fu a' poveri cagion di

fame , costando il grano ducati venti al canlajo. Il governo impedi

r uscita delle granaglie , sminuì
,
poi tolse ogni dazio all' entrata , e

infine la invitò con ricchi premii ^ de' quali godendo , come vuol

ragione , i venditori non i consumatori del genere premiato , si ac-

crebbe la fortuna de' commercianti , ma niun sollievo si arrecò a'

poveri. Il monopolio aggravò la penuria 5 il governo non seppe

disnodarlo -, e le gravi somme che profuse andarono contro i suoi

disegni a vuoto. Durala due anni la fame , sparila al terzo per co-

piosi ricolli , molto vecchio grano era ancora in serbo
5
parecchi

negozianti fallirono ;
1' avidità fu punita. Compagne della fame fu-

rono le febbri , che , apprese alle prigioni e avventatesi al popolo
,

divennero mortali e contagiose. La plebe sempre menata da igno-

ranza e superstizioni credeva quella peste
,
quel foco , la penuria , la

febbre segni di collera divina, e castigo a' peccati del Pizzo, si che

al governo derivava odio non giusto ma vero.

In quel tempo il re sciolse un volo. Udendo, quando egli era

fuggitivo in Sicilia, che in Napoli per ingrandire il foro del regal

palagio e far loco ad un Panteon si demoliva la chiesa di San Fran-

cesco da Paola , egli fece volo di rialzarla più decorosa se a Dio

piacesse di ricondurlo sul perduto trono. Esaudito nel 1815, de-

cretò riedificarsi quel tempio, chiamando a gara d'ingegno gli

architetti d' Itaha ^ e prescelto il disegno dei Napoletani Fazio e

Perula
,

gli autori ne attendevano il promesso premio e la sperala

gloria, quando fu commessa l'opera ad altro architetto, Bianchi di

Lugano, ignoto ai concorrenti ed alla fama. Fu posta la prima

pietra il 17 giugno dell' anno 1816 dal re medesimo, con pubblica

e sacra cerimonia -, e quindi proseguendo il lavoro, furono adoperati

i migUori ingegni napoletani nella scultura e pittura ; e il Laudi e

il Camuccini , che hanno fama in Italia ed ollr'Alpi , dipinsero due

tele di evangelica istoria. Non è finito il lempio ora che io scrivo.

XXII. La polizia restò per molti mesi discreta ed inosservata

nelle mani del cavalier Medici
,
però che le massime benigne del
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congresso di Vienna duravano. Dipoi ne fu ministro il prìncipe di

Canosa, del quale dirò l'origine , i costumi e le arti. IXato in Na-
poli di nobile famiglia, visse oscuro sino al settimo lustro di età,

quando per merito del casato entrò nel consiglio della città. Era
Tanno 1798 allorché l'esercito francese guidato da Cliampionnet

slava nemico alle porte di Napoli -, non vi era re né reggente per-

chè fuggiti, non esercito perchè sciolto; il popolo tumultuava, i

repubbUcani si adunavano in secrete combriccole. Convocata in

consiglio la municipalità per provvedere a' pericoli, Canosa disse il

re decaduto giustamente per lo abbandono che aveva fatto del re-

gno ; e doversi allo slato novello reggimento , l' aristocratico. La
quale sentenza, vana, impossibile (due sole specie di governo con-

tendevano , monarchica e popolare
) , destò riso negli uditori ; ed a

lui poco appresso tornò in pianto
,
perchè insospettitane la demo-

crazia fondata dal vincitore , il Canosa fu posto in carcere. Ne usci

alla caduta di quel governo e come il folle desiderio di aristocrazia

,

infesto alla repubblica , lo era del pari al monarca , fu il Canosa

condannato a cinque anni di prigionia
5 di sei voti tre furono per

la morte , i tre più miti prevalsero ; e la sola volta che l' empia
giunta di stato sentisse pietà , fu per uomo che indi a poco spegnere

dovea mille vite. Era in quella pena quando per la pace di Firenze,

fatto libero , tornò privato ed oscuro alla famiglia. Ma nel 1805 la

corte napoletana di nuovo fuggendo, egli offerse alla regina i suoi

servigi, ed accolto passò in Sicilia.

Politica infernale moveva in ciuel tempo la casa dei Borboni ; o

eh' ella sperasse il rinnovamento dei prodigi del 99 , o che la pro-

sperità del regno perduto le fosse odiosa
,
pose ogni arte ad agitarlo

colle discordie civili : spedì fra Diavolo, Ronca , Guariglia in varie

province, tessè congiure, rianimò gU smarriti campioni del 99,

profuse doni e promesse, diede premio ai dehtti. E acciò regola e

durata avesse quello inferno , si voleva per le trame un orditore

sagace , ai ribaldi un capo, alle congiure un centro non lontano dal

regno : a tale ufìzio andò Canosa su lo scoglio di Ponza.

Era in queir isola un ergastolo , eh' egli dischiuse : con quei ga-

leotti e con altri pessimi , condotti da Sicilia o attirati da Napoli

,

ordì nel regno per cinque anni trame, ribeUioni , dehtti, e fu ca-

gione di mille morti , o da lui date , o dall' avversa parte per ven-

detta e condanne. Mancò quasi materia al brigantaggio ; e nell'

anno ISiO Canosa non sazio tornò in Sicilia. Trovò la corle ama-

reggiata da lord Bentink, ed indi a poco vide espulsa la regina
, il

re confinalo , ed il civile reggimento rivolto a tale che per Canosa

non era luogo. I servigi di Ponza non altro gli fruttarono che la

promessa del ministero di polizia qualora piacesse ai cieli di ren-

dere al legittimo re il trono di Napoli.
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Funesta promessa mantenuta neir anno 16. Era nel regno la sella

dei calderari , che dovea per voli sostenere la monarchia dispotica
,

opprimere i carbonari , i liberi-muratori , i murattiani , i liberali :

ed erano calderari uomini malvagi , che provenivano dalle disserrale

prigioni nei tumulti del 99, dalla anarchia di quell'anno, dal "bri-

gantaggio del decennio, e dalle galere di Ponza e Pantelleria. Molli

in quindici anni o nei cimenti o per condanne furono morii , e pur

troppi ne lasciò vivi l' ira della fortuna
; i quali speravano al ritorno

dei Borboni trionfo e potere, ma respinti dalla politica si nascosero.

Di loro si fece capo , o lo era , il principe di Canosa , che dive-

nulo ministro gli agiló coi mezzi e nel segreto della setta, accrebbe

il numero , distribuì patenti ed armi , diede comandi e consigli :

attendeva l' opportunità di prorompere nella città e nelle province,

al giorno istesso, su le sette nemiche. E per avvincere 1' animo del

re, Canosa doppiamente adultero, sempre ubbriaco di vino e di

furore, esercitava con pompa tutte le pratiche della cristianità, e

religioso era tenuto dal re e dal volgo. Maraviglia vederlo in chiesa

genuflesso agli altari , mormorare preci e baciare sante reliquie
5

maraviglia vederlo in casa trattare opere inique sotto le immagini

del Salvatore e dei santi ; e le sale ripiene di delatori e sicarii , e

confessori e frati che avevano fama di santità.

Ma tanta ipocrisia noi nascose
,
perciocché prima del preparato

scoppio , furti , omicidii , assassinii si commettevano ; le città di

ribaldi, le campagne di grassatori erano ingombre; i carbonari

offesi rioffendevano ; erano minacciate le autorità, conculcale le

leggi , la forza pubblica partecipante ai delitti o inetTicace a frenarli.

Del quale abisso civile cercale le cagioni e trovate in Canosa , furono

imprigionati gli emissarii suoi nelle province, sorpresi i fogli
,
pale-

sate le trame. Più che della sofferta peste il popolo n' ebbe sdegno ,

perciocché tutte le avversità egli perdona al destino, nessuna agli

uomini. Restava intanto ministro : alcuni consiglieri distalo e grandi

della corte
,
gli ambasciatori di Austria e di Russia pregavano il re

a discacciarlo ; e quegli a stento
,
per altrui non per proprio consi-

glio , lo rivocò dal ministero, lasciandolo ricco di stipendii. Volle

Canosa partire dal regno, tale uomo essendo che non può vivere

nella sua patria che da tiranno. I moti civili durarono lungo tempo,

più lenti
,
più nascosi , non mai quetali -, ed altra sciagura derivò

dalla stessa caduta
,
perché i carbonari trionfando crebbero di nu-

mero e di arroganza.

Fu nominato non già ministro di polizia ma direttore del minislero

Francesco Patrizio , caldo partigiano della monarchia legittima ed

assoluta : il quale, se spinto dalle sue passioni, era eccessivo ; se ricor-

dava le male sorti del Canosa, era mite : la perplessità e la incostanza,

difelli pessimi in un ministro , furono i distintivi del suo governo.
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CAPO SECONDO.

Interni avvenimenti e relazioni esteriori.

\XIII. Al finire deiranno 1816, arrivala nel golfo di Napoli una

llolta americana , discese un ambasciatore che
,
prima con uflìzii

,

poi con minacce , djmandò al governo quattro milioni di dollari , a

ristoro dei danni recali agli Stati-Uniti per la confisca di molte navi

già venute in Napoli sopra data fede di libero commercio. L'am-
basciatore rammentava fatti del 1809,allorchò, regnando Gioacchino

e concertati alcuni patti di commercio tra Napoli e gli Stati-Uniti

,

vennero l' anno appresso molte navi americane con prezioso carico
5

ma sia che mancassero , come fu detto , alle accordate condizioni

,

sia l'urgente bisogno di danaro per la disegnata guerra di Sicilia , o

l'avidità di preda ricchissima e l'usato disprezzo dei govern^nuovi

alle private ragioni, quelle navi, subito sequestrale , si venderono

a profitto dell'erario napoletano. Mossero gli Americani querela,

che sopita per alcuni anni si ridestò, come io diceva , nel 1816. Le
risposte all'ambasciatore furono contrarie, e solamente riebbe tre

barche vote, non ancora vendute. Egli di nuovo protestò, e per

accomodamento dimandava di fondare un emporio di vicendevole

commercio in qualche isola porlo delle due Sicilie 5 ma la nostra

dipendenza dall' Inghilterra fu cagione del nocevole rifiuto. Indi la

flotta si allontanò da' nostri mari.

XXIV. L' avversione fra le due parti dell' esercito semprepiù

cresceva , stando per i cosi detti Siciliani il favore del re
,
per i cosi

detti murattisti la pohlicadel governo 5 amati gh uni e non pregiati,

accarezzati gli altri ed abborriti
,
quel doppio infingimento mal si

velava. La discordia ebbe, un segno , da che il re diede nuova meda-
glia che chiamò di Onore a tutti i militari che ne' dieci anni del

dominio francese rimasero seco in Sicilia - era di bronzo , in una
faccia colla effigie del re , nell' altra collo scritto : Costa/ite attac-

camento j una stella a quattro raggi la conteneva , sostenuta da na-

stro rosso. Fu grande il numero delle distribuite medaglie , veden-

dosi al petto per fino di coloro già tratti dalle galere , e di altri puniti

o che si punivano coli' infame castigo delle verghe , e non riijor-

dando alcuna virtù
,
giacché il costante attaccamento era stalo figlio

di necessilà , non mai posto a cimento di miglior sorte di pericoli,

ogni carattere dell' onor sociale mancava alla inedagiia detta di

Onore^ servi a più discernere una parte dell'esercito e più separarla

dall' altra.

Fu questo 1' ultimo atto del supremo consiglio per la guerra. I

suoi difetti altrove discorsi, V ambizione di troppo esercito- il nessun
n. 13
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USO alle faccende pubbliche ingenerarono tanti disordini di amnii-

nislrazione che la finanza dello stato n'ebbe danno, il re disdegno.

Il supremo consiglio fu sciolto , ed eletto capo delle armi il generale

Nugent, nato Irlandese, al servizio allora dell'Austria, citato con

varia fama nelle guerre d' Italia. Spiacque la scelta ai pretendenti

,

che, velando coir amor di patria il dispetto, dolevansi che a tanti

meritevoli Napoletani si anteponesse uno straniero , e rammenta-

vano l'Acton, ilMack ed altri nomi. Il Nugent, ricomponendo!'

esercito, disfece o mutò tutte le opere del supremo consiglio per or-

dinanze nuove e difettose ; ma perchè poco durarono , e caddero al

cadere di lui tacite ed ignote, vanno ed accrescere la immensa mole

degli umani falli obliati. Parlerò di un solo , cagione ad infausti

eventi : quelle ordinanze secondavano 1' avarizia del fisco e le opi-

nioni del ministro Medici, il quale credeva, NapoU e Francia insieme

si reafiessero ; che una dinastìa durerebbe quanto 1' altra ; che per

noi la pace o la guerra , la quiete interna o gli sconvolgimenti aves-

sero spinta e fato dalla Francia -, Nàpoli , come schifo di gran va-

scello , non temeva procelle se quello durasse , né sperava salvezza

se fosse assorto, non abbisognava del proprio senno a governarsi. I

pensieri de' mediocri ingegni
,
portati in alto dalla fortuna , sono

sistematici e stravaganti.

Era quindi l'esercito peso inutile allo stato, e bastavano quattro

reggimenti guardie del re , e molti birri , custodia del regno. Ma il

paltovito contingente di venlicinquemila soldati nelle guerre dell'

Austria ci obbligava a tenere un esercito , ancorché la potentissima

Santa Alleanza promettesse a' sovrani lunga pace, riposata monar-

chia e paziente servitù de' popoli. Cosicché il ministro , scontento e

tediato dello spendere senza bisogno , assottigUò le paghe , restrinse

i comodi de' soldati -, dall' avarizia progredì alle ingiustizie , suscitò

cruccio e lamenti nell' esercito. Istromentodi lui era il Nugent, che

sollecito di bene , ma straniero ed avido , biasimando que' disastri

,

li cagionava.

Impediva la composizione dell' esercito un decreto dell' anno 15

,

col quale il re, notando la coscrizione come flagello del dominio

francese , la rivocava. Ed oggi , dopo varii consigli , costretto dalle

presenti condizioni , la rifece quale era innanzi , dandole nome di

leva e chiamando recluta il coscritto. Sperò coprire colle mutate

voci la turpitudine della violata promessa -, ma il popolo doppiamente

sdegnato , ricordando i coscritti avere comodi , fama , fortuna , di-

ceva esser le reclute misere ed abiette , ed il legittimo re , condan-

nando le asprezze degli usurpatori, esercitarle tutte ed in peggio.

Il modo di comporre gli eserciti per coscrizione necessario alle

repubbliche , alle monarchie costituzionali , e alle dispotiche mode-

rale, se la feudalità vi é stala abolita, oggi é adoperato fin dai governi
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più assoluti , come il solo capace di sostenere la immensa mole degli

eserciti. Ma tirando principio dall'eguaglianza fra' cittadini appar-

tiene alla novella civiltà ; e quindi ne' paesi liberi e di leggi uguali fa

migliore V esercito, ma i suoi benefìzii si disperdono sotto governi

arbitrarli che vogliono discipline varie, ed a piacimento del re favori

o rigidezze. Ed arreca danno certo a' governi odiati
,
per le opinioni

di patria e di famiglia che i coscritti portano nell' esercito. A venti

anni già si udirono i consigli de' sapienti, i voti de' cittadini , i

lamenti del padre. Egli è dunque impossibile formare per coscrizione

esercito servo passivo, cieco ad ogni ubbidienza. E senza la coscri-

zione è impossibile a' di nostri raccorre un tanto numero di milizie

assoldate ed averle buone. Contrasto inesplicabile che spinge i go-
verni assoluti alla mina e i popoli alla civiltà.

Ho riferito altrove che nel 1790 furono composte molte compa-
gnie di niiìiziotti , poi dette nella repubblica guardie civiche , abolite

alla caduta di quel governo , rinnovate nel regno di Giuseppe , ac-

cresciute da Gioacchino e chiamate legioni provinciali. Quelle stesse

mihzie civili , che per le condizioni della legge contenevano ottan-

tamila inscritti, vennero formate nel 1817 in ventuno reggimento,

quante sono le pro>(ince nelle due Sicilie ; obbligo e titolo ad essere

inscritto era il possedimento di beni stabili
,
gli ufTiziali scelti dal re

^ fra i possidenti maggiori, le armi , le ordinanze , il vestimento , mi-
litari, il servizio gratuito e civile. Nella città erano stati confermati

cinque battaglioni
(
quattro di fanti , uno di cavalieri) di guardia di

sicurezza, i medesimi già formati sotto il regno di Gioacchino

,

essendone soldati i possidenti e gli artieri , ufilziali i ricchi ed i no-
bih. I quali battaglioni tenevano a dignità l'antico nome e il vesti-

mento , a vanto 1' origine, a gloria la mantenuta quiete ne' moti po-

polari e borbonici dell' anno 15.

Per le quali milizie civili e per esercito composto da coscri-

zione , tutte le armi venendo in mano a' cittadini , era potentissima

la monarchia se aveva col popolo interessi comuni, o debole se con-

trarli. Le costituzioni politiche procedono colle armi : il governo

,

tinche le armi restano in mano ai conquistatori, è di conquista-

quando le armi si dividono tra il capo e i baroni , si (a monarchia
feudale; allorché tutte si adunano nel monarca, sorge monarchia
assoluta ; il governo di cittadini armati è civile.

XXY. Il re Ferdinando lY si chiamò I e quel solo cambiar di

numero generò gravi mutamenti di stato. Il congresso di Vienna
riunendo in un regno le due Sicilie , Ferdinando ( IV in quello di

Napoli , III neir altro ) fu I nel regno unito. Pigliando esempio da'

re Normanni chiamò duca di Calabria il tìglio erede al trono , prin-
cipe di Salerno il secondo nato , duca di Noto il primo figlio del duca
di Calabria, principe di Capua il secondo, conte di Siracusa il
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terzo , ed il quarto conte di Lecce ^ nudi titoli da passare a' figliuoli

de' nominati per linea maschile senza terre o dominii. Divennero

dubbie , dopo il mutato nome del re , le pretensioni del pontefice alla

investitura del trono di Napoli 5 ma non si tolsero affatto le ragioni

alla contesa , che aspetta il tempo.

Altro editto del giorno istesso institui un consiglio di cancelleria

di dodici consiglieri ordinarli, cinque straordinarii, otto referendarii ;

era dei referendarii l'informare, degli ordinarli il consigliare ; e sola-

mente nelle adunanze generali gli straordinarii davano voto. Il consi-

glio, diviso in tre camere, provvedeva all' amministrazione delle

comunità , ed alle fondazioni pubbliche o religiose ; ma non punto

alle gravezze o alla finanza , né alle amministrazioni di stato e di

provincia. Il voto era consultivo, T esame segreto sopra mandato

di un ministro , ed a ciucilo istesso rispondeva il consiglio ; e perciò

non censura o ritegno, ma baldanza ed ajuto a' ministri : tralcio di

assoluta potenza ingrato al popolo.

Altre due leggi
,
pure di quel giorno, riordinarono il consiglio di

stato e '1 ministero : il primo non avea facoltà né tornate ordinarie;

sceglieva il re i consiglieri , che gli piaceva di udire ; il voto con-

sultivo, segrete le adunanze e i pareri; non era dunque parte o

corpo dello slato ma semplice forma di governo, e talora velame di

consiglio alle voglie libere del re. Il ministero fu diviso io otto segre-

terie di stalo ; la polizia non ebbe per capo un ministro , ma più

modesto magistrato chiamato direttore : migliorò il nome , restarono

le cose.

Con le riferite ordinanze era mente del re spegnere di coperto le

costituzioni della Sicilia. I Siciliani riempivano la quarta parte della

cancelleria de! consiglio di stato , del ministero ; si dicevano eguali

le condizioni delle due Sicilie; il governo risederebbe quando in

Napoli
,
quando in Palermo ; nessuna preminenza fra le due parti

del regno. Il duca di Calabria fu eletto luogotenente del re in quell'

isola ; dove T amministrazione, la finanza, la giustizia , tutte le parli

di governo resterebbero indipendenti ; confermati i tributi delf anno

15 c[ue' medesimi decretati dal parlamento, fu dichiarato che senza

il volo di questo nessun' altra taglia sarebbe imposta nell'avvenire.

Con queste carezze ed infingimento il governo sperava di addolcire

ne" Siciliani l' olTesa e '1 dolore delle perdute libertà ; non più il par-

lamento fu convocalo, non più la stampa fu libera, né più i citta-

dini dalle leggi fatti sicuri. Cadde la costituzione siciliana dell'

anno 12, come per altri artiSzii era caduta l'antichissima di selle

secoli; dirò brevemente i progressi e l'oppressione delle siciliane

libertà.

XWI. Nell'anno lOoO i baroni normanni scacciando i Saraceni

dalla Sicilia , si univano , per provvedere alia guerra in assemblea

,
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la quale tenendo nome dal soggetto fu chiamata Braccio militare o

baronale. E dipoi per rispetto alla potenza del clero, si aggiunse

air assemblea militare altra di ecclesiastici , e Braccio ecclesiastico

fu chiamata. In quel tempo avanzava la civiltà di Sicilia , e cresce-

vano con essa i bisogni e i tributi ; ma non era il governo come in

oggi , mancava il censo delle proprietà e delle rendite , la finanza

non era una scienza, il conquistatore lutto prendeva da' paesi vinti

ma colla forza -, il governante non poteva imporre gravezze che per

volontarie offerte de' soggetti , donde venne neir antichità il dono
gratuito , abusato ne' posteriori secoli. Perciò ad occasione si con-

vocava in Sicilia V assemblea de' liberi possidenti , chiamata Braccio

demaniale , ed agli due bracci si aggiungeva.

Tutte e tre le congreghe si formavano in una che prendeva , se-

l'ondo usi del tempo, nome di parlamento. Del braccio militare

erano i membri ereditarli ^ dell' ecclesiastico, i vescovi e gli abati di

certe sedi
; del demaniale i deputati eletti dal consiglio municipale

di alcune città o terre. 11 parlamento si radunava in ogni anno ; ma
dopo l'impero di Carlo Y ogni quattro anni in sessione generale,

per distinguerla dalle straordinarie convocate ad occasione di non

preveduti bisogni. Al chiudere della sessione generale venivano

eletti quattro membri di ogni braccio , che insieme componevano
un' assemblea esecutrice , Ira le due sessioni , delle sentenze , soste-

nitrice delle ragioni del parlamento.

Il quale tassava i tributi , non potendo imporne il governo se non

per casi urgentissimi , come il riscatto del re prigioniero , la inva-

sione di nemici esterni, le interne rivoluzioni, o altro sconvolgi-

mento istantaneo e di gran mole -, ed anche allora l'arbitrio del re

fra stretti limiti si volgeva. Gli Aragonesi avevano aggiunto al parla-

mento altre facoltà , che i re successori rivocarono -, lasciando intera

la sola ed antica su i tributi. Così stettero le cose insino all'anno

1810. Io riandando le costituzioni di tempi e popoli chechiamiamo

barbari, dico sovente ^ue stesso che le più dure catene sono per

noi che ci vantiamo secolo di civiltà.

XXYII. Nel 1810 il re Ferdinando, scacciato da Napoli, già da

qiffittro anni confinato in Sicilia , minacciato dal re Murat , costretto

a mantenere per difesa e speranza un esercito, volendo per segreti

emissarii tener viva la sua parte nel regno perduto, eia dignità del

nome, per ambasciatori, nelle corti straniere ; scarsi a tante spese

i tributi dell' isola e i soccorsi dell' Inghilterra , egli adunò parla-'

mento, e , mostrando nell'opposta Calabria gli apparati del nemico,

dimandò sussidii pari a' bisogni ed alla grandezza del pericolo. Il

parlamento ne diede, ma non quanti si speravano ; ed aggiunse al

piccolo dono palli gravosi. Quel re andava proclive allo sdegno ^ i

suoi ministri, napoletani e sconosciuti, avevano in odio la Sicilia^
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e perciò spregiando le ragioni del parlamento e dello stalo, rispet-

tate per otto secoli da trentuno re, il re Ferdinando vendè i beni

delle comunità ed impose tributo gravissimo sopra i contratti. Così

l'antica siciliana costituzione fu distrutta.

Il parlamento protestò ; e tre membri , a nome di tutti , firma-

rono un foglio spedito al re , che più acceso di sdegno non rivocò i

decreti , non adunò altro parlamento : crebbero dalla opposta parte

i lamenti eU dispetto. Indi a poco que' tre soscriltori del foglio, ed

allri due tra primi del parlamento, furono la notte arrestati ^ e senza

difesa o giudizio chiusi nelle prigioni di Favignana e Pantelleria,

isole infami destinate al supplizio dei malfattori. Erano i principi

Belmonte, Jaci, Castelnuovo, Villafranca e il duca di Angiò. La

scontentezza fu grande, universale ^ e non calmò che alla costitu-

zione deir anno dodicesimo
^
per la quale essendo il re spogliato del

regio potere , il figlio vicario , e la regina esule o profuga , i cinque

prigionieri, tornati liberi, ebbero potenza uguale alla fama ed al

favore del popolo ; e i ministri , i consiglieri , i confidenti del re

,

poco innanzi persecutori, furono perseguiti e scacciati.

Risursero più potenti nell' anno quindici ; e allora
,
par brama di

vendetta sulla Sicilia, per cupidigia di assoluto comando, ed animo

da ministri , a gara concitavano il re
,
per sé proclive al più libero

impero, di abbattere la costituzione siciliana dell' anno dodicesimo;

e facendo intoppo la guaranzia datale dell' Inghilterra , usarono gli

inganni. Dissero al governo inglese che la Sicilia scontenta del suo

slato politico dimandava nuove leggi , arrecando per prova gì' in-

dirizzi di alcune comunità
,
procurati, o scambiati di senso, o fal-

sati. Sir William Accourt ministro d' Inghilterra, confidente del re,

amico del cavaUer Medici , malevolo, scaltro , avvalorò quelle frodi
;

e la Gran Brettagna, ingannata ed ingannatrice, abbandonò la Si-

cilia. Le quali pratiche si tramarono per molti mesi copertamente
;

e lo statuto che trasmutava in I Ferdinando IV , fermato sin dal

congresso di Vienna, fu promulgato imp prima del dicembre

dell'anno sedicesimo. Alfine il governo , avuto il consentimento dal

ministro inglese, forte dell'esercito tedesco e napoletano, cessò

d'infìngersi -, e pubblicando le leggi che ho rapportate , soprausft il

potere, appagò le passioni senza ritegno. Dirò le particolarità di

questi eccessi nel seguente libro
,
quando narrerò le rivoluzioni che

poi ne derivarono 1' anno ventesimo.

• XXVIII. Il disgusto de' popoli serpeggiando in vario modo ne'

due regni , divenne indi a poco più grande per nuova legge sul

Tavoliere di Capitanata , e per lo eccidio de' Vardarelli. Qual fosse il

Tavoliere, e come nel decennio migliorato di coltura, ho già rife-

rito nel sesto libro. Si coprivano di spighe quelle terre poco innanzi

selvagge , apportando più che sperate ricchezze , allorché nuova
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legge turbò la santità degli acquisti , disordinò le industrie
,
pose

vincoli alla libertà del possesso , impedì la francazione delle servitù,

ravvivò le già spente. Avidità finanziera ne fu motivo; e poiché

faceva onta il confessarlo , dicendo a pretesto che si voleva giovare

alla pastorizia , fu destinata non poca parte di quelle immense terre

a pastura vaga e nomada; così distruggendo il più gran benefizio

della legge del 1806, quello d'introdurre nel regno l'uso e'I biso-

gno de' pascoli artificiali. Non compete all'istoria l'analisi di una

legge economica , e basti al mio debito palesare che quella della

quale ragiono ricondusse in Capitanata la sterilezza e la povertà.

Ora dirò de' Yardarelli.

XXIX. Gaetano Yardarelli, di servili natali, prima soldato
,
poi

disertore dell'esercito di Murat, ricoverò in Sicilia; e di là per

nuovi delitti fuggendo, ritornalo nel regno, cercò salvezza non dal

perdono o dal nascondersi ma combattendo. Brigante , felice in

molti scontri, ppi perseguito vivamente, volse di nuovo a queir

isola sperando che i travagli e le fortune del brigantaggio gì' impe-

trassero scusa degli antichi misfatti ; né s'ingannò : lo tornarono alla

milizia , divenne sergente nelle guardie , e cosi ricomparve in Napoli

neir anno quindicesimo.

Ma non pago di mediocre fortuna e di posato vivere , cercando il

malo ingegno opulenza e cimenti, disertò nell'anno istesso, e si

diede a scorrere
,
pubblico ladro , le campagne. Prodigo ai poveri

,

avido e feroce co' ricchi , ebbe compagni due suoi fratelli , tre con-

giunti, quaranta e più altri, malvagi al pari di lui. Capo e tiranno

di quella schiera puniva i falli con pene asprissime; la codardia

colla morte. Tutti montati sopra cavalli, assalire velocemente , velo-

cemente ritrarsi , camiminar giorno e notte , apparire quasi al tempo

stesso in lontane contrade , erano le arti che li facevano invitti

,

benché sempre inseguiti e spesso raggiunti da non pochi soldati

napoletani e tedeschi. Acquistò Yardarelli tanto nome di valore o

fortuna , che ormai la plebe , scordando le nequizie , lo ammirava
;

e tanto più ch'ei davasi vanto (e forse lo era) di carbonaro.

Il ministero , sollecito di congedare l' esercito tedesco , era tratte-

nuto dalla fortuna de' Yardarelli e dal pensiero che una torma di

assassini non sarebbe invincibile senza i secreti ajuti della setta ; e

che la setta viepiù ardirebbe , avendo mano di armati apertamente

ribelli, avventurosi e potenti. Spegnere que' tristi o soggettarli di-

venne interesse di governo, e poiché non si poteva abbatterli colla

forza , si discese a quetarli coi trattati ; e da pari a pari stipular alto

che io qui registro acciò rimanga documento della debolezza del

potere legittimo ; fonte donde derivarono poco appresso altre sven-

ture di maggior momento.

.articolo. 1". (i Sarà concesso perdono ed oblio ai misfatti

« de' A ardarelli e loro seguaci. »
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Art. 2". « La comitiva sarà mutata in squadriglia di armigeri, d

( Dicesi tra noi comitiva una banda di grassatori , e squadriglia

d'armigeri una piccola squadra di genti d'arme stipendiata dal

governo a sostegno della pubblica tranquillità. )

Art. 3°. « Lo stipendio del capo Gaetano Vardarelli sarà di

« ducati 90 al mese , di ognuno dei tre sottocapi di ducati 45 , di

(c ogni armigero di ducati 30. Sarà pagato anticipatamente ogni

e mese. »

( Erano paghe da colonnelli e da capitani. )

Art. 4". «La suddetta squadriglia giurerà fede al re, in mano di

« regio commissario
;
quindi obbedirà a' generali che comandano

« nelle province , e sarà destinata a perseguitare i pubblici malfat-

« tori in qualunque parte del regno.

(cNapoU 6 lugho 1817. »

I Yardarelli giurarono , e mantenendo i patti spensero i grassatori

che scorrevano la Capitanata ^ ma sospettosi del governo, chiamati

a rassegna , si adunavano in aperta campagna ^ non venivano in

città benché comandati , prendevano alloggiamenti sempre varii , e

parte dello stuolo vegliava in armi mentre l'altra stava in riposo.

Ed erano giusti quei sospetti , avvegnaché continui inganni tramava

loro il governo , che volea purgare la ignominia di quella pace col

tradimento \ e difatti , salvi per lungo tempo dalle insidie vi caddero

alfine. Andavano spesso in Ururi piccolo villaggio delle Puglie, as-

sicurati da numerosi amici e parenti ; fra questi trovò il governo chi

assumesse il carico infame di assassinarli. Vw giorno la schiera

giaceva spensierata sulla piazza, allorché partirono dai vicini edifizii

molti colpi di archibugio , e vi restarono morti Gaetano , i suoi due

fratelli, e sei dei maggiori compagni. Fuggirono i restanti sbigot-

titi. Era tra gli uccisori un tristo di Porto-Cannone, nemico ai

Vardarelli perchè n'ebbe giovine sorella presa di forza e stuprata.

Questi , dopo l' eccidio , corse sopra i cadaveri , bagnò più volte le

mani nel sangue di quei miseri, e sporcandone orrendamente il

proprio viso coli' atto di lavarlo, si volse al molto popolo- colà rac-

«olto, e ricordata la macchia dell'antica ingiuria, disse, indican-

done il viso col dito : Vho purgata.
II governo promise vendetta dell'assassinio. Il generale Amato,

che comandava nelle Puglie, mandò in cerca dei profughi (che pur

Yardarelli, onorandosi del nome, si chiamavano) , e per lettere

accertò che il misfatto di Ururi sarebbe punito , che il trattato

de! 6 luglio reggeva intatto, che altro capo eleggessero. Erano tren-

tanové quei tristi, scompigliati, intimiditi, creduU alcuni, altri

coniidenli , ed in molti serpeva l'ambiziosa speranza di esser primo.

Restarono cheti ma più guardinghi. Una squadra di soldati andò in

Ururi -, degli omicidi altri furono imprigionati, ed altri fuggiaschi
5,

si ordinò il giudizio, si fece pompa di severità.
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Dopo le quali apparenze il generale chiamò a rassegna i Yarda-

relli nella cillà di Foggia, e promise di eleggere, a voli loro, il

capo e i sottocapi della squadriglia : ed eglino , dopo varie sentenze,

si recarono al destinalo loco; fuorché olio, contumaci air invito.

Era giorno di festa : la piazza scelta per la rassegna stava ingombrata

di curiosi
,
quando vi giunsero i YardareUi gridando viva il re , ed

avendo spiegate solennissime , a modo loro , vesti ed arredi. Il ge-

nerale dal balcone faceva col sorriso cenni di compiacenza , e il

colonnello Sivo , disposti in fila cfue' trentuno , li rassegnava, e

lodando la bellezza ora dell' uomo ora del cavallo , facea dimande
,

scriveva noie -, dall' alto il ^erìerale anch' egli con loro conversava
;

infine il colonnello si recò a lui , e credevasi per la scelta dei capi :

restarono i YardareUi in piedi , ciascuno innanzi al suo cavallo. Per

due ore furono tenuti a rassegna , nel qual tempo le squadre ii*ipo-

letane avevano di nascosto circondata la piazza, ed attendevano il

convenuto segnale a prorompere.

XXX. Levossi il berretto il generale Amato ( era questo il segno)

,

G ad un tratto avanzarono le colonne colle armi in pugno, e gri-

dando, arrendetevi. Si aprono le affollate genti e s'incalzano : i

YardareUi frettolosamente montano sopra i cavalli 5 ed allora le

prime file dei soldati scaricano le armi, nove dei YardareUi cadono

estinti , due s' aprono un varco e dileguansi ; gli altri venti , atter-

rili, abbandonano i cavalli, fuggono confusamente in un grande e

vecchio edifizio ch'era alle spalle. La fama del loro coraggio e la

disperazione che lo accresceva ritiene i soldati dallo inseguirli : ac-

cerchiano però r edifizio , spiano , non veggono uomo né segno di

fuga , entrano a folla le guardie , ricercano vanamente ogni loco ;

slavano maravigliate ed incerte
,
quando dallo spiraglio di una cava

usci colpo che andò a volo ; un soldato che vi si affacciò per altro

colpo fu spento : erano i YardareUi in quella fossa. Yi getlano i

soldali in gran copia e per lungo tempo materie accese , non esce

da queir inferno lamento o sospiro, ma più crescevano il fuoco ed

il fumo. Si udirono contemporanei due colpi , e poi seppesi che

partirono dalle armi di due fratelli , che dopo gli estremi abbrac-

ciamenti a vicenda si uccisero ; si arrenderono altri diciassette , un

uUimo si trovò morto ed arso.

Informato il governo , comandò che gli arresi fossero messi in

giudizio per aver mancato alla convenzione del 6 luglio ; e però in

un sol giorno del maggio 1818 furono dal tribunale militare giudi-

cati , condannati , posti a morte. Gh altri dieci , ancora fuggiaschi,

in vario modo , in varii tempi furono distrulli ; si spense affatto

quella trista genie, non in buona guerra dove tante volle fu vinci-

trice , ma per tradimenti ed inganni, cosicché nel popolo i nomi

loro e le gesle sono ancora raccontate con lode o pietà. I già im-
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prigionati di Ururi tornarono liberi e premiali. Delle malvagità dei

Yardarelli altra ed alta malvagità fu punitrice ; ne venne al governo

pubblico vitupero , che non si onesta il tradimento perchè cada su

traditori.

XXXI. Fermata la sommissione dei Yardarelli , ma innanzi della

descritta catastrofe, l'esercito alemanno ridotto in quel tempo a

dodicimila soldati , venuto nemico di Murat in maggio dell'anno 15,

parli amico dei Borboni neir agosto del 17. Lasciò di sé buona fama

per disciplina e modestia ; nessuno affetto. Affidato il regno a sé

slesso cessò la vergogna nel re , ne' soggetti , di governare, di essere

governati per forza straniera.

XXXII. In questo anno 1818 si fermò il concordato colla corte

di Roma , dal quale tolgo motivo di esporre gli altri trattati colle

corti straniere nei cinque anni racchiusi in questo libro. Il re di

NapoH , ai 9 giugno 1815, aderì al congresso di Vienna. Ai 12 dello

stesso giugno fermò alleanza coli' Austria * questa nelle guerre

d' Italia difenderebbe il regno con poderosi eserciti , il re nelle

guerre d'Austria fornirebbe venticinquemila soldati
,
poi ridotti a

dodicimila per la convenzione di Vienna del 4 febbrajo 1819. Ai

26 settembre 1815 si unì alla santa alleanza. Ai dì 3, 17 e 29 aprile

1816 conchiuse pace con gh stati di Algeri, Tunisi e Tripoli
^

trattatore per le nostre parli lord Exmouth ammiraglio brillanico.

Le condizioni di sicurezza e di commercio furono eguali, ma otte-

nute a prezzo, pagando il governo di Napoli annuo tributo di

quarantamila piastre spagnuole , e, nel tempo del trattalo, il ri-

scatto dei già fatti schiavi. L' esser tribularii dei pirati offese il

nazionale orgoglio; ma il governo, più saggio, salvò per piccola

mercede i commercianti dal pericolo di schiavitù , il commercio

da molti danni. La pirateria africana è vergogna europea , un solo

potentato non bastando a spegnerla ; né finirà se un' alleanza vera-

mente santa non impedisca colle armi l' esercizio infame , o se i

grandi re colle minacce, i piccoli coi donativi non divezzino dalle

rapine quella iniqua genia. Che al cuore dei barbari pure scendono

le dolcezze della pace e della giustizia, le quaU , gustate, fanno

grave ed insopportabile la fatica e i cimenti della vila malvagia.

Per lo quale trattalo fu imposta nuova gravezza di due milioni

di ducati , esorbitante perchè tre volte più del bisogno. Sbarcarono

nel porto di Napoli trecentocinquanlaselte schiavi affrancali , ed a

processione attraversarono la città , con tristo spettacolo ,
giacché

indossando veste lurida e servile rappresentavano le miserie della

schiavitù. Immenso popolo li seguiva, ora vedendosi frotte liete

perchè di congiunti che si abbracciavano , ora udendo i gemiti di

altre famiglie che cercando del parente lo sentivano morto o ven-

duto nelle catene. Slava sul volto ai riscattati non allegrezza e non
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mestizia , ma curiosila e stupore 5 molti fra loro , anticliissimi alla

schiavitù, riducendosi alle famiglie, trovandole spente o rifatte da

generazioni ignote alla memoria ed al cuore , ed essi già diversi da

noi per usi, costumi , bisogni d(^r acquistata barbara natura , ritor-

navano volontarii, ma franchi , alle terre africane.

XXXIII. Aveva Napoli antichi trattati di commercio con la In-

ghilterra, la Francia, ed antiche pratiche cglla Spagna; queste non
avevano data : quelli colla Gran Bretagna erano due di Madrid del

1667 e 1715 , e tre di Utrecht del 1712 e 13 ; e colla Francia, uno
di Madrid del 1669, altro de' Pirenei del 1688. Napoli concedeva

innumerabili benefizii alle tre bandiere , senza premii mercede

,

come servitù a signoria. Per trattati novelli del 25 settembre 1816

colla Inghilterra, del 26 febbrajo 1817 colla Francia, ^del 15 agosto

dello slesso anno colla Spagna furono aboliti gli antichi , e si diede

al commercio delle Ire nazioni il ribasso del decimo de' dazii che si

pagano dagli altri legni stranieri o napoletani
;
perciò le mercanzie

di qualuncjue luogo venendo a noi colle favorite bandiere
,
gran

parte del commercio di trasporto e quanto di utilità e di forza ne

deriva, ci fu rapito.

In settembre 1817 e gennajo 1818 fu assegnato il pagamento di

cinque milioni di franchi al principe Eugenio Beauharnais , in ri-

compensa de' beni da lui perduti in Italia , ne' dominii che occupò

l'Austria l'anno 1814, per noi servile omaggio a' voleri della santa

alleanza, ed all'affetto indiscreto che portava al già viceré l' impe-

ratore Alessandro.

Nell'anno islesso 1818 fu concordato con tutte le corti europee

r abolizione dell' albinaggio, nato nell' antichità quando lo straniero

era tenuto barbaro e nemico, perciò universale in Europa , ed oggi

per migliori costumi universalmente rivocato.

Nel dicembre 1819 si fece trattato col Portogallo, cagione di

scandalo e sdegno pubblico. Le galere di pena chiudevano esor-

bitante numero di condannati, amaro frutto de' continui sconvolgi-

menti del regno e della corruttela de' tempi
,
peso alla finanza , cura

e pericolo alla polizia. Fu convenuto dare al Portogallo, per traspor-

tarli a Rio-Janeiro , i condannati a vita , e dipoi gli afflitti di pene a

tempo, e perfino coloro che ne avevano tollerata gran parte. I com-

missarii del Portogallo, rifiutando i vecchi
,
gli storpii, gì' infermi

,

ricercavano la sana gioventù come più valente a' servili lavori. II

governo si vantava di pietà per aver fatti liberi que' prigioni , ben-

ché in altro emisfero; ma il sociale patto (che pure alcuno ve ne

ha coi delinquenti) riprovava quell'atto, ed un secreto sentimento

di umanità lo rendeva abominevole : dicevasi che, vietata nel mondo
la tratta infame degli schiavi, si vedevano in Napoli uomini, nati

liberi, andare a schiavitù , e per sordido risparmio dati in dono.
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Altri Iraltati si fermarono colla Russia, la Sardegna, la santa

sede , che io non rammemoro perchè di lieve passeggero momen-
to, e'I desiderio mi spinge a narrare le cagioni e gli effetti del

concordalo.

XXXIV. Ho discorso del concordato del 1741 nel primo libro

di queste istorie , delle contese sulla chinea nel secondo. Godè poi

Napoli tempi felici per lunga pace e per numero di scienziati

amante delle pubbliche libertà
5
giacché dopo il Giannone , altri

,

di lui poco men chiari , scrissero delle vane pretendenze del papa

,

od il re Ferdinando, giovane allora e di più larga coscienza, ap-

plaudiva gli scritti. Per la rivoluzione di Francia , cruenta e trion-

lalrice, il re delle Sicihe ed il sommo pontefice, legati dallo spa-

vento comung, sospesero le private brighe. L'alta Italia fu invasa

da' Francesi , indi Roma , indi Napoli : fuggirono i due sovrani

,

i due stali si ordinarono a repubblica , la pontificale navicella le-

nevasi a stento fra le tempeste. Poi fugate d' Italia nel 1799 le già

vincitrici schiere francesi, que' due sovrani ritornarono alle antiche

sedi , scosse ancora dalie passate vicissitudini e minacciate dalle

avvenire che scopertamente il secolo preparava -, onde a cure si

gravi di regno cedevano le minori di predominio. E frattanto per

bisogni di guerra e di stato il governo di Napoli vendeva , senza

che il papa lo acconsentisse, beni di chiesa, scioglieva conventi,

non provvedeva alle sedi vacanti dei vescovi per godere delle ren-

dite, abbassava ih molte guise la pontificale superbia che silenziosa

attendeva (come è suo stile nelle avversità) il tempo alla vendetta.

Tali erano le cose quando uno de' Ronaparte e poi Murat vennero

al trono di Napoli. Le regole di questo regno furono le stesse dell'

impero di Francia , il quale ancora serbava molte delle libertà e

licenze dell' appena estinta repubblica-, si disfacevano i conventi,

era il matrimonio atto civile, si legittimava il divorzio per civile

giudizio, tutte si offendevano le antiche ragioni di Roma. Ed indi

a poco imprigionato il papa, si aggregò il patrimonio della chiesa

all' impero di Francia , le Legazioni e le Marche al regno italico

,

scomparendo d' Italia il fatale triregno, perpetuo nemico della

unione e prosperità italiana. Nò perchè il pontefice tornasse in

Roma nel 1814, il governo di Napoli cangiò tenore, che anzi

reggeva le Marche da padrone , e pretendeva a più vasto e stabile

dominio negli stali del papa. Il popolo napoletano poco tenace

a' dogmi di religione, contento delle forme , fallo ricco di beni della

chiesa , viste a nudo le ribalderie de' già frati , e chiarita alquanto

la mente da' lumi di ragione , non aveva a fastidio né ì peccato

quella indipendenza.

XXXY. Ma nel 1815 il re Ferdinando, perduta la vigoria della

giovinezza , fatto timido della morte , circuito di preti . non curante
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del bene dello stato , facendosi colpa delle antiche dispute col papa

,

voleva calmare la coscienza col concordato. Alcuni dei ministri si

opponevano , veramente a boria di bello spirito più che per salda

persuasione , o perchè sentissero quanto nuoce ed ingiuria gover-

nare lo slato nella dipendenza papale. Frattanto il re , col passare

de' giorni più vicini alla morte , impaziente ed assoluto comandò di

accordarsi con Roma , e scelse a negoziatore il cavalier Medici

,

l'oppositore al concordato più forte ma segreto 5 e se in lui preva-

lesse il passato giudizio la presente ambizione , lo dirà T opera del

concordato.

Convennero in Terracina col cardinal Consalvi , e fermarono il

trattato , del quale sono queste le parti degne di memoria :

l'\ Riordinamento delle diocesi ^ erano i vescovi centotrentadue

,

poi ridotti per vacanze non provviste a quarantatre ; oggi saliti a

centonove. ^
2". Riconoscimento delle vendite de' beni ecclesiastici, seguile

ne' regni di Ferdinando , Giuseppe e Gioacchino. I beni non ancora

venduti, restituirsi.

•S**. Ristabilimento de' conventi nel maggior numero che si possa

,

avuto riguardo aha quantità de' beni restituiti, ed alle assegnazioni

possibili alla hnanza.

4". Diritto di nuovi acquisti alla chiesa.

5". Divieto al presente re, ed a' re successori di mai disporre de'

possessi ecclesiastici ; oggi viepiù dichiarati e riconosciuti saai, in-

violabili.

G". Annuo pagamento aRoma di ducali dodicimila sopra le rendite

de' vescovadi napoletani.

7". Ristabilimento del foro ecclesiastico per le discipline de' chie-

rici, e delle cause (benché fra i laici) che chiamò ecclesiastiche il

Tridentino concilio.

8". Facoltà di censura ne' vescovi contro qualunque trasgredisse

le leggi ecclesiastiche , ed i sacri canoni.

9". Libero a' vescovi comunicare co' popoli; libero corrispondere

col papa ; concesso ad ognuno ricorrere alla corte romana ; i divieti

del liceat scribere rivocali.

10". Facoltà ne' vescovi d'impedire la stampa la pubbhcazione

de' libri giudicali contrarii alle sacre dottrine.

11". Dato al re proporre i vescovi ; riserbato al ponlefice il diritto

di scrutinio e consecrazione.

12". Prescritto il giuramento de" vescovi ; ed era : a Io giuro e

« prometto sopra i santi evangeli obbedienza e fedeltà alla real

« maestà. Parimenti prometto che io non avrò alcima comunicazione

(( né interverrò ad alcuna adunanza , né conserverò dentro o fuori

a del regno alcuna sospetta unione che noccia alla pubblica tran-
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« quillità. E se, tanto nella mia diocesi che altrove, saprò ciie

« alcuna cosa si tratti in darftio dello stalo , la manifesterò a

« S. M. ..

XXXYI. Fu questo il concordato del 16 febbrajo 1818. Roma
avvantaggiò ; e dalla nostra parte il decoro del re , il bene de' po-

poli , lo sforzo di cento ingegni , i progressi filosofici di cento anni

,

perirono in un giorno
,
per la inerzia di un re , e T ambizione di

un suo ministro. Discorriamone gli effetti. Spiacque a' sapienti per

quel che ho detto , ed a' lividi cattolici perchè credettero fuggito il

momento nel quale la romana curia poteva risalire all' altezza de'

tempi di Gregorio VII. Furono riaperti conventi ; i già religiosi

,

gustata per molti anni la vita libera , repugnavano di tornare alle

regole conventuali -, ma li costringeva fanatismo di pochi ed autorità

del governo. Ed il popolo , ridendo di quelle fogge ormai viete

,

liammentava (a vederli camulTati ed austeri) le poco innanzi eser-

citate disonestà. Numerose missioni uscirono da nuovi conventi

,

con effetto contrario alle speranze
,
perciocché non ascoltate o derise

tornavano.

Un guardiano de' frati notò di censura un capitano delle milizie

civili , franco e Hcenzioso nelle pratiche di religione , onesto nelle

civili ; e poiché non mutò vita ed anche indarno gli fu interdetta la

comunione de' fedeli, quel frate, messo a bruno l'altare, in giorno

festivo , a voce altissima
,
pronunziò l' anatema. Sia che il capitano

avesse amici nel popolo , sia che il tempo degli anatemi fosse pas-

sato , i popolani a tumulto minacciarono il guardiano ^ e l' uccide-

vano se il capitano istesso pregando e minacciando la plebe , noi

difendeva. Quegli fu padre Ambrogio di Altavilla, traslocato in

pena di quello scandalo ad altro convento -, il Capitano , Salali

,

rimasto in impiego e lodato della generosa difesa ; il paese , Gioi nel

Cilento; l'anno, 1819.

Finalmente (né altro dirò
,
perchè molte carte riempirei se tulli

narrar volessi i mali effetti del concordalo) il giuramento de' vescovi

eccitando sospetto che le cose religiosamente confessate fossero rive-

lale al governo , i sellarli , i liberali , i nemici de' potenti , e i potenti

trasandavano la confessione a detrimento de'principii e degl'inte-

ressi de' due sovrani che si concordarono. Intendevano all' adempi-

mento delle stabilite il marchese Tommasi per le nostre parti , il

vescovo Giustiniani per le parti di Roma ;
1' uno e 1' altro

,
per

autorità e per animo , assai da meno del tribunale misto , nominato

da Carlo nel concordalo del 1741 . Il delegato della giurisdizione non

fu rifatto -, mancò d'allora innanzi chi vegliasse alle ragioni della co-

rona e dello stalo.

XXXVII. Benché civile si mostrasse il popolo ne' falli del con-

cordato, fu incivilissimo alla fondazione de' campi santi da prov-
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Vida legge presentii -, cosicché regge ancora il costume osceno

,

insalutare e più che barbaro ( i barbari meglio che noi dando sepol-

tura a cadaveri ) d' interrare nelle fosse delle chiese , in mezzo alle

città. E può tanto invecchiato errore, che non si tiene in pregio

alzar tomba in sito ameno a corpi morti delle care persone, ma si

vuole nella stessa comune lurida fossa confondere le spoglie di ver-

gini figliuole o di pudiche consorti a quelle di ladroni , ribaldj^e

dissoluti. Vero è che i preti sotfiano in quella ignoranza per uon
perdere il guadagno de' mortorii , nò diminuire il raccolto del pur-

gatorio, sempre più largo se in presenza della fossa che chiude

ceneri adorate o venerande.

XXXVIII. Poiché ho riferito i trattali di cinque anni, dirò nel

tempo stesso con egual brevità i malrimonii e le morti degne

d' istoria.

A' 15 aprile 1816, furono celebrate le nozze tra '1 duca'di Berry

nipote al re di Francia , e la principessa Carolina Ferdinanda tìglia

primogenita del duca di Calabria ; la quale era nella tenera età che

scorre appena tre lustri gradevole di persona, di colto ingegno, di

animo donnesco e superbo.

A' 16 luglio deir anno istesso il principe di Salerno strinse ma-
trimonio coir arciduchessa Maria Clementina figlia delF imperatore

d' Austria.

Ed a' 3 agosto 1818, furono sposi V Infante don Francesco di

Paola fratello al re di Spagna, e la principessa Luisa Carlotta se-

condogenita del duca di Calabria
,
giovinetta pur ella di leggiadre

forme. La dote, presa e data in que' tre malrimonii, fu la consueta

delle due reali famiglie di Napoli e di Vienna.

Mori nel maggio 1815 il duca di Civilella, onesto, ma in vita

oscuro -, la morte diede esempio meritevole di ricordanza : amico a

Gioacchino ed uno della sua corte, addolorato per la caduta della

casa Murai, il giorno che T esercito tedesco entrò in città, egy

senza timori, senza rimorsi, ma non tollerando l'abborrita vista, si

gettò dall' alto e peri , benché lasciasse bella e giovine moglie

,

teneri e molli figli. II suicidio per precipizi! è il più usalo da' Na-
poletani, e se taluno è preso del melanconico proponimenlo, i fami-

gliari non celano ferri o veleni, ma chiudono le uscite a' dirupi.

Neil' anno istesso Giovanni Meli medico e poeta egregio mori a

Palermo sua patria della età di anni setlantasei, 1 suoi versi scritti

in dialetto siciliano sono celebrati anche più del merito in Sicilia

,

meno in Italia. La città fece scolpire il suo busto in marmo, e

disegni di alzare a sua gloria un monumento.
Più grave di età mori nel 1816 Giovanni Paisiello. La musica

per lui , cangialo stile , da misurata e ristretta divenne spontanea

ed abbondante. Ebbe compagno in virtù ne' suoi primi anni il
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Cimarosa, negli ultimi il Rossini, dal quale fu vinto, perchè il

gusto de' suoni è rapido e cangiante. Ottenne in \'ita onori e ric-

chezze, in morte pompose esequie, recitale lodi e monumento di

marmo che le amorose di lui. sorelle posero nella chiesa di Santa

Maria Nova.

E pur nel 1816, della età di anni centoquindici trapassò Dome-
nico Giovanelli , del quale registro il nome non per ventura di lon-

gevità, ma perchè volle, morendo, il suo ricco patrimonio, frutto

di modesta ed operosa vita , spartito tra i poveri di Lentella sua

patria. Egli vide morir di vecchiezza un nipote , figlio dei figlio ;

il casato che in lui si spegneva fu aggiunto al casato proprio de'

poveri beneficali , e la discendenza del nome divenne vasta ed

onoratissima.

Ed in quell'anno medesimo fini la vita del principe di Hassia

Philipstaclt di regio sangue alemanno, capitan generale negli eserciti

napoletani
,
per valore di guerra e virtù privale degno rampollo di

nobilissima stirpe.

Bue anni appresso, nel 1818, mori il lenente generale Sainl-

Clair, francese , emigrato quando era giovinetto per fuggire i civili

sconvolgimenti della sua patria. Servi negli eserciti napoletani

,

grato alla corte e caro alla regina Carolina d'Austria , alla quale fu

discreto amico nelle buone sorti , devoto nelle avverse ; civile ,

onesto , benefico , amato , compianto.

XXXIX. Il re andò a Roma per inchinare il papa , avere onore

del concordato , e benedizioni , indulgenze -, portò seco la moglie

,

piccolo corteggio , nessuna pompa ; ma nello stretto numero di

seguaci pur volle Casacciello buffo napoletano , che sulle scene di

Roma non piacque, perciocché il ridere , non avendo come il pianto

immutabile cagione nella natura degli eventi
,
prende misura da'

luoghi e tempi , sì che piangiamo ancora dei mesti casi di Germa-

nico e di Agrippina , ma nessun labbro moverebbe a riso le facezie

9egli Osci. E però i motti di Casacciello fastidivano i Romani udi-

tori, e fra tanta pubblica noja il solo ridere del re gli accrebbe fama

di goffezza. '^';

Il re , stando in Roma , fece grazia del ritorno a dieci Napoletani

che nel 1815 spatriarono, altri perseguire Gioacchino, altri per

fuggire i Borboni. Tre de' dieci sono degni di ricordanza, il conto

Zurlo, il barone Poerio, Davide Winspeare , de' quali appresso

parlerò , essendo riserbati dalla sorte a novelli giuochi di fama e di

sventure. Ritornò il re , e seco venne il fratello Carlo IV, sovrano

per venti anni delle Spagne , confinato a Roma dopo i rivolgimenti

del suo regno , né tornato alla potenza e aìle fortune per la caduta

del nemico e l' inalzamento del figlio. Era stato in Napoli poco in-

nanzi a diporto , dicevasi che ora venisse a permanenza. I due re
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fratelli davano segni di vicendevole amore , ed il pubblico ammirava
quella , in cuor de' potenti , rara dolcezza di domestici affetti. Il

duca di Calabria indi a poco andò a Roma, trovò inferma la regina di

Spagna, e vistone il fine, accelerò il ritorno in Napoli.

XL. Al terminare di quell'anno istesso il re mortalmente am-
malò, e Carlo gli fece assistenza tenera e zelante. Palpifarono a quel

pericolo i Napoletani più accorti per sospetto che il figlio mutasse

in peggio gli ordini civili
,
giacché tenuto proclive al male , avverso

alle blandizie di governo, inlimo amico al Canosa. E dirò cosa non
credibile , ma vera -, i ministri del re morente laceravano la fama del

successore. Ma quei guari, ed ebbe feste sacre o civiche, dove i

migliori ingegni rappresentarono l' universale conlento con rime e

prose in grosso volume raccolte. Il re si diceva grato a que' voli

pubblici , i ministri divolgavano che in breve farebbe cosa piacevole

a' liberali , i liberali fra le mille possibih felicità fermarono il pen-

siero e le speranze nella costituzione
,
quando si udi che Ferdinando

aveva fatto recidere la coda de' suoi capelli a segno e documento de'

mutati principii. Qui rammento , come ho riferito nel quinto libro
,

che la recisione della coda nel 1799 fu indizio di giacobinismo per

la plebaglia , ed argomento e colpa ne' giudizii della giunta di stalo
;

cosicché quella moda o vaghezza che allora generò eccidii e pene

,

oggi
,
per il taglio delle chiome regie , suscitò non contentezza e

non riso , ma dolorosi ricordi.

XLI. Poco appresso infermò Carlo IV, e il re n' ebbe avviso fret-

toloso stando in Persano a diporto di caccia ; ma , troppo dedito a

que' piaceri o confidando della guarigione, non tornò alla città.

Carlo , sollecito del fratello , ne dimandava a' circostanti , che per

confortare quelle ansietà di morte accertavano vicino il ritorno del

re ; ma questi
,
per altre lettere

,
per altri messi , avvisato e fasti-

dito, comandò che non si aprisse un foglio allora giunto , e non gli

si parlasse del fratello prima della tornala da una caccia, pronta per

lo indimani , e sperata dilettevole dall' abbondanza di cignali e cervi

da uccidere. Si obbedisce al comando. Venuti dalla caccia ed aperto

il trattenuto foglio , fu letto esser Carlo agli estremi di vita , e sfor-

zare il debole fiato dell'agonia per richiedere del fratello. Disse

Ferdinando : « A quest'ora egli è dunque trapassato, io giungerei

u lardo ed inutile ; aspetterò altri avvisi. »

Subilo vennero , e recarono che Carlo era morto , e poiché lo

arrestarsi a Persano per diporto faceva pubblico scandalo, il re passò

a Portici. La storia di Spagna dirà di Carlo IV V indole e i casi : ma
spetta a noi rammentare che nacque in Napoli l'anno 1748 , che ne

partì con Carlo suo padre nel 1759; che nella infanzia fu gradito

perché lieto e carezzevole , nell' ultimo della vita buon fratello a

Ferdinando , buono amico ai cortigiani che seco trasse da Spagna
,

li. 14
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e buono ospite re nella reggia straniera : clic inori serenamente d.t

cristiano cattolico nel 19 gennajo 1819.

Si fecero le esequie al sesto di dopo la morte , serbando le ridevoli

cerimonie spagnuole , cosi che da sei giorni era spento il re ma si

fìngeva che vivesse -r mangiasse, comandasse-, chiudendo il cada-

vere nella toflba, tre volte era chiamato a nome, tre volte scosso e

pregato a rispondere , onde paresse che per suo talento si partiva

dal "mondo , non soffrendo la regal superbia ch'egli cedesse al fato

universale. Le spoglie
,
prima deposte nella chiesa di Santa Chiara

dove hanno tomba i re di Napoh , furono poi trasportate nella Spa-

gna. Mentre i funerali si celebravano . il re Ferdinando andò da Por-

tici a Carditello per nuova caccia . e facendo invitare la sera innanzi

,

per averlo compagno , il ministro d" Inghilterra sir William Ac-

court , n'ebbe risposta che pietose auguste cerimonie (tacendo il

noi^e) impedivano di accettare il grazioso invito. E nel dimani ,

stando lAccourt in chiesa ad ascoltare le lodi del defunto , il re con

altro foglio, nella chiesa diretto , gli diceva che disbrigato dei fune-

rali di Carlo il raggiungesse a Carditello. L' Inglese mai;aYÌgliando si

recò air invito , e poi disse che il re fu allegro più che non mai ed

avventuroso alla caccia.

3Ia nei giorni che succederono senti lanimo agitato dal timore

della morte, però che, visto spentoli fratello, rammentò che i

Borboni della sua stirpe i più longevi intorno a settantanni di vita

morirono , ed egli era al sessantanovesimo. Ricorrendo alla religione

votò un eremo di frati cappuccini , che , in breve tempo eretto nel

mezzo del bosco di Capodimonte prossimamente alla reggia , ricet-

terà il re in una delle sei celle a lui serbata
,
quando stanco di regno

si ritiri dal mondo. Quel bosco istesso voleva mutare Gioacchino in

caccia da corsa e torneo , e poco innanzi Giuseppe in orti ameni e

lascivi. Indizio dell animo dei re sono le opere di privato diletto,

spesso più dei fatti pubblici composti ad apparenza o a necessità.

XLII. In aprile dell' anno istesso 1819 venne in Napoli a diporto

ed a pompa l'imperatore di Austria Francesco I , accompagnato

dalla moglie e da una figlia , seguilo dal principe di Metlernich ed

altri personaggi di fama. Riverito ed onorato, ebbe albergo nella

reggia. Parti nel m.aggio seguente ; ed allora il re Ferdinando no-

minò duca di Portella (Portella è una porta della frontiera , ingresso

al regno) il principe di Metternich con larghissimi doni. Aveva già

creato il general Bianchi duca di Casalanza, in memoria e merito

della convenzione di quel nome ; e duca di Dino il ministro Talley-

rand, che al tempo istesso principe di Benevento per Bonaparte

portava nelle sue dignità il documento della mutata fede. Concedè

ricche pensioni agli ambasciatori Ruffo, Castelcicala e Serracapriuola.

e larghi doni a' ministri 3Iedici . Tommasi , Circello , Naselli : diede
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al generale Nugent, per vii prezzo, le vaste terre di Castel-Vol-

turno ; e poco appresso agli stessi Medici, Tonimasi e Nugent,
ducali cent' ottantamila soprai risparniii dell' amministrazione di

guerra, o veramente su la nudità e penuria dell' esercito. Alla mar-
gravia di Anspak (per prodigalità, nuova insino allora nella storia

de' re) fece dono di una vasta piazza dell' amenissima strada diPo-
silipo-, e colei, per più farla privata, la cinse di muri, radornò di

giardini e vi alzò casa. Doni assai maggiori faceva alla moglie ne'

giorni del nome, ne' natalizi! , al primo dell'anno, all'anniversario

delle nozze, ad ogni felicità della reggia. Una Afilla sul Vomero che

venti anni prima un tal Lutò, favorito della regina Carolina d'Aus-

tria , avea fabbricata , e dicevasi per le scerete lascivie di lei , fu

comprata ed ingrandita dal ministro Saliceti , e poi dagli eredi ven-

duta al re, che la donò alla moglie chiamandola, dal titolo di lei,

Floridia. Yi aggiunse altre terre, altri ediiìzii, e con prodiga mano
tutti que' luoghi abbellì : vi si alimentavano per lussuriante gran-

dezza i kangarou animali dell'America, per deformità singolari,

camminando spesso su le zampe anteriori e la coda lunga e ravvolta;

e per pattovito prezzo di diciotlo cosi oscene bestie furono date

all' Inghilterra altrettanti papiri non ancora svolti dell' Ercolano

,

trattando quel cambio sir William Accourt.

CAPO TERZO.

Errori di governo e loro eliciti.

XLIII. Un decreto del re per causa privata fu cagione di uni-

versale spavento. La compagnia Redinger era creditrice dello stato

per provvigioni somministrate all'esercito di Murat, ma difficoltà

di conto fece il credito incerto sino all'anno 1818; quando alfine

chiarito ,0fù negato il pagamento per decreto del re, « attesoché

« l'oggetto di tali spese fu di sostenere una ingiusta guerra con-

ce tro noi, e d'impedire il ritorno del legiltiino sovrano e di man-
ce, tenere l'occupazione militare. » Il caso di Redinger, fatto mas-

sima di finanza
,
generò grandi perdite alle private ragioni

,
quindi

lamenti e timori; che se l'avere fornito provvigioni era colpa, e

punita , dovea tremar peggio chi sostenne il cessato governo col

consiglio e col braccio.

In ogni opera del re e de' ministri traluceva l'odio per il passato

decennio : delle due strade chiamate del Campo e di Posilipo, di

cui non vi ha più bella o più magnifica , l'una fu camminata dal re

non prima del terzo anno del suo ritorno , l'altra non la è stata

giammai ; la disotlerrata Pompei non fu vista da lui , e gli scavi

quasi intermessi, come ope^e favorite de' re francesi. Tutti i nomi
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decennali mutavano; solamente il ritenne la casa Carolina benché

fondala da Carolina Murai, perchè fu detto ( non vergognando scri-

verlo negli atti publici) che rammenterebbe le virtù di Carolina

d'Austria. Di chiunque nominavasi ne" consigli il re domandava,

è de nostri o de loro? Le fogge, le usanze, i colori del decennio

erano abborriti -, le sue leggi duravano per benignità o prudenza del

conf^resso di Vienna. Distintivo del governo fu Todio coperto, indi

r infingimento -,
altro voleva il cuore de' governanti, altro il labbro

diceva , l'animo e la politica discordavano ; e le provvidenze

,

mosse da cagioni contrarie , imprimevano alla macchina sociale

difformità di scopo e di azioni. Diciamo più concisamente : era

nuovo il popolo perchè del decennio , vecchio il governo perchè

antichissimo \ la quale differenza di età politica porta seco diver-

genza manifesta o secreta di passioni e di opere. Questo è il morbo

civile che più inferma gli stali borbonici di Europa.

XLIV. L'odio islesso diede motivo ad instituire l' ordine cavalle-

resco di San Giorgio, coli' aggiunto nome di Riunione
,
per segnare

il tempo nel quale i due regni separali si composero in uno. Il re

non comportava l'ordine delle due Sicihe , che , sebbene mutato di

epigrafe e di colori , traeva principio da Giuseppe, lustro e fama

da Gioacchino ; e le convenzioni di Casalanza e del congresso vieta-

vano che si abolisse. 3Ia concedendo a' militari decorati delle due

Sicilie l'ordine , in ugual grado , di San Giorgio , il primo fu rivo-

calo, e labborrito nome scomparve. L'ordine nuovo era miniare,

dandosi al valore ed a' servigi di guerra per giudizio di un capitolo

di generali; gran maestro il re, gran contestabile il principe eredi-

tario della corona ,
gran collane i fortunati capi dell' esercito, gran

croci i generali più chiari in guerra , e così discendendo per olio

gradi sino a' soldati. Il nastro è turchino orlato di giallo, i colori

della stella rubino e bianco , i motti in hoc signo inncas circon-

dando la effigie del santo , ed all'opposta parte, virtuti. I»Napole-

tani , i Siciliani , i Muraltisti , i Borbonici ne furono fregiati : parve

segno di pace fra le contrarie parti dell'esercito.

XLY. Ed indi a poco viepiù scomparvero i nomi di Giuseppe o

Gioacchino, pubblicando i noveUi codici. Erano sei; ma poiché in

nulla mutarono que' del commercio e di procedimento , rimane a

dire del civile , del penale , del procedimento criminale e del mili-

tare : subbietto greve al quale spesso io ritorno
,
perchè dello stalo

di un popolo non sonò documenti le ribellioni , le guerre , i dominii,

ma le leggi docilmente eseguile e ridotte a coscienza.

Ho dello altrove qual fosse nel decennio il codice civile : richie-

devano i nostri costumi e le opinioni dell' universale più stretto il

matrimonio -, ma fu ridotto indissolubile nel nuovo codice , se non

per i casi del concilio , la qual perpetuità apporta nelle famiglie dis-
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onesti costumi e disperazione. Altra riforma si sperava ncil' accre-

scimento della paterna potestà, che dislrulla dalle prime licenze della

libertà francese , poco risorta nell' impero e tra noi , oggi
,
peccando

di contrario eccesso , fu troppa. Doveva migliorare il sistema ipote-

cario ; restò qual era. Fu permesso nelle civili contraltazio^ii il vo-

lontario imprigionamento , tenendo a vile la personale libertà. Quel

codice fu peggiorato , ma ciò che avanza del sapientissimo libro

quasi basta alla fslicità sociale.

Il codice penale serbò alcuni errori dell'antico, cioò la inesatta

scala de' delitti , la soperchia severità delle pene , il tropo uso del

supplicio di morte-, ed introdusse tre novelli errori. 1° Creò delitti

di lesa maestà divina, e gli punì aspramente
;
quasi giungesse a Dio

l'umana bestemmia, e l'offendesse : chi oltraggia Iddio è preso di

demenza, e gli è pena condegna andare tra forsennati. 2' Distinse

in quattro gradi la pena di morte, segnandoli per le vesti. Era in-

dizio di barbarie l'antica crudeltà sul condannato prima di ridurlo

a morte, ma coli' accrescere il m'ajtirio diveniva grado di pena :

oggi è ridevole far diverso il dolore del morire , o il terrore

dell'esempio per veste gialla o nera, a piedi nudi o calzati. Le quali

diversità, insensibili al suppliziato, nuove alle opinioni, non sono

istromenti di legge. 3° Tolse o scemò a' giudici piccolo arbitrio che

avevano , fra certi limiti , della pena -, perciocché il patire
,
pren-

dendo misura dalle sensazioni, diversamente affligge ; e quindi la fa-

coltà di variare in poca parte la durata , adequa le differenze di età,

stato, sesso, capacità di sentire. Ma d'altra parte le affatto abolite

contìscazioni tanto sopravanzano agli esposti errori che rendono il

codice delle pene di gran lunga migliore dell' antico.

Non dirò altrettanto, e ne ho dolore, del procedimento criminale :

fu peggiorato. L'antica speranza de' giuri pur questa volta restò

delusa ; la facoltà d'imprigionare per mandato di accompagnamento,

confermata ; il giudizio di accusa confidato a cinque o tre giudici

,

da sei o quattro eh' erano prima ^ il benefizio della parità , rivocato
;

i giudici dell'accusa, che già non lo erano del processo, lo furono

per il novello codice ; erano dunque giudici prevenuti contro l'ac-

cusato, pericolo alla giustizia ed intoppo alla ingenuità del dibatti-

mento; i casi portanti a cassazione furono ristretti , la condizione

dell' incolpato, già trista , si fece tristissima. Il governo volle abbas-

sare l'autorità del magistrato supremo, saldo sostegno di libertà,

perchè delle leggi.

Il codice militare detto statuto comprendeva molti pregi , molti

errori delle antiche instituzioni. Erano due i falli più gravi; non

separare lo stato di guerra da quello di pace , ed allargare la giuris-

dizione de' tribunali mihtari. Poiché variano i doveri del soldato

secondo è in pace o in guerra , le infrazioni a que' doveri costitui-
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scono differenti delitti -, né sotto i rapidi moti di guerra potendo
serbarsi le forme ordinarie di procedimento, ne derivala consueta

impunità , o l'arbitraria punizione : difetto ed eccesso che del pari

olTendono la giustizia e la disciplina. Lo ampliare poi la giurisdizione

militare', separa la milizia dallo stato civile, è resto di feudalità,

errore ancora grato e comune agli eserciti ed a' governi ; competono
a' tribunali militari pochi giudizii nello stato di pace, tutti in quello

di guerra , essendo carattere di competenza nella pace il delitto

,

nella guerra il delinquente.

Era tra le pene la prolungazione di servizio e le battiture. Ma se

il servire è dato in pena , lo stato militare è considerato penoso , e

si spegne lo splendore morale che fa lieti e forti gli eserciti. Le bat-

titure sono certamente della trista famiglia de' supplizii ; ma, poiché

apportano e dolore ed infamia , sconvengono ad esercito che si com-

pone per coscrizioni : diensi in guerra a chi fugge o si arretra , o si

nasconde , che tanto infame é la viltà che non vi ha pena che le ac-

cresca vergogna. #

'

Si legge fra delitti la insubordinazione , ma non l' abuso del co-

mando. Eppure tutto è patto in società, debiti e diritti sono vicen-

devoli, all'obbedienza cieca degli uni è contrapposto il comandar

giusto degli altri. Il procedimento nei giudizii militari é conforme

al civile -, stabilire il giurì , far migliore il processo di contumacia e

di calunnia, surrogare in molti casi al carcere la sicurtà
,
perfezio-

nare il dibattimento , usare più giustamente il criterio morale , sono

i desiderii de' sapienti nel procedimento penale , ma non si poteva

attendere il compimento del codice militare prirnachè del comune. %|
Come che tale lo statuto del quale parlo ,. egli è forse il migliore dei

codici mihtari europei.

XLYL II codice di amministrazione, ordinamento essenziale e

bramato , restò come innanzi disperso in molte leggi , decreti ed

ordinanze, sì che i giudizii amministrativi dipendevano più che non

mai dalle voglie o interessi del governo -, che se nel decennio il su-

premo arbitrio s' imbatteva talvolta negl' intoppi del consiglio di

slato, oggi i quel consiglio disciolto) non aveva freni o ritegno.

Tanto incivili sono le pratiche delle quali ragiono , che per esse la

saggia o libera amministrazione del regno è tenuta in odio.

XLYII. La pubblicazione de' codici fu seguita da importanti can-

giamenti. Riordinando i tribunali, molti giudici furono privati senza

palesarne il motivo , e quel silenzio e la intemerata vita della più

parte di loro fece credere che ne fosse causa la malnata nemicizia

de' ministri e del re per gli uomini e le cose del decennio. Il pub-

blico parteggiò per gli sventurati , che imprendendo liberali profes-

sioni incontrarono fortuna e favore. I re non veggono i cangiati

costumi , e che la condanna de' governi assoluti è commendazione
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air universale , V aura è condanna ; cosicché disunito ii tesoro delle

opinioni, non altro premio dar possono che di materiale godimento,

le ricchezze , e ne deriva che i loro seguaci sono pochi , schivi di

onore, empii nelle fortune , vili ai pericoli.

De' magistrati mantenuti fu pur trista la sorte. Legge di Giuseppe

ii dichiarava stabiH; ma decreto di Gioacchino del 1812, sospen-

dendo per tre anni la stabilità, prolungava il cimento sino all' anno

15, allorché per le \icende politiche di queir anno e per nuovo de-

creto dei nuovo re fu allungata la incertezza sino alla pubblicazione

de' codici borboniani ; e que' codici promulgali , e scelti a modo i

giudici, non cessava l'esperimento per altri tre anni. Si voleva

tenerli sempre a dipendenza
,
per lo che gli onesti si sdegnavano ,

lutti temevano. Né basta ^ era spiato ogni giudice, il volo di ognuno

in ogni causa rivelato al governo, e spesso ad arbitrio del ministro

erano i giudici puniti con rimproveri, minacce, congedi, lontane

traslocazioni. Mancavano alla magistratura le due pivi pregiate con-

dizioni , slabilità, indipendenza; e di là uomini di loro natura cul-

tori di arti oneste e amanti di quiete , bramavano ancor essi moti e

novità di stalo.

XLVIII. Cosa di maggior mole fu il riordinamento della poUzia
,

la quale , uscendo dalle furiose mani del principe di Canosa ,
passò,

come ho riferito , a Francesco Patrizio , che di vario capriccioso

ingegno, quando rilassava le discipline, quando aspramente le strin-

geva , e lo sfrenalo destriero ( insegna e simbolo de' nostri popoli )

o trascorreva superbo dell' inabile governo, o infuriava della sferza

importuna. Perciò rinvigorirono le antiche selle di Uberlà , nuove

se ne aggiunsero, e qui appariva un libello invitatore, là un mes-

saggio ardimentoso al monarca , altrove una costituzione messa in

istampa, e da per tutto svelata contumacia verso il governo, ed

offese e delitti contro i suoi partigiani.

De' quali disordini più abbondava la provincia di Lecce , così che

vi andò commissario del re co' poteri dell' alter-ego il general

Chruch, nolo inglese, passalo agli stipendii napoletani per opere

non lodevoli
,
quindi obliale per miglior fama. Il rigore di lui fu

grande e giusto : centosessanlalrè di varie selle morirono per pena,

e quindi spavento a' sellarli, ardimento agh onesti, animo nei ma-
gistrali, resero a quella provincia la quiete pubblica. Ma senza prò

per il regno
,
perciocché i germi di libertà rigogliavano , animali

dalla carboneria. Della quale setta é tempo che io discorra l'origine,

r ingrandimento , la vastità, i vizii, la corruzione.

XLIX. Alcuni Napoletani esuli nel 1799 , iniziali in Isvizzera ed

Alemagna dove la sella portava altro nome , tornando in patria la

introdussero , ma restò debole ed inosservata. Neil' anno 1811 certi

scllarii, francesi, ed alemanni, qua venuti, chiesero alla polizia di
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spanderla nel regno come incivilimento del popolo e sostenitrice

de' governi nuovi. Era ministro un Maghella genovese , surto dagli

sconvolgimenti d' Italia e di Francia , al quale furono argomenti e

raccomandazioni la simiglianza delle sette massonica e carbonaria

,

la facilità provata di assoggettare i massoni , il bisogno di farsi amica
la plebe , ed infine la potenza degustati nuovi, continua istigatrice

ad imprese arrischiate. II male accorto non pensava che le fazioni

giovevoli a' governi oprano alla svelata , si come le contrarie hanno
d' uopo di mistero e secreto ; e che le opinioni di una setta ,* quando
accordino agi' interessi di un popolo

,
prestamente si spargono

,

tenacemente allignano ^ cosicché la carboneria, professando in prin-

cipio i desiderii de'l^apoletani e le dottrine del secolo, apportava

di sua natura temerità alle moltitudini
,
pericoli allo stato.

Tutto ciò non vedendo l' inabile ministro
,
propose l' entrata di

quella setta a Gioacchino , che per istinto di re più che per senno

di reggitore vi si opponeva , ma finalmente aderì , e quasi pregata

la carboneria entrò nel regno. Chiamata dalla polizia , doveva susci-

tar sospetti , ma si accreditò
;
perciocché guasti erano i costumi , ed

in governo nuovo ed ombroso , fra tanti moti di fortuna la polizia

dando impieghi e guadagni , apparve la setta un mezzo di lucro.

Presto e mollo crebbe di numero e di potere ; tra i pubblici ufTiziali

che si scrissero settarii, e i settari! che divennero ufiìziali pubblici,

non vi era pubbhco uffizio che molti non ne contenesse.

Spiacque il troppo e ne insospettiva il governo, quando giunse

lettera del dotto Dandolo , consigliere di stato del regno italico , il

quale diceva al re Gioacchino : a Sire , la carboneria si spande in

« Italia -, voi liberatene , se potete , il vostro regno, però che quella

<( setta é nemica de' troni. » Ed indi a poco il re ne fece pruova

,

perchè nell'anno 14, come ho riferito nel settimo libro, stando

coir esercito in riva del Po , tumultuarono i carbonari di Abruzzo ,

e bisognò a sedarli forza
,
prudenza ed astuzia. Scoppiò la collera

,

come in Gioacchino soleva , sconsigliata e superba
5
proscrisse la

setta, perseguitò i settarii, gli chiamò nemici del governo. E da quel

giorno i nemici veri ascrivendosi alla carboneria , i buoni ed i cir-

cospetti la fuggivano, vi entravano i tristi e i temerarii.

Dichiarata la setta
,
per editti e suppUzii , nemica di Gioacchino,

mandò emissari! in Sicilia , bene accolti dal re , e megho da lord

Bentinck che in quel tempo disegnava opere più vaste. E perciò ne-

mica di un re , di altro re fatta amica , vezzeggiata da grandi , cre-

dendosi la speranza di alte italiane venture , non pur setta estima-

vasi ma potenza. E crebbe di arroganza nel cominciare dell' anno 15,

perchè di amicizia la richiese (quasi pentito) Gioacchino, trava-

gliato dalle avversità di fortuna e di guerra. Ed ella già vota di

uomini di senno e di virtù, perdendosi nella gioja di sognate gran-
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dezze
,
promise a tutti il suo braccio , non tenne fedo ad alcuno

,

non diede a patti la sua amicizia , non dimandò leggi o franchige
;

ignorando essere natura de' grandi farsi umili nel bisogno, e dipoi

spregiatori ed ingrati. Ma pure in tanta stoltezza ella cresceva, così

essendo le sette ^ che la prosperità o l' avversità le ingrandisce , la

mediocrità le distrugge , i grandi beni , i grandi mali , troppi sti-

moli, troppo freno sono loro alimento, e perfino la sferza del carnev

fica non è flagello , ma sprone.

La caduta di Gioacchino nell'anno 15 piacque a' carbonari, che,

ricordando i colloquiidi Sicilia, speravano dal re Ferdinando sostegno

e favori. Ma quegli riprovò la carboneria , ne impedì le pratiche ,

lasciò i carbonari delusi e sconcertati , cosi che non osavano di adu-

narsi : erano nel regno mille e mille setlarii, nessuna setta. Ho rife-

rito altrove come il principe di Canosa salito a ministro di polizia

,

collegandosi a' calderari , tessendo inganni a' carbonari , concitando

infiniti misfatti , alfin cadde 5 ed allora la carbonerìa
,
peggiorando

,

divenne da pacifica sanguinaria , da speculativa operatrice, e misu-

rale le sue forze , trovate grandi , non più intenta a difendersi , ella

offendeva, e delitti nefandi nelle sue adunanze concertava. Opere
malvage volevano* malvagi operatori , e per ciò , e per usurparli alla

fazione contraria si accoglievano i più ribaldi. La sceleratezza fu

titolo agr iniziali; e così tralignata la setta, passò dalle pubbliche

passioni alle private , e per odii , sdegni , vendette , sparse molto

sangue di pessimi e d'innocenti.

Il governo sperava di reprimere V audacia dei carbonari , casti-

gandoli severamente de' commessi misfatti 5 ma ( già troppo valida la

carboneria) tacevano gli offesi, mancavano gli accusatori, menti-

vano i leslimonii, si arrendevano i giudici 5 ora i mezzi declinavano,

ora la volontà di punire, divenne continua la impunità. E ciò visto

,

si scrissero seltarii tutti i colpevoli, e coloro che volgevano in mente

alcun delitto 5 le prigioni si trasformarono in vendite; i calderari,

mutala veste , aspirarono all' onore della opposta setta : lutti cui

nequizia e mala coscienza agitavano furono carbonari.

L. Tale era la carbonerìa nell' anno 18 , nel qual tempo V esercito

diviso per interessi e per genio , malamente composto,.peggio di-

sciplinato , era materia convenevole a quella setta : e subito ella si

apprese a' minori
;
però che de' generali nessuno o un solo era set-

tario -, degli ufflziali superiori pochi ; della milizia civile , uffiziah e

soldati ( giovani e possidenti ), tutti. Neil clero fu libero del con-

tagio. La religione dechinava da che la filosofia avendo attenuale

alcune credenze, e '1 mal costume tutte bandite, reslava di lei l' eser-

cizio di pratiche vane non grate a Dio , inutili alla società
;
preghiere

abituali cento volle al giorno ripetute, moto di labbro non di -cuore
;

limosine tenui , non a benignità ma per usi o pompa , né con inco-
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modo ma dal soperchio -, confessioni per vuotar la coscienza e rinsac-

carla di colpe, atti di penitenza, non pentimento; e in somma su-

perstizioni, (peggio) ipocrisie ed inganni. Questa era la religione

del popolo e del re.

Perciò, al cominciare dell'anno 19 , la carboneria si componeva
d' uomini arrischiati ed operosi , atti a sconvolgere lo stato più che

iì comporre ordini nuovi ; ma sul finire dell' anno molti altri ne in-

trodusse assennati e potenti, che fatti accorti dalla vastità della setta

,

ovvero audaci dalle fiacchezze del governo , speravano , essendo

settarii, far sicure le proprie facoltà o acquistare potenza nello stato

nuovo : e cosi la carboneria tanto numerosa , oggi acquistando peso

di consiglio e ricchezze , si fece maggiore del governo. Io nei cinque

anni chiedeva a me medesimo donde nascesse la infingardia di chi

reggeva lo stato ; è forse ignavia ? io diceva : è timidezza ? è politica

necessità ? Ma poi conobbi essere quelle le regole del governare

,

chiamate sapienti nell' antico, cioè far poco per le opinioni , disap-

provare , tollerare , cedere , spingere -, e raggirando , renderle usate

e spregevoli : senno di ministri vecchi per età , e per dottrine. Ma
i tempi erano mutali : la carbonerìa nel XVIII secolo rimaneva

setta perchè incontrava in ostacolo i resti della feudalità e del pa-

pismo -, era più che setta nel XIX, ajutata dal genio e dalle passioni

del tempo ; si pensava sotto Carlo colla mente de' governanti , si

pensa sotto Ferdinando colla propria mente -, allora il popolo cam-
minava per impulsi altrui , oggi si muove per impeto proprio.

Abbandonando il subbietto della carboneria , nulla dirò de' suoi

voti , o riti , o cerimonie
,
perchè lo spirito e la sustanza delle poli-

tiche unioni non risiede in quegli aspetti, ma nello interesse degli

uomini che le compongono. Perciò a bene intendere quella setta

basterà dire , i carbonari essere i minori della società , che , soste-

nuli dalle ragioni della eguaglianza civile, muovono spingendo verso

i maggiori ; il quale moto nelle adunanze virtuose e costumale tende

alle democratiche instituzioni , ma nelle scostumate de' giorni pre-

senti , ad invadere impieghi e potere , serbando i pretesti e 1 lin-

guaggio di democrazia. Ora che scrivo ( anno 1824 ) , l indole della

setta è mutata ; ma se in meglio o in peggio, lo dirò a suo luogo.

Ripiglio il filo de' racconti.

LI. Questi ho lasciati al finire del 1819
,
quando per cinque anni

ogni opera del governo aveva destato ne' soggetti scontentezza o dis-

pregio
:,
quindi fu spenta la persuasione di quel pohtico reggimento :

perdita a' governi estrema , ed indizio certo di vicina caduta. Talee

la persuasione di cui ragiono , che dove sia nel popolo
,
pure le in-

giustizie sono tollerate ; e dove manca , la stessa giustizia è sospetta.

Riandiamo a sostegno di materia sì grave la nostra più recente isto-

ria. Nel 1790. governandosi Napoli in monarchia moderatamente
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assoluta, duravano parecchi errori di stato e mali usi antichi, ed

eccessi di finanza , e conculcazione di giustizia , ed angario di feu-

dalità e di chiesa ; ma tanti pubblici danni restavano coperti dalla

adesione del popolo. Per la rivoluzione di Francia , le pratiche mo-
derate di governo si volsero in dispotismo; cessò la persuasione in

piccolo numero di soggetti , crebbe per ignoranza nella moltitu-

dine ; e perciò il governo, meno legittimo, più forte , vide i pro-

digi della sua potenza ne' tempi e alla caduta della repubbhca napo-

letana.

Segui la tirannide del 99 , seguirono i dieci anni de' re francesi
;

il popolo s' incivili , ed una tacita legge agraria divise fra' popolani

le proprietà de' baroni e della chiesa. Nel 1815 ritornato al trono

Ferdinando IV, sostenne o mutò leggermente gli ordini del de-

cennio; per lo che vi erano, come innanzi, codici eguali, indi

giusti, finanza grave ma comune, amministrazione civile, rigida e

sapiente ; e poi per leggi , come che offese talvolta , la pohzia senza

arbitrio , il potere giudiziario indipendente , i ministri del re e gli

amministratori delle rendite nazionali soggetti a pubblico sindacato
;

e finalmente decurionati, consigli di provincia, cancelleria, tutte

congreghe di cittadini e magistrati , attendenti al bene comune ; le

quali leggi e statuti componevano una quasi libera costituzione dello'

stalo. I governanti erario benigni , la finanza ricca , s' imprendevano

lavori di pietà ed utilità pubblica, prosperava lo stato; felice il pre-

sente , felicissimo si mostrava l' avvenire , Napoli era tra' regni di

Europa meglio governati , e che più larga parte serbasse del patri-

monio delle idee nuove : erasi versato a prò suo tanto sangue nel

mondo.

Da che dunque nascevano le contumacie dei soggetti , i tumulti

,

le ribellioni? Che mancava alle speranze pubbliche? La persuasione

del popolo. L'avevano distrutta le atrocità del 99, gli infingimenti

del quinquennio, la storia del re, le pratiche del ministero, la in-

capacità di governo; fioriva il corpo sociale, e (maraviglia a dirsi)

il capo inaridiva. Credendo che le buone leggi decadessero e la

monarchia moderata volgesse all' assoluta , i liberali temevano della

persona , i possidenti dei nuovi acquisti , e stimolo alla rivoluzione

non era il mal essere ma il sospetto. Al cominciar del libro io pro-

misi che , descritti i vizii delle varii parti dello stato , avrei dato

nome al morbo che lo spense ; ed ora dico, sciogliendo la promessa

,

che furono vizii principali così la scontentezza inopportuna di ogni

ceto della società , come il meritato dispregio del governo , e che

morbo apportatore di morte fu la cessata persuasione del popolo.

Se a taluni sembrerà che io mi sia dilungalo dal rigore islorico
^

dirò in discolpa che per me la storia non è solamente narratrice dei

fatti , ma espositrice delle cause, giudice delle azioni. Scrivo quindi
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del mio tempo come di remoto secolo, e comunque io tema biasimo

e minor fede dai contemporanei , ho speranza di ottenere credito e

lodi dagli avvenire
;
perciocché i racconti del presente chiamati ne-

micizia se offendono , adulazione se esaltano, e vendette, o parti , o

fazioni, diventeranno istorici documenti quando il tempo avrà

spento le passioni della nostra età.

LII. Erano quali io gli ho descritti i settarii, l'esercito, la milizia

civile ed il popolo
,
quando la polizia prendendo novelle forme si

uni al ministero della giustizia. L' accoppiamento poteva produrre

che la polizia prendesse le rigorose norme delle leggi , ma invece i

magistrati adottarono i modi arbitrarli della polizia ; così volendo

r indole umana, impaziente delle sue catene quanto cupida d' im-
porne. Fu eletto direttore un tal Giampietro , assoluto , costante. I

più veggenti pronosticavano poUtici sconvolgimenti ; ma il governo,

sia torpore di mente o di animo, li credeva impossibili, e viveva e

reggeva alla spensierata. Se alcuno mai per zelo di carica o di pa-

tria rivelava i pericoli , n' era preso a sdegno e a sospetto, credendo

unicamente a chi lodasse quello stato e presagisse felicità o sicu-

rezza. I pericoU si avvicinavano, solo mancava V occasione, come a

preparato incendio la scintilla.

LUI. Indi a due mesi avvenne la rivoluzione di Cadice, e s'in-

tese applaudita dai popoli d' Europa, riconosciuta dai monarchi : e

poiché giurarono la costituzione delle cortes Ferdinando VII come
re, Ferdinando I come infante di Spagna; e poco sangue, poche
lacrime , nessun danno pubblico aveva costato quel rivolgimento

,

piacque il modo civile agli odierni amatori di libertà , e soprattutto

ai Napoletani , avidi , come ho detto , di politico miglioramento

,

non già per muovere le proprietà ma per farle più stabili e sicure.

Onde io credo che se la rivoluzione si mostrava col soUto corteggio

di mali e di pericoh , i nostri molli settarii e liberali 1' avrebbono

rigettata.

L' esempio della Spagna era potente su i Napoletani per la simi-

glianza tra i due popoli di natura e di costumi. Non mai tanto i

carbonari si agitarono nelle adunanze , non mai tanto crebbero di

numero e di mole : e vedendo che la riuscita dell'impresa stava nel

consentimento dell' esercito , si volsero in tutti i modi , infaticabil-

mente , a rendere sellarli gli uffiziali e i soldati ; molti , come ho
detto, lo erano , moltissimi ne aggiunsero in breve tempo. Intanto

il grido della rivoluzione di Spagna e '1 vantato eroismo di Riego e

di Quiroga avevano quasi sciolta la coscienza delle milizie dalla re-

ligione dei giuramenti , e mutato in virtù lo spergiuro.

Fu si grande nel regno il moto di libertà che l'assopito minis-

tero si riscosse , e vista la congerie dei mali
,
pensando ai rimedii

,

ondeggiò lungo tempo tra il resistere o il cedere , e i rigori del
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dispotismo o le blandizie di libertà. Se proponeva di richiamare i

Tedeschi, si offendeva il credito del ministro Medici , che poco in-

nanzi aveva indotto il re a rinviarli dal regno : se dicevasi di con-

cedere la bramata legge , si offendeva l'Austria , e si mancava alla

promessa confermala nel congresso di Vienna, di resistere all'im-

pelo delle idee nuove. Fra'quali dubbietà
,
que' ministri incallivano

al romore dei tumulti, tornavano all'antica scioperatezza 5 ma nuovi

moti , nuovi gridi , e maggiori pericoli palesati al tempo stesso in

Calabria, Capitanata e Salerno, vincendo gli ozii e i ritegni, stabi-

lirono (mezzano e molle partito) dar legge che divertisse i pericoli

con lieve offesa della monarchia , e velando il mancamento alle

promesse date nel congresso. Accrescere a sessanta membri la

cancelleria , farne eleggere metà dai consigli di. provincia , metà
dal re, ordinarli in due camere, dichiarare necessario per ogni

atto legislativo il loro voto, fare pubbliche le discussioni, operare

cangiamenti si grandi senza pompa di legge ma per quasi non
avvertite ordinanze , erano le basi del novello statuto al quale il

ministero, benché ritrosamente, accedeva-

LIV. Bla un grande avvenimento arrestò ad un tratto le solle-

citudini nel governo, i tumulti nelle province : l'esercito si adunò
a campo nelle pianure difjBessa, il re vi si recò a permanenza.

Romoreggiava da lungo tempo il sospetto che le nostre schiere

,

ad esempio delle spagnuole , scuoterebbero il freno della obbedienza

per dimandare libera costituzione 5 e perciò a vederle
,
per comando

e quasi a dispregio del pericolo , radunate e andar tra quelle sicuro

re canuto per anni, fu creduto un allo di bello ardire e di serena

coscienza, sì che i sellarli, ammirando e temendo, sospesero le

cominciate mosse.

]Ma fu motivo al campo esterna politica, non civile. Riferirò le

cose pervenute al mio orecchio , dichiarando ( come vuole debito

di verità) che non ne ho documenti altro che dalle affermazioni

di altissimi personaggi. I quali dicevano che nel congresso di

Vienna o in altra più recondita adunanza di potenti fu stabilito che

alla morte di Pio VII si dessero le legazioni all' Austria , le Marche
allo stato di Napoli, e che intanto si nascondesse al pontefice il

proponimento per non addolorare (dicevasi) la sua vecchiezza 5 ma
invero per più certo successo , cogliendo !a santa sede mentre era

vota. Perciò alla occasione della grave malattia del papa nel 1819,

l'Austria inviò altre schiere a Ferrara , e Napoli annunziò di for-

mare un campo negli Abruzzi , acciò l'occupazione dei nuovi do-

minii seguisse dopo appena la morte di Pio, innanzi la scelta del

successore. Ma i cieli vollero che il pontefice guarisse, e che fosse

delle occulte pratiche avvertito. Ed allora monsignor Pacca
,
gover-

natore di Roma
,
prodigo , dissoluto , complice ambizioso dello spo-
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glio , con passaporti austriaci fuggi , e si disse per sordida causa di

furto ^ al governo di Napoli fu chiesta ragione delF annunciato cam-

po , e rispose , che per esercizio de' suoi battaglioni di fresco for-

mati. Ma quel campo negli Abruzzi non fu mai radunato ; e dipoi

per accreditare il pretesto lo poser.g ne' piani ni Sessa nel tempo e

modo che ho riferito. Ora che scrivo Pto YII è morto , Leone XII

è papa ; le Legazioni e le Marche appartengono ancora alla santa

sede : o furono dunque mendaci que' racconti , o le rivoluzioni

dell' anno 20 , e 1q agitarsi dei popoli contro i re hanno rannodato

più strettamente le monarchie assolute al sacerdozio. Se poi più

giovava all'Italia l'indebolimento del papato, o più le noceva ricet-

tare altre armi , leggi , ordinanze tedesche , sono ardue sentenze

per noi , facili ai posteri.

Nel campo di Sessa praticando insieme i settarii dell' esercito si

legarono di amicizia come di voto; e perciò se, innanzi, i disegni

contumaci degli uni frenava il sospetto della fedeltà degli altri

,

dopo quel tempo fu sicura la contumacia e si accrebbe. Il re stava

lieto nel campo-, era frequente (nuova benignità peri murattiani)

il sorriso su le sue labbra
,

per lo che sorridevano di corrispon-

denza i generali e i soldati : reciproco infingimento o leggerezza.

Ma il governo per quelle apparenze c^dè fido l'esercito, abban-

donò lo sforzato pensiero di trasformare la cancelleria in immagine

di camere rappresentative, e ritornò alla consueta spensieratezza.

A mezzo il maggio del 1820 levato il campo, i reggimenti si con-

dussero alle prime stanze.

LY. Al finire dello stesso mese i carbonari di Salerno, inten-

dendo ad un generale sconvolgimento
,
parlarono ai settarii vicini

,

spedirono ai lontani lettere ed emissarii : ma i motori, capi della

setta , ultimi della società perchè scarsi di fortuna e di nome , fu-

rono persuasi dai settarii più ricchi, perciò più timidi, a sospendere

le cominciale mosse, e spedire altri fogli, altri nunzii rivocatori dei

primi. Nel quale vacillamento il governo inanimi , e dei ribelli chi

fu messo in carcere , chi sbandito per editto : cessò il pericolo. Ma
la immensa ribellante materia si agitava , come fuoco sotterraneo di

volcano, copertamente. Quale indi a poco fu la scintilla, donde

usci, quanto incendio produsse, come si spense, saranno i capi del

seguente hbro.
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REGNO DI FERDINANDO I. REGGIMENTO COSTITUZiaNALE.

ANNO 1820 A 1821.

CAPO PRIMO.

Moli nel legno La costituzione chiesta, data, giurata.

I. Agli albori del 2 luglio 1820 , due sottotenenti , Morelli e Sil-

vati , e centoventisetle fra sergenti e soldati del reggimento reale

Borbone cavalleria , disertarono dai quartieri di Nola secondati dal

prete Menichini e da venti sellarli carbonari, volgendo tulli ad Avel-

lino per unirsi ad altri seltarii giorni innanzi sbanditi da Salerno e

riparati colà dove la setta era numerosa e potente. Da Nola ad Avel-

lino si cammina dieci miglia fra città e sobborghi popolosi , essendo

fertile il terreno , V aere salubre
,

gli abitatori disposti alla fatica
,

d'animo industrioso ed avaro. In mezzo a tante genti quel drappello,

fuggitivo non frettoloso , andava gridando : a Viva Dio , re , costi-

tuzione ))
; e poiché il senso della politica voce non era ben com-

preso dagli ascoltanti , e direi da' promulgalori , ma per universali

speranze i Iribularii vi scorgevano la minorazion dei tributi, i libe-

rali la libertà, i buoni il bene, gh ambiziosi il potere, ognuno il

suo meglio , a quel grido dissennato dei diseriori rispondevano gli

evviva di affascinato popolo. Vogliono le rivoluzioni una parola

,

sebben falsa, lusingalrice degli universali interessi; perocché le

furie civili mostrale nude non troverebbero amatori o seguaci.

Giunto il Morelli a Mercoghano
,
pose il campo , e scrisse lettere al

lenente colonnello de Concili che stava in Avellino con autorità mi-

litare e potenza civile , essendogli patria quella città , ed egli ricco

,

nobile, audace. Le lettere dicevano ch'egUno, primi, non soli,

promulgavano il comune voto di governo piti libero; ajutasse l' im-

presa, desse gloria eterna al suo nome. Prima delle lettere la fama

avea divolgato quelle mosse , e costernale le autorità, concitate le

mihzie , rallegralo il popolo : de Concili restava incerto tra il se-

condar Morelli combatterlo; aveva il pensiero volto al governo.

II. Il re
,
quando in Napoli giunse nuova dei fatti di Nola , andava
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sopra ricca nave incontro al figlio duca di Calabria , che allora allora

venendo di Sicilia entrava nel golfo. Erano ministri del re il cavalier

Medici , il marchese Tomniasi , il marchese Circello , il general Nu-
gent , dei quali nelle opinioni del mondo e nel rispetto dei compagni

era Medici il primo. Si congregarono , e come avviene sotto assoluto

signore, consultavano , non del grave affare di stato, ma del come dirlo

a lui senza indurgli timore o muoverlo a sdegno ; avvegnaché le assai

volte ricercati sulle cose di regno e sulla potenza della carboneria

,

gli avevano data sicurezza dell' amore dei popoli per le virtù del go-

verno e per le felicità che spandeva -, così nelle lodi del re lodavano

sé medesimi, ed assonnando il signore, dominavano. Il cavaliere

Medici nei regii consigli aveva rappresentata la carboneria come
vaghezza o delirio di poche menti, ed accertando a re devoto (con

astuta menzogna) che i missionarii pervenivano col santo mezzo delle

confessioni a dissiparla. Ma da necessità vinto il ritegno , stabilirono

verso il tardi del giorno di riferire al re quei successi , attenuando il

pericolo per arte di racconto , e con la promessa di tenere in pronto

i rimedii.

Intanto a quelle nuove il popolo della città bisbigliava , romo-

reggiavano i seltarii, le autorità trepidavano, i novatori, gli ambi-

ziosi rallegravansi , tutti presentendo non so quale fatalità nella

diserzione di pochi uomini. Il re si voleva trattener sul mare, ma
incorato dalle lettere dei ministri discese col fìgUo , e subitamente

adunaronsi a consesso : timidi consiglieri di timidi principi , assue-

fatti a comandar popolo obbediente , non esperti alle rivoluzioni

,

costernati dalla mala coscienza, ondeggiavano, perdevano ciò che

nei tumulti civili ha più forza , le ore. Altro consiglio di generali

convocato dal Nugent deliberò che il generale GugUelmo Pepe
,
go-

vernator militare della ribellante provincia , andasse in Avellino a

combattere i sollevati, e contenere quei moti. Nugent certo dello

assenso del re , stretto dal tempo , chiamò Pepe , e con parole inci-

tatrici gli impose partire fra quanti pochi momenti abbisognavano per

informarne il re , e scrivere il foglio dei conceduti poteri. II generale

ne fu lieto
,
perchè , confidando di spegnere quei tumulti , ne aspet-

tava in premio fama e favore-, scrisse lettere al comandante militare

di Avellino , diede comandi , ordinò movimenti di soldati e di mili-

zie civili , annunziò che presto giungerebbe nella provincia.

Ma il Nugent, riferite nel consiglio del re le anzi dette cose,

n'ebbe risposta che il governo sospettava la fede del general Pepe,

facendosi più chiara con quello esempio la politica del quinquennale

governo. Per la convenzione di Casalanza e i patti di Vienna man-

tenuti negli impieghi, i murattiani ottennero a poco a poco auto-

rità , comando, potenza, e pur taluni le apparenze del favore. Ma
gli abborriva il re, ne diffidavano i ministri, il governo pregiava i
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loro servigi , aveva in sospetto ed in odio le persone. Cosi del Pepe

,

così d' altri generali ; Nugent non godeva egli stesso la piena fidanza

del governo, e si che ignorava i sospetti e gli argomenti contro il

Pepe , e frattanto comandava in supremo V esercito e dirigeva il

ministero di guerra. E quel general Pepe tenuto nemico e traditore,

a! grado più alto della milizia, reggeva con poteri straordinarii due

province , era spesso laudato , riceveva in premio di servigi la gran

croce di San Giorgio
,
gli era affidata la composizione delle milizie

civili. Altre mille mostruosità di governo potrei discorrere, se or

ora non mi occorresse di rappresentarle tutte in un fatto.

Nugent dice a Pepe di non partire, e cuopre con varii non cre-

duti pretesti il mutato comando : quegli sospetta il vero, teme di

peggio, s' infinge e tace. Nel consiglio del re prevalsero le arti an-

tiche neghittose : governare il presente , e il meglio sperare dalla

fortuna o dalla stanchezza delle opinioni, usar ripieghi, e dove gio-

vasse, mancamenti ed inganni. Non poteva inviare contro ì som-

mossi lo stesso Nugent , mal tollerato dall' esercito perchè istromenlo

di finanziera avarizia , e peggio visto dal popolo che rammentava le

ingiurie venute per opera di stranieri dominatori • non poteva in-

viare alcuno de' generali di Sicilia
,
privi di fama tra noi , spiacenti

alle mihzie, di cui erano maggior nerbo i murattisti-, né intanto si

affidava a costoro, sospettandone, come ho già detto, la fedeltà.

Misera e dispregevole condizione di governo , cui non bastarono

lungo dominio , abbondanti ricchezze , cariche , onori, secolo avaro

e corrotto per trarre a sé parte de' sudditi, tanto soprastavano gli

antichi errori e la presente incapacità. Ma quel consigho, costretto

ad ingrata scella, elesse il general Carascosa, murattiano, chiaro

nell'esercito, atto alle diffìciU pruove, sperimentato istromento di

monarchia , ma non discaro al popolo per giovanili fatti di libertà

,

per manifestato amore di più libero reggimento , e perchè repub-

blica , napoleonismo e liberalità sembravano alla moltitudine opi-

nioni compagne, vedendole dagli stessi uomini seguite, e dalla

istessa borbonica famiglia combattute. Per fare ossequio al duca di

Calabria , essendo circolo nella reggia , vedevasi confusa 1' adulazione

dei cortigiani tra la gioja di quello arrivo , la tristezza di quel giorno

,

i pericoli, le speranze, i timori. Ma il re si mostrò sereno, e quelli

per seguirne 1' esempio , che nella servitù delle corti è comando

,

simularono serenità.

III. Le ore, che in Napoli scorrevano fra dubbiezze e sciope-

raggini , procedevano per Morelli utilmente , imperciocché la som-

mossa col grido e la impunità si spandeva. Nel giorno islesso invase

il Principato Ulteriore cui è capo AvelHno, invase parte del Cite-

riore, toccò la Capitanata; tanti spazii corse quanti la fama. Ed
allora de Concili, visto il suo meglio nella rivoluzione, quella elesse :
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ingannò, spaventò, sedusse, secondo i casi, le autorità della pro-

vincia -, adunò milizie assoldate , milizie civili , e sotto specie di

guardia le accampò incontro a Morelli ; ebbe con esso secreto ab-

boccamento nella notte, e fermarono entrare in città nel mattino

seguente, colla pompa delle alleltatrici parole, e dei colori della

setta.

Cosi, allo spuntar del giorno 3 luglio. Morelli lietamente mar-

ciava da Mercogliano ad Avellino,- e Carascosa in Napoli , aspet-

tando le promesse istruzioni, agitava per l'animo pensieri varii :

volea servire il governo per giuramento ed interesse; voleva non

combattere i liberali , cittadini della stessa patria , de' quali cresceva

la possanza ed il nome , e tardi o presto era certo il trionfo ; voleva

non tradire la monarchia, non mostrarsi schivo di libertà : stava

irresoluto ed afflitto. Ed il governo più sospettava della sua fede
;

temeva che la concedutagli autorità divenisse stimolo e mezzo d'ir-

reparabile tradimento , indugiava e finalmente , all' uso degl' infin-

gardi
,
prese partito mezzano , diede mandato libero al generale , ma

non soldati. Quegli perciò dovette arrestarsi a Marigliano, indi a

Nola , trovando impedita la strada di Avellino
,
perchè le schiere

messe a campo, tutto il presidio della città, altre milizie civili, altri

settarii, altri liberali erano corsi d' ogni parte per unirsi al Morelli,

il quale, poderosamente afforzato, aveva accampato le sue genti

sulle vette di Monteforte incontro Napoli , mentre slargava nelle

opposte province la impresa. I magistrali di Avellino, l'intendente,

il vescovo festosamente lo accolsero, e nella chiesa giurarono Dio

,

Re, Costituzione. Nella cerimonia del giuramento il Morelli di-

chiarò non essere sediziose le sue mosse, rinianere integri lo slato,

la famiglia regnante, le leggi, gli ordini-, ed avanzatosi verso l'in-

tendente gli esibì foglio del sindaco di Mercogliano che certificava

la schiera del sottotenente Morelli avere in quella terra serbato

strettissima disciplina, e pagato le vettovaglie ; era T attestalo pre-

scritto dalle ordinanze nel cammino delle milizie per lo interno del

regno. E dipoi voltossi a de Concili, gli porse altro foglio (il ruolo

delle sue genti), e disse : io sotto-tenente obbedirò voi tenente-

colonnello dello stesso esercito di S. M. Ferdinando I re costitu-

zionale. E ciò detto, prese l'aspetto di subordinalo, non più dio

comandi , non alzò voce , sottomesso al de Concili , che assunse il

grado supremo.

IV. Nello slesso giorno 3 la Capitanala, la Basilicata, gran parte

dei Principato Citeriore si alzarono a tumulto, perciocché un foglio

di de Concili , o un messaggiero , un segno , bastava a concitare nu-

merosi popoli. Ma fra i moti e le armi erano sacre le leggi, mante-

nuti gli ordini, salve le vite, rispettate le proprietà, gU odii re-

pressi, la rivoluzione convertita in festa pubblica 5 indizio d'irrc-
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sistibile movimcnlo. Il general Carascosa in Nola, più vicino a'

pericoli , slava più incerto
;
privo di soldati , esercitava Tautorilà

per lettere o esploratori, tentava i sollevati, protestava al governo,

sentiva la difficoltà de' suoi casi, d'ora in ora più discoravasi. Gli

si affacciò speranza di indurre i capi a patteggiare per danaro la

fuga dal regno , e poi quotare o vincere la sconcertata moltitudine

dei seguaci. Manifestò il pensiero al governo che lietamente lo ac-

colse, benché il trattar co' soggetti fosse dechinar d'impero ^ ma
quel riuscire per arti oscure era mezzo antico, più d'ogni altro di-

cevole a' ministri pusillanimi e scaltri. Il generale che propose

l'accordo, bramando che alcun altro il maneggiasse, dimandò un
magistrato , ne scrisse al duca d'Ascoli amico del re , ne pregò il

ministro Medici ; ma tutti negavano l'officio, però che certi del

doppio pericolo verso il popolo, verso il re, scansavano i maneggi
e le cure di stato; essendo giusta sorte dei re assoluti vedersi affol-

lati d'importuni partigiani nelle prosperità, deserti nelle sventure.

Nella notte del 3 al 4 luglio il general Carascosa ebbe seicento

soldati, mentre schiere più numerose reggeva il general Nunziante

in Nocera , ed altre il general Campana in Salerno. Niuna delle tre

colonne bastava ad espugnar Monteforte ; le tre , unite
,
più che bas-

tavano; ma era temuto l'unirle, sospettando la fede dei soldati, e

che l'accordo dei generali si mutasse in congiura. Nella mattina del

4, all'impensata, il general Campana marciò da Salerno con fanti

e cavalieri sopra Avellino , a mezzo il cammino scontrò il nemico :

combatterono ; ma il generale improvvisamente tornò alle stanze.

La mattina del ò move da Nocera il general Nunziante , e dopo breve

cammino disertano a folla i soldati ; il generale dissimula il pericolo,

e riconduce le menomate schiere a Nocera, Le mosse di Campana
non erano ajutate da Nunziante né da Carascosa; le mosse di Nun-
ziante non aiutavano Carascosa o Campana. Carascosa in quel tempo

tentava i capi della sommossa, ma si perdevano le blandizie anzi

apparivano inganni per gli assalti impensati delle altre colonne. Lo
stesso governo (maraviglie a dirsi) dirigeva quelle opere dislegate

e contrarie. All'aspetto del quale disordine, cresciuta la contumacia,

un reggimento di cavalleria inobbediente al suo colonnello e sfron-

tato, nel mezzo del giorno, a stendardi aperti, disertò da Nocera;

un battaglione della guardia reale, giunto al campo, palesò l'animo

di non combattere, ed altro battaglione di fanti stanziato in Castel-

lamare tumultuava.

Così nei campi. Dalle province non veniva notizia cìie non fosse

ingrata : un reggimento alloggiato in Foggia erasi unito ai novatori
;

un' altra, Puglia e Mohse levate in armi ; la Terra di Lavoro si agi-

tava : ignoravasi per le distanze lo sialo degli Abruzzi e delle Cala-

brie : ma poiché gli uni più proclivi alla setta, le altre di continuo
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sfrenate, se ne presagiva la sorte. La reggia doppiò le guardie
5 le

pattuglie in maggior numero esploravano la città 5 le milizie stavano

nei quartieri a riserva e spiate. Nel qual tempo giunsero lettere al

re del general Nunziante, che dopo breve racconto dell'animo

avverso delle sue schiere , diceva : « Sire , la costituzione è desi-

ci derio universale del vostro popolo , il nostro opporre sarà vano ;

« io prego V. M. di concederla. » Il re non sospettava la fede dello

scrivente, che nato da parenti oseuri, e su levato fra le brutture

delle discordie civili , lo aveva seguitato costante nelle varie fortune,

e per questo merito e per grazia era pervenuto agli alti gradi

nell'esercito, agli onori ed alle ricchezze. Quel foglio aggiunse

mestizia e sbigottimento ^ ma pure le assicurazioni del Carascosa

,

di sommettere i sollevali per accordi per guerra , sostenevano le

speranze del re, e si aspettava ansiando la mattina del 6, ultimo

tempo prefisso alle trame al combattere.

Nuove sventure precipitavano le dimore. Il generale Guglielmo

Pepe
,
già insospettito come ho detto innanzi , fu indotto a credere,

per industria di alcuni settarii e per foga del proprio ingegno, che

il governo volesse stringerlo in carcere-, ed egli non avesse scampo

che in Monteforte : decise la fuga. Chiamò seguace compagno il

general Napoletani , e insieme , a notte piena , nei quartieri del

ÌPonte della IMaddalena assembrando uffiziali e soldati, col comando,

colle lusinghe , spinsero a diserzione altro reggimento di cavalleria

e parecchie compagnie di fanti. Se ne spande la nuova nella città

e nella reggia. Ed allora cinque settarii andarono agli appartamenti

del re, dicendo scopertamente ai custodi ed alle guardie essere am-

basciatori di causa pubblica venuti a parlare al re o a qualche

grande di corte. Altra volta quell'ora, quel discorso, e la sola au-

dacia dell'ingresso sarebbero state colpe e punite, ma le cose eran

mutate si che un servo frettolosamente portò l'ambasciata, per la

quale venne sollecito il duca d'Ascoli , e luno dei cinque gli disse :

<( Siamo delegati per dire al re che la quiete della città non può

« serbarsi (né si vorrebbe) se S. M. non concede la bramata costi-

ci tuzione. E settarii e soldati e cittadini e popolo sono in armi , la

« setta è adunata , tutti attendono, per provvedere ai nostri casi, le

« risposte del re. )> Andrò a prenderle , disse il duca ; ed indi a

poco tornato, volgendosi a quello istesso che sembrava il primo

dell'ambasceria, disse : u S. M. visto il desiderio dei sudditi,

avendo già deciso di concedere una costituzione, ora co' suoi

ministri ne consulta i termini per pubblicarla. » E quegli : « Quando
sarà pubblicata? ... Subito... Ossia? ... In due ore. » Un altro dei

cinque allora si mosse, e distesa la mano senza far motto al

pendaglio dell' orinolo del duca, inurbanamente glielo tirò di

tasca , e volto il quadrante cosi eh" egli e 1 duca vedessero le ore,
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disse : e E un'ora dopo mezza notle, alle tre la costituzione sarà

pubblicala. » Rese l'orologio e partirono. Quell'audace era il

duca Piccoletti
,
genero dell'Ascoli.

Y. Stavano a consiglio continuamente presso del re il suo fi-

gliuolo duca di Calabria , e tre ministri
,
però che il quarto

,
ge-

neral Nugent, trattenevasi al campo di Carascosa per assistere alle

conclusioni del mattino vegnente, sia di accordo, sia di guerra.

Quei ministri avviliti, quanto già nelle sicurezze superbi, prega-

vano il re che cedesse alla necessità dei tempi , acconsentisse la

voluta legge, sperasse nei futuri eventi 5 e quanto più il re, confi-

dando nei divini ajuti , per maggior senno e maggior animo re-

sisteva, altrettanto quei paurosi ripregavano, lo intimorivano. Il

marchese Circello, in odio al pubblico, e vecchissimo, ma per

grossolane delizie di vita bramoso di più lungo vivere, piangendo

gli disse : « Io amo Vostra Maestà come padre ama figlio, ascoltate

« e seguite il consiglio che viene da labbro fedele, concedete pron-

« tamente una costituzione, superate i pericoli di questo istante;

<( che Iddio ajuterà principe religiosissimo ed innocente a ricuperare

« da popolo reo i diritti della corona. » Il re si arrese, e fu questo

l'editto :

« Alla nazione del regno delle due Sicilie. Essendosi manifestato

« il voto generale della nazione del regno delle due Sicilie di volere

« un governo costituzionale, di piena nostra volontà consentiamo ,

(( e promettiamo nel corso di otto giorni di pubblicarne le basi. Sino

« alla pubblicazione della costituzione le leggi veglianti saranno in

(( vigore.

<c Soddisfatto in questo modo al voto pubblico , ordiniamo che le

(( truppe ritornino ai loro corpi, ed ogni altro alle sue ordinarie oc-

(i cupazioni.

« Napoli, 6 luglio 1820. »

Ferdinando.

VI. Per solleciti messi l'editto fu spedito ai campi di Nocera,

Mugnano e Monteforte, ed al primo albore del di 6 giunse a Ca-

rascosa e Nugent , mentre , disperando la pace , ordinavano le

schiere agli assalti. I campi dell' una parte si sciolsero , e le milizie

tornarono alla città festosamente
,
gridando Dio, Re , Costituzione

5

il campo di Monteforte stette saldo : ebbe pieno successo in quattro

giorni la rivoluzione di un regno, la quale sotto saggio governo

non nasceva, e sotto governo animoso, tosto nata, spegnevasi.

Per decreto di quel giorno il re designò nuovi ministri 5 e con

lettere al figlio e pubblicate, dolendosi di salute inferma, debole

alle nuove cure di regno , depose in sue mani la regia autorità.

L' editto, il decreto, le lettere concitarono moti maggiori nel popolo,
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che diceva non bastare otto giorni per una costituzione che si or-

disse dai suoi principii, ovvero esser troppi per alcun' altra che si

prendesse fra le usate in Europa ; e perciò quella offerta esser arte

per assonnarli , sciogliere il campo di Monteforte , opprimerli alla

spicciolata ; desse il re , e bastava un momento ed un motto , la co-

stituzione delle Cortes riconosciuta in Europa e giurala da lui stesso

quale Infante di Spagna. Soggiungeva essere stalo eletto ministero

nuovo e migliore per presente necessità , non per mutato ingegno :

citando in pruova i ricchi stipendii mal prodigati agli antichi mi-

nistri. Il vicariato del duca di Calabria, ricordando col nome grin-

ganni usati in Sicilia , rinforzava il sospetto che il re covasse inten-

zioni maligne. Perciò i moli crebbero nel giorno 6 • e tanto più che

ne divenne capo il general Pepe , in mano al quale aveva de Concili

deposto il comando supremo , così di grado come in mano a lui lo

depose Morelli. Le quali spontanee sommissioni erano tenute mo-
destie di civil popolo ed ammirate dal mondo , benché fossero ne-

cessarie condizioni di troppo facile mutamento , che non costando

né fatiche , né ris'chi , né tempo ; non avendo vittime , non eroi , era

costretto di rispettare 1' autorità dell' antico.

Col cadere del giorno aumentarono le grida ìiella città
,
gli spa-

venti nella reggia , tanto che il vicario adunò a consesso ( cosi pre-

stamente che la chiamata diceva, nello istante comunque vestito)

pochi generali, alcuni antichi consiglieri di stato, i ministri nuovi-,

e lor disse : « Il re e noi , tutti della stessa patria , salviamo se bas-

« tano le forze umane, la madre comune dal presente pericolo. Sino

(( a che la costituzione chiedevasi da pochi arditi mossi a tumulto,

« apparendo pensiere o pretesto di setta , il re dubitava di conce-

« derla. Egli poteva colle armi espugnar Monteforte, vincere e pu-

« nire i costituzionali (così perla prima volta si dinotavano quei

« medesimi, che insino allora nei consessi regii furono chiamati

(( ribelli ) ; ma noi volle perchè abborriva il sangue civile , e voleva

(c dare alle opinioni tempo e libertà di manifestarsi, onde conoscere

(( le vere brame , il vero bisogno politico del suo popolo. E però il

« ritardo, che si credeva ripugnanza , era studio di re saggio e be-

« nigno,

a E difalli , conoscendo appena il voto di tulli , ha promesso di

« soddisfarlo; ha levato i campi e inviato i soldati ai quartieri come

« nei tempi di pace ; il cammino da Monteforte alla reggia é aperto
;;

« la casa intera e quindi la dinastìa dei Borboni è in mano a' popoli

« sommossi , e non fugge, e non teme. Ma se il desiderio trasmoda,

(( e niega tempo alla difllcile compilazione di uno statuto, o turba

(( il consiglio a voi , destinali dal re a quell' opera , farete cosa im-

« perfetta e sconvenevole; apparirà indi a poco il bisogno di rifor-

« maria, e poiché le riforme nei governi costituzionali porlan seco
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« il sospetto ed il moto delle rivoluzioni , ritorneremo presto alle

<( presenti dubbiezze e pericoli.

(t A voi perciò , cosi amanti della patria quanto fedeli al trono ,

(( dimando un modo per attiepidire il pubblico fervore, ed aspel-

(( tar quetamente , non più del prefisso tempo di otto giorni , la pro-

u messa legge. Indiando a parlare ciascun di voi rammento a tutti

<( che nelle dilficollà di regno la sincerità del consigliero è bellissima

(( fede al sovrano , e che , se inopportuno riguardo ritiene il vostro

(i labbro , farete onta a voi stessi , tradimento al re , danno alla patria

« comune, offesa a Dio. »

Tacque , ciò detto ; e tacevano per maraviglia o diffidenza i con-

siglieri adunati; però che varia era la fama del duca di Calabria,

erudito nei penetrali di reggia infedele, amico del Canosa, sospet-

tato nei tradimenti fatti alla Sicilia : ma in sino allora innocente , e

( ciò che più il commendava) tiranneggiato dal padre. Per questi

pregi , per quel parlare onesto
,
per la gravità dei casi , dissipata la

tema, uno di quei molli, dopo nuovo incitamento, così disse : « Nel

(( rispondere a V. A. io non guardo la importanza del subbietto , il

« pericoloso uffìzio di consigliero, la mia stessa incapacità, ma
<( solamente il debito di dire e oprare , nei difficili casi , come

« vogliono il proprio giudizio e la coscienza. Parlerò aperto, e

«• troppo , slimolalo dal comando di V. A. e dalla mia natura.

<c La costituzione è desiderio antico dei Napoletani , surlo nei 30

(( scorsi anni di civili miserie ; salito a speranza per la costituzione

(( concessa dal re Ferdinando alla Sicilia , e V altra dal re Luigi alla

(( Francia , e V altra a noi stessi ( benché tardi ) dal re Gioacchino,

« e r ultima data o presa in Ispagna. Ed oggi che di questa voce

(( han fatto lor voto e pretesto numerosissimi carbonari , ella non è

(( solamente desiderio e speranza , ma bisogno ed ansietà. L' op-

« porsi al torrente degli universali voleri era già da tre anni vana

(( fatica , ma facile prova il dirigerlo ; V ultimo ministero è stato

(( cieco ai pericoli, sordo ai consigli, sperando che il turbine si dis-

(( perdesse, o scoppiasse più tardi : per vanto di serbare illesa la

(t monarchia , eccola colpita nò suoi maggiori nerbi , cioè neir im-

(( pero e nel prestigio. Si poteva il 2 luglio sottomettere Morelli e i

(( suoi pochi, si poteva nei seguenti giorni espugnar ]Monteforte, si

(c poteva render vano questo altro cimento della setta , e dilungare

(( la rivoluzione
,
perocché scansarla era impossibile, ove i modi del

<( governare non mutassero. Si avevano rimedii di forza insino a

« jeri, oggi non più , la facile promessa di una costituzione, il ri-

« chiamo delle milizie dai campi , la caduta del vecchio ministero

,

(( i romori attorno alla reggia non repressi, han fatto il governo men
(( forte della rivoluzione ; e nei conflitti civili la condizione dei deboli

« è la obbedienza o la rovina.
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« E pericoloso questo momento alla monarchia quanto al monarca ;

(( i costituzionali negano il tempo a comporre un nuovo statuto , e

« ne dimandano uno straniero
,
quello delle Cortes. Se il re oggi

K ricusa , vorrà dimani ; e frattanto la continua ritrosia, da tumulti

« crescenti superala, più abbasserà l'autorità del re e delle leggi,

« più innalzerà i suoi nemici e la plebe : in quelle politiche spro-

(( porzioni risiedono, A. R. , i gran delitti. Perciò son di avviso che

« debbasi avanzare le dimande , soddisfare in un punto tutti i desi-

(c derii presenti , dare al popolo sotto specie di concessioni quanto

« egli guadagnerebbe per via di forza.

« Ma (disse il vicario rompendo il discorso ) la costituzione delle

« Cortes ò convenevole ai Napoletani?— Yanoil cercarlo , rispose

(c r oratore : oggi trattasi del come chetare la rivoluzione , non del

« motivo di farla ^ essa è già fatta. Coloro che più altamente richie-

(( dono la costituzione di Spagna , non intendono il senso politico di

(( questo alto; è un domma per essi : ogni altra costituzione , ancor-

« che più adatta , ancorché più libera , spiacerebbe.

« E dolorosa necessità per un governo piegarsi alla forza dei sog-

tf getti 5 è doloroso per noi esortare alla pazienza , ma poiché siamo

« si presso ai precipizii, è officio dei consiglieri la prudenza , come
(i forse sarebbe virtù nel monarca correre le fortune per sostenere le

(( sue ragioni. Perocché V ardire col proprio pericolo è valore , coir

« altrui è arroganza. »

Mentre V uno cosi parlava , uscivano segni e voci di approvazione

dal gesto e dal labbro dei circostanti 5 ma pure il vicario chiese il

voto aperto di ognuno , e tutti si unirono al proponente. Un solo

SUggeri d'introdurre nel decreto un molto di doppio senso , a fin di

giovarsene quando, superate le attuali strettezze, rinvigorisse la

monarchia ; ma il principe opponendosi mostrò sdegno : disse che

dagli inganni rifuggiva la religione del re e del vicario. E senza

sciogliere il consiglio andò dal padre , tornò , riportò che il re con-

fermava il parere deir adunanza, e voleva che si riducesse a decreto.

Furono si brevi le dimore del principe che non bastavano a riferire

gì' intesi discorsi
; e però i consiglieri sospettavano che il re, non

visto , fosse presente al consiglio. Il' decreto subito scritto e nella

notte istessa pubblicato , diceva : « La costituzione del regno delle

« due Sicilie sarà la slessa adottala per il regno delle Spagne neh'

« anno 1812 , e sanzionata da S. M. Cattolica nel marzo di questo

« anno : salve le modificazioni che la rappresentanza nazionale , co-

« stituzionalmente convocala, crederà di proporci per adattarla alle

« circostanze particolari dei reah dominii. »

Francesco , vicario.

Ma non bastò
,
perocché dicevano che non il vicario ma il re do-
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vesse sottoscrivere una legge che mutava lo stato : nuovi tumulti

circondarono la reggia , lo stesso decreto ricomparve firmato da

Ferdinando ; e cosi riempite tutte le voglie delle genti sommosse

,

la rivoluzione acchetò ; altri moti di popolo si alzarono. Erano gridi

festivi ] erano applausi centuplicati al re. Altra città dicevi Napoli

al 7 luglio : l'antica speranza compita nel popolo, la calma ritor-

nata nella reggia ; e cosi per conseguito bene , o per superali peri-

coli, universale contento. Nò macchia T adombrava, perciocché non

erasi versata slilla di sangue , nò commesse offese , nò V ordine delle

cose perturbato : i negozii pubblici e i privati eransi trattati come
in tempi di pace ; il foro, la borsa , il banco, il corso , il teatro erano

slati aperti alle faccende ed ai piaceri : i padri , i figliuoli dei gius-

tiziati nel 99
,
quasi scordando la patite ingiurie , il versalo sangue,

11 sentito dolore
,
partecipavano alle lodi del re, superbi nel pensiero

che la presente libertà fosse effetto dell' antico martirio. Non era in-

teso dalla plebe , come innanzi ho detto , il significato politico della

parola Costituzione ; ma per accidental simiglianza di suono , il

grossolano intelletlo del popolosi scostava poco dal vero : nella gioja

pubblica che ho descritto, un di coloro chiamali lazzari richiese ad

altro della stessa classe , creduto di maggior senno, che mai signi-

ficasse la voce festosa di costituzione; e quegli : « Sei solo a non

saperlo ? vuol dire la cauzione che il re dà a noi. » La parola cau-

zione , usatissima nei dieci anni del dominio francese , era inlesa

dal volgo.

VIL Furono ministri il conte Zurlo, il conte Ricciardi, il duca

di Campochiaro, il general Garascosa , il cavaliere Macedonio; in

parte gli stessi disegnati dal re fra le sollecitudini della rivoluzione,

in parte mutati per volere del campo di Monteforle. Concordavano

per cagioni diverse le scelte del re e dei novatori : il re credendo la

rivoluzione opera dei muratliani , e volendo evitar le scosse e i pe-

ricoli , sceglieva (ra loro i ministri : e gli altri, sino allora ultimi

della società, non trovando in se slessi la fama e '1 merito dei primi

impieghi , si volgevano ai nomi antichi, muratliani , non borbonici
;

perchè la monarchia di Murai era meno nemica di libertà che noi

fosse stala in ogni tempo la monarchia dei Borboni. E tanto potè

quel giudizio che il conte Zurlo
,
persecutore acerbissimo dei car-

bonari nel regno di Gioacchino , fu dai carbonari di Monteforle

scelto ministro e commendato al re. Le nuove che di ora in ora

giungevano dalle province sempre più dimostravano 1' unità di queir

opera : ogni città , ogni terra , colle stesse voci , cogli stessi modi

civili, erasi levata a tumulto-, tutto il regno stava in armi ed in

moto; ma poiché unica la volontà; unico il cammino, era immensa

r azione, nuiio il disordine. Della quale uniformità fu cagione l'uni-

versale antico desiderio dei cittadini ; fu mezzo operoso la carbone-
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ria, società vasta di possidenti, vaga di meglio e di quiete ; fu ajulo

la oziosa timidezza del governo. Le prime mosse erano dai carbo-

nari e dal pubblico aspettale , ma non disposte ; la rivoluzione quasi

ad un punto invase il regno per celere progresso non per unico

scoppio. Tanta civiltà fu nuova nei politici rivolgimenti; ed ora che

ne vedemmo il fine debbe attristarci le condizioni della presente

società , destinati a soffrire mal gradito governo , o a disordinarsi

per sanguinose rivoluzioni , o (giacché i mutamenti civilmente fatti

non durano ) a peggiorare sotto il ritornato dispotismo.

Il generale Pepe accoglieva nei campi di Avellino e Salerno mi-

lizie , settarii , liberali delle vicine province ; egli , non autore della

rivoluzione, voleva ingrandirla per carpirne il frutto e la fama.

E poi che radunò tanta gente , immaginò un trionfo. Scrisse let-

tere al vicario del regno , non preghevoli , non cliiedenti , annun-

ziatrici che in uno dei prossimi giorni avrebbe fatto ingresso nella

città colle sue schiere miUtari e civiche , numerosissime, per argo-

mento di universale assenso al mutato governo , e per maraviglia e

terrore a coloro che pensassero di contrastarlo. Risveghò quello

annunzio le agitazioni della reggia , e subito il vicario spedi amba-
sciatori al campo per volgere o temperare i disegni del generale.

Fu concordato che nella mattina del 9 la truppa costituzionale en-

trasse in città ; che duemila e non più settarii o liberali seguissero le

schiere ordinate ; che da quel giorno il general Pepe assumesse il

comando di tutte le forze militari della monarchia, e'I ritenesse

sino air adunanza del parlamento ; che quattro battaglioni di mihzie

civili restassero di presidio e di guardia nella reggia ; che al dì se-

guente le genti soperchie partissero di città, le milizie per assegnate

stanze, i cittadini per la loro patria. E non appena soddisfatto quel

desiderio , altro ne surse. I costituzionali ai primi concitamenti

,

benché si bandissero soggetto al re , avevan mutato lo stendardo

borboniano
,
per vetustà venerato, ne' colori nuovi e mistici della

carboneria , e con quelle fogge volevano entrare trionfalmente in

città. Ciò saputo , il governo inviò altri oratori, che per trattato

fermarono di aggiungere all'antica bandiera del re (bizzarro in-

nesto) la lista dei tre colori della setta.

In quel giorno 7 luglio andarono fogli circolari alle corti di Eu-
ropa, nunzii del cambiamento politico di Napoli : il duca di Campo-
chiaro gli scrisse. Vi stava adombrata la forza che il re pativa dai

popolari tumulti ; la quale sincerità
,
quando i fogli si palesarono

,

fu motivo di accusarne il ministro. Ma oltraché le lettere del mar-

chese Circello , scritte il giorno innanzi , avevano rapportato alle

corti medesime lo stato delle cose e i pericoli , vedevasi la patita

forza scolpita nella rapidità dei successi . nel vicariato . nel mutato

ministero, nell'indole, nella storia del re.
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YIII. A' di 8 le genli costituzionali attenderono presso alla cillà

nel campo di JMarte. La disciplina ab antico e per cento errori non

ben salda nell' esercito , cadde appieno dopo la comunanza di sol-

dati colpevoli e settarii licenziosi ; erano quindi gli ordini confusi

,

la voce dei capi non intesa , le pene impossibili, gli stessi Pepe , de

Concili , Menichini , tra loro discordi , non obbediti , non obbe-

dienti. Non vedevi in quella moltitudine alcun uomo che meritasse

il primato , o che tollerasse di esser secondo , mancavano la mode-
stia e la ben fondata ambizione, perciò i mezzi all'impero ed air

obbedienza. Cosi nel campo. Nella città, sazio e lasso il tripudio,

si alzarono i sospetti : difTidavasi dell' antica polizia , altra ne fu

scelta ; si temè dei comandanti dei forti e furono cambiati , sospel-

tavasi che il danaro pubblico fosse involato , ebbero i settarii la cu-

stodia del banco ; si disse che il re fuggiva , furono sguarnite le

navi
,
guardato il porto. Era la stessa carbonerìa numerosa , opero-

sissima, di e notte armata , che bisbigliava quelle voci , le volgeva in

sospetti, provvedeva ai rimedii. La quiete pubblica serbavasi sotto

apparenze terribili
,
perchè un popolo in armi nella pace mostra la*

sovversione degli ordini sociali. P^r innalzare un potere nuovo , al

quale il nuovo stato ubbidisse a simiglianza delle cose di Spagna
,

fu instituita una chiamata giunta di governo , che insieme al vicario,

imperando e reggendo
,
governasse sino alla convocazione del par-

lamento. La componevano quindici membri
,
proposti nel campo

,

eletti dal principe , tutti per uso esperti a tenere il freno dei popoli,

amanti di monarchia , onesti , onorati , nessuno di Monteforte , nes-

suno carbonaro. Delle quali maraviglie ho spiegato altrove le cagioni.

IX. Il giorno 9, trionfale per il campo e festivo al pubblico, mesto

ai Borboni , dubbioso a molti , era diversamente aspettato : chi lo

diceva termine , chi principio della rivoluzione ; altri credeva solle-

vata r autorità del re , altri appieno depressa ; i timidi e i maligni

spargevano esser finta la modestia dei carbonari per giungere facil-

mente dove larga materia troverebbero alla rapina ed alle stragi. Fra

pensieri ed affetti cosi varii , venuto quel giorno e sonata l'ora pre-

fissa, procedono le schiere dal campo alla città. N'è avvertita la

reggia, il re si trattiene nei più remoti penetrali contigui al castello
^

il vicario in abito da ceremonia sta colla famiglia nella stanza del

trono , e dietro a lui la giunta , i ministri , i cortigiani -, mancano
solamente, benché gentiluomini di corte , Medici , Circello , Tom-
masi. I suoni militari avvisano 1' arrivo della prima schiera, e subito

per onorarla va la corte ai balconi , ed i reali , come in segno di

gioja , fanno sventolare i lini che poco innanzi avevano rasciugato

lacrime di tristezza.
,

Un drappelio dello squadrone sacro (così chiamarono dopo il

successo la compagnia disertata da Nola ) precedeva la colonna

,
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seguivano le bande musicali
,
poscia il general Pepe che sconcia-

mente imitava le fogge e il gesto del re Gioacchino :; stavano a' suoi

fianchi il general Napoletani e de Concili : succedevano le schiere

ordinate, tra le quali alcuni battaglioni che il giorno innanzi per

vaghezza o comando rifuggirono al campo ^
1' ultima schiera della

prima mostra era il superbo reggimento dei dragoni. Profondo sen-

timento di alcun fallo pungeva la coscienza di queste genti , e la

quasi universale riprovazione temperava gli applausi ; si vedeva in

quella pompa il giuramento mancalo, calpestatala disciplina, tras-

figurata la natura delle milizie , e di tante colpe non il castigo , ma
il trionfo.

Alle schiere soldate succedevano le milizie civili : cittadini quei

militi , e di cittadina causa sostenitori , sentivano allegrezza onesta

e nei circostanti la spargevano
,
gridavano evviva alla costituzione

ed al re ; il pubblico rispondeva evviva ai militari ^ e quei saluti di

onore, confusi insieme, si mutavano in suono festante , alto , uni-

versale , che non fini , se non quando nuovo spettacolo si offerse,

*!' abate Menichini e i suoi settarii. Egli vestito da prete , armato da

guerriero
,
profusamente guernito dei fregi della setta

,
precedeva

a cavallo sette migliaja di carbonari, plebei e nobili, chierici e frati,

diffamati ed onesti , senza ordinanze , senza segno d' impero e di

obbedienza , mescolati , confusi. La qual truppa , non curante degli

applausi altrui , da sé applaudi vasi col grido : Viva i carbonari , tal

che a vederla era brigata non militare o guerriera , né veramente

civile , bensì ebbra e festosa. Appena scoperta dai balconi deUa reg-

gia , il vicario comandò che ognuno attaccasse al petto il segno di

carboneria , ed egli e i principi della casa se ne ornarono i primi
;

fu seguito r esempio , e se qualcuno non era sollecito a provvedere

i tre nastri (rosso, nero, turchino) gh aveva nella reggia vaghis-

simi, figurati a stella, dalla mano della duchessa di Calabria. Tanto

potea timore , o arte di regno , o già inganno.

Finita la rassegna ed avviate le schiere agli apprestati alloggia-

menti , andarono alla reggia Pepe, Napoletani, de Concili, Morelli,

Menichini , e subito , corteggiati
,
passarono alla gran sala delle

cerimonie, dove il vicario gli attendeva. S' inchinarono sommessa-

mente a lui che cortesemente gli accolse , e Pepe disse : « Quando
<( giunsi al campo costituzionale , la rivoluzione era fatta , e però fu

« mio pensiero dirigerla per il bene dello -stato e del trono. Gli

<( uomini armati , che ho mostrato a V. A. R. , ed altri a mille

,

u trattenuti nelle province o rinviati, non sono ribelli ma sudditi,

« e perciò quelle armi non si rivolgono a rovina del trono , ma in

« sostegno. Fu necessità per me durissima prendere a patto il co-

« mando supremo delF esercito
,
perocché , meno anziano e tanto

« meno meritevole dei miei colleghi , ripugno all' autorità quanto
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(( essi forse alla dipendenza ; ora S. IM. e V. A, possono accorciare

« (e le ne prego) la nostra comune inquietudine, convocando pre-

« stamenle la rappresentanza nazionale. Io giuro al venerando co-
te spetto di V. A. e di questi primi dello stalo, che discenderò dal

<( presente grado assai più lietamente di quel che oggi vi ascendo, d

Il vicario rispose : « S. M. il re , la nazione , noi tulli dobbiamo
« gratitudine all'esercito costituzionale, ed a voi suoi degni capi. Il

« voto pubblico è manifesto per la natura islessa del seguito cam-
« biamento : il governo oggi mutato non aveva il consenso dei sog-

(i getti , il trono non era saldo ; ora è saldissimo che poggia sulle

« volontà e gli interessi del popolo. Il re , che nelle sue stanze vi

« attende , manifesterà egli stesso i suoi sentimenti, io qui i miei.

« Nato per i decreti della divina mente erede del trono , era mio
(( debito lo studio della monarchia e dei popoli , si che d' assai tempo
« son persuaso essere riposta la stabilità di quella, la felicità di questi

« (per quanto lice alle cose mondane) nel governo costituzionale. La
« persuasione politica si convertì , come a principe cristiano si aspet-

(c lava , in domma religioso , e pensai e penso che non potrei con
(( calma di coscienza reggere un popolo per mio solo ingegno, e per
a atti della mia sola come che purissima volontà. Se dunque rico-

« nosco in voi la salute del regno, la durevole prosperità della mia
<( stirpe, la pace dell' animo, doni si grandi agguaglierà la mia gra-

te Illudine, che non sarà spenta o scemala per mutar di fortuna o di

« tempi.

« Voi
,
general Pepe, acchetate le inquietudini prodotte da gene-

te rosi pensieri , esercitate la suprema militare autorità senza rite-

(( gno
5
perocché i generali han mostrato compiacimento della vostra

(( elevazione da stupendi falli e singoiar merito giustificata , cosi che
« le opere han superato il camminar lento degli anni.

a In quanto alla costituzione di Spagna , oggi ancor nostra , io

« giuro (e alzò la voce più di cjuel che importava l'essere udito) di

« serbarla illesa , ed all'uopo difenderla col sangue.... » Ed altro

forse dir voleva , ma la commozione degli astanti vinse rispetto , e

da cento evviva il discorso fu rotto.

Poscia que' cinque, guidati dal vicario, passarono alle stanze dove
il re gli attendeva ^ mentre gli uffiziali di ogni grado si assembra-

vano nel vasto edifìzio del ministero di guerra per aspellare il gene-

rale e fare omaggio ed alto di obbedienza al nuovo impero. Il re

slava disleso sul letto per infermità o infingimento : Pepe avvicina-

tosi piegò a terra il ginocchio , baciò la mano che da sessant' anni

reggea lo scettro, e, sollevatosi, reiterò con più modesta voce le

cose poco innanzi delle al figlio. E quei rispose : (( Generale, avete

« reso gran servizio a me ed alla nazione , e però doppiamente rin-

« grazio voi ed i vostri. Impiegate il supremo comando dell' esercito



238 LirmO NONO — 1820.

<c a compiere l' opera colla cominciata sanla pace , che tanto onorerà

a i Napoletani. Avrei data innanzi la costituzione, se me ne fosse

((Stata palesata rutilila o l'universale desiderio-, oggi ringrazio

(( r onnipotente Iddio per aver serbato alla mia vecchiezza di poter

H fare un gran bene al mio regno. » E ciò detto, licenziò col cenno

gli astapli, porgendo al generale la destra, ma con tal atto che lo

invitava a baciarla. Il generale la ribaciò e parti , sollecito di co-

gliere nelle sale del ministero le dolci primizie della fortuna e del

comando.

Ma per foga di desiderio e per lo smarrimento che accompagna

le subitanee altezze , fu smorta la comparsa , impedito e rotto il

discorso , languida e taciturna T accoglienza; troppo rapido era stato

il passaggio dalla soggezione air impero , troppo immeritala quella

grandezza , troppo sentila la ingiustizia del caso. Le milizie assol-

date , le civili e i settarii tennero nella città disciplina severissima :

parevano genti anziane in tempi riposati , sotto robusta monarchia.

Gli animi più timidi si rassicurarono, la rivoluzione venne in grazia

dei più austeri. Le luminarie degli edifizii prolungarono nella notte

il conversare e la festa , che solamente dalla stanchezza dei moti e

del piacere fu chiusa.

X. A sostegno delle pubbliche speranze dicevasi che il re, debole

per vecchiezza , sbattuto e stanco di vicende
,
propenso ai comodi

ed ai piaceri , soffrirebbe 1' abbandono di qualche regia facoltà in

mercè di quiete 5 e che il duca di Calabria , nuovo ai barbari diletti

del dispotismo , non avrebbe in odio la temperata libertà
,
quale in

monarchia costituzionale. E perciò di quei principi si estimavano

sincere le protestazioni e le promesse. Ma pure fra le speranze si

affacciava V istoria severa del passato, e versava sospetto nella mente

del popolo
;
per lo che fa chiesto al re che solennemente giurasse

la conceduta costituzione. Subito aderi ; ed al mezzogiorno del

13 luglio, nel tempio del palazzo , al cospetto della giunta, del mi-

nistero, dei capi dell' esercito, dei grandi della corte e di alcuni del

popolo, dopo il sacrifizio della messa sali suU' altare , stese la mano

sicura sul Vangelo , e con ferma ed alla voce pronunciò : (c Io Fer-

<( dinando Borbone
,
per la grazia di Dio e per la costituzione della

« monarchia napoletana , re , col nome di Ferdinando I , del regno

« delle due Sicilie
,
giuro in nome di Dio e sopra i santi Evangeli

(( che difenderò e conserverò.... » (Seguivano le basi della costi-

tuzione, poi diceva) : ((Se operassi contra il mio giuramento e

<( conira qualunque articolo di esso, non dovrò essere ubbidito; ed

<( ogni operazione con cui vi contravvenissi , sarà nulla e di nessun

<( valore. Così facendo. Iddio mi ajuti e mi protegga; altrimenti,

<( me ne dimandi conio. »

Il profi'erilo giuramento era scritto. Finito di leggerlo , il re alzò
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il capo ai cieli), fissò gli occhi alla croce, e spontaneo disse : a Onni-

« potente Iddio che collo sguardo infinito leggi neir anima e nello

« avvenire, se io mentisco o se dovrò mancare al giuramento, tu in

(( questo istante dirigi sul mio capo i fulmini della tua vendetta. »

E ribaciò il Vangelo. Aggiungevano fede la canizie , il vecchio

volto , il pensiero eh' ei fosse il più anziano dei re di stirpe anti-

chissima fra le regnanti. Giurarono, un dopo l" altro, il duca di

Calabria e il principe di Salerno , che prostrali al vecchio re e pa-

dre , e da lui sollevati e benedetti , si abbracciarono lietamente -,

imperciocché le lagrime che si vedevano sugli occhi al primo pare-

vano di allegrezza. Nello stesso giorno e nei succedenti continua-

rono nella città e nel regno le cerimonie del giuramento : giurarono

i timidi, i renitenti, gli avversi-, si rassicurarono le coscienze per

fino di Pepe , de Concili , Menichini , Morelli ; e solamente allora

ne! giudizio del popolo , come già nel fatto , l' antico governo fu

mutato.

CAPO SECONDO.

Discordie civili, e primi pericoli del novello reggimento.

XI. Compiuta quell'opera, e dall' universale creduta magnifica,

onorevole
,
gli operatori misuravano il merito della impresa non più

dalla pochezza dei travagli, ma dalla vastità dei successi; e però,

vinta la modestia dei primi giorni , ambivano apertamente cariche

ed onori. Ma già i ministri murattiani avevano messo ai più alti

gradi della monarchia altri murattiani , e questi ancor altri ; sì che

le ambizioni di Monleforte salirono , si frammise dispeito e discor-

dia fra due genti di vicina politica ; e nelle opinioni del mondo ac-

quistava peso il falso grido che la rivoluzione di Napoli fosse stata

operata dai muraltisti. Governavano i murattisti, che per età già

matura, fortuna già compiuta, conoscenza dei popoli ed invecchiate

abitudini piegavano all' antico della monarchia più che al nuovo

della setta. Il solo general Pepe , benché della stessa gente , aveva

volontà e persuasioni da carbonaro ; ma quel generale , buono al

certo ed onesto , era di grosso ingegno , datosi alla rivoluzione

,

senza possederne le arti , per cupidigia di pubblico bene , non che

di propria fama e potenza.

In alcune province ( due Principati , Basihcata , Capitanata ) si

composero governi proprii , collegati da vicendevoli patti -, e gli au-

tori brigavano che le altre province imitassero 1' esempio , acciò la

costituzione del regno fosse la confederazione delle province. Ma
quelle democratiche fantasie , non essendo nella volontà e nello in-

teresse del maggior numero , ai primi provvedimenti del gOYerno
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si dissiparono. Ne restò la impressione e '1 pretesto , così che i ne-

mici della rivoluzione alzavano grido che V indole di lei era sfre-

nata ; che la carboneria , nel primo cimento avventurosa
,
prepa-

rava i secondi , e vagheggiava la piena libertà , la legge agraria
,

religione sciolta o mutata. Desiderii e voci , forse manifestate da

poca plebe , ma impossibili dove la forza del rivolgimento stava nei

proprietarii, e in un popolo trascurato di religione , in un secolo di

comodila e di piaceri.

Trecento soldati del reggimento Farnese , armati e minaccevoli

,

disertarono di pieno giorno dal quartiere di Piedigrolta. Altri soldati

per ricevuto comando li perseguirono ; e scontratisi al ponte della

Maddalena , combattendo più ore , furono morti parecchi di ambe

le parti, e '1 resto dei disertori preso e imprigionalo. La guerra in

città , le recenti torbolenze
,

gli animi agitati cagionarono grave

scompiglio : ma cosi continui erano i disordini, cosi scatenata la

disciplina , cosi debole V autorità che i colpevoli dopo breve prigio-

nia tornarono liberi ed impuniti.

In quei giorni mori di febbre il general Napoletani , compagno

del general Pep#nei fatti di Monteforte. Nel 1799 prete , confes-

sore, curato, cacciato in esilio, quindi soldato degli eserciti fran-

cesi , sali per valorosi servigi sino al grado di capo squadrone
;
e

regnando Gioacchino, a colonnello e generale. Nel corso delle sue

milizie fu due volle marito , e padre avventurato di numerosa fami-

glia : per essere conservato sotto il regno del divoto Ferdinando
,

andò a Roma nelFanno 1815 a comprare la remissione de' suoi

falli , ed indi appresso restò legittimamente generale
,
padre , ma-

rito.

Ed in quei giorni medesimi l'eccessivo calore della estate (28". del

Réaumur), o malizia, o caso fu cagione che incendiassero la foresta

di Terracina , e i boschi di Monticelli , San Magno e Lenola -, per

uno spazio di quattordici miglia lungo, variamente largo. Più celere

il foco nelle sommità, più lento nelle selvose pendici di Lenola e

Falvaterra , durò sei giorni e sette notti ; né si spense che per man-

canza di alimento sopra il nudo monte di Sant'Andrea. Visitati i

luoghi , osservando circondato da cumuli di cenere dove un arbore

intatto e dove un tugurio , i popoli ammiratori ebbero sacri quei

casuali resti dell' incendio , vi piantarono le croci , vi appesero i

voti.

Era libera la stampa ; e della libertà nei primi giorni si fé' uso

scempiato e maligno. Ma presto la ignoranza sfogata , la mediocrità

inaridita , la malvagità dispregiata, ciò che liberam.ente si scrisse fu

sapiente e civile.

La carboneria si aggrandiva
,
perocché tutti vi aspiravano per

timore G^Tibizionc ^ e tutii la meretrice accoglieva per far guadagno
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di danaro e di numero. Ogni magistratura , ogni reggimento della

milizia aveva la sua vendita : i capi , chiedenti o richiesti , vi si

ascrivevano
-,
ed ivi

,
perchè nuovi, erano minori degli infimi. Fu

carbonaro il tenente-generale duca di Sangro ; e se fra tanti e tanti

nomi questo solo io registro nella istoria , il lettore ne apprenderà

le cagioni nel seguito di questo libro e nel succedente. Vincitrice

,

numerosa , e non più cauta dei suoi misteri , la setta bramò un
trionfo ; e compose coi mistici riti suoi sacra e pubblica cerimonia.

In giorno di festa moltitudine di carbonari, profusamente spiegando

le dovizie dei loro fregi, ad ordinanza di processione , stando nelle

prime file preti e frati in petto ai quali miravasi la croce ed il pu-
gnale, protervi al guardo, taciturni, a passi lentamente misurati, si

recarono in chiesa ; dove un sacerdote , settario o intimidito , bene-

disse la insegna e i segnali. Non già tra le file, ma presente alla ceri-

monia fu visto il general Pepe-, e tante genti, tante armi, tanto

mistero spaventarono la città.

Un duca di famiglia illustre , spacciatore delle proprie sostanze

,

poi delle altrui , menato per sentenza di giudice alla prigione, tra-

versando la popolosa strada di Toledo , cavò di tasca le insegne della

setta , le sventolò in alto col braccio e dimandò soccorso ai cugini.

L' ottenne
;
perciocché innumerevoli carbonari , sguainando i pu-

gnali, liberarono quel disonesto con aperto scherno delle leggi e della

giustizia.

E misfatti peggiori commettevano tutto dì uomini di mala fama

e audacissimi , che ora in un loco della città , ora in un altro
,
più

spesso nel campo Marzio, adunavano il popolo armato, trattavano

di governo per concioni ; e le sentenze più infeste alla quiete pub-

blica erano le meglio accette. Quegli stessi nelle notturne adunanze,

per malvagità o sospetto , lanciavano contro i più alti dello stato

accuse e minacce ; che non antica fama , non presente virtù , non

grado, non decoro, era scudo agli onesti cittadini. La carboneria,

egli è vero, non aveva maccliia di sangue , e non delitti, usati nei

civili sconvolgimenti; ma soprammodo spargeva timori e afflizioni.

XII. Benché lusinga di quiete esterna e brama di restringere le

spese dello slato consigliassero a trasandare i fornimenti di guerra,

provvidenza di stato esigeva che si rifacesse V esercito -, tanto più

che dello antico restava poco per abbondantissime diserzioni
,
pro-

dotte dalla usitala contumacia dei soldati, e dalla natura delle coscri-

zioni nei paesi non liberi,- di modo che alcuni battaglioni erano

scemati di metà, altri sformati. Ma impedivano la ricomposizione

deir esercito così le ambiziose schiere di Monteforfe , dal general

Pepe
,
per proprio vanto , decantate meritevoli di doppio avanza-

mento , come il maggior numero e le ragioni degli altri ufTiziali che

non tolleravano la preminenza , a dir loro , de' disertori. E conviene
11. IG
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rammentare in questo loco che V esercito antico era viziato di parec-

chi pessimi ufTiziali venuti col re da Sicilia , accetti per fedeltà, e

di altri pessimi conservati per il trattato di Casalanza, e perchè l' aver

mal servito a Murat non era demerito per i Borboni. Il general Pepe

bramò , ed un decreto prescrisse che fosse scrutinala la vita mili-

tare di ogni uffiziale da una giunta di generali e colonnelli , nume-
rosa indi pubblica. I cattivi della milizia si agitarono , sparsero

discordie, congiurarono, si pubblicò in quel tempo la lista dei pro-

mossi , lutti di Montelorle ; ed allora le scontentezze si unirono , e

convertile in tumulto , fu minaccialo e insidiato a morte il general

Pepe ; cosi che intimidito cede al numero, si soppressero gli scrutinii,

non avevano effetto le promozioni
;
quando, nel giorno istesso, i pro-

mossi e delusi con pubblico foglio rinunziarono i ricevuti avanza-

menti, dicendo non meritarne per le opere facili della rivoluzione,

e averne ottenuti larghissimi dalla felicità de' successi; finta e ne-

cessaria virtù , dispetto vero e segreto. Cosi divise slavano le forze

di quello stato, allor che giunse nuova della ribellion di Palermo,

che da prima si disse della intera Sicilia; del quale avvenimento

descriverò le parti degne di esser sapule.

XIII. Ho riferito nei precedenti libri che, nel 1815, cadendo la

costituzione di Sicilia dell' anno 12 seco trascinò 1' altra di otto secoli

antichissima. Invero da quelle libertà poco profitto trassero i Sici-

liani , che , incalliti alle servitù regie , feudali , ecclesiastiche , ri-

spingevano le dolcezze del viver franco, tenendo l'operoso esercizio

della costituzione a peso quasi più che a diritto ; e perchè quelle

leggi non acquistale né richieste , ma ricevute in dono , erano al

popolo come le nuove virtù che sempre gli appajono vizii nuovi.Ma
leistesse politiche instituzioni, pazientemente perdute, poco pregiate

quando erano presenti, vennero in amore della moltitudine per

nuove leggi del re , aspre , intempestive. Erano le leggi di Napoli.

Ma variando le due società per origini di ricchezza, per pratiche

di amministrazione
,
per costumi, per usi

,
per civiltà, l'accoppia-

mento era deforme , cosi che in Sicilia la più parte delle sociali

condizioni venne offesa dai nuovi codici. Il governo restò ingannato

dall' esempio dei due regni francesi
,
quando in Napoli per le stesse

leggi gli stessi interessi perturbaronsi -, e presto la pianta rinvigorì,

perchè 1' innesto naturalo die fruito di prosperila e di ricchezza :

non avvertiva che mancavano alla legittimità la forza e l' aura della

conquista , ed ai Siciliani la pazienza che deriva da necessità e dal

sentimento di esser vinti. Si aggiungeva che quelle leggi erano il

codice Napoleone, codice che poco innanzi per comando dello slesso

re fu nelle piazze di Palermo, qual sacrilego hbro, dalla mano del

boja laceralo e brucialo. Perciò quel popolo, per ingiurie fresche o

antiche
,
per leggi non opportune , intese . credute malvage ed in-



LIBRO TMONO — 1820. 243

fami
,
per ingiustizie , liibuli , fastidii di novità , stavasi disordinato

e scontento.

E lai era nel 1820 quando a governarlo andò il general Naselli

siciliano , educalo alle servitù della reggia , ingrandito per sovrano

favore , inabile , indotto. Gli si diede compagno il cavalier de Tho-
masis , di molla fama e d' ingegno, perchè alla noia incapacità del

primo supplisse la virtù del secondo : usato siile dei governi assoluti

per dare delle cariche pubbliche il lustro ed il benefìzio ai favoriti
,

il peso e 1 pericolo ai meritevoli. Quella coppia era in Sicilia da po-

chi giorni, quando avvennero le rivoluzioni di Napoli.

Qui stavano per servizio di corte o a diporto parecchi nobili Paler-

mitani, ai quali più giovando la costituzione anglicana del 1812 che

la popolare delle Cortes ne palesarono il desiderio al vicario ed ai

re ; e questi
, per timore arrendevoli a tutte le speranze dei sudditi

,

dierono risposte ambigue o disadatte
;
poi divolgale dai richiedenti

( fosse scaltrezza od errore ) conie mascherato assenso alla dimanda.

Alcuni di quei nobili, dopo ciò partiti, giunsero a Palermo, quando
la nuova della rivoluzione di Napoli concitava il popolo, numeroso
ed ebbro più deir usato, perchè ricorrevano le feste di Santa Rosalia.

Il general Church capo militare dell' isola , volendo renrimere quei

moli , fu dalla plebaglia oltraggialo , minaccialo , jjisSguito , e '1

general Coglitore ai suoi fianchi ferito ; e salvi entrambo fuggendo.

Il general Naselli già da due giorni trepidava in segreto
,
perocché

prima del pubblico aveva sapulo gli avvenimenti di Napoli , e nas-

costi per fino al suo compagno de Thomasis , sperando incautamente

nella foniuna , e persuadendosi di non so qual fato irresistibile,

condizioni solite nelle diiricili congiunture ad uomini pigri ed igno-

ranli.

XIV. Era vasto il movimento, ma senza scopo. I nobili venuti di

Napoli , adunandosi con altri e concordando nella costituzione dell'

anno 12, ne lanciarono fra i tumulti la voce che restò schernita,

perocché i sellarli e liberali della Sicilia presentivano le dolcezze

della costituzione spagnuola. Cadutala prima speranza, propagarono

r altra voce (jCIndipendenza , e fu accoila perchè graia a lutti gli

uomini
,
più agi' isolani

,
graìissima agli abitanti della Sicilia , cui

francarsi da noi era desiderio antico e giusto. Dio , re , costituzione

di Spagna ed indipendenza fu quindi il mollo della rivoluzione di

Palermo , cosi che ai tre nastri della setta aggiunsero il quarto di

color giallo
,
patrio colore. Il luogotenente Naselli costretto ad ope-

rare, trasportato dagli avvenimenti, fece, disfece; ondeggiava fra

pensieri opposti, sempre al peggio appigliavasi. Diede, richiesto,

al popolo il solo forte della città, Castellamare ; ma indi a poco,

mutalo pensiero , e non bastando a riaverlo le diinande o 1' autorità,

comandò di espugnarlo. Tre volle le milizie lo assaltarono, tre volte
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furono respinte ; perderono uomini e credilo , crebbe delia ple-

baglia r audacia e lo sdegno. Naselli , sentila la sua debolezza

,

nominò al governo della città una giunta di nobili , che in breve

fu dispregiata
,
perchè le derivazioni di cadente autorità sono in-

ferme come la origine , solamente valevoli ad accelerare i precipizii

comuni.

Soperchiare ogni legittimo potere , sconoscere i magistrati , cal-

pestare le leggi , opprimere , imprigionare le milizie , schiudere le

carceri e le galere , abbassare le bandiere del re , rovesciar le sue

statue e mutilarle, bruciar le cfTigie, saccheggiar la reggia, devastar

le delizie , in tutte le guise offendere la sovranità , oltraggiare il

sovrano , furono la ribellione di un giorno, E poco appresso molte

case spogliate, altre incendiate, parecchi cittadini per furore o

sospetto miseramente uccisi, e due principi, Cattolica e laci, a'

quali per maggior ludibrio fu troncato il capo e portato in mostra

per la città. Viste quelle furie, la fazione dei nobili si atterrì; il

general Naselli
,
quasi nudo e invilito , fuggi sopra piccola barca.

Il popolo creò una giunta sovrana , facendone capo il cardinal Gra-

vina, e membri parecchi nobili ed alcuni della più bassa plebe, il

qual magistrato governava fra comizii armati , meno da reggitore

che da soggetl^).

Fuggitivi sopra varie navi arrivarono in Napoli nel giorno istesso

Naselli, de Thomasis, Churcli ed altri parecchi, che per onestare

la viltà della fuga , o per narrare casi di pietà e di spavento , ag-

giungevano favole alle verità per sé grandi della rivoluzione di

Palermo. Il popolo tumultuariamente ragunato a crocchi, «a molti-

tudini , correndo le strade maggiori della città , l' un 1' altro chiede-

vasi : Che fa il governo? che aspetta? I Napoletani sono trucidati

in Sicilia , i Siciliani comandano in Napoli. Al qual grido si uni-

vano i lamenti ed il pianto dei parenti di quei moltissimi che si

dicevano uccisi. Le sentenze variavano ; i più caldi della plebe pro-

ponevano chiudere in carcere i Siciliani per ostaggio, proponevano

i più iniqui di trucidarli per rappresaglia. Ma potò la giustizia ;

cosi che vincendo il parere di eccitare il governo a partili solleciti

e severi, si spedirono ambasciatori al vicario, gli ammutinamenti

si sciolsero : dei Siciliani eh' erano in Napoli ai primi gradi deir

esercito e della corte , fu rispettata la persona, obbedita Y autorità.

Ondeggiava il governo fra pensieri diversi
,
perocché vedeva

pericoloso il rigore , nocevole la pietà , l' esercito non ancora com-

posto , e le discordie nostre non meno pericolose. Per allora si

spedirono in Sicilia due editti del re , del vicario , che impegna-

vano i buoni alla pace , minacciavano i ribelli , o promettevano di

perdonarli qualora senza indugio tornassero all' obbedienza. I Na-
poletani , dicendo due fogli essere debole rimedio e nessuna ven-
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delta, sospettavano la lealtà del vicario, tanto più che nella devas-

tazione dei palagi e delizie reali gli appartamenti suoi e le sue ville

furono rispettate ; accusavano la giunta e i ministri ; volevano i

generali Naselli e Church giudicali-, diffidavano, spiavano. Il cielo

preparava i futuri mali.

XV. Cosi contristala la parte costituzionale , ritornò da Vienna

il principe di Cariati, là spedilo ambasciatore straordinario, e

riferi Y inurbano accoglimento e gli atti ostili di quella corte. Le

ansietà esterne e le interne fecero trasandare , benché primario

obbielto della rivoluzione , il discarico dei tributi , e volgere il pen-

siero alla ricomposizione dell' esercito. L' animo dei cittadini mos-

travasi voglioso e audace , la finanza pubblica era copiosa , i gene-

rali abbondavano , ed a parecchi tra loro non mancava uso ed arte

di guerra -, ogni detto ed ogni opera del vicario e del re dimostrava

il proponimento di sostenere il nuovo stato -, ed a tali apparenze di

concordia e di forza le menti leggiere superbivano , le sapienti non

disperavano. Per formare cinquantamila combattenti si richiede-

vano venlottomila nuovi soldati 5 e poiché le pratiche di coscrizione

erano lente rispetto al bisogno, s' invitarono a difendere la patria i

già congedati dalla milizia con editto che dichiarava volontaria

r ascrizione , breve il servizio perchè di sei mesi
,
grande il merito.

Si aspettava da quello invito alcun soccorso ai bisogni , ma 1 con-

gedati avanzando le comuni speranze, corsero in folla ad ascriversi
;

le mogli e i genitori (freni mai sempre) furono questa volta stimoli

alla partenza , si negligevano le domestiche dolcezze , le private

faccende, V islesso amore dei figli , ed allorché partiva un drappello

di congedati gli si faceva festa dalla città, gli si pregavano voti

nelle chiese. Prendevano il peso e la cura delle abbandonate fami-

glie le autorità del municipio e i cittadini presenti, tanto che in

alcun luogo fu visto coltivato senza mercede il campo degli assenti.

Assai più, assai prima dei provvedimenti giunsero i congedati; e

però che il troppo numero faceva peso ed impaccio , molti ne fu-

rono rinviati , e la necessaria parzialità cagionò invidia negli altri.

Oltracciò essendo angusti gli alloggiamenti ai venuti , mancando le

vesti e le armi , vedendosi mal corrisposto il fresco zelo di quelle

genti , nacque scontento pubblico, e si levarono i primi sospetti e

le prime accuse contro il ministro della guerra.

Frattanto 1' esercito si accrebbe a cinquantaduemila soldati , con

saggia misura tra fanti , cavalieri
,
genio , artiglieria ; e benché da

prima fossero poche le munizioni, meno le armi, più scarso il vesti-

mento , a tutto fu provveduto con mirabile celerità. Si volsero al

tempo stesso le cure alle fortezze. Civitella era stata smurata dai

Francesi nel 1805, Pescara da' Tedeschi nel 1815, e però quei due

già baluardi del regno , inutili alle difese , restavano monumento
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di nazionale vergogna e di straniero barbarico dominio 5 Gaeta non

aveva riparato tutti i danni deli' assedio del 1806; Capua, rosa dal

tempo , a parti a parti rovinava. Delle quali fortezze in breve tempo
si restaurarono i bastioni e si accrebbero ; si alzarono altre fortifi-

cazioni nella frontiera , cosi che ogni entrata nel regno fosse impe-

dita e difesa ; si ridussero a fortezze occasionali Chieti , Ariano

,

Montecasino ; si tracciarono due gran campi , a Mignano ed Aquila,

quello compiuto per opera del general Carascosa
,
questo non mai

cominciato per le improvvidenze del general Pepe. Altre linee

,

altre trincere, altri forti erano segnali nella Calabria e nella Sicilia.

Oltre alle milizie assoldale, si composero le civili, ajulo delle

prime o riserva. Tutti gli uomini atti alle armi (atti sentivansi per

fino i vecchi ) furono ascritti , chiamando i più giovani legionarii

,

i meno giovani militi
,

gli anziani urbani ; con legge che i primi

,

richiesti, si unissero all' esercito, i secondi difendessero la pro-

vincia
,
gli ultimi la ciltà la terra. Erano delle tre specie duecen-

tomila.

Ma a cosi grandi forze invaniva la carboneria. Essendo per essa

in ogni reggimento due ordini di gradi , cioè della milizia e della

setta , i militari discendevano dal primo all' ultimo , i settarii ascen-

devano dall' ultimo al primo; un colonnello sopra tutti nel campo

,

era infimo nella vendita, ed un sotto-uiBziale , infimo nelle ordi-

nanze , spesso era primo nella setta. Si scontravano , si confonde-

vano i doveri, la discipUna fu spenta. I lodatori della carboneria

( ignorantissimi di guerra ) all' incontro dei descritti mali vantavano

r entusiasmo dei soldati settarii : non pensando che le impetuose

passioni , raramente cagione di alcun prodigio , lo sono più spesso

dì rovina; e che l'ardore delle milizie, se legato all'obbedienza,

è invincibile, se libero si scompiglia. Nelle notturne adunanze

scrutinavasi 1' animo e le aziiìni dei generali , e , come è natura

delle basse congreghe , si diceva chi traditori , chi contrarli alla

libertà; della qual censura pigliando sdegno i generah, si concita-

vano vicendevoli dubbiezze e discordie. Fu maggiore il pericolo

poscia che il general Pepe, non avendo pregi e fama da reggere

il credito e la possanza in esercito bene ordinato , datosi ai settarii

,

gì' ingrandi dell'aura del suo nome e dell'autorità di capo supremo

dell' esercito.

Visti quei mali , la giunta di governo e i ministri , adunatisi per

trattar dei rimedii , chiamarono a consulta il capo della polizia

Pasquale Borrelli
,
per natura scaltramente ingegnoso e per lunga

usanza esperto delle brighe di stato. Egli opinò di non reprimere

la carboneria, ma spiarne le pratiche, dirigerne le voglie e l'opera
;

e soggiungendo che d' assai tempo egli usava quel modo , discor-

rendo i casi e i successi, pregando a non recidere intricare le
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bene ordinale fila, prometteva piena e vicina tranquillità. Essendo

fra' pregi suoi parlar facile e scorto , mascherò V ambizione di

reggere la parte più potente dello stalo , cosi che gli astanti si ar-

resero al suo voto , e quello oscuro artifizio di polizia si slargò in

sistema di governo. Uomini astuti e loquaci , abusando la ignoranza

delle moltitudini, professando sfrenata libertà, fingendo sospetti

contro il re, il vicario, i capi del governo, divennero primi della

carboneria , motori e regolatori delle sue opere. La qual arte , alle

prime apportatrice benefica di quiete, col mutar dei tempi e il

dechinar delle cose costituzionali tradì lo stalo e fu principal ca-

gione di pubblico disastro.

XVI. La rivoluzione in Sicilia erasi dislesa dalla città di Palermo

al Vallo dello stesso nome, ed indi al contiguo di Girgenti. Là Vallo

vuol dir provincia -, e vien da valle , che essendo tre principali, divi-

dono r isola in tre gran parti , e però in antico erano tre le province,

oggi divise in selle, che pur chiamansi VaUi. I due valli ribelli

con invili e minacce concitavano gli altri cinque, che rispondevano

da nemici coir armi ; avvegnaché ridestato V antico livore fra le sici-

liane città , facendosi altiera Siracusa per le sue memorie , Messina

per le sue ricchezze , Palermo perchè regina dell' isola, si combat

levano i concittadini, le famiglie , i congiunti, in guerra, non che

civile , domestica. Quei soli due valli' erano contrarli al governo di

Napoli
;
gli altri cinque obbedienti. Il re nominò suo luogotenente

il principe della Scaletta , e comandante delle armi il generale Flo-

restano Pepe che andò a Messina , vi dimorò pochi giorni , ed in-

atteso ritornò in Napoli.

Cosi passando i giorni, la rivoluzione di Palermo rinforzavasi.

Quella giunta sovrana, con alterezza di governo, mandò in Napoli

ambasciatori per patteggiare da stalo a sfato , mentre nello interno

faceva nuove leggi sovversive delle antiche , chiamava eserciti , no

minava magistrali, usava la sovranità negli attributi maggiori. Ma
la bruttavano le turpitudini dell' anarchia : violenze nella città , cor-

rerie nelle campagne, spoglio dei paesi contrarli, ed in ogni loco

uccisioni e rapine ^ non fu salvo il banco dove slava in deposito il

denaro pubblico e privalo ; non furono salve le biblioteche , le case

di scienza e di pietà : cose umane e divine la stessa furia distrug

geva. Gli ambasciatori domandavano pace ; mirando ad ottenere

per patti le speranze della ribellione , ossia il governo di Sicilia se-

parato da quel di Napoli; ivi la slessa costituzione di Spagna, lo

stesso re, i due stali confederati. Prima di rispondere agli amba
sciatori si consultò. Materia gravissima era la conlesa tra due stali

,

sostenuta da due eserciti combattenti in guerra civile , e due nazioni

sollevate , inanimile una da diritti naturali ed antichi , l' altra dallt;

presenti giustizie : per interessi di gran momento , in politica nuova,
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sotto re sdegnato , e reggitori dalle due parti superbi : cogli afTetli

eccessivi e varii delle domestiche brighe. Non sia però maraviglia

se in queir adunanza erano incerte le opinioni , rotti i discorsi

,

dubbiose le sentenze. Uno dei pochi convocati cosi parlò :

<( La costituzione di Spagna in due stati non si apprende ad unico

<( re
,
perchè nei casi più gravi di governo , come la guerra, la pace

,

(( le alleanze, il matrimonio del re, lo smembramento dello stato,

u abbisognando alla regia volontà l'assenso del parlamento : se dei

« due parlamenti 1" uno assentisse , dissentisse Y altro
,
qual ne sa-

ie rebbe r effetto? a chi si appiglierebbe la decisione del re? qual

« sarebbe 1' opera di governo? E dire non abbisogno, però che il

« presente lo dimostra, che la sconcordia dei due parlamenti sa-

« rebbe facile e continua fra genti
,
per genio antico e nuovo

,

« nemiche.

(( E nemmeno è possibile la confeder.zione di due (e non più)

« stati liberi , mancando il modo di costringersi alle pattovite condi-

u zioni ; così che la confederazione di due soli stati è sustanzial-

u mente alleanza , la quale per varietà d' interessi , di tempi , di

« passioni , si stringe o scioglie.

« Perciò gli ambasciatori dimandano cose impossibili , ed io

« penso che concedendole , sarebbero le due Sicilie o presto in

« guerra , o divise affatto di governo. Che non giovi la guerra , le

« presenti ansietà lo dimostrano; e che nuoccia lo star divise, lo

« mostra più chiaramente la natura. Ella cosi ha situalo le due Si-

« cilie che nelle invasioni nemiche il regno di Napoli sia antimuro

« a queir isola, e T isola cittadella del regno. Riandate, per non

« dire le vecchie cose , la istoria dei nostri tempi : la napoleonica

« potenza , che tanti eserciti disfece , che tanti regni conquistò , fu

« trattenuta sul lido del Faro, non daipresidii dell'isola, né dalle

« armate nemiche , ma da poco mare. Sono le fantasie dei tempi

,

« o, a dirla più schiettamente, le ingiustizie nostre, che fan desi-

ci derare ai Siciliani separarsi da Napoli.

« Abbia la Sicilia lutti i frutti della libertà ; serbi a sé la sua

(( finanza , diriga le amministrazioni, compisca i giudizii ; abbia co-

(( muni con noi leggi ed esercito, abbia eguale dignità e decoro di

u governo, tal che altiera signoria o livida dipendenza non più

u rompa i legami naturali dei due popoli. Provveda a' suoi bisogni

« più veri , che sono l' abolizione piena della feudahtà , lo sciogli-

<( mento degli opulentissimi monasteri , la misura ed eguaglianza

(( dei tributi . il ritorno delle proprietà , col nome di soggiogazioni,

(c distratte.

(c Io quindi avviso dover rigettarsi , come impossibili o nocevoli

,

(c le proposizioni dei Siciliani ambasciatori -, e trattare accordi alle

•'. condizioni vere, giuste, persuadenti, di sopra esposte. Per lo
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« che cesserà la ribellion di Palermo , o la colpa di durarla resterà

« tutta dei Siciliani , non divisa
,
quale oggi appare , col popolo e

« governo di Napoli. »

Ma nulla ostante , i ministri del re , con pompa di vecchie astuzie,

dieron risposte vaghe , disadatte : non concederono , non rigettarono.

Napoli , come avviene nella vera o creduta libertà , voleva esser

tiranna sugli altri; si che sdegnandosi della offerta pace, la chia-

mava temerità e seconda ribellione maggior della prima. Superbia

nostra impediva gli accordi, superbia propria concertava nuove

discordie nell' isola ; ed a questa insensata passione son debile tante

morti e tanti danni. Le città più avverse erano Palermo e Messina ,

che per qualità di natura e di stato hanno condizione sì varia che

mancherebbe , se lo sdegno non le acciecasse , ogni motivo al con-

tendere : Palermo è capo , Messina è forza dell' isola ; V una del-

l' altra Ubera e bisognosa. Ma sbandito il ministerio della ragione,

le opere dei due popoli e dei due governi erano turpi e disordinate.

II re offeso nel nome, nei beni, nella potestà, nel decoro, voleva

sulle ribellate province aspro e sollecito gastigo; secondavano quello

sdegno i ministri, la giunta, il popolo; fu apparecchiata una spe-

dizione di novemila fanti , cinquecento cavalli , un vascello , due

fregate
,
parecchi legni minori da guerra e da corso ; tremila altri

fanti erano in Messina, Siracusa e Trapani. Si consultava nei con-

sigli del re la scelta del duce supremo di quelle squadre
,
quando

voce di popolo (in grazia del nome) preconizzò il generale Flores-

tano Pepe , che il governo nominò e pregò
;
però che quegli a mal

grado accettava l' onore.

L' armata sciolse le ancore al finir di agosto , e pochi giorni ap-

presso arrivò in Sicilia : duemila fanti guidati dal colonnello Costa

aggiravansi per lo interno dell' isola onde ritornare all' obbedienza

i paesi ribelli , rassicurare i fedeli , contenere gl'incerti. Il generale

per la più diritta via marciava sopra Palermo con diecimila soldati,

avendo unito alle sue schiere alcuni battaglioni di milizie calabresi

,

e parecchi drappelh volontarii della Sicilia. In tutti gli scontri vin-

sero i Napoletani , che , sebben di numero minori
,
prevalevano per

uso ed arte di guerra ; ma si poco e sì tardi si raccontavano tra noi

le geste di Sicilia , che il popolo , credendole avverse , tumultuava.

Si acchetò quando si volse a nuove cure di stato , alla elezione del

parlamento.

XVII. I collegi elettorali furono affollati come in paesi di antica

libertà ; lo zelo del pubblico infaticabile , il giudizio severo : i primi

offici della elezione erano sperati non contesi ; e se alcun mai pre-

gava consighava per sé o per altri , subito palesato e accusato , si

mutava in demerito quella preghiera o consiglio. Cosi oneste furono

le prime congreghe, non così^turtte le seconde e le succedenti : e
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però in alcune province , prepolendo la carboneria , furono scelti a

deputati i più caldi settarii; ma tanto piccolo era il numero a con-

fronto dei buoni, che la prima rappresentanza nazionale si direbbe

opera di popolo già fatto alle costituzioni. Di 72 deputati erano

dieci ministri della chiesa, otto professori di scienze, undici magis-

trati, nove dottori , due impiegati del governo, tre negozianti, cin-

que militari , ventiquattro possidenti : e fra tutti due soli nobili. I

<;ollegi elettorali mostraronsi avversi all'antica nobiltà, cui spesso

disonestamente impedivano il diritto comune di dare il voto. Fu-
rono ingiusti ed ingrati, perciocché la legge non escludeva i nobili;

e non vi ha in Napoli altra nobiUà che di nome e questi nomi , Co-

lonna , Car.tcciolo , Pignatelli, Serra, altre cento chiarissime fami-

glie, diedero alla scure il primo sangue per amore di libertà. Qui

di poco anticipando i tempi, mi convien dire che di ventiquattro

deputati siciliani la terza parte era di nobili, la quarta di preti
,

gli

altri dieci fra tutti i ceti della società : onde veggasi come ancora

duravano nelle opinioni di quel popolo le preminenze feudali ed

ecclesiastiche.

Terminate le elezioni, venuti gli eletti alla città, giunse il 1" ot-

tobre, giorno fissato per l'apertura del parlamento. Era surta voce

che il re deputerebbe il vicario ; e veramente abbisognarono arti e

preghiere dei ministri e del figlio per dissuaderlo dal proponimento,

e scrivere lettere che dissipassero la popolare inquietudine. Altra

voce diceva che i liberali volessero dar segni al re di servile obbe-

dienza , tirando a braccio la carrozza regia ; ma un' ordinanza di

polizia vietandolo , rassicurò gli animi dalle turbolenze che spesso

produce la troppa gioja dei popoli. Ed infine credendosi angusta

per la cerimonia , come che destinata alle adunanze del parlamento,

la sala di San Sebastiano , fu apparecchiata la più vasta chiesa dello

Spirito Santo. Il re doveva recarvisi alle undici ore della mattina,

i deputati ed i primi dell' esercito e della corte alle dieci ; e frattanto

non ancora spuntava la prima luce del giorno , ed il popolo ingom-

berava la magnifica strada e le tre piazze di Toledo : imperciocché

alla immensa popolazione della città erasi aggiunto gran numero di

provinciali , venuii per interesse o curiosità fin dalle parti estreme

del regno.

Air ora stabilita il re preceduto dai principi e principesse della

casa , standogli a fianco il vicario del regno , usci con magnifica

pompa dalla reggia, percorrendo a passo grave di cerimonia la

strada di Toledo , tra 1 popolo che a mille voci lo applaudiva , e

spargeva fiori sul suo cammino, e liberava uccelli al suo sguardo,

per doppio simbolo di allegrezza e di libertà. Fra questa gioja giunse

in chiesa, ov' era tanto numero di spettatori quanti nel vasto edifizio

a stento capivano. E frattanto cosi lyofondo era il silenzio che parca
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vacua la sala : sia che la maraviglia impedisse le voci , sia che cia-

scuno intendesse a scuoprire nel viso del re i secreti del cuore. Ma
poiché si mostrò lieto e sereno , da mille e mille ripetuti evviva fu

rotto ed emendato il silenzio. Egli , fatta riverenza air altare , saluto

al pubblico, sedò in trono, mentre alla manca sopra sgabello minore

sedeva il vicario , e stavano in piedi ai suoi tìanchi i grandi della

corte e il general Pepe. Il cavalier Galdi presidente del parlamento,

ed il più anziano dei segrelarii si avvicinarono al trono ; il primo

portando in mano il libro degli Evangeli, l'altro il giuramento

scritto : ed il re, levatosi, prese la carta, pose sul sacro libro la

mano , e ve la tenne finché a voce alta ed intesa pronunziò il giura-

mento. E poi , rendendo saluti agli evviva del popolo , nuovamente

sedè.

Il presidente profferì lungo discorso ; e '1 re , di tempo in tempo

affermava col cenno. Finita la orazione , il vicario si levò ^ e preso

rispettosamente un foglio dalla mano del padre, lo lesse : conteneva

i sensi del re , i suoi precetti al parlamento, le riforme ch'egli cre-

deva necessarie allo statuto, il confine dei poteri del parlamento, o '1

proponimento di sostenere le ragioni della monarchia costituzionale
;

ogni detto era sentenza di giustizia e di fede. Poscia il general Pepe

rassegnò il comando dell'esercito, e dal re n' ebbe lode. Ed il duca

di Calabria
,
qual figlio, drizzò discorso al padre, che ragionava non

già di politica o di regno, ma della gratitudine sua e della sua stirpe
^

adombrando che solo per la costituzione poteva esser salda la di-

nastia. Dopo ciò , il re dichiarò aperto il parlamento nazionale dell'

anno 20, e parli. Si ripeterono al suo muovere i voli del pubblico ;

tanto eh' egli non era più nella chiesa , ed il grido di plauso e di

gioja si prolungava. Ma il cielo , che nel mattino era sereno

,

air uscir del corteggio annebbiò ; si fé' più scuro , e quando il re

giurava si addensarono le nubi, e cadde stemperata pioggia. Fu caso :

ma superstizioso volgo diceva, che Iddio antivedendo l'avvenire,

cruccioso di preparati spergiuri , oscurasse improvvisamente i lumi-

nosi spettacoli della natura.

XVIII. Convocato il parlamento, fu cassa la giunta di governo

della quale si lamentava il popolo , accusatore instancabile dei go-

vernanti ; incolpandoli delle sue sofferenze , benché le cagioni fos-

sero più potenti della sapienza e dell' arte di governo. Nel parla-

mento fissarono gli sguardi il re , il vicario , i ministri , i moderati ^

gli eccessivi
,
per indagar lo spirilo di quella congrega , e farne

guida chi di regno, chi di salvezza , chi di ambizione, chi d' inganni.

Presto spiacque ai seguaci delle parli est reme ; chiamandola dema-
gogica gli assoluti , servile gli sfrenati , dissoluta i ministri , mi-

nisteriale i dissoluti. L» quali ingiurie si volgevano in lodo:, però

che dove le passioni opposte trasmodano . gli uomini giusti che
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stanno in mezzo dagli uni e gli altri son maledetti. Ed oltracciò in

quella libertà nuova mancando l abito del dir franco, spesso scor-

reva in licenzioso ^ e mancando la pazienza delle scoperte confuta-

zioni , ne indispettivano i grandi e i superbi. Ed è pur vero che i

deputati , tirando esempio dal costume inglese , confondendo due

costituzioni di genio diverso , una invecchiata , V altra nascente

,

credevano domma di libertà l'opposizione ai ministri , e li trattavano

nemichevolmente. Il pubblico , nuovo anch' esso alle scorrevoli di-

cerie di tribuna , spesso credeva sentenza del parlamento il voto

audace o scorretto di un deputato. Queste erano le condizioni vere

apparenti dell' adunanza.

Sua prima cura fu il mutar nome alle province, in Irpini , Marsi

,

Sannili , ed altri dell' antichità ; essendo natura di popoli scarsi del

presente ricordar le glorie del passato , e con vergognoso vanto mo-
strare le miserie della decadenza. Altre cose nuove ogni di si pro-

ponevano , sempre grate alla moltitudine
,
perchè il nuovo piace

a' nuovi -, onde il far poco nelle rivoluzioni è l' opra più difììcile e

più sapiente. La intera macchina sociale volea mutarsi per l'argo-

mento che a popolo libero sconvengono le instituzioni della servitù
;

e cosi caddero l' amministrazione comunale , la provinciale
,
quella

di acque e boschi ; erano cadenti le amministrazioni del demanio

,

delle dogane, de' ponti e strade : altri sistemi si meditavano, giu-

diziario e fìnanziero. Opere di molti lustri e di pesato consiglio

innovator momento distruggeva.

E più crebbe il desiderio di novità quando le discussioni del par-

lamento si temperarono alle opinioni momentanee degli ascoltatori,

e dirò come. Nelle prime adunanze, dalle tribune del popolo si

applaudirono alcune orazioni o sentenze , la quale mercede popolare

fu grata agli oratori
,
gratissima al presidente perchè più spesso

gli era diretta -, ma di uso fatta diritto , si estese cosi , che sovente

uscivano voci contrarie di plauso e dissentimento da quelle istesse

tribune che si chiamavano giudizio pubblico, come che fossero po-

polate da pochi, guasti e insipienti. Animata da quest'aura, una

scintilla divenne incendio. Traltavasi del modo di proporre al re le

riforme della costituzione , allorché ad un deputato , che pure ab-

bondava di senno, sfuggì dal labbro la dimanda : Questa assemblea

è costituita o costituente? né altro disse. Gli scaltri fra' deputati e

le popolari tribune accolsero la voce, la ripeterono, non più si parlò

di riforme, ma il costituita o costituente era il subietto tumultuoso

delle parlamentarie discussioni. E poiché, divise le sentenze, senza

nulla decidere passavano i giorni : il re , la casa , i ministri , gli

onesti , sentirono spavento, ricordando la costituente di Francia, la

convenzione, l'atroce giudizio e i primi fafcti della cruenta rivolu-

zione francese.
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Altra sollecitudine sopravvenne. La carboneria insino allora divisa

in tante società
,
quante almeno le province , si strinse in una , sotto

proprio reggimento, col nome di assemblea generale che compone-

vasi da' legati delle società provinciali. L' assemblea generale aveva

un vasto edifizio nella città, sue leggi, sua finanza, suoi magistrati,

ed un regolatore supremo col nome di presidente. Ella era sì po-

tente che , spesso richiesta , soccorreva il governo , come fu al ri-

chiamo dei congedati , allo arresto dei disertori , alla esazione dei

tributi fiscali , alla leva delle milizie , ad altri bisogni dello stato.

Erano soccorsi e pericoli.

Ed aggravò le condizioni del regno la vita privata del general

Pepe , che sccso dal comando supremo dell' esercito , senz' abito

militare , senza pompa o segno di autorità , davasi argomento della

caduta rivoluzione. Però tumultuando i partigiani suoi e i ribaldi

,

il governo, a mal grado, lo nominò capo supremo delle milizie ci-

vili, uflìcio immenso e nuovo, pericoloso alla monarchia ed alla

libertà. Quelle milizie, già molte, si accrebbero smisuratamente.

In quel mezzo il capo della polizia Borrelli, che ad un tempo era

vice-presidente del parlamento , e , come innanzi ho detto , dirigeva

per suoi ministri la carboneria, disponitore di tante forze, vedendo

in mano al re nel presente gì' impieghi e le ricchezze , o , nel pos-

sibile rovesciare di fortuna , le persecuzioni e le condanne , attese

ad ingraziarsi ai principi coli' arte più valida sopra i timidi , atter-

rire e rassicurare. Finse che un Paladini, avvocato, e per natura

impetuoso , congiurasse con altri ad imprigionare il re, il vicario,

tutti della casa , menarli in Melfi , città forte della Basilicata , e

tenerli guardati sino a che la rivoluzione di Napoli fosse ricono-

sciuta da" potentati stranieri. Fece chiudere in carcere il Paladini e

i disegnati compagni , affermò che per documenti era chiaro il de-

litto, ottenne guiderdone di grazia dalla regia famiglia; e quando

il giudizio ebbe liberato quegl' innocenti , egli fece credere ingiusta

la sentenza , forzata per timore che i giudici avevano dei congiurati.

Paladini , che lo accusò di calunnia , viste indi a poco peggiorar le

sorti dello stato , con foglio pubblico dichiarò sé veramente inno-

cente, Borrelli veramente calunniatore-, ma non volendo aggiun-

gere alle pubbliche inquietudini le private discordie , ritirava per

amor di patria l' accusa , e rimetteva V ingiuria e la colpa. Altre

volte il Borrelli diceva al vicario stare in pericolo la vita di lui e del

re, raddoppiava le guardie, accresceva i provvedimenti, concertava

le simiglianzc della verità, ed a notte avanzata con viso allegro

andava in corte a rassicurare del pericolo superato i timidi principi.

Quegli artifizii medesimi ordiva per gli amici del re , si che il Me-
dici , il Tommasi , l'Ascoli , il Sangro, ingannali e creduli , si tene-

vano debitori di vita al Borrelli.



264 LIBRO NONO — 1820.

XIX. Erano cosi meste le cose pubbliche, quando venne in parte

a consolarle un foglio del generale Florestano Pepe , con lieto an-

nunzio : che più volte scontratosi co' ribelli siciliani gli aveva vinti

e fugati, prese le artiglierie e le bandiere, spinta e chiusa la rivo-

luzione in Palermo ; che attendato con Tesercito nelle soprastanti

colline
,
poteva torre le acque alla città , ma in carità ne concedeva

sei ore al giorno ; che dopo tre combattimenti occupava la Flora ed

una delle porte, la Caroìina , si che T entrata gli era aperta-, ma
il riteneva pietà dei Palermitani , nostri concittadini benché ribelli,

aspettando d'ora in ora la loro volontaria sommissione. La magna-
nimità del generale fu laudala

,
perchè indizio di forza , e perchè le

azioni generose o feroci piacciono ai popoli ; ma il re non se ne alle-

grava , o che lo rendessero indifferente le dubbiezze di regno , o che

gli piacesse il prolungato contrasto alla napoletana rivoluzione. Altre

nuove deìla Sicilia giungevano tuttodì, ed agli 11 ottobre pervenne il

trattato di pace, ed il racconto degli ultimi fatti di quella rivoluzione
;

le quali cose riferirò partitamente.

Poi che i ribelli furono confinali nella città , cadute le speranze

,

suscitato il timore nei capi, arricchiti gì' infuni, bramavan tutti la

pace , ma in secreto
,
giacché nello impero della plebe le sentenze

dissolute apportano lode, le oneste supplizio. Dell' universal deside-

rio si avvide il principe di Paterno , che dopo la popolar disgrazia del

cardinal Gravina e la partenza del principe di Yillafranca presedeva

la giunta di governo. Paterno , ricco, nobile, ottuagenario, gottoso,

vegeto ancora di animo e di mente, conoscitore astuto della sua

plebe, convocandola nella piazza maggiore , le disse : « Palermitani,

« il nejnico é alle porte, noi mendichiamo l'acqua dalla sua pietà, i

(( viveri sono al termine ; il ferro , la sete , la fame ci minacciano

(( morte , mentre il pregar delle mogli , il pianger dei figliuoli e '1

« consiglio dei padri ci discorano ; né fia maraviglia se tra poco

,

(c snerbati di forza e d'animo , crederemo ventura darci agli abborrili

« Napoletani colle nostre case, donne e ricchezze. Se un resto di virtù

(( è ancora in noi, tentiamo le sorli estreme : ascoltatemi.

« Il nemico ci propone la pace ; e però eh' egli la vuole , a noi

« giova di rigettarla. Ho preso spazio di un giorno a rispondere per

<( consultar con voi delle nostre sorti , ed ora dirò primo e libero il

« mio voto. Io propongo di ordinare a schiera tulli i giovani della

(( città; escir dimani alla campagna ; chiudere indietro le porle per

<c non avere altro scampo che nella vittoria 5 cingere il nemico ed as-

« saltarlo alle spalle ed ai fianchi , mentre i vecchi e le donne com-

(( batteranno dai muri; né lasciar la battaglia che morti o vincitori.

'( Saremo , lo prevedo , meno numerosi del nemico ; mancheranno

<( a noi r uso e V arte di guerra ; ma ogni difetto suppliscono il co-

« raggio, la disperazione, la necessità. Io dovrei per vecchiezza



LIBRO NONO - 1820. 255

(( comballcrc dallo mura , ma sarò nel canipo , ed inabile a IraUar

(( le armi
,
pugnerò colla voce , \i darò ajuto di esempio e di ardire.

(('Compagni, amici , prima di rispondere rinellele maturamente,

« perciocchò i subiti consigli sconvengono dove sono a cimento vita,

(( onore , libertà , ed avvenire ; dimani allo spuntar del giorno , in

(( questa piazza , ci raduneremo , ed armati ; se Iddio , se i santi

(( protettori e custodi della città vi avranno inspirata la guerra, noi

(( sotto la guida celeste usciremo dalle porte , e combatteremo 5 sarà

(( stata mia l'idea, vostra la decisione, comune la gloria o la rovina. »

Ciò detto , non attese risposta, ed applaudito partì : l'adunanza si

sciolse. Restavano ancora molte ore del giorno , e tutte della nott(^

alla fredda riflessione, ed alla solitudine, che sono negli uomini

esorlatrici di quiete; e ridottosi ognuno alla famiglia, già intesa e

mesta del discorso, non cessò la doglia se prima i giovani non giu-^

rassero sopra i più teneri e sacri nomi di votar Tindomane per la

pace.

Air ora prefissa del vegnente giorno la piazza fu ripiena di popolo,

e giunto il principe Paterno in abito e treno da guerra, innanzi

ch'ei parlasse si alzò grido universale di pace. Lo astuto principe

lo avea previsto ; e però col cenno intimato il silenzio
,
parlò in

questi sensi : (( Palermitani, poiché vi duole la guerra, tratteremo

(( di pace , né io sosterrò le opinioni di jeri, che oggi dannevoli mi
(( sembrano sol perchè voi le rigettaste. Il nemico anch' egli rido-

« manda pace, ignorando per ventura nostra lo stato della città, e

(c l'abbattimento del nostro spirito , ma non tarderà saperlo, se lar-

(( deremo a tratiare. Primo dei nostri bisogni è la prestezza ; oggi

(c si dovea combattere , se volevate la guerra -, oggi si fermi la pace,

(( però che pace volete. Scegliete negoziatori che abbiano fama ed

(( ingegno, e più che ingegno e fama , la fiducia vostra, »

Si gridò dal popolo, il principe di Paterno negoziatore. Ed egli ;

(( Non potrei esserlo
,
perchè l'oratore di guerra mal si trasforma

<( in legato di pace. » Più stimolo fu il ritegno; ed il popolo ripe-

tendo a romore lo stesso voto , non permise che il principe parlasse,

se non quando col gesto affermò di accettare. Ed allora disse :

(( Giacché lo volete, sarò Iratlalore di pace, ma unite a me tre

(( compagni da sostener la fiacchezza della mia mente. Concedete ai

<( vostri quattro legati piena fidanza
,

pieni poteri ; non rinnovate

« sopra noi la stessa ingiuria che faceste al principe di Yillafranca,

(( pur egli ambasciatore di pace, da voi spedito, per voi fatto fug-

« gitivo e disertore; perchè allora (ricordatelo con vergogna) era

(( pericolo tra voi riferire il vero. » Furono aggiunti al Paterno il

colonnello Requesenz, l'avvocato...., e prima di muovere dalla

città mandarono nuncio al general Pepe del loro vicino arrivo.

XX. Fu al generale nuova gralissima ; perocché le munizioni di
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guerra scemavano , era il vivere ora profuso per saccheggi , ora

mancante per disordini ; le casse vuote , i soldati scontenti per in-

sita ribalderia, e perchè tenuti sotto le mura, pazienti delle offese,

inabili ad offendere , il campo mal collocato , le alture sguernite

,

la città non investita. I montanari, vista la lentezza de' Napoletani,

parteggiando per Palermo , scendevano a combattere ; altre torme

si radunavano alle spalle dell' esercito ; le navi per forza di vento

si tenevano in largo mare , lontane dal campo. Soprastava il peri-

colo più ai vincitori che ai vinti. Giunti al campo i legati, avuta

onorevole accoglienza , richiesero che si trattasse sulla nave inglese

{il Racer) eh' era nel porto- e fu accordato. Era negoziatore per

la nostra parte lo slesso general Pepe , che condusse con sé il ge-

neral Campana e due uffiziali superiori dell' esercito ; trovarono sul

• Racer i consoli austriaco e inglese , testimonii al trattato. Il se-

creto , r ingegno, 1' arte
,
gli usi di diplomazia si trasandarono ; non

era esame o negozio , ma discorso ; né pareva che si trattasse delle

sorti future di due regni. I negoziatori siciUani chiedevano , il

Napoletano concedeva ; e sol talvolta , dubbioso de' suoi poteri

,

dimandava scopertamente se la inchiesta trovava impedimento nelle

istruzioni del governo , facendosi vanto di non averle mai lette. Si

racchiudevano in un foglio di tredici articoli , che per importanza

erano le norme di quella guerra, e per brevità non facevano tedio

alla pigrizia.

Si fermò (a' di 5 ottobre) : pace -, libertà delle milizie napoletane

imprigionate nella rivoluzione; cessione a noi dei forti della città,

le armi dei ribelli deposte, l'autorità del re obbedita, le statue

rialzate. E per V altra parte, la convocazione in assemblea generale

dei deputati delle comunità (uno per ognuna dell' isola), per deci-

dere a maggioranza di voli della unità o separazione dallo stato di

Napoli : in ogni caso, costituzione della Sicilia la costituzione di

Spagna , e re, il re di NapoU ; il governo della città , sino a che le

sorti politiche dell' isola fossero incerte , commesso ad una giunta

di Palermitani ; le opinioni libere , sicure \ i falli e deUtti della rivo-

luzione , rimessi.

Appena scritto il trattato , entrarono in città due battaglioni di

milizia napoletana preceduti dal principe di Paterno , che tra mezzo

alla plebe faceva segni di vittoria per sé , di ludibrio per 1' avversa

parte, indicando con gesto plebeo la scempiatezza dei Napoletani.

Erano artifizii e verità. Il popolo fra speranza e maraviglia fu cheto

e muto, i castelli trovati aperti e senza guardia ebbero presidio

napoletano , i prigioni furon liberi , molte armi esibite , tutte de-

poste, r esercito accampò fuori della mura. Queir anarchia, dopo

yita lunghissima di ottanta giorni, fu spenta.

XXI, La resa di Palermo, allegra per Napoli quando il telegrafo
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la segnò , fu poco appresso cagion di tumulto e di tristezza. Avve-
gnaché

,
pubblicato il trattalo , si vide che alla ribelle città erano

concedute , come patti di pace , le condizioni medesime ricusate

(come preghiere) agli ambasciatori prima che cominciasse la guerra
;

quasi r esercito napoletano fosse perdente non vincitore. Si ag-

giunse un foglio della cittò di Messina , diretto al parlamento ed al

vicario , segnato da molti più noti cittadini , che diceva : « Il be-

« nefizio di unire in uno stato le due Sicilie non è inteso che da

« pochi sapienti; ma la comune de' Siciliani , ricordevole delle in-

(c giurie patite da' Napoletani, e vaga del nome d'indipendenza,

« credendo libertà 1' esser sola
,
pronunzierà neh' assemblea gene-

(c rate la lusinghevole separazione. Quindi Palermo sarà capo di

« questo regno, la città ribelle avrà trionfato; noi, perchò città fe-

ce deli, nemiche a lei, saremo oppresse. Se voi tollerate, anzi se

e voi stessi fate infelice la fedeltà, chi mai più vi sarà fedele? E se

« la ribeUione da voi vincitori è premiata
,
qual città non sarà rì-

« belle? » Sensi aspri, veri, minacciosi. I Napoletani a torme cor-

revano le strade della cillà, biasimando qnella pace, maledicendo

chi la fermò , trasmodando in sospetti e voci di vendetta. Il vicario

a quel romore vituperava anch' egli il trattato , ed il ministro Zurlo,

autore delle istruzioni date al general Pepe , spedi tre messaggi al

parlamento per dimostrare che il generale, di sua mente, le avea

trasgredite. Allora nella sala del parlamento, piena di popolo, il

deputato colonnello Pepe ( diverso ai generali Pepe per patria , fa-

miglia , animo , ingegno) parlò in contrario di quel trattato , pregò

che fosse casso -, propose che l' autore ( o fosse il general Pepe , o

fosse il ministro) si assoggettasse a giudizio-, e che altro generale

con nuove schiere andasse in Sicilia per ridurre le ribellate genti

all'obbedienza. Quel parere, seguito dal parlamento, fu decretato

dal vicario ; Y arringa diede all' oratore fama e favor popolare e

poco' appresso sventure.

Il generale Pepe , rivocato , ebbe in premio dal re la gran croce

di San Ferdinando , e dal vicario lodi e grazie ; nò saprei dire se

quel favore fosse verace o fìnto, per timore del nome, o per ag-

gradire ai Palermitani, o perchè il contrasto al presente stato di

Napoli giovasse alla politica
,
piacesse allT) sdegno dei due principi.

11 generale scrivendo al re , e pubblicando colle stampe lo scritto
,

rinunziò i ricevuti onori
;
perocché , diceva , riprovata 1' opera sua

( la convenzione del 5 ottobre), non meritava premio l'operatore.

Sensi onorevoli ed ammirati. A lui fu surrogato il general Colletta,

che, arrivando in Palermo, levò il campo, sciolse la giunta di go-

verno , disusò i nastri gialli , cancellò tutti i segni del passato scon-

volgimento. Indi a poco nei paesi già ribellati fece dar giuramento

alla costituzione di Napoli, ed eleggere i deputati al parlamento
li. 17
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comune. Il Colletta preceduto da meritata fama di severità, l'ac-

crebbe in Sicilia; raffrenò l'esercito e la plebe; amante a modo

vero e possibile di libero reggimento , scacciava le false libertà , di-

ceva essere gì' impotenti del suo tempo peggiori dei molto operanti

e distruttori della repubblica francese-, però che quelli , animosi è

primi , meritarono col morire , si scusavano dalla inesperienza
;

mentre questi , sordi alla ragione se felici , timidi e pieghevoli ad

ogni fortuna , non hanno della libertà che i vizii soli , la irrequie-

tezza , la indisciplina , il sospetto. Egli fu amato da pochi Siciliani

,

obbedito da tulli , che bastava per la condizione dei tempi allo in-

teresse dei due regni. Cosi quietata risola, cadde .lo sdegno dei

Napoletani ; NaseUi e Church furono liberi, 1' autore deir abborrita

convenzione non ricercato : incostanza, «e debolezze dei popolari

governi. Gli eletti deputati de' due valli, sapendo l'esercito aus-

triaco sul punto di muovere contro Napoli , e le sorli costituzionali

dechinanti , ricusarono per varii pretesti 1' onorevole officio , e

però r opposizione allo stato di Napoli , delta in prima della intera

Sicilia , poi di due province
,
quindi di una città , si ridusse a nove

persone , per proprio vanto pertinaci e superbi , nel fatto paurose o

scaltre.

XXII. Le cose esterne peggioravano, avvegnaché le principali

corti, la Russia, l'Austria, la Prussia, riprovavano il nuovo slato

di Napoli ; la Francia noi riconosceva ; taceva la Inghilterra ; e

benché la Spagna , la Svizzera , i Paesi-Bassi , la Svezia facessero

formale riconoscimento , era poca la sicurtà in confronto del peri-

colo. Sapevasi che i re contrarli si adunavano a congresso in Trop-

pau per consultare delle cose di Napoli ; dicevasi nuovo -esercito

tedesco sceso dall' Alpi ; si vedevano nel nostro golfo 'giungere

,

trattenersi, crescere tuttodì navi da guerra francesi e inglesi. Il

principe Ruffo e 1 principe Caslelcicala , ambasciatori, quegli a

Vienna
,
questi a Parigi , ricusarono^ di giurare per la monarchia

costituzionale. Il principe Serracapriola , ministro in Russia, scrisse

al re in lettera privata : « V. M comanda che io giuri per il nuovo

« stato di Napoli , e qua corre fama che forza di ribellione , non

u libera volontà , le abbia imposto quel mutamento. Che farò io

« cosi avverso a disobbedire ai suoi comandi come a nuocere a' suoi

« interessi? Rimetterò a V. 3k in questo foglio secreto il mio giu-

« ramento , a fin che lo mostri o lo distrugga secondo a lei giova

« e piace. » EU re con messaggio palesò al parlamento il proce-

dere dei tre ministri, lodò Serracapriola, tolse agU altri carica,

onori e stipendii.

Non andò a Vienna nuovo ambasciatore perchè quella corte avea

manifestato di non accetlarne; il duca di Ganzano succedette al

principe Scilla in Ispagna, il principe Cariali a Caslelcicala in Fran-
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eia , dove fu aggradito come privalo , non ricevulo come ministro *

il principe Cimitile , spedito in Russia per ambasciata straordinaria,

impedito a Vienna , volse verso Inghilterra dove andava ministro.

E tutti e tre prima del partire avendo preso comiato dal re , ne
avevano avute lodi, ordini, consigli. Il duca di Ganzano

, già ma-
turo di età , stanco e schivo di vicende

,
padre di molta famiglia

,

non ambizioso , non ricco, aveva chiesto al re che altri andasse in

sua vece, ma dopo lungo pregare quei rispose : « Ganzano, sono
« tali le cose che o voi o un carbonaro. Non mi obbligate ad ingrate

(c scelte , accettate -, io vi darò lettere di mio pugno per la corte di

« Spagna , ed imbasciata che dimostra quanta fiducia pongo in voi.

« Dite al re mio nipote che io sto bene, e che la divolgata infer-

« mità è ritrovata per allontanarmi dalle presenti cure del regno. )>

L' ambasciatore si arrese, e con lento e grato con numerosa famiglia

parti. Gimitile, ritroso anch' esso , non mai ravviluppato nei tanti

e tanti sconvolgimenti del regno , amante di riposato vivere , disse

al re schiettamente che suddito fedele obbedirebbe al suo signore -,

ma che di anni pieno non si esporrebbe voglioso alle dubbietà di

contrastata politica, e padre e sostegno di non poca famiglia, non
vorrebbe esser cagione di domestico pianto , e sentir da' figli ri-

cordata la intempestiva ambizione. Ma il re interrompendo il dis-

corso, aveva incorato il ministro con detti onesti, e con ingenue

,

a sentirle, protestazioni di fede , tal che Cimitile rassicurato e pago
tornò dalla reggia.

XXIII. L' avversione dei potentati stranieri allo stato di Napoli

era in segreto moderata dalla loro istessa politica , giacché fra tante

fantasie dei popoli faceva pericolo la prima guerra. La casa che

aveva motivo più forte ed esercito più pronto a combattere era

l'Austriaca, il cui dominio, già grande in Italia, non piaceva agli

altri re che si allargasse. Il Russo per ciò , e per dare qualche sfogo

alle bollenti voglie dell'esercito, avviava numerose schiere, con

sospetto di tutta Alemagna , dovendo passare per le sue terre. La

Prussia, benché terza, preparava un esercito. Armamenti cosi, po-

derosi ingelosivano la Francia e la Inghilterra. D'altra parte i libe-

rali del mondo , facendo plauso alla rivoluzione di Napoli , e giusti-

ficandone le massime , minacciavano la sicurezza dei troni ; molti

d'Italia, parecchi Francesi , alcuni Prussiani, un Russo si offri-

vano campioni della napoletana libertà ; due Inglesi di fama offri-

vano con sé stessi quattro reggimenti volontarii ; case ricche di

Londra e Parigi non dubitavano di fare imprestiti alla nostra finan-

za
; generali stranieri , vietati di combattere per noi , consigliavano

sulla difesa della frontiera , o per teorica trattavano della resistenza

dei popoH agh eserciti ordinati ; si affaticavano gì' ingegni di ogni

parte a scoprire e comunicare secretamente a noi macchine o arti-
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lìzii di giiorra. Questa che ad immagine cliiamerò Crociata Politic;i

dava iiiquietudine ai monarchi , e più ancora per la natura della

napoletana rivoluzione, che non prodotta da povertà o dispera-

zione , non compagna di diletti , non cagione di danni , lasciando

illese le proprietà , la civiltà, le religioni, era solamente un bene

scevro di mali . una libertà nuova, bella, facile, innocente. La

macchia militare dei centoventisette fuggitivi di Nola era stata dalla

fortuna e dal grido pubblico volta in gloria . cosi che altri eserciti

sene invaghivano, altri governi vacillavano, le costituzioni di Eu-

ropa in breve tempo muterebbero. E però se grave pericolo era il

tollerare quello avvenimento, se grave il reprimerlo, si voleva,

senza guerra , salvare 1" impero o "1 prestigio delle monarchie , ren-

dere la costituzione di Napoli più conforme alle usate in Europa.

evitar lo scandalo e la imitazione. La Francia , alla quale più pre-

meva la continuazione della pace, si mostrò inchinevole ad inler-

porsi por gli accordi, qualora il governo napoh^tano colle riforme

dello statuto sedasse le ragionevoli agitazioni dei potentati stranieri.

Ed era opporluiio Tolììcio, perciocché dei re congregati stando

pronti gli eserciti, ma, sospese le volontà, rattenuti, non so se dalla

supposta immensità dei pericoli o dalla ingiustizia di opprimere

popolo quieto ed innocente , in quel librare dell'animo, mollo va-

leva ogni argomento per la pace o per la guerra.

Se ne aveva anche facile il modo, avvegnadnè di riforme consul-

tava il parlamento. JMa in quel tempo medesimo la setta imperver-

sava, ed il generale Guglielmo Pepe , fidando ai gridi di rassegna

ed ai vanti dei settarii , era preso di tanta boria che desiderava la

guerra, credea la pai-e sventura e vergogna. Lo spirito del parla-

mento era palese : di tre fazioni che lo componevano, una di troppo

liberi, forte di numero . fortissima per ajuto delle popolari tribune,

ma ignava , ineh^quente : altra d" incuriosi dello slato . provvidi dello

avvenire, taciturna, inchinevole al bene, timidissima, nulla per

proprio ingegno, potente negli scrutinii, perchè al computo dei

voti più numerosa; la terza dei moderati , dove stavano la eccellenza

del dire . V altezza della mente , e dei pochi che la componevano
erano primi per eloqvienza Poerio, Borrelli , Galdi , e per dotto

scrivere Dragonetti, Nicolai. Nelle contese vinceva il terrore, per-

ciocché la carboneria dominava in secreto , tanto che alcun depu-

tato non ardiva contrastare le passioni, benché sfrenate, di lei. E
però i discorsi delia tribuna nelle materie astratte erano alti, liberi,

maravigliosi . nelle subbielie bassi e servili al popolo.

Da tali cose derivò che la mediazion della Francia fu rigettata;

che le riforme alb statuto invece di stringerlo alla monarchia lo

slonlanavano
; che altri errori più gr[>vi , dei quali opportunamente

parlerò, resero impossibili gli accordi, certa la guerra. Le più
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iinpor lauti riforme da proporre al re (abbandonala col silenzio la

pur lumulluosa quislione di costituenle o costituita) furono tre : il

numero dei deputati accresciuto di due quinti , il numero dei con-

siglieri di stato di due quinti scemato : regola per il parlamento ed

obbligo al re di scegliere i consiglieri per provincia. Ma V una ca-

mera, la sanzione (in certi casi forzata) delle proposte leggi, la

deputazione permanente , altri articoli nocevoli o spiacenti al mo-
narca, si confermarono. .

La finanza impoverita , essendo grandi le, spese per esercito ed

armamenti addoppiati , minori le rendite poichò tolti alcuni tributi

,

altri minorali , e la Sicilia impuntuale per rivoluzioni e strettezze :

poche le speranze , cadendo il credito per le minacce della guerra

esterna
;
grave il bisogno, perchè maturavano i pagamenti all'Aus-

tria ed al principe Eugenio : vergognosi patti accordati nel con-

gresso di Vienna. E col dechinare della finanza decadevano le opere

pubbliche, le instituzioni di pietà; inaridivano tutte le vene dei

pubblico bene , multipHcavano le popolari scontentezze , crescevano

i timori del re, i maneggi della polizia, i preparamenti di guerra e

moti d'interne concitazioni. Il re decise di allontanarsi dal regno,

e ne scrisse secretamenle per ajuto e consiglio ai re congregali a

Troppau , dei quali giunsero le risposte al finire di novembre.

XXIY. Le lettere dei tre sovrani non altro dicevano che per ter-

minare le quislioni politiche sullo slato di Napoli invitavano il re a

congresso in Laybach. Ma non potendo il re
,
per le costituzioni del

regno , allontanarsi senza permissione del parlamento , e dubitando

che chiesta fosse negata , e non chiesta sembrasse fuga il partire , si

ridussero a secreto consiglio il re , il vicario ed i tre ambasciatori

dei sovrani congregati. L' uno dei tre pensava che bastasse palesare

le lettere del congresso, e'I proponimento di eseguirle, perocché

nomi si alti ed opinione si vasta di forza e di volontà ammutireb-
bero il parlamento ed il popolo : ignorava che nel pericolo lontano

i meno prodi sono più temerarii. Perciò il vicario meglio esperto e

più timido dando miti consigli, fu deciso che si notificasse al par-

lamento il foglio di Troppau , con messaggio del re non umile, non
altiero.

Al facile proponimento succederono il dubbio e la lentezza. Il re

non poneva fede ne' suoi ministri , non avea partigiani nel parla-

mento e nel popolo, sospettava le sue guardie, il fantasima della

carboneria gli stava sempre sugli occhi : quanto più temeva
, più

desiderava il partire
; e quel desiderio palesalo gli apportava nuovi

timori. Però irresoluti e frequenti erano i consigli nella reggia,

tanto che il pubblico ne insospelti ; ma infine prevalendo 1' avviso

del vicario, fu scritto benevolo messaggio del re , che diceva essere

sua volontà rendersi all' invilo dei re congregali ; farsi [)er il suo
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popolo mediatore di pace ; invocar l assenso di quei monarchi alle

nostre libertà ; ottenere
,
qualunque fosse il fato della presente co-

stituzione , altro statuto che assicurasse la nazionale rappresentanza,

la libertà individuale , la libertà della stampa , la indipendenza del

potere giudiziario, la responsabilità dei ministri. Soggiungeva che

in ogni caso i fatti della rivoluzione di luglio sarebbero tenuti inno-

centi ; e chiudeva il foglio col dimandare che lo accompagnassero

al congresso quattro deputati del parlamento, consiglieri e tes-

timonio ,
•

Nel mattino del 6 dicembre , il vicario lesse ai suoi ministri le let-

tere di Troppau ed il messaggio del re per consultare i modi da no-

tificare quegli atti al pcìrlamenlo e pubblicarh nel popolo. Un de'

ministri propose leggiero mutamento al messaggio; e'I principe

replicò non potersi variare lo scritto, perchè opera non propria né

del re , ma degli ambasciatori stranieri. Fu risoluto di persuadere o

allettare il maggior numero dei deputati , e col mezzo de' proprii

carbonari ammansire la carbonerìa. Quindi due ministri , Ricciardi

e de Thomasis, meno increscevoli al parlamento, vi andarono in

privato , manifestarono quei fogli a diciotto deputati
,
quanti per

ventura ne adunarono, e scoprendoli non avversi, li pregarono che

al dimani confermassero pubblicamente quel voto. Spesero il resto

del giorno , ciascun dei ministri , a vincere la opinione di altri de-

putati; e nella sera computavano quaranta voti afferìnativi , il resto

incerto. Al tempo medesimo promdero alla difesa della reggia, alla

quiete della città , e credendo certa la riuscita , fermarono di otte-

nerla per arti o per forza. Dei ministri altri usato ai liberi comandi

,

altri scontento delle licenze di troppa e nuova libertà , altri adon-

talo dal trovarsi nelle parlamentarie discussioni disuguale air elo-

quenza di esercitati oratori , tutti bramavano mutar lo statuto sì che

piegasse alla monarchia più che al popolo. Ma perla opposta parte,

divolgato il messaggio , e scrutinato nelle notturne adunanze de'

settarii , vista in pericolo la costituzione spagnuola , opera loro e so-

stegno, giurarono di prorompere nei più rischiosi sconvolgimenti

prima di tollerare che nulla si mutasse a quella legge. Nella stessa

notte spedirono alle province messi , fogli , ordinanze ; prolunga-

rono le sedute; l'assemblea generale decretò di non separarsi sino

a che durava il pericolo ; tutte le altre vendite imitarono V esempio.

E i carbonari segreti agenti di polizia, non bastando a moderare la

foga universale, amplificavano l'avversione del re al reggimento

costituzionale, il genio liberale del vicario, la sua fede, la bontà,

r amicizia per la setta così che il diresti settario , e persuadevano

che giovasse la partenza del re , e la pienezza dell' impero nel figlio.

Fu questo il primo servigio di quei falsi settarii al monarca assoluto ;

perciocché sino allora eransi aflaticati per il monarca costituzionale,
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o più spesso per propria utilità ed ambizione. Fra tanti confusi moti

dei reggitori , de' carbonari , del popolo , e 1 trepidar degli onesti

,

e lo sperar dei malvagi , era grandissimo il concilamento della città:

errore o colpa dei governanti che in uno stato sconvolto avvisarono

trattar di regno colla lentezza e timidità dei consigli.

XXy. Nel seguente mattino stavano i deputali al parlamento ,
i

seltarii alle tribune , il popolo affollato nella sala e nei vestiboli

,

quando i ministri giunsero, lessero i fogli del congresso ed il mes-

saggio del re , li deposero nelle mani del presidente , e ,
pregando

sollecito esame
,
partirono. In loro presenza il popolo fu taciturno,

ma partiti appena , si alzò strepitoso grido : La costituzione di

Spagna o la morte. Per quel romore prolungato a riprese, e per

dare spazio e quiete alle menti, si differì Tesarne al dimani.

Cosi nelle sale : ma in tumulto maggiore si agitava la città -, pe-

rocché visti gli apparati ostili della reggia, le guardie decuplate, le

artiglierie del castello volte al popolo , una moltitudine correva al

parlamento per invocar soccorso e vendetta ,
quando Tallra ne

usciva accesa di alto sdegno -, e però scontrandosi le infuriate torme,

infiammavano, rimessaggio del re, affisso ai canti della città, fu

lacerato-, il popolo in armi , la guerra civile imminente, ma tratte-

nuta dalla vicina decisione del parlamento. Annottò . e temendosi

che si affìggessero altri messaggi o editti , spiavano con fiaccole le

mura, mentre la plebe a stormi correva le strade, grid ndo : Costi-

tuzione di Spagna o morte. Tutti i diritti della notte, la quiete,

il silenzio , le tenebre , furon turbati. La carbonerìa , intendendo ad

offici maggiori , spedì alle province nuovi messi , altre lettere
,
per

concitare i rivoluzionarli del 6 luglio , e mandò ambasciatori ai de-

putati del parlamento, significando esser voto di lei serbare intatta

la costituzione di Spagna e concedere al re di partire.

Col giorno apparve scena più spaventevole. Si vide popolata la

città di provinciali armati , venuti nella notte da paesi vicini , ed altri

con mirabile celerità dal più lontano delle province di Avellino e

Salerno. Durava eguale il molo , nìinore il grido , era nel pubblico

più affannosa la espettazione e il timore-, alcuni deputati, come

fosse r estremo di vita , fecero gli atti di religione , altri il testa-

mento , ma nessuno si arretrò dal pericolo. I deputati passavano per

mezzo il popolo dal vestibolo alla sala ; a ciascun deputato gli am-

basciatori della carbonerìa ripeleva-no la intimazione del giorno

innanzi , mostravano il pugnale , minacciavano di morte i trasgres-

sori. Cominciò l'esame del messaggio.

Aveva due gravi obbietti : il cambiamento della costituzione , la

partenza del re. Primo a parlare fu il deputato Borrelli , che usato

alle varianze del foro
,
parlator d' arte

,
pose in argomenti e ragioni

ie dissennate voglie dei settarii. Disse, il parlamento costituito per
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Ja cosliluzione di Spagna ; ogni deputato esser tale per essa , aver

giurato a lei fede , obbedienza ; non poter dunque cambiarla senza

ofTendere il mandato dei popoli , Y autorità delle leggi , la religione

dei giuramenti. In quanto alla partenza del re dimostrò l'utilità di

aver nel congresso dei monarchi un monarca sostenitore dei diritti

suoi e del popolo ; che un re qual egli religiosissimo , nipote per

sangue e per virtù ad Enrico IV ed a San Luigi , non potrebbe sup-

porsi mancatore alle promesse, spergiuro a' sacramenti, cosi scia-

gurato da calpestare la dignità della sua corona , cosi snaturato da

esporre l'abbandonala famiglia ai pericoli della guerra, e dell'odio

pubblico. Citò un editto del 1° maggio 1815 col quale il re Borbone,

mentre le sorti del re Murat vacillavano, prometteva ai Napoletani

libera costituzione; editto veramente ignoto al popolo, ma l'oratore

ne portò le parole, lo disse pubblicato in Messina, rivocato e sop-

presso perchè la celere caduta di Gioacchino non abbisognò di

nuove spinte. Altri oratori, dopo il Borrelli, parlarono nei sensi me-
desimi ; e fu deciso rifiutare ogni nuova costituzione , ma permettere

al re di partire, purché di nuovo giurasse quella di Spagna, e

promettesse di sostenerla nel congresso.

Si osservò con maraviglia il parlamento scegliere fra i possibili

partiti il peggiore. Poteva accettare intiero il messaggio, e per la

spontanea promessa di nuova costituzione accrescere le ragioni del

popolo, la difficoltà dei mancamenti ; o poteva rigettarlo in intero,

e tener presente il re, quasi ostaggio e prigione. Ma se poi rico-

nosceva l'offerto statuto come riforma della costituzione spagnuola,

e vietava al re di partire , avrebbe avuto nuove sicurezze , nuove

speranze , maggior ritegno alla guerra , speditezza alla pace ; e que-

sto era per la natura dei tempi e delle cose il più sapiente consigho.

Come per l' opposto tutti i benefizii si perdevano col decretare nes-

sun' altra costituzione che la spagnuola , e libero il re di partire.

Non è già che i deputati volessero il peggio -, ma spaventati dalle

minacce dei carbonari, ed inesperti alle rivoluzioni , temevano i

pericoli più vicini , non vedevano i futuri
,
giudicavano durabile

quel che men dura , il presente.

Non ancor pubblicata la decisione del parlamento , il timido re

,

da popolari tumulti atterrilo, credendo nemici suoi le guardie, i

servi, gli stessi presidii delle navi francesi ed inglesi ancorate nel

porto, mirando solamente a fuggire, scrisse nuovo messaggio,

smenti le sentenze del primo , si giurò sostenitore della costituzione

di Spagna , e superando le universali speranze , dichiarò che nel

congresso s' ei non bastasse a serbar le ragioni del suo popolo e

della sua corona, ritornerebbe in Napoli assai per tempo da difen-

derle coir esercito. Raccomandava al vicario, ai ministri, al parla-

mento, al popolo di apprestarsi alla guerra, né cedere alle lusinghe
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o speranze di pace ip.nanzi che assentissero alla nostra costituzione

i sovrani di Europa. Ripeto la dimanda che lo accompagnassero

quattro deputati, suoi consiglieri nel congresso, e testimonii a noi

della sua fede.

Pubblicato questo nuovo messaggio , divolgata la parlamentaria

decisione, caddero i sospetti e i tumulti. L'indirizzo che al re ma-
nifestava il voto del parlamento rendeva grazie del proposito di as-

sicurare al popolo le sue libertà, rammentava continuo la santità

del giuramento , si scusava dal chiesto accompagnamento dei depu-

tati , non a disprezzo del regio invito , ma perchè la sua sapienza

non abbisognava di consiglieri, né la sua fede di testimonii. Questo

scritto fu presentato al re con gran cerimonia da ventiquattro de-

putati del parlamento ; dei quali Y uno, BorreUi, ne rapportò i sensi

con maggior forza della scrittura , come è permesso al discorso. Ed
il re , che già nei messaggi aveva scritto più volte che giustifiche-

rebbe la fidanza posta in lui , rispose : u Io vado al congresso per

« adempire quanto ho giurato. Lascio con piacere l'amato figlio

u alla reggenza del regno. Spero in Dio che voglia darmi tutta la

<c forza necessaria alle mie intenzioni. « Dopo ciò, gli stessi depu-

tali gli presentarono, per l'approvazione-, le riforme alla costitu-

zione spagnuola , e la scelta dei consiglieri di stato -, ed il re pro-

mise di rispondere dopo consiglio. Difatti nel seguente giorno

nominò i consiglieri -, ma , usando la regia facoltà , disapprovò la

proposta legge che stabiliva sceglierli per provincia. In quanto alle

riforme avverti che mancava il tempo all' esame di materia si grave,

sembrandogli pericoloso e sconvenevole trattar con fretta
,
per leg-

giero giudizio , le leggi che fissar dovevano le sorti eterne del regno.

Affrettava il partire. Scrisse lettere al figlio , non pubbliche , né

da re ; ma private , da padre : u Benché più volte io ti abbia palesato

(( i miei sensi , ora gli scrivo acciò restino più saldi nella tua memo-
« ria. Del dolore che provo in allontanarmi dal regno mi consola il

« pensiero di provvedere in Laybach alla quiete de' miei popoli ed

u alle ragioni del trono. Ignoro i proponimenti dei sovrani congre-

« gali, so i miei , che rivelo a te perché tu gli abbi a comandi regii

(( e precetti patern'. Difenderò nel congresso i fatti del passato lu-

<c glio , vorrò fermamente per il mio regno la costituzione spagnuo-

(( la; domanderò la pace. Cosi richiedono la coscienza e l'onore.

(( La mia età, caro figlio , cerca riposo ; ed il mio spirito , stanco di

({ vicende, rifugge dall'idea di guerra esterna e di civili discordie.

« Si abbiano quiete i nostri sudditi ; e noi, dopo trentanni di tem-

(( peste comuni, afferriamo un porto. Sebbene io confidi nella gius-

(( tizia dei sovrani congregati e nella nostra antica amicizia
,
pur

»( giova il dirli che in qualunque condizione a Dio piacerà di collo-

ti carmi , le mie volontà saran quelle che "ho manifestato in questo
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u foglio , salde , immutabili agli sforzi dello altrui potere o lusinga.

« Scolpisci, figlio, questi detti nel cuore, e siano la norma della

« reggenza , la guida delle tue azioni. Io ti benedico e ti ab-

« braccio. »

Il reggente, in argomento della fede paterna, lesse il foglio a

parecchi ministri e confidenti ^ e però , di bocca in bocca divolgati

quei sensi , e vieppiù le menti rasserenate, si facevano voti a Dio per

la partenza del re , ed il conseguimento de' suoi desiderii. Cosi be-

nedetto, imbarcò sopra vascello inglese nel mattino del 14 dicem-

bre , con seco la moglie , il ministro della casa , il cavaliere di

compagnia , e pochi servi ; il duca del Gallo , nominato ministro al

congresso, lo attenderebbe in Firenze. Il vascello (il Vendicatore)

era lo stesso che, dopo la battaglia di Yaterloo , accolse prigioniero

in Rochefort V imperator Bonaparte. Quel legno ed una fregata in-

glese , nella oscurità della notte , scontrandosi a caso o per fallo , si

offesero così che la fregata venne in Napoli a ristorare i suoi danni,

e '1 vascello andò a Baia. La città fu mesta dei pericoli e dei timori

del re; la regal famiglia andò subito a visitarlo, né furono lente le

ambascerie del parlamento, della comunità, dell' esercito. Il re ,

rimasto a bordo , accolse tutti cortesemente ; disse agli ambasciatori

del parlamento che l' accidente della notte ed il breve ritardo di alcun

giorno sperava che fossero le sole avversità che soffrirebbe la nave

dello stato. Fu visto con maraviglia che , stando sicuro e libero so-

pra vascello inglese
,
portasse a fregio nell' abito il nastro tricolorato

di carboneria, disusato nell' universale, solamente rimasto ai cal-

dissimi sctlarii.

Andò fra gli altri a condolersi il duca d' Ascoli, vecchio amico del

re , compagno a lui nei ruvidi piaceri della caccia e nelle dissolu-

tezze degli amori, nelle regie fortune fortunato, alle sventure fede-

lissimo , che dopo i rallegramenti del passato pericolo della notte

così gli disse : « Spesso è un bene accanto al male ; senza questo

« accidente non avrei potuto parlare a V. M. quando none indiscreto

« il richiedere. Ella parte, noi restiamo smarriti senza comando e

(( senza esempio. Qual sarà il mio contegno? che dovrò fare tra

K questi turbamenti civili? In carità ed in mercede di antica incor-

« rotta servitù mi palesi la sua volontà
,
prescriva le mie azioni. »

Quegli rispose :

« Duca d' Ascoli , farei scusa ad ogni altro della dimanda , ma non

(( a te che da fanciullezza mi conosci. Dopo il giuramento , le pro-

ti messe , le patite tempeste , la grave età , il bisogno di vivere ri-

« posato , come puoi credere che io vogha guerra co' miei popoli , e

« nuovi travagli , nuove vicende ? Io vado al congresso intercessore

<t di pace , pregherò, la otterrò , tornerò grato ai miei sudditi. Voi

e che qui restale , manterlete la quiete interna . e , se avverso destino



LIBRO NÒNO — 1821. 267

« lo vuole , vi apparecchierete alla guerra. » A' quali benevoli con-

celti Ascoli pianse , lodò il re
,

gli baciò la mano e parti. Funeste

lodi per lui e funesto pianto
,
perciocché il re lo sospettò propenso a

libertà, e tornando da Laybach, stando ancora in Roma , decretò

r esilio del suo amico.

Il vascello ristaurato , e secondato da' venti e da voti , dopo due

giorni salpò. Ma l' ira del popolo, fervente ancora per lo tentato ri-

volgimento del 7 dicembre, incolpava i ministri, minacciava le

guardie, perchè gli uni proponitori, le altre sostenitrici del mes-

saggio. Il general Filangeri capo di quelle , fece pubblica dimanda

di esser dimesso dair esercito
,
giacché senza fallo e con dolore ve-

deva i suoi servigi sgradili o sospetti. Ma il reggente non aderì-, il

popolo commendò la modestia del generale , che
,
già grato per la

sua fama di guerra e per la onorata memoria del padre , crebbe in

grazia della moltitudine. Si disse delfa guardia eh' era suo debito

custodire il re ne' tumulti , e fu ammirata. Ammontando tutti gli

sdegni soprai ministri , furono aspramente accusati nel parlamento,

e minacciati di pene gravissime ; ma poco appresso
,
quattro asso-

luti, poi tutti. Frattanto per loro inchiesta erano già dimessi, ed il

re innanzi di partire aveva nominato in lor vece il duca del Gallo

,

il duca Carignano , il magistrato Troyse , il general Parisi e '1 mar-

chese Auletta, tutti di grave età e venerati.

XXVII. Si trattavano in Laybach le sorti di Napoli : erano in Na-
poli rallentati, per le credute promesse del re, gli apparecchi di

guerra; il parlamento al finir di gennajo fu sciolto; la carbonerìa,

diretta e scommossa da secreti agenti del governo , non operava
;

r indole del ministero era pacifica e muta , vacuo di cure appariva il

regno. Ma non cosi l'Italia : qpesla sciaurata che ha libero il pen-

siero e la lingua , servo il cuore
,
pigro il braccio , in ogni politico

evento scandalo non forza , allor che inlese le prime fortunate mosse

di NapoU si agitò, ed<al crescer della rivoluzione, ed alla vantata

felicità dei successi , il Piemonte preparavasi a soccorrergli
;

gli

stati di Roma ed altri minori alcun' opera compivano se a loro soste-

gno fossero uscite schiere napoletane o editti. Ma il governo dichiarò

che, contento di sé, non mirava gli altri stali , e che il migliora-

mento delle sue costituzioni dipendendo dal voto unanime del po-

polo e dall' assentimento spontaneo del re, disdegnava le pratiche

usate delle rivoluzioni. Citava in prova i fatti di Pontecorvo e Be-

nevento , due città del pontefice nel seno del regno , che ribellatesi

e presa la costituzione di Spagna , chiesero d' incorporarsi al reame

di Napoli ; rifiutate ,. pretesero di confederarsi , offerendo danari

,

armi, e combattenti; rifiutale di nuovo
,
pregarono di essere pro-

tette. Il governo di NapoU rispondeva non poter trattare le cose degli,

slati romani che solamente col sovrano pontefice. Inutile, o forse
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dannosa modestia , sconosciuta da' principi d' Italia e da' con-

gregati.

In quel tempo un delitto privato ebbe pretesto ed effetti pubblici.

Era in Napoli un Giampietro, in gioventù avvocato, caldo ed

onesto partigiano di monarchia , amante de' Borboni , esiliato perciò

dal re Giuseppe, richiamato da Gioacchino, intemerato sotto i re

francesi. Al 1815 le sue affezioni trionfarono, ma non però il go-

verno gli diede impiego , e della ingrata dimenticanza egli si dolse.

Due anni appresso fu nominato prefetto e poi , come ho narrato

,

direttore di polizia ; le quali cariche per sé malefiche, in tempi diffi-

cili e corrotti , gli procacciarono numerosi nemici. Vero è che molti

settarii erano stati per suo comando imprigionati o sbandili , senza

giudizio, senza difesa
5
pratiche inique, infeste all' innocenza, in-

feste per fino alla colpa
,
grate necessarie a governi assoluti. Per

la rivoluzione di luglio tornarono potenti quegli afflitti da lui ^ tornò

egli privato ed oscuro , vivendo tra pochi amici e numerosa fami-

glia. Una notte, uomini armati, che si dissero della giustizia, anda-

rono in sua casa ^ ed il capo impose a Giampietro di seguirlo : ma
benché autorevole fosse il comando , la voce balbuttiva , ed il solle-

citare udivasi ansante come di misfatto , non riposato come di ser-

vizio e di zelo; mentre i compagni, evitando studiosamente la luce,

nascondevano il viso alla famiglia ed ai famigliari. La moglie ed una

giovane figlia furono prime ai sospetti
;
poi tutti della casa , e come

voleva età, sesso, e misera condizione, proruppero in pianto, ed

abbracciavano le ginocchia degli assassini ; i quali ai lamenti più im-

perversavano
,
perchè faceva pericolo il romore. L' infelice padre,

rapito sotto gli occhi di tenera moghe e di nove figUuoli, quasi

air uscio della sua casa è trafitto di 42 punte, collo stesso pugnale :

gì' infami si prestavano il ferro per incrudelir sulle spoglie.

Fatto noto il delitto , la città si spaventò , tanto più che falsa-

mente si diceva essersi trovato scritto sopra cartello , chiodato in

fronte al cadavere, numero primo. Si citavano ventisei disegnate

vittime, e perocché ciascuno a suo talento ne indicava i nomi, le

fiere liste spaventavano innumerevoli cittadini. Crebbe il terrore al

sentire preparato il misfatto nelle notturne adunanze di carboneria

,

ed all' osservare il silenzio e la pazienza dei magistrati , non già per

assentimento , ma per paura. Il cavalier Medici, nominato in molti

fogli, fuggi sopra nave a Civita-Tecchia, indi a Roma-, e l'alto

nome , il pericolo , la fuga , i discorsi screditarono la rivoluzione di

Napoli , non avvertendo gli uditori quanto egli fosse falso istorico

di quei fatti , e cieco giudice. Il conte Zurlo , mal visto e minac-

ciato , cercò asilo sopra fregata francese ancorata nel porto , e V ot-

tenne benevolo e riverente. Altri minori non offesi né ricercati , ma
timidi o nelle pubbliche rovino ambiziosi e speranti , fuggirono

,



LIBRO NONO — 1821. 2G9

come il duca di Sangro tenente-generale, che avendo giuralo a

quel governo , e tirandone onori e slipendii , fu disertore. E non

pago di un sol delitto , trasse compagno un suo giovinetto figlio

,

tenente nell'esercito ; il quale , flisin(P'allora innocente, fece con-

trasto alle voglie paterne , ma infine dalF obbedienza fu vinto.

CAPO TERZO.

Guerra intimata
,
poi mossa. L' esercito si discioglie. Ingresso in Napoli

degli Austriaci.

XXYIII. Giunsero le nove , lungamente attese , del re , che

riferiva il felice viaggio e la perfetta sanità ; vantava i suoi cani che

agli esperimenti di caccia superavano i bracchi dello imperator di

Russia
5 nulla diceva degli affari di stato. Ma quelle lettere, faenchò

sceme di pubbHco interesse e di regal decoro, furono partecipate

al parlamento a fin di sedare i popolari sospetti dal troppo silenzio

eccitati. Lettere del duca del Gallo rapportavano ch'egli, prima in

Mantova , ora in Gorizia, stava impedito di portarsi al congresso;

mentre notizie otTiciali o private accertavano che l'esercito tedesco

moveva dalla linea del Po. Ridestato il timore di guerra , romoreg-
giando i partigiani della rivoluzione , il reggente adunò consiglio

per la difesa 5 e surse nuova inaudita discordia fra i generali con-

vocati , che , uniformi nelle opinioni , disputavano l'anteriorità del

pensiero. Fu nominalo capo del primo esercito il general Cara-

scosa, il quale cruccioso delle patite accuse , o prudente dell'avve-

nire , con simulata modestia rifiutava -, fu capo del secondo esercito

il generale Guglielmo Pepe , che baldanzoso e confidente della vit-

toria richiedeva il comando
;
quegli a stento

,
questi voglioso accettò.

Stavano col Carascosa i tenenti generali Ambrosio , Filangeri

,

Arcovito , Roccaromana , Pignatelli-Strongoli ; con Pepe niun te-

nente generale, perocché agli eguali dava tedio quel mal tolto

impèro. I due capi, l'uno verso l'altro liberi, penderebbero dal

comando supremo del principe reggente , del quale era capo di

stato-maggiore il generale Florestano Pepe. TI primo esercito difen-

derebbe la frontiera del Garigliano , il secondo gli Abruzzi. Ma
questi eserciti stavano nei nomi

,
perciocché nessuna schiera era in

movimento, nè«si provvedeva ai mezzi della guerra, vesti, vetto-

vaglie, ospedali, aumento d' armi , aumento d'uomini. Si viveva

alla spensierata.

L' ozio vergognoso fu scosso da nuove lettere del re , scritte il

28 gennajo da Laybach
,
pervenute al reggente il 9 febbrajo per

mano dei duca del Gallo, che il re aveva chiamato da Gorizia per

istruirlo delle decisioni dei re congregati , e farlo portatore in Na-
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poli dei suoi fogli , e consigliero al figlio , al parlamento , al popolo,

di rassegnazione e di quiete. Gli aveva imposto di assistere al con-

gresso di quei ministri come testimonio e nuncio della concordia

de' potentati , e del proporiìftient(t di mantenere le stabilite cose.

Egli perciò vide il ministro d' Austria Mettermeli presedere ai mi-

nistri di Russia, Prussia, Francia, Inghilterra , e de' principi

italiani ; vide tra quelli sedere e consultare , come ambasciatore del

regno delle Sicilie , il principe Ruffo , lo stesso che dal re poco

innanzi era stato casso d' impiego ^ udì che le tre -monarchie della

santa alleanza opererebbero colle armi , mentre assentiva la Francia

,

non contrastava l' Inghilterra , e i governi d' Italia applaudivano.

Tali cose riferì a voce -, le proprie parole del re erano :

<( Figlio carissimo , voi ben conoscete i sentimenti che mi ani-

ce mano per la felicità de' miei popoli , e i motivi pe' quali sola-

« mente ho intrapreso ad onta della mia età e della stagione un cosi

<( lungo e penoso viaggio. Ho riconosciuto che il nostro paese era

(( minacciato da nuovi disastri , ed ho creduto perciò che nessuna

« considerazione dovesse impedirmi di fare il tentativo che mi veniva

« dettato da' più sacri doveri.

({ Fin da' miei primi abboccamenti con i sovrani , ed in seguito

a delle comunicazioni che mi furono fatte delle deliberazioni che

a hanno avuto luogo dalla parte dei gabinetti riuniti a Troppau

,

u non mi è restato più dubbio alcuno sulla maniera colla quale le

(( potenze giudicano gli avvenimenti accaduti in Napoli dal 2 lugUo

(c a questo giorno.

« Le ho trovale irrevocabilgiente determinate a non ammettere lo

<( stato di cose che è risultato da tali avvenimenti, né ciò che potrebbe

a risultarne ; e riguardarlo come incompatibile colla tranquillità del

« mio regno , e colla sicurezza degli stati vicini , ed a combatterlo

(( piuttosto colla forza dell' armi
,
qualora la forza della persuasione

« non ne producesse la cessazione immediata.

« Questa è la dichiarazione che tanto i sovrani quanto i plenipo-

« tenziarii rispettivi mi hanno fatto, ed alla quale nulla h può indurre

(( a rinunciare.

(( È al di sopra del mio potere e credo di ogni possibilità umana

<c di ottenere un altro risultato. Non vi è dunque incertezza alcuna

(( suir alternativa nella quale siamo messi , né sull' unico mezzo che

« ci resta per preservare il mio regno dal flagello della guerra.

« Nelcaso che tale condizione , sulla quale i sovrani insistono , sia

« accettata , le misure che ne saranno la conseguenza non verranno

(( regolate se non che colla mia intervenzione. Devo però avvertirvi

« che i monarchi esigono alcune garantie giudicate momenta-

(( neamente necessarie per assicurare la tranquillità degli slati

(( vicini.
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u In quanto al sistema che deve succedere all' attuale stato di cose,

« i sovrani mi han fatto conoscere il punto di vista in generale sotto

« cui essi riguardano tal quistione.

« Essi considerano come un oggetto della più alta importanza per
« la sicurezza e tranquillità degli stati vicini al mio regno

,
per con-

« seguenza dejla Europa intera, le misure che adotterò per dare al

« mio governo la stabilità della quale ha bisogno , senza voler re-

te stringere la mia libertà nella scella di queste misure. Essideside-

(( rano sinceramente che circondato degli uomini più probi e i più

« savii fra i miei sudditi, io consulti i veri e permanenti interessi

« de' miei popoli ; senza perdere di vista quel che esige il manteni-
u mento della pace generale , e che risulti dalle mie sollecitudini e

« da' miei sforzi un sistema di governo atto a garentire per sempre
« il riposo e la prosperità del mio regno ; e tale da render sicuri

« nel tempo stesso gli altri stati d' Italia , togliendo tutti quei motivi

« d' inquietudine che gli ultimi avvenimenti del nostro paese avevano
c( loro cagionato.

« E mio desiderio , figlio carissimo , che voi diate alla presente

« lettera tutta la pubblicità che deve avere , aifinchè nessuno possa

« ingannarsi sulla pericolosa situazione nella quale ci troviamo. Se
« questa lettera produce 1' effetto che mi permettono di aspettarne

(( tanto la coscienza delle mie paterne intenzioni, quanto la fiducia

« nei vostri lumi e nel retto giudizio e lealtà de' miei popoli , toc-

(( cherà a voi a mantenere frattanto l'ordine pubblico, finche io

« possa farvi conoscere la mia volontà in una maniera più esplicita

(( per il riordinamento dell' amministrazione.

« Di tutto cuore intanto vi abbraccio , e benedicendovi mi con-
« fermo

« Vostro affezionatlssimo padre

« Ferdinando. »

XXIX. Gli ambasciatori russo , austriaco, prussiano che attende-

vano il ritorno in Napoli del duca del Gallo
,
per notificare al reg-

gente le dichiarazioni del congresso, uniti in quel giorno medesimo
recandosi alla reggia

,
presentarono le lettere de' loro sovrani. Ben-

ché tre gli ambasciatori , uno parlò ; e delle tre lettere uno era il

dettato , ad argomento di stretta concordia. Diceva che la rivoluzione

di Napoli , nelle prime secrete trame come ne' mezzi e nel fine , of-

fendeva i sistemi politici di Europa , minacciava la sicurtà dei go-

verni d'Italia, perturbava la pace universale, nuoceva col fatto e

coir esempio , era incomportabile dai reggitori dei popoli. Ma per

oprare maturamente , avendo consultato 1' esperienza ed il senno del

monarca di NapoU , era stata necessità stabilire che un esercito au-

striaco in prima linea , ed altro russo in riserva , marciassero sopra
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quel regno, amichevolmente se ritornava all'antica obbedienza, o
da nemici se V ostinato proponimento persisteva : e che per pace o
per guerra vi rimarrebbe temporalmente un esercito tedesco, in

sicurtà del re , delle leggi , della giustizia. Il reggente rispose che

avrebbe consultato il parlamento. Indi a poco , nel giorno stesso

,

il ministro di Francia dichiarò al reggente che il suo^governo ade-

riva alle decisioni del congresso di Laybach -, ed il ministro inglese,

che la Inghilterra starebbe neutrale nelle presenti conlese.

XXX. Era vicino e grave il pericolo : il reggente convocò il par-

lamento straordinario , ed al quarto giorno, perocché sollecitamente

si adunarono i deputati , ne fece apertura. Adombrò le decisioni del

congresso 5 disse che il duca del Gallo ne avrebbe riferite le parti-

colarità ; si promise fedele al voto del parlamento , alle sorti della

nazione, agli antichi giuramenti; e pregando senno, maturità,

fermezza
,
partì applaudito da' deputali e dal popolo. Fu osservato

che al rammentare i pericoli e i giuramenti usci rotta la voce come
improvviso turbamento di affetti la impedisse. Poscia il duca del

Gallo narrò i Iratlenimenti e le violenze palile nel viaggio ; le sue

opere come che inutili per giungere in Laybach , come infine vi fu

chiamato dal re , il comando ricevutone di assistere all' adunanza dei

ministri , il divieto di nulla opporre ma udire
,
partire a volo , e qui

persuadere la rassegnazione e la pace. Quel rapporto fu rapido, sin-

cero , laudato. Quindi lesse la lettera del re al figlio , le lettere dei

tre sovrani , le note degli ambasciatori d' Inghilterra e di Francia
;

palesò le conferenze tenute nella reggia la sera del 9 , riferi le ostili

disposizioni delle corti d' Italia -, non die consigli, non die preghiere
;

disse che il ministero eseguirebbe i voleri del reggente perchè il

reggente seconderebbe le decisioni del parlamento : disegnò i be-

nefizii e le speranze, in guerra, in pace , che nascono dalla concor-

dia dei poteri, e partì. Il popolo, al suo partire, alzò grido di

guerra ; ed il parlamento deliberò che il dimani tratterebbe di quel

grave subbiello.

Nelle rimanenti ore del giorno, i cittadini a crocchi, i settariialle

loro adunanze consigliavano de' pericoli e de' rimedii. E benché

sempre nelle faccende di stato fossero varie le opinioni perchè vario

il senno e varii gì' interessi degli uomini
,
pure nella presente stret-

tezza due sole furono le sentenze , uno il giudizio. Altri diceva

costretto il re
,
quel suo foglio sforzato , da che un principe cristiano

che ha vanto di religioso non calpesterebbe le solenni promesse , le

ripetute fedi e i sacramenti. Altri più severi afferm.avano , la reli-

gione del re consistere nelle superstiziose dimostrazioni ; bastando

alla sua coscienza la eccezione mentale mentre giurava ,
1' assolu-

zione di un prete, un atto di pentimento, e rammentavano assai

promesse mancate, trattati rotti, giuramenti spergiurali. Era per
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gli uni giusta la guerra
,
per gli altri necessaria. E cosi stavano le

opinioni comuni, quando al vegnente giorno il parlamento si adunò
fra genti spettatrici . molte ma tacite , impercioccliè la gravezza
de' casi e lo smarrimento comprimevano la usata popolare loqua-
cità.

Primo a parlare fu il deputato Borrelli : a lui ed ai molti che
succederono sopraslava per forza di ragioni e di eloquenza il discorso

del Poerio, Dimostrò libere nel passato luglio le concessioni del re

a' sudditi ; e quella regia libertà più certa
,
quando chetata la popo-

lare allegrezza ( allegrezza non ribeUione ) mancava per fin l' aspetto

di politico sconvolgimento
5 e certissima quando il re sul vascello

inglese ripeteva le sue promesse , certissima quando arrivato in

Livorno , certissima quando al giungere in Laybach non protestava

di patita forza. Per lo che dimostrò la ingiustizia delle decisioni di

Laybach, la illegittimità delle straniere intervenzioni; per esse i

pericoli della civiltà europea ; e conchiuse , come gli altri oratori

,

per la guerra. Il parlamento , dichiarando il proprio re prigione di

altri re, la sua libertà in paese straniero violentata, e forzalo lo

scritto , decretò la guerra. Queste dichiarazioni non vere, non cre-

dute, si tìngevano per evitare la taccia e '1 pericolo di ribelli. Un
drappello di deputati presentò con indirizzo quel voto al reggente,

che aderì ; e quindi la guerra per grido e per legge fu promulgata.

Animosa sentenza , che invaghi la maggior parte dei cittadini, per

fino i più schivi e i più timidi. II general Pepe ne fu lieto come di

certo trionfo -, ne furono lieti coloro eh' erano in maggior rischio ,

i seltarii : e per tanto giubbilo, quasi mutata in virtù la temerità del

picciol popolo , che allegro affronta gli eserciti dell' Europa , sem-
bravano magnifiche le stesse avversità , le slesse rovine. Gli amba-
sciatori stranieri

,
gli osservatori della rivoluzione

,
gli uomini più

sapienti crederono a quella ebbrezza. Il principe di Salerno, figlio del

re, dimandò di servire nella guerra -, e dimandarono lo stesso cimento

il duca d' Ascoli vecchio amico del re , il giovine Parlanna fighuolo

della moghe del re , un Niscemi figlio del principe che stava col re

in Laybach : e poi della casa e della corte i nomi più cari al mo-
narca , più devoti della monarchia. Gli offerti servigi di ognuno

furono accolti e graditi.

Ma importa discorrere qual fosse lo stato del regno in quel giorno

di sicura guerra. Le speranze della rivoluzione mancate o cadenti,

i rivoluzionarli delusi , la fiducia pubblica spenta , il popolo ricre-

duto , la carboneria trahgnata , tradita da' suoi , menata dagli astuti

servi del potere ; il re contrario, e fattosi guida alle squadre nemi-

che; il reggente , figlio, suddito , confidente del padre, capo dell'

esercito napoletano ; di questo esercito i generali svogliati
,

gli uffi-

ziali disobbedienti , la soldatesca ribalda
; povera la finanza

,
gì' im-

11. 18
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preslili esterni mancati
,
gì' interni lenti , dilTicili

;
grande il terrore

delle armi nemiche, grandissimo delle vendette del re; sospetti

scambievoli neil' esercito e nella nazione. E fra tanti pericoli la

rivoluzione irrevocabile. La decisione del parlamento per la guerra,

e la gioja pubblica erano stati effetti non del senno , non del va-

lore , non delle speranze , non per fino della disperazione , bensì di

quella vaghezza di somma lode che più alleila i caldi popoli delle

Sicilie. Ma serenate le menti, i timorosi disperavano di salvezza , i

pigri correvano colla fortuna , i contumaci gridavano indiscreti'

voci di libertà , e gli astuti secondarono il reggente per averlo capo

nelle venture, o riparo nei precipizio In tanta varietà di privati

disegni , V interesse pubblico si trasandava : erano le azioni quanti

gU uomini-, il ministero, il parlamento, T esercito, la carboneria, i

sostegni di quello stato, dispersi e deboli. Pure alcuni, o sapienti o

esperti , ancora speravano nel tempo , negli apparati di resistenza, e

nelle negoziazioni col nemico e col re. L' animo dei re contrarli era

palese : odiavano meno gli effetti della rivoluzione di Napoli che le

sue cause apparenti, la potenza di una setta , la ribellione dell' eser-

cito , r esempio della Spagna. Mutare i nomi, stringerete licenze,

rinvigorire la monarchia, concordare per concessioni alcuna delle

libertà strappate colla forza
,
parevano condizioni possibili di pace.

XXXI. O per veramente resistei'e , o per porre in mostra mezzi

grandissimi di resistenza, bisognava fermare i disegni di quella

guerra : perciò il reggente , convocati a consigUo i generali più

chiari deir esercito , disse loro : « La guerra che ali' ultima nostra

« adunanza era dubbia, oggi è certa. Allora la varietà delle opinioni'

(( dava motivo e stimolo a rintracciare il vero ; ma oggidi saria ro-

« vina , imperocché per solo accordo di volontà e di opere é lecito a

(c poco esercito ed a piccola nazione sperar di resistere ad eserciti

(( dieci volte maggiori , e a nazioni sterminate. Ciò che nel nostro

a caso la patria esige da noi, voi lo sapete ; e ciò che esige V onore,

« io noi dirò ad uomini onoratissimi. Per la mia parte dichiaro a voi

« che insieme a mio fratello principe di Salerno vi saremo compagni

« nascimenti della guerra, e consorti ne' destini dell'avvenire. »

Si tacque , applaudirono gli astanti ; e tanto più che le antiche dis-

cordie fra' generali erano chetate o celavansi. Sapevasi per lettere

autorevoli la forza degìi eserciti nemici essere in Italia di settanta-

mila Austriaci, dei quali cinquantamila pronti a marciare sulla fron-

tiera di Napoli : altri rinforzi preparar l' Austria , muovere lenta-

mente r esercito russo, starsi il prussiano , cui la guerra d'Italia per

fatto di libertà sarebbe pericoloso esperimento.

Essendo il nostro esercito di quarantamila soldati , dei quali dodi-

cimila presidio della Sicilia , assoldare le milizie civili era bisogno

per accrescere i combattenti, e prudenza per dare alla guerra indole
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nazionale. Fu deciso che tornassero da Sicilia qu^Uromila uomini

,

movessero dalle province sellanta battaglioni di milizia civile , e

così accampassero intorno alla frontiera trenladuemila vecchi sol-

dati
,
quarantaduemila di nuova leva , mentre che altre milizie si

ordinassero per riserva. La scarsezza degli arnesi di guerra sgomen-
tava , avvegnaché fra le passate speranze di pace , trascurate lo

provvidenze , tanto i bisogni soperchiavano la ordinaria misura dei

rimedii , che pareva non bastasse l' umano ingegno. Si estimò non
reggere a tanta mole la età grave del generale Parisi , e gli fu sur-

rogalo nel ministero di guerra il general Colletta
, già richiamato

dalla Sicilia ; ma invero il Parisi non avea della vecchiezza fuorché

gli anni ed il senno , essendo giovane la mente , ed affaticandosi al

servizio pubblico come ambizione il pungesse , non qual uomo che

già tutte avea gustato e schifate le vacue delizie della grandezza. Nel
tempo stesso fu nominato ministro dell' interno il cavaliere de Tho-
masis già ministro di marina , in luogo del marchese Auletta , chie-

dente per vecchissima età di riposare.

Ciò fatto , si trattò del sistema di guerra ( col nome d' oggi piano
della campagna ) ragionando due gravi quislioni. Combatteremo
il nemico alla frontiera, o porteremo fuori la guerra? Qual sarà nel

regno il punto obbiettivo del nemico ? Io , trasandando le partico-

lari opinioni che in poco discordavano , dirò
,
quanto saprò breve-

mente , le decisioni del consiglio e i motivi. Rammentati gli avvan-

taggi del guerreggiare in terra straniera
,
prevalse che a milizie

nuove , la più parie civili , aventi disciplina non salda e poc' arte di

guerra
,
giovasse comB&l|Bre a piccoli stuoli , nel proprio paese

,

ajutali dal loco, guerrcasiandfc agguerrendosi. Ed oltracciò per la

natura della napoletana ri\uluzione dovendosi evitare per fin la im-
magine dell'assalire, conveniva la pazienza di aspettare le offese,

ed uscire a guerra non per conquista o ambizione , nemmeno per

impeto di giusto sdegno, ma solamente per difendere diritti, patria,

casa e vita. Fu quindi stabiUìo che il genere di guerra sarebbe per

noi difensivo ; e di ciò informato il parlamento , con decreto subita-

mente assentito dal reggente , dichiarò non riguardarsi nemico V

esercito austriaco, se non quando nemichevolmente assaltasse la

frontiera del regno.

La seconda quistione fu più dibattuta , più incerta. Il tratto debole

del confine è il terreno fra Ceperano e Sora , lungo il Liri ; ma lo

proteggon gli Abruzzi, Ire province nei gioghi degii Appennini, tra

i fiumi Tronto e Sangro. Quei monti avanzano, a canto le terre del

papa, di cento miglia la frontiera del Liri, sì che dalle loro pendici

si scende nelle valli del Tevere e Teverone , si minaccia Piouia. E
però un esercito che marciasse conlra il Liri per la strada di Vaìmon-
lone e Ceperano esporrebbe il fianco al nemico a facilmente reste-
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rebbe diviso dalla^ua base. Fu quindi creduto ( benché dubbiamente

come chi indaga gh altrui pensieri ) che V oste tedesca anzi che il

Liri assalterebbe gli Abruzzi. Stese in prima linea il nostro seconda

esercito , in seconda ed in riserva il primo ; i quah , comunicando

per la grande strada degli Abruzzi e per la valle chiamata di Roveto,

contrapporrebbero al nemico il tutto delle forze
,
qualunque fosse il

punto combattuto della frontiera.

Farebbero il maggior nerbo del nostro esercito i battaglioni più sciolti

e più destri , che han nome di leggieri , cosi convenendo al terreno

alpestre degli Abruzzi , ed a schiere nuove tumultuariamente com-

poste. Reggerebbe il general Pepe diecimila soldati di vecchia milizia,

ventimila di nuova: il general Carascosa diciottomila degli uni,

ventiduemila degU altri -, quattromila prescelti per esercizio d' armi

e disciplina resterebbero presidio della città
,
guardia della reggia

,

ultima riserva. Il general Pepe, capo delle milizie civih , affermava

che di trentaseimila militi abruzzesi ventiquattromila erano vestiti

alla militare , armati e vogliosi di guerra ; ma il consiglio non vo-

lendo usare sopra modo dello zelo di quelle province , ne prese a

difenderle quanto dalle altre del regno , e vi aggiunse i militi della

Calabria . patria del generale , e i Danni , e gF Irpini da lui formati

neir anno 18 e suoi compagni nelle rivoluzioni del 6 luglio.

Le strade , i sentieri , le valli che menano dallo stato romano agli

Abruzzi , erano state chiuse per forti opere di guerra \ altre opere

munivano il Liri ; si fecero inespugnabili le strette d' Uri 5 ed una

fortezza in Montecasino , due forti in Pontecorvo e 3Iondragone , e

doppia testa di ponte al Garigliano. Co^|^ìla frontiera : e intanto

altre linee si preparavano indietro. B^piMldo il corso del Volturno

e deir Ofanto , alle origini dei qualmimi siede la città di Ariano

,

allora mutala in fortezza. In questa linea era Napoli, che, sebbene

inabile a difendere sé stessa , difenderebbe potentemente il regno
,

perocché proponevasi di abbattere le sue tre basse castella, ostacoli

non già ma ricoveri al nemico e cittadelle contro il popolo, accre-

scere i baluardi di Santelmo da contenere quattromila soldati

,

trasportare in Capri e Messina le armi , le macchine
,
gh arsenali

,

ogni strumento di guerra; ritirare coir esercito il reggente, la sua

casa, il parlamento, il consiglio, gh archivii pubblici, i documenti

della monarchia ; torre alla città il prestigio pericoloso di sede del

governo. E perciò dolorosa, ma non mortale, sarebbe stata la per-

dita di Napoli ; ed infelice acquisto al nemico , cui non basterebbero

diciottomila uomini per contenere un immenso popolo, resistere

alle offese di Santelmo , respingere le facili sortite di quel pre-

sidio.

Sarebbe terza linea il terreno tra Cava ed Ariano per Sanseverino

ed Avellino , e già un campo era segnato nei dintorni di Montefiisco,
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do\e la natura più dell' arie contrasterebbe al nemico
5
perciocché

là i monti non seguono la legge ordinaria di catene primitive e con-

(rafYorti, ma confusamente si aggruppano come se tremuoto gli ab-

bia sconvolti, cosicché s'incontrano ad ogni passo inaspettati rivol-

gimenti e torrenti ed angustie.

Perduta questa linea, si muterebbe il genere di ritirata , e V eser-

cito diviso e sparso marcerebbe per vie diverse nelle Calabrie , dietro

Spezzano e Belvedere fortemente nmnite. Altra resistenza si prepa-

rava sopra i gioghi di Tiriolo , alto e stretto monte degli Apennini

,

le cui pendici finiscono nei mari Ionio e Tirreno. Ed infine un gran

campo sulla riva del Faro accoglierebbe T esercito per passare in

Sicilia , donde poi ristorato ed accresciuto tornerebbe alle sorti varie

della guerra. Comprendevano questo ultimo campo le fortificazioni

un dì erette da' Francesi nella Calabria, dagl' Inglesi nella Sicilia
,

contrapposte e per dieci anni nemiche, serbando ancora i segni delle

scambievoli offese.

Forse i dotti della guefrra moderna biasimeranno il gran numero

degl' innalzati forti, le tante guernigioni, le spicciolaledi fese, e però

mi è d' uopo rivelar qual era ne' disegni del consiglio l' intendimento

di quella guerra. Un solo de' generali, Guglielmo Pepe, vedeva

nelle nostre milizie, vecchie o recenti, zelo e valore invincibile^

ma gU altri più esperti dell' indole napoletana , e meno ebbri di

temeraria grandezza , sapendo nuovo l' esercito, debole la disciplina

,

credevano che i soldati si smarrissero all' inusitato aspetto e romore

delle armi ^ e poiché il nemico a gran giornate procedeva verso il

regno, e le nostre schiere dovevano al tempo stesso combatterlo ed

agguerrirsi , erano vantaggi per noi guadagnar tempo , esporre i

contrarli allo impedimento ed alle perdite di cento assedii , obbli-

garli a combattimenti piccoli e continui, avvezzar 1' occhio e '1 pen-

siero de' nostri militi ai cimenti del campo. Ed oltracciò la nostra

guerra era nazionale o nulla , che non potevamo sperar trionfi di

Austerlilz o Marengo , ma il vincer lento de' popoli. Bisognavano

perciò luoghi forti che a' cittadini armati dessero opportunità di

sorprese, appoggio negli scontri , ricoveri nelle sventure ^ e tali che

si aiutassero a vicenda e si collegassero ad alcuni prestabiliti centri

di operazioni. Erano centri Civitella, Chieti ed Aquila negli Abruzzi,

Montecasino e Capua in Terra di Lavoro , Santelmo in Napoli

,

Ariano in Puglia , Tiriolo in Calabria ; ne' quali accampavano stuoli

numerosi , che secondo i casi assalterebbero il nemico , correreb-

bero le campagne, si porrebbero sopra i monti a mostra e minaccia.

Altre difese popolari si proponevano : ogni paese sulla hnea di

operazione del nemico sarebbe chiuso e custodito dalle guardie

urbane ; innanzi di cederlo si trasporterebbe in luoghi sicuri ogni

mezzo di guerra e di vitto; il non farlo sarebbe colpa, il farlo non
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sarebbe perdita
,
perchè Io stato ne compensava il valore. Si com-

porrebbero le guerriglie. Si porrebbero in corso le forze di mare
per guardare i liti deirAdriatico e del Tirreno lungo le strade Emilia

e di Terracina ; ma non si permetterebbero gli armatori , barbaro

genere di guerra , benché dicevasi che i Tedeschi ne preparassero

ne' loro porti dell'Adriatico. A tante specie di armi e difese, dal

governo decretate o dal consiglio disposte, il general Carascosa

aggiunse parecchie ordinanze sul modo di condurre la piccola

guerra e combattere per guerriglie. Le quali particolarità, che

sembreranno indegne della istorica altezza , io qui ho narrate per-

chè giovevoli a discoprire le vere cagioni dei vicini precipizii ; non

quelle che la malvagità o l'errore ha divolgate, bensi altre che la

istoria va palesando.

Fermate le idee della guerra, comandato il partire alle legioni

,

e per celeri messi e telegrafi il movimento di settanta battaglioni

di miUzie civili , il reggente diede ai capi dei due eserciti istruzioni

per la parte militare conformi a quelle idee 5 e per la politica , le

seguenti :

(( Il nostro sistema di guerra è difensivo , cosi convenendo alla

(( natura del territorio ed alla giustizia della nostra causa. Ma poi-

(( che la neutrahtà passiva del papa , e i suoi stati già occupati dal

<c nemico danno a noi diritto eguale di oltrepassare i confini del

<( regno per torre le posizioni migliori alle difese, voi nei movi-

(( menti strategici avrete libertà senza limiti.

« Il governo del papa sarà da voi rispettato ; i popoli de' paesi

(( che occuperete saranno trattati con piena giustizia , non permet-

te terete il minimo attentato alle proprietà degli abitanti , farete

(( pagare al giusto le vettovaglie , veglierete acciocché il comando

« militare, il quale naturalmente si stabilisce nella occupazion di un

(( paese
,
provvegga solamente alle proprie milizie. Se alcun fatto

<( del sovrano pontefice obbligasse nello avvenire a mutar sistema,

(( noi col nazional parlamento il dichiareremmo , e voi delle deci-

te sioni sareste opportunamente avvisato.

<( Serberete continua corrispondenza col capo dell' altro esercito,

a col capo dello stato - maggiore generale , col ministro della

<( guerra.

« Le vostre facoltà sono fra i limiti delle presenti istruzioni. E
<( poi che in guerra molto dipende da circostanze di luoghi tempi

,

« non sarà vietato al capo di un esercito di allontanarsi dalle cose

« prescritte, ma sotto due leggi : giustificare le sue opere, avvisare

<( prontamente lo stato-maggiore generale, il ministro della guerra

,

<( ogni generale , ogni comandante interessato all' impreveduto mo-
te vimento. »

Francesco.
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XXXIl. Frattanto inaroiavano alla frontiera due eserciti con po-
derose arti^ilierie. Oejni schiera lietamente partiva, ina più si am-
mirava la guardia reale per bello aspetto , ricco vestimento e grida

di libertà e di fede. AI partire di ogni drappello , il reggente , nella

rassegna, confortando, comandando, incitava i soldati, minacciava,

prometteva -, la sposa di lui annodava air antica bandiera la lista

de' tre colori , ed accertava che quei ricami erano lavoro delle sue

mani e delle principesse sue figlie. Al tempo stesso alcuni batta-

glioni delle milizie civili si erano mossi dalle province , e pareva

che abbisognasse freno non stimolo alle volontà , e che i militi so-

perchiassero il richiesto numero 5 alcuni giovanetti a' quali erano

gravi le armi ordinarie , ne presero di più atte alla debole età e lieti

marciarono ; alcune donne sorelle o madri , alcuni padri o zii , non
abili per vecchiezza o per sesso a trattar le armi , indossando i far-

delli scemavano ai militi la fatica. Ma questo che pareva zelo di

patria era in gran parte timore dei carbonari , i quali in ogni comu-
nità per salvar sé stessi dai travagli della guerra , minacciando e

forzando i più placidi cittadini, gli spingevano alla frontiera. Qual-
unque fossero le cagioni, quel movimento guerriero era grande,
superbo , ammiralo per fin da' contrarli , spaventoso al nemico.
Intanto con mirabile celerità fu provveduto agli arnesi di guerra,

armi , viveri, vestimenti • le opere della frontiera munite in un di

,

le forze di mare messe in corso.

Si afforzavano le speranze , sol che non mancassero pochi altri

mesi alle discipline deir esercito ed ai maneggi di pace ^ e pareva
che il nemico , sia che dubbioso , sia che lento per comporre insi-

die , concederebbe il bramato tempo, quando due casi fecero il suo
pensiero più manifesto. Un drappello tedesco si portava da Norcia

ad Arquata , paesi romani più vicini al regno, tra mezzo ai quali la

frontiera non ha segni certi per fiumi o per cunei di monti, ma si

rivolge in tanti giri che or s' incontrano or si lasciano le terre di

Napoli e di Roma. E però quei soldati , venuti a caso nel territorio

napoletano , avutone avviso dalla guida , celeremente ritraendosi

,

presero altra via, lunga, montuosa, disagevole, ma romana. E
dopo altri giorni alcuni soldati di Napoli , legnando, s' introdussero

nello stato di Roma
,
presso a Rieti , ed abbattendosi nelle guardie

nemiche , il capo di queste lor disse : « Tornale salvi ai vostri

« campi ; ma se noi rispettiamo il confine napoletano , e dei paesi

,

« benché romani , da voi guardati , voi rispettate le terre occupate
a da noi. « Quei due fatti si divolgarono per i campi e per il regno.

L'esercito tedesco, quaranlatremila combattenti, radunato in-

contro agli Abruzzi, guardava in prima linea, come a scoperta,

Montalto e Norcia ; in seconda Fermo , Camerino, Tolentino , Ma-
cerata ; in terza linea o riserva tutto il paese da Foligno ad Ancona..
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Aveva una legione a Rieti , altra in Terni e Spoleto , un battaglione

ad Albano , uno a Frascati , un reggimento a Civita Castellana, altro

a Roma , uno squadrone a vedetta sulla strada da Yalmontone a Fe-

rentino, pochi cavalieri tra Velletri e Cisterna. E però quelle ordi-

nanze erano di battaglia contro gli Abruzzi , o a scaloni contro il

Liri : i disegni del nemico rimanevano incerti. Il re di Napoli stava

in Firenze , si attendeva a Foligno : coperto dalle armi tedesche si

aggirava intorno al regno , sperando meno nella guerra che nei

tumulti. E frattanto la inazione di quelle schiere agevolava la pace,

e sol restava consultarne col parlamento, avvegnaché il reggente non

ardiva esercitare in secreto il potere regio , temendo in quei miseri

tempi il sospetto e lo sdegno del popolo ^ ma già prevalendo il voto

del ministro della guerra , doversi ogni di accrescere gli apparali di

forza e i maneggi di pace , si disponevano i modi , le condizioni
,
gli

ambasciatori.

XXXIII, Quando si lesse in una gazzetta napoletana che il ge-

neral Pepe il di 14 febbrajo aveva promesso al principe reggente

che a' 7 marzo in Rieti sconfiggerebbe i Tedeschi. Ed era per lo

appunto quel giorno il 7 marzo , ed era vera la temeraria promessa

,

e quello articolo, scritto in Abruzzo, era stato mandato in Napoli

dal generale per pubblicarsi. Difatti, o ch'egli ne avesse fitto in

mente il pensiero , o che vi fosse spinto , come poi dichiarò , da

lettere di alcuni più caldi settarii e deputati che dicevano in pericolo

la libertà perchè s' inchinava alla pace , fermò V animo ad assaltare

i Tedeschi la mattina del 7 ; né poteron distorre quello arrischiato

pr-oponimento i consigli e le preghiere di alcuni uffiziali a lui sog-

getti , e 1 decreto del parlamento che vietava esser noi primi a

combattere , e gli ordini conformi del reggente , e le condizioni del

suo esercito , avvegnaché alcuni reggimenti di vecchia milizia e

molti battaglioni delle civili stavano ancor lontani dalla frontiera, e

ne' suoi campi era cominciata e tuttodì cresceva la diserzione. La
sua volontà fu inflessibile, non considerando quanto sia grave la pri-

miera otTesa , e che spesso , andando a vuoto , di mille morti e di

mutati imperi é cagione. Nello annottare del giorno 6 inviò al mi-
nistro della guerra un editto del re dato da Laybach diretto a' sud-

diti, minaccevole, insidioso, che intimava lo scioglimento degli

eserciti , la obbedienza de' popoli 5 un altro foglio , ordine del

giorno, del generale Frimontche rammentava a' suoi soldati, nella

vicina guerra, le leggi della disciplina, il dovere, l'onore, le pene,

1 premii. Il general Pepe diceva quei due fogli penetrati nei suoi

campi , e concludeva voler dar nel dimani degna risposta combat-

tendo. Non palesava il come, con quali schiere, con quanta spe-

ranza; non cercava gli ajuti del primo esercito, non avvisava il

capo, non prevedeva infortunio, si che non preparava i ricoveri

,
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non concertava i ritorni ; nascose le vicine ostilità ai condottieri di

due proprie legioni stanziate in Ascoli e Tagliacozzo. Assaltare un

campo nemico , far molti o pochi prigioni , spedirli a suo trionfo

nella città , occupar del suo nome la fama benché di un giorno

,

erano le sognate felicità della sua mente.

Quelle lettere del generale giunsero in Napoli al mezzo del di 8 ,

e confermarono i timori suscitati dalla gazzetta del giorno innanzi
;

tanto più che a queir ora erano ignote a noi ma già decise le sorti

della battaglia , e fatta irrevocabile la guerra , impossibile la pace.

Di ciò informati nel giorno istesso il parlamento ed il pubblico , si

produssero poche insensate speranze , mille ben fondali timori , e

comune incertezza che durò sino alla mezzanotte del 9,- quando

giunse in Napoli spedito dal generale , senza sue lettere , il mag-

giore Ciancialli, testimonio di quegli eventi, che riferì : il general

Pepe nel di 6 aver fatto marciare verso Antrodoco due legioni per la

diritta del YeUno , altra per la sinistra ; ma che non essendo paralleli

i due cammini, le colonne restarono separate da molto spazio e dal

fiume. Che la mattina del 7 colla schiera più poderosa , non aspet-

tando r ajuto ed il giungere delF altra e discendendo i monti di An-

trodoco , assaltò Piieti ove i Tedeschi crdinali a difesa
,
poi che

videro dubbietà e lentezza negli assalitori, uscirono dalla cita in tre

colonne ; con una investendo la fronte , con altra il fianco della

nostra Unea, e tenendo addietro la terza in pronto agl'infortunii o

alle venture della battaglia. Vacillarono le nostre giovani bande, si

ritirarono le prime , non procederono le seconde , si confusero le

ordinanze. Ed allora avanzò prima lentamente, poscia incalzando i

passi , ed alfine in corsa un superbo reggimento di cavalleria unghe-

rese , si che neir aspetto del crescente pericolo le milizie civili

,

nuove alla guerra, trepidarono, fuggirono, strascinarono coli'

impeto e coir esempio qualche compagnia di più vecchi soldati , si

ruppero gli ordini , si udirono le voci di tradimento , e salvarsi

chi può , scomparve il campo. Il generale Giovanni Russo, affati-

candosi senza profitto a rattenere i fuggitivi , avanzò col piccolo suo

drappello , scontrò il nemico , e per breve combattere lo spinse a

ritirarsi. Proseguirono nella succedente notte i disordini deir eser-

cii* : Antrodoco fu abbandonata ; il general Pepe seguiva i fuggitivi
;

il messaggiero, allorché parlava, credeva perduti gli Abruzzi. Fu
questo il suo racconto ^ ma poco appresso per mille bocche disse la

fama che il generale condottiero , inesperto , dagF inattesi eventi

sbalordito, paventò anchegli e fuggi ; non si fermò all'Aquila , non

a Popoli , non a Solmona : noi ritenne bisogno di riposo e di cibo,

sempre caccialo dalla pungente memoria del 6 luglio.

Dirò di lui quel che rimane. Primo dei fuggitivi giunse in Napoli

,

dimandò ed ottenne (tanto ancora potevano audacia in lui , timidità
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nel reggenle ) la ricomposizione e '1 comando del secondo esercito •

ma peggiorando le cose pubbliche , si nascose -, ed infine
,
preso il

passaporto per America, s'imbarcò, parti. La colonna che doveva

attaccar Rieti per la sinistra del Velino , visto il disastro della di-

ritta, si riparò soprai monti ; le due legioni di Ascoli e Tagliacozzo

,

ignorando la cominciata guerra, stavano ferme ne' campi; ma dopo
il terzo di , avvisate dal grido pubblico , ritiraronsi frettolosamente ,

e i soldati udendo i tristi casi e vedendo i segni della fuga , trepi-

dando fuggirono. Col partire del generale mancò il comando, ogni

cosa si disordinò ; tutti credevano il nemico alle spalle , tutti spera-

vano trovare innanzi ajuto d' armi e di consiglio. E cosi ogni schiera

fuggendo, restarono gli Abruzzi vuoti di difensori.

3Iiserando spettacolo I gettate le armi e le insegne-, le macchine

di guerra , fatte inciampo al fuggire , rovesciate , spezzate : gli ar-

gini , le trincere , opere di molte menti e di molte braccia , aperte

,

abbandonate ; ogni ordine scomposto : esercito poco innanzi spaven-

toso al nemico , oggi volto in ludibrio. I Tedeschi , temendo ag-

guati nella inattesa fuga, si tennero più vigilanti ne' campi; ma ras-

sicurati dalla solitudine della frontiera , il giorno 10 avanzarono

sopra AntrOdoco e benché trovassero la città spopolata , i fortini e i

cannoni abbandonati e giacenti . pur lentamente procedevano e non

si affacciarono soprai monti dell" Aquila prima del 14. Sfava la for-

tezza spalancata e deserta , la comunità spedi ambasciatori e doni al

vincitore, la città fu occupata. Cosi negli Abruzzi.

XXXiy. Il reggente , appena informato dei disastri di Rieti

,

chiamò per la mattina del 10 consiglio a Torricella, quartier gene-

rale del primo esercito, acciò le decisioni di quell'adunanza fossero

al punto stesso eseguite : v" intervennero il principe reale don

Leopoldo, il general Carascosa comandante del primo esercito, il

capo dello stato-maggiore , il general duca d' Ascoli ed il general

Fardella: non il ministro della guerra, inviato per comunicare al

parlamento gV importanti casi di Abruzzo ; ma richiesto del suo voto

aveva scritto : « Lascerei a guardare le strette d' Itri tre battaglioni

« di vecchi soldati, sei di nuova milizia. Guarderei il campo di Ali-

<c guano con otto battaglioni di soldati, dieci di militi. Ciò che resta

« del primo esercito, cioè venti battaglioni di mihzia soldata, dieci

« almeno di milizia cinle , spedirei negli Abruzzi per le strade di

(( Solmona e Roveto. Questo movimento raccoglierebbe molle schiere

H disperse del secondo esercito, conterrebbe le dubbiose, rinco-

« rerebbe le intimidite. Con esercito così grande il general Carascosa

« ripiglierebbe i posti abbandonati dal general Pepe , né credo an-

« Cora occupati dal nemico
,
perchè non disposto ad assalirci , e

« maravigliato, incerto del nostro stato. Cosi che noi potremmo
« giungere air Aquila prima dei Tedeschi . rattenerli fuori della



LIBRO NONO — 1821. 583

« frontiera
,
guadagnar tempo , rianimare il popolo , nostro solo

<( mezzo di guerra. Prendo impegno di provvedere a tempo viveri
,

« vestimenti , danari , trasporti , ogni altra cosa
,
perchè nulla man-

ce chi ad eseguire l'indicato movimento. In guerra sono preziose le

(c ore, oggi lo sono gl'istanti. »

Quel foglio letto in Capua al reggente ed ai generali del consiglio

innanzi che andassero a Torricella dove stava il Carascosa , fu appro-

vato da tutti e lodato. Servi di tema per 1' adunanza, ma fu diverso

il voto del Carascosa : il quale temendo che la fuga di un esercito

fosse di esempio all' altro , ritornando al già suo pensiero che obhietlo

agli assalti del nemico fosse il Liri, e che però, sguarnita quella

frontiera, la città capo del regno rimanesse in pericolo, credendo

certa ed irreparabile la perdita degli Abruzzi
,
propose ritirar l' eser-

cito dietro al .Volturno , seconda linea prestabilita ne' disegni di

guerra. Il reggente, gli altri membri del consiglio, poco innanzi

consenzienti al ministro
,
poco appresso con turpe facilità consenti-

. rono al generale , e la ritirata del primo esercito decretata in quel dì,

fu ne' seguenti compita. Perciò le opre d' Itri si abbandonarono -,

Gaeta si chiuse in assedio, il ponte sul Garigliano fu scomposto, le

fortificazioni abbattute , i campi di Mignano e Cassano per incendio

distrutti colle macchine di guerra , i carretti ed ogni altro impedi-

mento al precipitoso riforno.

Al tempo slesso nel parlamento , sentite le sventure di Abruzzo e

svanite le speranze de libertà, si decretò un indirizzo al re, umile,

sottomesso, le cui prime righe dimostravano l'innocenza di quel

consesso nei fatti della rivoluzione. Era mutato il linguaggio , solito

stile di sì fatte congreghe , audaci nella sicurezza , timide ne' peri-

coli , sempre giovevoli a consigliare riposato governo, sempre dan-

nose a reggere lo stato fra le tempeste ; popolo nelle venture, plebe

ne' disastri. Quel foglio ed una lettera del reggente al re , esortatrice

di bene per il regno , furono portate dal generale Fardella , nominato

messo ed oratore a prò di Napoli. Pendeva il reggente fra i pericoli

dell' avvenire e del presente
;
però che lo spaventavano le vendette

del padre e de' re alleati, quanto le disperazioni de' settarii. Ma i

seltarii più di ogni altro paventavano , e chi di loro prendeva rifugio,

chi lo preparava, fuorché i capi che già da lungo tempo servi della

polizia e del reggente , ora doppiando servigi e cure , obbedivano

ed indovinavano le voglie del re e del figlio , strascinavano più che

mai e tradivano gì' ingannati compagni. E nel campo i generali diffi-

davano de' soldati , i soldati de' generali
;
gli uni e gli altri vedevano

impossibile il vincere , impossibile la pace ; credevano colpa ogni

virtù, discolpe i mancamenti. In tanta abbiettezza dei principali

operanti , il senno di governo si perde : non si reggeva , non s' im-

perava
] le sorti della nazione slavano in mano al nemico.
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Da lungo tempo le fughe de' soldati scemavano i campi . ma dopo
i narrati disordini crebbe il delitto ; i Danni e gr Irpini , primi nella

rivoluzione del 6 luglio . furono primi a sbandarsi ; seguirono quei

che chiamavano congedati , poscia i soldati. Alcune compagnie della

guardia munivano le trincere di Montecasino ; il comandante del

presidio , vedendo vicini gli assalti , apprestava le difese
,
quando i

soggetti ribellando lo minacciarono . lo spinsero a fuggire , dierono

il forte ai nemici. Di già la guardia istessa diceva che non combat-

terebbe i Tedeschi perchè collegati del re ; e dal general Selvaggi

,

capo di lei, manifestata quella colpa, sfrontatamente come fosse

vanto, a' generali maggiori, la tenevano segreta , o che sperassero

di correggerei! vergognoso proponimento, o che temessero la forza

del mal esempio e V ardire che ne prenderebbe il nemico , o che

(pure il mondo lo sospettò) non volessero affrontare i soprastanti

pericoli della denunzia e le punizioni che seguirebbero. E per lo

stesso colpevole avvedimento i disertori restavano assoluti da' gene-

rali ne" campi , da' magistrati nelle città ; facendosi nefando traffico

di colpe e d' impunità per futura salvezza. Ne derivò che le milizie

non trattenute dal dovere , non dal timore, trasmodarono ne' mag-
giori delitti ; minacciavano i capi come impedimenti alla fuga, guer-

reggiavano contro i compagni ancora fidi alle bandiere, uccisero

parecchi utBziali, molti più ne ferirono, scaricarono le armi su i

generali e sul generale supremo Carascosa.

Ma sebbene grande il disfacimento dell' esercito, non era intero ;

perchè standosi ancora sulla destra sponda del Volturno , era il fiume

per molti ostacolo al fuggire. Numerose torme giunsero in Capua,

e colà (il fiume tragittato ma le porte chiuse) i contumaci solleva-

ronsi con voci, moti, tumulti; spregiata l'autorità de' capi, vicina

le ribellione. I generali, pensando che giovasse separare i buoni

da" tristi , comandarono die i bramosi di partire uscissero ma disar-

mati . e si aprirono le porte. Il restare portava seco nuovi travagli

epericoh; il partire, impunità e riposo: la mala indole umana
scelse il partire. Mossero in prima pochi, gli sfrontati e arroganti;

poi molti , alfìn lutti ; giacché l'esempio e la frequenza del disonore

scemavano la vergogna e il ritegno. Ma se nel campo ergevasi un

altare (ad uso della felice Roma) , ed il capo dell' esercito, colla in-

segna levata , chiamava 1 fedeli ad unirsi , correvano certamente i

generali , i colonnelli . gli ufficiali ; si dava ai soldati , e propaga-

vasi, l'esempio dell' onore. Mancò la virtù de' casi estremi, anch'

essa inabile a sostenere il cadente governo o a ritardarne le rovine ;

anch' essa cagione di futuro severo castigo, di prigionia, di esilio

,

di morte ; ma sola nei miseri tempi consolatrice privata de' mali

pubblici, riposo della coscienza , tesoro di fama nel mondo. Resta-

rono soli attorno alle bandiere pochi uffiziali attoniti a quei fatti

.
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perciocché la instantanea dispersione di un esercito sembra, non

opera umana , catastrofe della natura , tanto è immensa ed irrevoca-

bile. Sparirono coli' esercito le preparate difese , le linee, la ritirata

del governo e ogni altra idea grande o libera -, prostrare al nimico la

nazione , raccomandarla al re , salvare sé stessi , erano le cure pub-
bliche o private. Il nemico avanzava. Il re (la cui storia erasi spie-

gata minaccevole nella mente di tutti) cupo taceva ^ e la fama lo

diceva sciolto dagli obblighi del giuramento per benedizioni papaU
^

tanto più che poi seppesi avere appesa in voto , a riscatto dello sper-

giuro , nella chiesa della madonna Annunciata di Firenze lampada

ricchissima di argento e d' oro , col motto : MaricB Genitrici Dei
Ferd. I Utr. Sic. rex Don. d. d. ann. 1821 ob pristinum imperii

decus , ope ejus prestantissiìua recuperatum. Pur dicevasi ed era

vero, e non sembri indegno di questa istoria il raccontarlo, che in

tanto pubblico lutto seco traeva da Laybach alcuni orsi grossissimi

,

donali dall' imperator di Moscovia , e graditi per migliorare (ei lo

affermava ) la specie d' orsi che ne' boschi di Abruzzo vive poco fe-

conda e tapina. Si annunziava il ritorno del principe di Canosa
5

altri tristissimi e diffamati per le atrocità del 99 uscivano fieri e su-

perbi , comparve nuova coccarda coli' impresa de' Borboni , e col

motto inscritto : Viva V assoluto potere di Ferdinando I.

XXXV. Cosi grande , così giusto era il pubblico dolore
,
quando

il 17 marzo giunsero in Napoli le nuove della rivoluzione del Pie-

monte. Soli a saperle furono la polizia ed il reggente , che cauti le

nascosero sino al di 21 , allorché le fortezze stavano in mano ai Te-

deschi , ed era fermata la occupazione della città , sciolto il parla-

mento, l'esercito disperso. Quel gran successo, che poco innanzi

era salute del regno , si volse in motivo di cordoglio , considerando

di quanta mole furon gli assalti di Rieti. Che se nuove apprensioni

del nemico per il Piemonte e per la Italia si aggiungevano alle pre-

senti perplessità per la guerra creduta immensa di Napoli
,
quanto

docile sarebbe slato l' orecchio alle offerte di pace , e quanto ratte-

nulo il disdegno del re. Vero é che allora rianimata ed accesa la

parte dissennala del popolo , sarebbe tornata all' antica baldanza , o

forse prevalevano la costanza del ministero e la gravità del caso. Ma
piacque a cieli disporre gli avvenimenti cosi , che le speranze di un
regno e di più regni

,
per inetti consigli

,
per fallo di poche ore, per

accidenti di fortuna precipitassero.

Frattanto il grido della rivoluzione piemontese , benché giunto al

re Ferdinando ed al general Frimont dopo la nuova delle venture di

Rieti , eccitò tanta sollecitudine che doppiarono le minacce e le

insidie per accelerare la impresa di Napoli. Il re comandò all'am-

miraglio Correalc, che dirigeva nell'Adriatico un vascello ed altri

legni da guerra , di obbedire al capitano di fregata austriaca Pao-
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lucci, e quegli senza arrossire dell' avvilito grado si assoggettò al

nemico ed al minore. L' avanguardo tedesco chiese al governo napo-

letano la cessione della fortezza di Capua , delle altre fortezze de!

regno , dei forti della capitale ; e tutto vilmente si concedeva , spe-

rando ingraziarsi per merito di obbedienza e di sommissione. Fu
stabilito che a' 23 marzo l'esercito tedesco occupasse la città.

XXXYI. Due battaglioni della guardia
,
presidio della ceduta

fortezza di Capua , tornarono il dì 21 in Napoli
; e correndo a mezzo

il giorno la via di Toledo , trionfali del tradimento
,
gridavano voci

di fede al re , di ludibrio alla setta
;
per lo che avevano lacerata

dalla bandiera , e calpestata la lista de' tre colori ricevuta in dono

dalle regie principesse -, altri due battaglioni stavano in pronto per

giungere il 23 in vanguardia e in trionfo col nemico. Quei primi

ebbero alloggiamento nel Castello-Nuovo ^ e non appena entrati al

sicuro
,
per leggiero contrasto tra un soldato ed un pescivendolo

,

chiudon le porte , si schierano dietro i parapetti e tirano alla cieca

colpi di archibugio sul popolo ; de' quali restano morti un uomo
,

un fanciullo , due donne , e feriti altri cinque di vario sesso ed età.

Stava per mala ventura nel castello , a cagione di servizio , un ser-

gente della guardia urbana , che da quei ribelli soldati assalito , di

cento punte restò trafitto. Nò dopo queste stragi cessava il foco
;

per lo che nella città erano grandi le agitazioni , ed imminente il

pericolo di popolari tumulti , che impedì la istessa in quei fatti

offesa guardia urbana , sempre e sola degna di lode
,
perchè instan-

cabile alle fatiche , e senza macchia d' infedeltà. La guardia reale

dei commessi misfatti restò impunita nel governo costituzionale

perchè mancò il tempo al giudizio , ebbe lodi e guiderdone dal go-

verno assoluto di Ferdinando , usato a premiare i delitti che gli gio-

vano o che il dilettano.

Tristo il presente , era V avvenire tristissimo. I motori della rivo-

luzione del 6 luglio , i timidi
,

gli accorti
,
preso passaporto per

America o Spagna
,
partirono ; altri si nascosero ; il reggente die

a tutti ajutodi consigli e di doni. Rivelerà il tempo , e non tardi

,

s' egli fosse il più buono dei principi o il più astuto. Il ministero

fu licenziato , altri ministri aveva scelto il re con decreto di Firenze.

Il parlamento stava dubbioso , ora si adunava a crocchi , disperdc-

vasi , e le sale poco innanzi si popolose stavan deserte. lì deputato

Poerio , che all' aspetto delle universali rovine afforzava lo zelo

,

adunò piccol numero di deputati , ventisei solamente , e nel giorno

19 propose e fece accettare da quella immagine di parlamento l' atto,

che ad onore di lui e per memoria degli avvenire parola a parola

trascrivo :

« Dopo la pubblicazione del patto sociale del 7 luglio 1820 , in

a virtù del quale S. M. si compiacque di aderire alla costituzione
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« attuale , il re
,
per organo del suo augusto figlio , convocò i col-

« legi elettorali. Nominali da essi, noi ricevemmo i nostri mandati

(( giusta la forma prescritta dallo slesso monarca. Noi abbiamo

« esercitate la nostre funzioni conformemente ai nostri poteri , ai

« giuramenti del re ed ai nostri. Bla la presenza nel regno di un eser-

(( cito straniero ci mette nella necessità di sospenderle, e ciò mag-
(( giormentc perchè dietro ravviso di S. A. R. gli ultimi disastri

(( accaduti neir esercito rendono impossibile la traslocazione del

« parlamento , che d' altronde non potrebbe essere costituzionàl-

(( mente in attività senza il concorso del potere esecutivo. Annun-
ci ziando questa dolorosa circostanza , noi protestiamo contro la

« violazione del diritto delle genti , intendiamo di serbar saldi i

u diritti della nazione e del re, invochiamo la saviezza di S. A. R. e

« del suo augusto genitore , e rimettiamo la causa del trono e deir

« indipendenza nazionale nelle mani di quel Dio che regge i destini

(( de' monarchi e de' popoli. »

XXX\ II. Dopo ciò i documenti del parlamento furono portati

in più sicuro loco, i deputali si divisero, la sala fu chiusa. Un
grande atto di forza de' re , nella moderna politica delle genti , fu

ne' descritti modi consumalo contro popolo debole e male accorto.

Altri popoli soggiaceranno , il genio superbo della monarchia se no

allegri. Ma verrà tempo (essendo natura delle forze sfrenate soper-

chiare ed invadere) che gli slessi polenti re opprimeranno i re mi-

nori , e la indegna gioja de' monarchi volgerà in meritata tristezza
;

insino a tanto che le forze arlifiziali de' regni distruggendo sé stesse,

Testerà libera ed operosa la vera forza governativa della società , la

civiltà dei popoli : sentenza , che sebbene più ySke io abbia mani-

festala ne' miei libri, pure ripeto ad ogni nuova opportunità, però

che gran mercede otterrò dalle mie fatiche se potrò persuadere la

impotenza , in questi nostri tempi , delle rivoluzioni e delle tiran-

nidi , e che la sola virtù efficace a' mutamenti durevoli è la civiltà

,

così che popoli e re dirigano verso questa le azioni e le speranze.

Giunto il dì 23 di quel mese di marzo 1821 , l'esercito tedesco

entrò in città , s' impadroni dei forti , accampò nelle piazze , si guar-

dava come fra nemici. Non fu nel pubblico allegrezza, nemmen

d' uso e di plebe ; né appariva mestizia , o che gli addolorati temes-

sero di mostrarla , o che tulli gli affetti coprisse lo stupore.
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REGNO DI FERDINANDO I.

ANNO 1821 A 1825.

CAPO PRIMO.

Stato morale del regno dopo la caduta del reggimento costituzionale.

I. Caduto il governo costituzionale , cessato 1" universale sbalor-

dimento, si palesarono della portentosa rovina le cagioni. Fu prima

la facilità del rivolgimento, per lo che non levandosi in fama uomini

nuovi , si affidò il governo dello stato a personaggi di antica auto-

rità. Erano i murattisfi. valevoli al reggimento de" popoli, ma con

usanze e persuasioni contrarie o lontane da stato tanto libero quanto

il costituzionale delle cortes. Che se novatori fossero stati eglino

stessi, quel rivolgimento trovando sostegno nella esperienza e nel

senno di uomini numerosi e gagliardi
,
gridava allro statuto che lo

spagnuolo : lasciava più potente la monarchia, più affrenato il po-

polo ; compone^# uno stato meglio adatto alla presente politica

europea : onde nella pace meno difficili gli accomodamenti, e nella

guerra più onorevoli, sebben forse più gravi, le avversità. Vero è

che i potentati di Europa malvolentieri avrieno visto il risorgimento

e la fortuna di una fazione combattuta per quattro lustri: ma forzati

a scegliere tra cose ingrate , avrebbero anteposto il genio monar-

cliico e quasi assoluto de' napoleonici al troppo libero
,
pericoloso,

novissimo dei carbonari. Si aggiunse la scelta tumultuaria e cieca

dello statuto di Spagna , difettivo per vizii intrinseci , impossibile in

doppio regno e con la Sicilia avversa , sotto re presente e nemico,

tra popoli scorretti ed instabili , immaturi a tanta libertà.

Altra cagione fu la ingrandita carboneria. Quella setta dopo i

successi dovea sciogliersi, o, cambiando voti e riti, stringersi e

celarsi. Ma si allargò e palesò: diede agli astuti servi del potere agio

di conoscerla, poi dominarla .e tradirla. Le società segrete, che sono

speranze e specie dì libertà finché si oppongono al governo, si mu-
tano in istromenti di servitù qualora intendono a sostenerlo.

Furono cagione gì" inganni del re , del vicario , dell" intera casa ;
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perciocché niuna verità giammai comparve più vera delle finzioni

di quei principi : scaltrezza cominciala per timore , durata per

arte.

Ed altra cagione fu lo stato di Europa , la santa alleanza e con

essa 'la necessaria adesione della Francia , la interessata pazienza

della Inghilterra. Se tale non era il mondo, la rivoluzione di Napoli,

cambiando in meglio, mantenevasi -, però che ella stessa correggendo

i proprii errori , il troppo di alcun potere, il poco di alcun altro si

temperavano ^ che già per riuscire e durare ella aveva in sé due

mezzi pfitentissimi : il tedio universale dell'antico, l'universal desi-

derio di mutarlo. •

Questi che ho discorso'furono gì' impulsi alle rovine di quello

stato , secondati da pochi altri di minor possa che senza i primi non

movevano, o tosto mossi quietavano. E sono l' ingegno fogoso e

contumace del general Pepe, le doppiezze del deputato Borrelli, i

mal ragionati concetti del general Carascosa , le mille licenze del

popolo , gli ondeggiamenti e le debolezze di due ministeri , le varie

timidità del parlamento. Senza queste spinte , che ho chiamato se-

conde, pure lo stato cadeva ma per precipizii più lenti ed onorevoli;

lasciando alcuna speranza, e non, come avvenne, vergogna ed ab-

battimento alla Italia. La quale .sentenza di non dubbia rovina, i

caldi settatori de' rivolgimenti contrastano con fatti di antiche genti,

e co' moderni prodigi della Grecia-, senz'avvertire che le virtù della

barbarie sono impossibili alla civiltà, e che nelle nostre guerre gli

eserciti ed i popoU non hanno le condizioni di Sagunto , di Alessia

,

di Scio , di Messolungi , ossia le ultime necessità , feroci , orrende

,

ma feconde di quel maggior valore che nasce nelle disperazioni.

Il giudizio del volgo sulle cagioni del caduto governo era più

stretto e maligno. Non altro che tradimenti : traditori i generah , i

ministri, il parlamento : nulla incusavano il re, poco il \icario. Se-

condavano quelle voci, per nascondere la turpitudine de' proprii falli,

le numerose congreghe di sellarli perfidi o vili , e di soldati infómi

della fuga, e di liberaU e novatori codardi , e di timidi deputati, e

d' impiegali bassi e servili. Tal che non rimase intatto alcun nome,
già chiaro per virtù e servigi -, e la ingiuria durerà ne' discorsi della

plebe e de' tristi , come nella credenza di chi presta fede a quelle

genti , sino a che , fatto libero il dire, la narratrice delle umane cose

avrà rilevalo de' veri fatti le cause vere.

II. E poi che furono scoperte o sospettale le cagioiìi , si misurò

la vastità delle rovine. Ne' nove mesi di quel reggimento i disegni

del ministero, l'ingegno del parlamento, il senno del consigho

di stalo , lutti i pregi del governo restavano inosservati
, perchè co-

perti dal romore e dalle sollecitudini delle interne discordanze e

della guerra. Ma dipoi , nel silenzio della tirannide, si andavano
II. 1'.)
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lamentando le buone leggi quasi ad un punto fatte e distrutte , e la

sper.ita nazionale felicità appena tentata ed oppressa.

Cosi che volendo rappresentare ne' miei racconti la scena con-

tinua del popolo , non ho parlato di quelle leggi allorché inavvertite

passavano , e disegnai di trattarne in questo loco, cioè quando furono

intese e compiante.

A rifare ed a migliorare le instituzioni gareggiarono il ministero

e il parlamento. Ho riferito nel precedente libro i mali prodotti dal

genio delle novità
;
qui dirò i beni

,
godendo a laudare le geste e gli

uomini meritevoli. Il duca di Campochiaro fu ministro degli affari-

esteri. Destreggiò colle corti nemiche, ma non vai destrezza dove

soperchia la contraria forza : nulla ottenne, lasciò il ministero. Gli

successe il duca del Gallo , che ne' consigli e nelle opere fu sagace,

fido e anch' egli sventurato : nelle grandi quistioni di regno , accom-

pagnando il re a Laybach , riferendo in parlamento , consultanda

nel congresso de' ministri, fu per i partiti più liberi ed animosi.

Pure lo morse la maldicenza , mostro cieco e rabbioso , nato di plebe,

peste d'Italia.

Fu ministro di giustizia il conte Ricciardi , già chiaro sotto i regni

di Giuseppe e Gioacchino. I codici non abbisognavano di riforma,

e si sperava leiiipo più riposato per discutere ogni legge
;
perciò

provvide a' bisogni presenti della giustizia : vide che l'era intoppo

la setta de' carbonari , e due volte ne propose lo scioglimento , ma
invano -, però che si opponevano al buon disegno la timidezza de'

principi , la timidezza o le affezioni dei deputati al parlamento , il

numero e la potenza dei settarii. Indi propose la ricomposizione de"

magistrati
,
però che ve n'era degl' inabili alle instituzioni moderne

,

o incalliti alle passate, o troppo grandi di età , o scelti senza merito

,

per favore
,
quando la casa de' Borboni tornò a questo regno. Di-

mostrato il bisogno della riforma . ne provò la giustizia ;
perciocché

i magistrati erano tuttora amovibili, a piacimento del re, difetto

de' precedenti anni, come altrove ho detto, volto ad utilità nel pre-

sente. Quindi intese a riformare quella parte della costituzione

,

che dava al consiglio di stato la facoltà di nominare i magistrati :

egli dimandava che l' avesse il ministro , lasciando al consiglio

l'approvazione o il rifiuto de' proposti. E benché parlasse a suo

prò , il chiaro dire , il buon volere , la verità , la probità dell' ora-

tore , vinsero il sospetto e la invidia. Poscia per nominare i magis-

trati novelli o promuovere i nominati segnò modi giusti, liberi, e

tanto certi quanto é concesso agli umani giudizii. E lode anche mag-

giore a quel ministro diede la proposizione dei giuri ; voto antico e

deluso de" padri nostri e di noi. Rammentò i dubbii generali, e i

particolari al regno delle due Sicilie, abbatté gli uni e gli altri.

Proponeva i giurì per i soli misfatti , riserbando a più espedili giù-



• LIBRO DECIMO - 1851. 391

dizii le colpe minori , e provvedendo che da questa eccezione non
venisse danno o pericolo agli accusati. Tolse le idee dalle leggi
francesi e inglesi sopra i giuri

;
più si giovò delle americane. Avvan-

taggiò sopra tutte , sempre a prò degli accusati
5 parzialità , forse

offensiva della giustizia , ma buona ad esempio di carità cittadina
e profittevole a' costumi più che gli atti inflessibili del rigore. Dopo
il conte Ricciardi fu ministro il magistrato Troyse , che , sebben
grave di età e per lung^ pezza impiegato ^otto monarchia dispo-
tica

,
ricalcò le tracce libere del precessore, e le avanzò. Cosi mos-

trando che ne' suoi primi anni avea seguito, dolente, gli errori di
assoluto governo.

Il ministero dell' interno si alTaticò a conciliare le passate istitu-

zioni amministrative colle presenti del nuovo statuto. Ma grande
intoppo facevano le opinioni del pubblico ministro

,
però che il pub-

blico credeva il ministro fermo nelle pratiche deir assoluto , e que-
gli vedeva i potenti della rivoluzione inchinati alle troppe libertà

municipali. Era doppio e vero il difetto. Aggiungeva diflìdanza e
discordia l'ingegno del conte Zurlo, usato a' rigiri della curia, alle

dissimulazioni ministeriali, a' comandi del dispotismo : perciò il

suo ministero fu campo di liti e di astuzie. Gli succede il marchese
Auletta , che, tra '1 poco sapere e il voler poco , chiedeva di uscir-

ne. E, lui uscito, il cavalier de Thomasis il quale sapeva e vo-

leva ; ma per brevità di tempo, fra le sollecitudini della guerra e i

vacillamenti dello stato , nessuna cosa fece di memorabile.

L'erario era pieno nel 1820 ; ma per le rivoluzioni di queir anno,

tolti alcuni tributi , le rendite scemate , cresciuti i bisogni , distrutto

il credito , le casse del fisco si vuotavano. Si chiese prestanza e si

otteneva da case di Londra e Parigi , se il ministro di finanze, paren-

dogli i patti assai duri , non avesse sciolto i maneggj. Quegli era il

cavalier Macedonio , amante ab antico di patria e di governo , dotto

in economia, ma giudicandone per sentenze che spesso fallaci anche

nel riposo delle opinioni fallano assai più ne' tempi di sconvolgi-

mento e di guerra. Il Macedonio , come altrove ho riferito , diede

luogo al duca di Cnrignano , ignorante di quelle scienze , avverso a

libero stato , solo curante del proprio comodo. Crescendo i bisogni

ei pericoli , divenuta impossibile la prestanza esterna, si fece ricorso

ad un prestito interno sotto condizioni gravi alla finanza, più gravi

a' creditori ; a' quali si davano cedole non circolanti perchè rappre-

sentative di credito non di moneta e perciò lontane speranze in

tempi disperati. Il prestito divenne tassa forzata , motivo a vessa-

zioni , materia e strumento di polizia.

Altro male sopravvenne dall' avere il banco dello stato fermato i

pagamenti
,
perciocché nelle cresciute strettezze della finanza colla

memoria dei passati spogli, sotto ministro non abile, non sicuro,
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il pubblico ritirando a folla i depositi scuoprl un voto di ducali 500

nìila , antichissimo e sino allora non avvertito. I fondi pubblici de-

caddero anch' essi ; né per infedeltà o improvvida legge , ma per gli

stremi della finanza , il discredito del ministro, i vacillamenti di quel

nuovo stato.

Molli provvedimenti per la milizia e per la guerra ho sparsamente

riferiti nel nono libro ,
perciocché non isfuggivano come gli altri alla

sguardo del popolo. Ora dirò delle cose niilitari quanto si riferisce

alle leggi. Trenta mila soldati ne' tempi di p^ce, cinquantadue mila

per la guerra componevano l'esercito stipendialo : seguivano le mi-

lizie civili , centoquaranta mila tra urbani , militi e legionarii , de'

quali i primi difenderebbero le proprie mura , i secondi la provincia

,

gli ultimi il regno. Le proporzioni tra fanti, cavalieri, zappatori,

artiglieri , erano come in esercito bene ordinalo e convenienti alle

particolari condizioni delle due Sicihe. La guardia (parola intesa

ne' moderni eserciti) era conservata , ma per tal modo che fosse pre-

mio a' servigi, sprone alle opere , non mai strumento al dispotismo,

non ma» pericolo alla libertà : ella, che che se ne pensi da taluni, è

conveniente alla natura delle milizie ed al genio di questa età delle

distinzioni cflpìda, purché nascano dall'eguaglianza. Le milizie sol-

date si facevano per coscrizioni , le civili erano regolate dal senno e

dalla sorte : per quelle valevano ancora le antiche leggi
,
per queste

il ministro della guerra propose una sapiente ordinanza , ma non

piacque al general Pepe che altra men buona ne impose alla giunta

di governo. Il parlamento avrebbe corretto quegli errori, se le urgenze

della guerra soffrivano il ritardo che viene dalle riforme. Armi,

vestimenti, munizioni, stanze, ospedali furono allestiti. Scarseg-

giavano gli archibugi , ed averne a compera nella presente lega de'

governi europei fu impossibile : perciò si animarono e accrebbero

le fabbriche interne , le quali fornirono ai primi bisogni , avrebbero

dato in breve armi abbondanti. Tutte le fortezze ristorate, accre-

sciute : nuovi forti alzati nella frontiera e nello interno, troppi in

guerra ordinala di eserciti , appena bastevoli combattendo per

popoli.

Nuove leggi regolarono i licei militari , gli avanzamenti , i premii

per guerre o ferite , le ricompense a' veterani , agi' invalidi : cessa-

vano le parzialità de' ministri e de' principi^ ogni merito, ogni ser-

vigio troverebbe mercede.

Le -descritte cose si operarono da tre minislri. Al Garascosa si

debbe il maggior merito
,
perciocché quasi tulle furono de' tempi

suoi. Fu del Parisi una legge per le vedove de' militari e per gli or-

fani, ed altra per alloggiar le milizie stanziali o di passaggio. Il

Colletta nessuna nuova legge propose, operò sulle cose fatte : prov-

vide in tempi penuriosi a tulli i bisogni dell' esercito e della guerra
^
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inlese per ordinanze a ristabilir la disciplina , ma non baslò il tempo

a' concetti.

Ministro di marina fu il cavalier de Thomasis sperto di politica e

delle dottrine legali e filosofiche, imperito nell'armi. Ma per lui

potè r ingegno ciò che spesso per al(ri le pratiche lunghe non pos-

sono. Rappresentò al parlamento i benefizii che ricava lo stato da'

navilii guerriero e commerciale : disse come erano in atto
5
propose

riforme , miglioramenti , risparmii 5 fu lodato dal pubblico per la sua

già buona fama , e dagli uomini di armala per i suoi giudizii nell'

arte. Quel ministero fu poscia unito al ministero di guerra, ed al-

lorché l'esercito apprestavasi alle difese, molte navi armate correvano

i mari con maraviglia universale per la prestezza delle opere in tanta

scarsezza di mezzi. Il parlamento, nelle buone leggi testé riferite

meritò lode comune co' ministri : ma fu solo agli altri onori che

andrò esponendo. I maggiorati tuttora duravano nelle due Sicilie
^

in Napoli non aboliti da' re francesi , imitatori vogliosi o forzati dell'

imperator Napoleone , né dal re Borbone che teneva quelle vecchie

leggi , sostenitrici di assoluta monarchia ; ed in Sicilia caduti per la

costituzione dell'anno 12 , e subitamente rinvigoriti con decreto di

quel parlamento, cosi che la mala pianta vegetava ne' due regni

uniti. Ma legge del 1821 l'abbattè : i beni soggetti a majorasco
,

tornarono per essa liberi. Il deputato Arcovito fu della buona legge

l' oratore.

Altre leggi
,
proposte dal deputato Natale , abolirono la feudalità

di Sicilia; non essendo bastati sino al 1821 gli esempii de' più civili

regni e la sapienza de' tempi e i costumi de' signori e la stessa costi-

tuzione politica dell'anno 12 e parecchi decreti degli anni 16 e 17.

Quella feudalità , cessata molte volle nel nome , non mai ne' possessi

,

era finalmente per le nuove leggi distrutta , le stesse che sotto i re

Giuseppe e Gioacchino operarono tra noi la piena caduta del bar-

baro edifizio. Mancò tempo alla seconda prova
,
perciocché spento

indi a poco il reggimento costituzionale , tornò qual era la feudalità

nella Sicilia. Io credo che i modi bastati per noi erano scarsi per

queir isola, dove la feudalità é più potente, i feudatarii più venerati,

il popolo meno persuaso dell'utile riforma , il governo senza le

giovani for^ della conquista
,

gli ajuti e la grandezza di straniera

potenza. Ma quali che si fossero ne' successi quelle leggi, erano

benefiche nel concetto.

Terza legge del parlamento regolava 1' amministrazione delle

comunità e delle province. L' asprezza delle ordinanze francesi

,

divenute nostre nel decennio e conservate nel succeduto regno dei

Borboni
,

generò ne' popoli opinione che fosse libertà il disfaci-

mento di quel sistema. Perciò la nuova legge, parteggiando colle

credenze dell' universale , schivando l' autorità del governo, affidava
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quelle amminislrazioni agli uffiziali del municipio. Error grave in

secolo di non puri costumi , ed in paese dove non trovi città o

terra che non abbia il suo maggior potente , non per merito di

virtù (che saria benefica preminenza), ma per uso di forza; II re

disapprovò quella legge. Se non mutavano i tempi , il governo in-

chinando verso le libertà , il parlamento verso le regole , si ricom-

poneva legge come le altre profittevole e sapiente. Per la finanza

pubblica , benché subbietto di continuo esame , si fecero poche e

transitorie ordinanze, nessuna legge. Contrastavano al proponi-

mento di miglior sistema le condizioni dei tempi , la guerra vicina,

il ritegno a muovere queir una parte di pubblica amministrazione

alla quale tutte essendo legate, può un fallo, una inavvertenza , la

stessa inopportunità di ottima legge produrre danni gravissimi.

Era fatica per il vegnente anno, quando il parlamento sperava

maggior sicurezza e minori ansietà di governo. Appariva frattanto

che preparasse minorazion di tributi, economie nell'escreto, se-

parazione delle casse di provincia dal tesoro pubblico , e che vo-

lesse render la libertà testé perduta alle amministrazioni di pubblici

stabilimenti, e far palesi per divolgati conti e sindacati, le entrate,

le uscite del denaro comune.
Sperati beni che non si ottennero ; ed anzi bisognò ritirare dalla

cassa di sconto un milione di ducati , e vendere ducati cinquanta

mila di annuo frutto sulle inscrizioni possedute in maggior somma
dalla finanza. Poco profittò il prestilo forzato , nulla le vendite de'

beni dello stato. Doveva la Sicilia all' erario comune quasi metà

dell' annuo tributo. Si pagarono alla casa Torlonia di Roma ducati

seicento mila prestati nel 1816 per le ingrate spese del congresso

di Vienna. Si mantennero gì' impegni co' potentati barbareschi.

Cosi che a computare le sopraddette somme vedesi che nulla o poco

disperse lo stato per i casi di quel tempo ^ e frattanto rislaurò le

fortezze da tempo immemorabile abbandonate ,
provvide armi

nuove , fece alcun vantaggio a popoli per la diminuita imposta del

sale e per lavori di guerra e guadagni nuovi. La finanza del 1821,

succeduta al descritto tempo costituzionale, disse iniquamente che

la povertà dello stato, il debito salito a cinque milioni e mezzo di

frutto da solo ottocento mila eh' egli era sotto i re frartcesi , le ta-

ghe di un buon terzo cresciute, gli stenti , la miseria delle famiglie,

provenivano da disordini e dalle fraudi dell' ultima rivoluzione :

addebitandola delle spese de' congressi di Laybach e di Verona ,

delle regie profusioni ne' viaggi , de' doni fatti a ribocco per ricu-

perare la maestà del regno, del mantenimento per quattro anni

de' presidii tedeschi , e dello spendere continuo per le spie, per la

polizia, le prigioni di stalo, gli ergastoli. Menzogne infami che

palesate al mondo ritornano a vergogna de' mcntilori.
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Rimarrebbe a dire del parlamento se dir si potesse in breve ciò

che operò per apprestare la guerra e concitar Io zelo de' cittadini

,

premiare ogni virtù , fecondare le speranze , celebrare non che i

fatti onorevoli, le intenzioni di alcun merito futuro. Ne' quali tro-

vati fu sagacissimo , ed in ben dire , in ben operare infaticabile il

deputato Poerio : suoi pregi sventurati, perchè, sterili allora, gli

fruttarono più tardi prigionia , esilio , molti danni , quasi povertà
,

fama più bella.

Per ciò che ho detto del ministero e del parlamento , ossia delle

due parti operose dello stato , la memoria degli uomini riterrà che

tra molti vizii molte virtù pubbliche si mostrarono, e fra certi tran-

sitorii mali un grande e stabile bene si alzava. Erano quindi , dopo

la caduta di quel reggimento , dolorosi spettacoii all' universale la

perduta libertà , la soprastante tirannide -, sentivano per fino i tristi

crucciarsi de' tradimenti, degl' inganni, delle male opere: la stessa

indifferenza , l' aver poco fatto era cagione a pentimento. Sensi

tutti di virtù tardiva, cangiati meritamente in supplicio delle co-

scienze.

CAPO SECONDO.

Kioicliuaniento dell' assoluta fuoiiaicliia.

III. Cosi la città ed il regno , certi di vicina come che incognita

sventura , stavano inquieti e costernati ; non alcun uomo nei nove

mesi
,
per genio , o timore , o vaghezza , o ambizione , non aveva

operato e detto qualche cosa conforme al tempo-, non alcun uomo,
fra tanti sdegni civili, potea sperare che gli mancasse delatore o

nemico^ il re offeso, sdegnato e per natura sordo a pietà , inchine-

vole a vendetta 5 esercito che lo secondava poderoso e straniero ,

pravi costumi , età corrotta. Era universale il pericolo e lo spa-

vento. Alle prime fughe de' più conti settarii , altre succederono
^

e de' rimasti chi andava ramingo nel regno , chi nascondevasi , chi

troppo si palesava per mostrar coscienza sicura -, tutti tremavano.

Nel qual tempo il re in Firenze consultava col principe di Canosa

le regole di governo. Canosa , come ho riferito in altro libro , cac-

cialo in esilio l'anno 1816 si ricoverò nella Toscana; vide in

Livorno il re al suo passaggio per Laybach , ma senza indizio di

regal favore -, lo rivide al ritorno . e '1 re lo scelse ministro del suo

regno e del suo rigore. Nel congresso di Laybach , avuto rispetto

a' giuramenti del re , si erano fermate
,
per decoro del nome , sen-

tenze oneste di governo : riprovare la rivoluzione dell' anno 20 ;

dichiarar forzata la libertà del monarca , e però invalidi gli atti di

siuel tempo ; punire i capi di Monteforte , ma pochi e non colla

morie •. spingere a fuggire. i colpevoli . aiutarli alla fuga per evitare
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lo scandalo dei giudizi!
-,

rifare lo stato del 1820 -, rigidi sull' avve-

nire, benigni al passato, coprire col silenzio e con la dolcezza un

fallo comune de' soggetti e de' reggitori.

Le quali benignità spiacevano al Canosa, che però, concitando

gli sdegni del re , consigliava di pregare i sovrani del congresso a

rigidezze maggiori; e scritte alcune lettere in forma di orazione,

ed inviate a Laybach dal re col nome del suo ministro , non valsero

a mutare i benevoli proponimenti. Dipoi per i fatti di Rieti e per

le rivoluzioni del Piemonte , sicuro ed inasprito l' animo di quei

potentati, di nuovo pregati dal re di Napoli, gli dierono libero

impero. Felice il Canosa della sfrenata tirannide , fermò le massime

di governo , che furono :

Punire ne' sudditi ogni colpa , vendicare ogni offesa del lunghis-

simo regno del suo signore ; schierare alla memoria gli odii pre-

senti, e quelli del quinquennio, del decennio francese, della co-

stituzione di Sicilia , della repubblica napoletana , de' primi moti

del 93 ;
opprimere i mal sofferenti di assoluto governo colla morte,

le prigioni
,

gli esigli ; schivare i giudizii , come lenti
;
presto pu-

nire per proprio senno ; rompere il trattato di Casalanza , e tutti i

precedenti o trattati o perdoni
5
prender il destro per nettare il

regno da' nemici de' troni.

lY. E tanto più che un novello tumulto accreditava la sentenza

di lui che non per travagli o disastri , assai meno per benefizii o

pietà, ma solo per morte o per impotenza di ribelli si assicuri l'im-

perio de' re, che era per lui la quiete de' regni. In Messina, forte

d' armi e di ricchezze , intese le sventure di Rieti e le fughe degli

eserciti e l'avvicinamento dell' oste tedesca , i carbonari molti ed

arditi sperarono difendere per so la giurata costituzione
,
purché i

presidii della città fossero compagni al disegno ed a' pericoli. Reg-

geva le miUzie di quel vallo il generale Rossaroll , vago di libertà

e per natura immaginoso ed estremo. A lui, il 25 marzo, andati

come oratori i primi della setta, e da lui promessi gl'invocati ajuti

,

insieme concertarono i modi della impresa. Rossaroll sarebbe il capo;

i soldati per le leggi delle milizia, i settarii per propria scelta gli

obbedirebbero -, e però che settarii e soldati erano le forze maggiori

o le sole dell' isola , sarebbe facile l'azione, certo il successo , i primi

moti darebbero consiglio per i secondi
,

questi per gli altri
,
però

che prefìggere il cammino alle" rivoluzioni è come segnar prima il

corso di nave che andrà fra le tempeste ; sta la speranza del navigare

nel buon legno e nel buon pilota. Tali cose dette da' cospiratori e

fermate in animo, passali gli avvisi nella notte ai settarii della città,

ciascuno tra le ambizioni e le speranze del proprio ingegno atten-

deva impaziente i primi albori pretissi al movimento.

Spuntalo il giorno, cominciarono i tumulti, ed in poco d'or^^
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trascorsero in ribellione -, perciocché fu rovesciato lo stemma regio

ed alzate in quel loco le bandiere della setta, abbattute le statue del re,

quelle di marmo rotte in pezzi e disperse , una di bronzo resistente

allo sforzo di atterrarla , sfregiata , sporcata in viso , e imposto al

capo, cosi che nascondesse la corona, vaso immondissimo. Il luo-

gotenente del re, principe della Scaletta, minacciato e fuggitivo, i

magistrati atterriti e nascosti , tutta la potestà in mano del Rossaroll.

Il quale rammentando per editto le parole del giuramento del re,

che dicevano : (c Se operassi contro il mio giuramento o contra

«. qualunque articolo di esso , non dovrò essere obbedito , ed ogni

<c operazione con cui vi contravvenissi sarà nulla e di nessun valore »
;

dichiarò legittime quelle mosse di popolo e di milizia , e palesando

i disegni suoi e de' settarii confidava che fossero secondati dalle genti

dell'isola, benedetti da Dio, ammirati dal mondo. Diede comandi
da generale a tutti i presidi! della Sicilia per adunarsi a Messina , e

nuncii suoi e della setta furono spediti alle città dell'isola e della

vicina Calabria per levarsi in armi. IMa non facendo, per suo poco

senno e per le disordinate voglie de' seguaci , i provvedimenti ne-

cessarii alla guerra ed al governo delle moltitudini, era quel moto,
a vederlo, vasto, confuso; allorché, accresciuto dalla fama, fu ri-

ferito al re in Firenze, mentre consigliava di governo col suo mi-
nistro.

Ma nella Sicilia le città invitate a sollevarsi rifiutarono i doman-
dali ajuti ; de' nunzii, altri scoperti, furono imprigionati , altri cauti

o infedeli , disobbedirono ; le milizie , o non avvertite del comando

del Rossaroll, o per comando contrario de' proprii capi , non mos-

sero. Allentava la foga : gran numero di cittadini nella stessa Messina

si congregavano armati prima in difesa di sé stessi
,
poscia in sos-

tegno della quiete pubblica , e poco appresso per frenare ed oppri-

mere i ribelli. Cosi che questi si divisero, e pensando ciascuno a

campar solo , chi fuggi , chi si nascose : il generale Rossaroll, dopo

brieve disordinato impero , imbarcato da fuggitivo , andò in Ispa-

gna -, guerreggiò con infelice fortuna , ed alla caduta di quel governo

costituzionale si riparò in Inghilterra, e di là in Grecia, non per

asilo e riposo, ma per combattere a prò di libertà. Giunto ad Egina

infermò e morì ; lasciando fra le greche travagliate genti tre figliuoli

poveri , e per tenera età non atti agli stipendii della milizia.

V. Il re, fermate le massime d'impero, cominciò a governare

per ministri. Provvide alla sicurezza del regnare disarmando i citta-

dini, gastigandodi morte i portatori di qualunque arme, sciogliendo

le milizie civiU , vietando le riunioni
,
per fino le più legittime e lau-

devoli , università , scuole , licei. Per nuova legge rivocò le leggi

deir odioso tempo costituzionale ; ma più sollecita della suprema

potestà era stala la timidezza dei soggetti, ai quali non bisognò il
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comando per distruggere le libertà di nove mesi , e tornar vogliosi

alle note e lunghe pratiche della servitù.

S'intesero condannati a morte , senza giudizio
,
per solo bando di

polizia , i generali RossaroU e Pepe , e promessa ricca mercede per

lo arresto de' più conti rivoluzionarli di Monteforte. Le quali con-

danne proscrizioni rammentavano tempi ferocissimi. Si composero

de' più caldi partigiani della tirannide molle giunte , chiamate di

scrutinio perchè destinale a scrutinare la vita di tutti gli uflìziali

dello stato, e de' più alti e più noti cittadini : giudizii e giudici spa-

ventevoli.

E non vi era giorno che non si udisse la campana della giustizia

ed il pubblico invito alle sacre preghiere , segni ed offici mesti e

pietosi usali tra noi quando un misero è menato a morte per con-

danna; erano giudizii delle corti marziali per i portatori di alcun'arme,

o i detentori di qualche segno di setta. In quel mezzo arrivò in città

ministro di polizia il principe di Canosa , che volle al pubblico an-

nunciarsi
,
prima che per editti o per fama, con spettacolo atroce,

ormai scordato dal popolo , ignoto a' più giovani, X&^frusta. A mezzo

il giorno, nella popolosa via di Toledo, fu visto in militare ordi-

nanza numeroso stuolo di soldati tedeschi
,
poi l'assistente del car-

nefice che ad intervalli dava fiato alla tromba , e poco indietro altri

Tedeschi ed alcuni sgherri di polizia i quali accerchiavano un uomo,

daUa cintura in basso coperto di ruvida tela, con piedi scalzi, dalla

cintura in sopra nudo , con i polsi strettamente legati
,
portando in

mano ed appesi al collo tutti i fregi settarii , ed in capo un berretto

di tre colori, collo scritto a grandi note : Carbonaro. Quel misero,

accavalcato sopra di un asino , aveva dietro il carnefice che ad ogni

picchio di tromba con sferza di funi e chiodi gU flagellava le spalle
;

cosi che il sangue avea mutato colore alle carni , ed il volto, smorlo

e chino al petto , dimostrava il martirio. Seguiva plebe spietata , ma
taciturna; gli onesti fuggivano, nascondendo per prudenza la pietà

e l'orrore. Chi dimandò i particolari di quel supplicio udi che il

flagellato era un settario gentiluomo di provincia (e gentiluomo ap-

pariva al volto e alla persona) , che dopo la frusta penerebbe in ga-

lera quindici anni, non per giudizio di magistrato, ma per sentenza

del ministro della pohzia, principe di Canosa or ora giunto in città.

Ne' seguenti giorni si videro altre Awq fruste, terribili come la

prima , se non che mancavano i soldati d'Austria , non so se per ri-

brezzo o vergogna. Furono le ultime in città ; ma in Salerno l'inten-

dente Guarini , che volea somigliare al Canosa , fece frustare un

sarto, per fama settario e liberale, attempato, padre di molti figli

,

reo questa volta di mancato rispetto all' intendente restando seduto

a' suoi lavori , mentre quel magistrato in abito di cerimonia e con

pompa di sgherri e clienti gli passava dinanzi. Nella provincia di



LIBRO DECIMO — 1821. 299

Avellino e nella Puglia erano severissime le corti marziali ; nella

Basilicata la polizia più che altrove operosa e tirannica ; nelle Cala-

brie abbondavano i delitti di parte e le vendette, negli Abruzzi e in

Terra di Lavoro i comandanti tedeschi , sospettosi e di mala gente

accerchiati, imprigionarono tanti cittadini che bisognò forma più

breve di processo e particolar magistrato a giudicarh. Aveva ogni

provincia il suo flagello.

Ma si percotevano uomini , benché famosi di carboneria , bassi ed

oscuri nel mondo : se non che subito il circolo degli afflitti si slargò.

Perciocché visto lo stato della città, la divisione dei cittadini, la

^>ÉÌltà , la paura , la pazienza del popolo , Canosa scrisse al re che

potea punire senza pericolo ; ed avuta risposta
,
punisse : fece chiu-

dere in carcere il general Colletta , il general Pedrinelli , il depu-

talo Eorrelli al quale i servigi di nove mesi non eran bastanti a

placare l'odio antico del re. Poco appresso altri generali, Arcovito,

Colonna , Costa , Russo ; altri deputati , Poerio, Pepe , Piccoletti ; e

consiglieri di stato, Buzzelli, Rossi , Bruni ; e magistrati ed uomini

chiari per virtù e per opere, furono imprigionati. La insidiosa

polizia con mala industria diceva esser molti altri destinati alla pena

e indicava i nomi acciocché fuggissero, desiderando degl' innocenti

la fuga non il giudizio. Non che mancassero giudici iniqui a con-

dannarli, ma la manifesta ingiustizia facea timore e nondimeno

r odio sfogava
;
però che nella presente lega delle polizie europee i

fuggitivi sarieno stali dovunque altrove straziati ; e per 1' andar vo-

lontario sospettandosi mala coscienza e delitti avrebbero incontrata

doppia pena, V esilio e la infamia. Cosi spinto a fuggire fu il general

Carascosa. Ma poi, scoperto l'inganno, cessarono le fughe; e non

potendo ad un punto castigar per giudizii quanti 1' odio accennava,

se ne scrissero i nomi e si attendeva l'opportunità alle vendette. La

fama , forse maligna come suole contro i polenti , diceva inscritti

quattromila nomi nel libro esiziale , e che continuo cresceva di pa-

gine per le cure delle giunte scrutatrici. Era ferocissima quella per

r esercito ^ nella quale usando scrutinare per dimande , il capo di

lei general Sangro interrogava : « Siete mai stato carbonaro ? Avete

u mai disertato? Commetteste alcun altro delitto contro il re e lo

(( stato? M Dimande sfrontate perché daini, che, carbonaro nel 1821 ,

disertò col figlio dalle giurate insegne. Cosi che spesso la indigna-

zione de' sottoposti vincendo la prudenza, facea rispondere svergo-

gnando e confondendo quel tristo. Dopo di allora quella giunta e le

compagne, mutato siile, giudicando per segrete inquisizioni, furono

più libere, più infeste.

Si moltiplicavano i delatori e le spie , olRcio infame , ma che ar-

recando salvezza e premii era in eia pericolosa e corrotta ricercalo.

Uno di quei malvagi , uscendo di chiesa afToUalo con altre genti

,
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ebbe da ignota mano trafitto il fianco -, vicino a morte , rivelò quali

persone per le sue false accuse stavano in carcere : mori , ma senza

prò ai discolpati. Altro tristissimo (un certo Avitaja), nel mezzo
della notte conferendo , come soleva , col ministro Canosa , si levò

air improvviso e vacillando su i piedi chiese ajuto : accorse il solo

che poteva , il ministro -, ma quel moribondo gli appoggiò la fronte

sul petto espirò. Casi orribili, che divolgati aggravavano la mestizia

de' tempi.

VI. Per nuova legge si condannarono alle fiamme , oltre i libri

interdetti dal pontefice , il catechismo sino allora insegnato nelle

chiese , e si minacciarono gravi pene a' possessori. Quel libro com-
posto nel 1816 per le cure del governo era stato cavato dalle opere

*

morali del Bossuet ; sembrando pericoloso peri nostri tempi noverar

fra i doveri del cittadino la difesa e l' amore della patria , e non vo-

lendosi in Napoli cittadini ma sudditi, non patria ma trono, fu odiato

il libro e proscritto. I fatti seguirono le minacce : visitate nella notte

parecchie case , raccolti molti de' vietali libri , tratti nel carcere i

possessori , disposti que' volumi a rogo nella piazza Medina, furono

per man di birro , mentre il banditore pubblicava la infamia , bru-

ciati. Erano il catechismo, la dottrina cristiana, i doveri sociali , e

il Voltaire , il Rousseau , il Montesquieu, Da' quali fatti avvisati del

pericolo i possessori di biblioteche, distrassero gran numero di libri,

fin gl'innocenti e i più istruttivi e giovevoli. Un anno appresso si

aggiunse alla censura de' libri stranieri dazio sì grave che ne impe-
diva l'entrata. Il ceto de' librai venuto in povertà, dimostrando che

per il troppo dazio era scemato il benefizio della finanza
,
pregò per

r abolizione della legge il ministro Medici , il quale dichiarò ; essere

lo scopo di quella gravezza non la utilità finanziera ma la ignoranza

del popolo 5 così che i loro argomenti si volgevano a sostegno della

legge. Sincerità invereconde , da tempi ed uomini corrotti.

VII. Così stava inorridita ed afilitla la città, quando con magni-

fica pompa vi giunse il re , tra feste preparate dall' adulazione e dal

timore. I discorsi de' magistrati , della municipalità, defia univer-

sità , delle accademie , fatte al re per gratulazione del ritorno esal-

tavano la giustizia e la pietà di lui ; lo chiamavano padre del suo

popolo-, adombravano con laude i mancamenti e lo spergiuro. Ed
egli , tcJrnato appena

,
provvedendo alle cose sacre , concesse a che-

rici la cura della pubblica istruzione , a' gesuiti le antiche sedi e

ricchezze , ad altri monasteri e società religiose doni e stipendii.

L' esempio secondava le leggi
,
perocché spesso co' principi della

casa , e cortigiani , e ministri , egli assisteva divotamente alle fun-

zioni di chiesa , comunque volgari e ordinarie. E non bastando i

precetti e l' esempio, aggiunse i premii e le pene -, togliendo di ca-

rica quei che mostravano larga coscienza, e dando impieghi e
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favore a coloro che in ostentata divozione compivano ì riti della

chiesa. Perciò la religione che ne' padri nostri era di coscienza

,

oggi divenuta d' interesse , fu ipocrisia ed inganno : infimo stato

dell' anima.

Vili. De'mihtari e settari! di Monleforte, alcuni, come innanzi

ho rammentato, fuggirono-, altri stavano palesi e spensierati, non
indotti a partirsi dalle astuzie della polizia , né dal vedere in carcere

gli ultimi di quel rivolgimento del quale eglino erano i primi. Il re

voleva scansare quel giudizio per non esporre a pubblico dibatti-

mento e registrare in processo fatti poco degni del regal decoro -,

ma non poteva dissimulare colpe si gravi , senza perdere la facoltà

di punire le minori. Però facendo Y ultima prova , con editto del 30
maggio

,
giorno del suo nome , disse di perdonare i dehtti della

rivoluzione, ma non quello de' militari o settarii che accamparono
in Monteforte. Lo studio del re a scacciarli era per coloro maggiore
argomento a restare; insino a che lo sdegno e la politica di lui

vincendo il pudore , tutti ad un giorno furono chiusi nelle carceri

,

e r editto e '1 perdono restaron cassi. Si apri il giudizio di Monte-
forte.

E tutto di crescevano le cagioni e gli effetti del rigore. Numerosi
stuoli di liberali

, per contumace ingegno e per difendersi dalle per-

secuzioni della polizia , correvano le province ; e la più parte, come
ricchi e potenti uffiziali poco innanzi delle milizie o principali della

setta , avevano seguaci , amici , aderenti , denaro , armi , conoscenza

de' luoghi , mezzi di guerra lunga e sanguinosa. Il capitano Venite
,

il capitano' Corrado, il maggiore Poerio, il colonnello Vallante , ed
altri di grado e fama , stavano armali nelle campagne

,
più spesso

ne' piccoli paesi, pur talvolta nelle città, ribelli all'autorità del go-

verno , imperando sul popolo , non per imporre taghe o tributi

,

avidi solo di libertà. Il capitano Venite con le sue genti , un giorno

dopo aver fatte le cerimonie sacre della setta , assaltarono Lauren-

zana , città grande di Basilicata , combatterono e vinsero le guardie

del carcere per far libero un settario ; ma impedirono agli altri pri-

gioni di uscirne , non volendoli compagni , né liberi
,
perchè rei di

misfatti : tale è la natura di quella setta e di quei tempi. Fehce il

Venite in Laurenzana, assaltò nella notte le carceri di Calvello, altra

città , e ne trasse un frate , settario anch' esso , fra Luigi da Cal-

vello. Il quale , messo il piede in libertà , vestito da Francescano
,

chiese alcun' arme e l'ebbe. Un uomo stava in disparte legato -, per-

chè imbattutosi ne' settarii, mentre andavano agli assalti del carcere,

fu trattenuto , non come nemico o avverso , ma per prudenza del

deUtto. A questo misero il frate si avventò ; e per dare argomento d'

animo fiero, non dechinato sotto i travagli della prigionia , con molti

replicati colpi 1' uccise.
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In Aversa il vescovo Tommasi ambizioso e caldo partigiano della

tirannide , dimentico della carità del suo ministero , spiava i colpe-

voli di stato -, gli accusava , instigava il governo a punirli, o, dove

bastasse 1" autorità di prelato , li puniva. Per lui stava in carcere un

prete (Mormile) , sostegno alla famiglia , venerato in patria , i con-

giunti del quale per continui prieghi e per lacrime speravano di

ammollire lo sdegno del persecutore ; ma quegli, un giorno infasti-

dito superbamente lor disse : Sino a tanto piacerà a Dio tenermi

'Vescovo di Aversa , resterà il Morniile imprigionato. La qual

sentenza diretta al giovine che lo supplicava , Carmine Mormile

,

produsse che subito cessasse dal pregare , e con gli altri della fami-

glia partissero. Soleva il vescovo al dechinar del giorno andare a

diporto in carrozza -, e il giovine Mormile informato di queir uso ,

poche ore dopo i feroci detti , nella pubblica piazza lo attese . e

vedutolo si appressò , lo chiamò per nome
,
gli scaricò nel petto un

arme da foco che tenea celata sotto le vesti , V uccise e disse : Or
non sei vescovo di Aversa , Iddio avveri la tua sentenza.

In Palermo la setta de' carbonari , debole nel 1819 , accresciuta

dopo i trionfi del 1820, più numerosa benché flagellata nel 1821 si

adunava nella notte in alcune grotte dalla contrada di San Spirito,

lungi un miglio della città. Di che informata la polizia , sorprese i

seltarii (in quella notte soli 14 ) armati ed ornati de' fregi della setta.

Cinque tra loro , per amor di salvezza e per malvagità , denunzia-

rono altri compagni , al'.ri ricoveri , e disegni , e speranze ; cosi che

varie sorprese, e molti arresti seguivano. Ed allora gli ancora

liberi , sperando salute da un generale sconvolgimento , passati gli

avvisi alle società compagne dell' isola , si tenevano nascosti ed ar-

mati ne' boschi aspettando l'opportunità di prorompere. Ma il go-

verno, sapule sospettate quelle opere e quelle speranze, accresceva

rigori , faceva provvedimenti di sicurezza e prudenza ; i presidii

tedeschi si chiusero ne' forti della città ; le milizie napoletane erano

tenute in riserva ne' quartieri ; i loro capi , fidi al re , sospettando le

proprie schiere , stavano costernati e inquieti ; la polizia più che

non mai era operosa e tiranna. Fra sollecitudini e dubbiezze si gravi

passavano i giorni.

IX. Inique leggi, pratiche inique, reggitori spietati ed ingiusti,

passioni del popolo ardenti e ree, coscienze sfrenate, generavano

misfatti gravi e continui, famiglie intere distrutte, cento e cento

vendette satollate. Ne solamente nell' infima plebe , ma negli alti

della società per natali o grado. Si udivano tuttodì preti ribelli ed

uccisi
,
preti sicarii di polizia, ed ufTiziali dell' esercito onorarsi del

mestiero di birro ; ed intendenti e comandanti di provincia straziar

persone innocenti ; e magistrati denunziatori in secreto . e poscia

delle loro accuse giudici iniqui.
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E Ira casi tanto miserevoli ed orribili moltiplicavano le condanne

delle corti marziali e de' magistrati. Il giovine Mormile , non pre-

parato al delitto, reo per impeto di un istante, privo di asilo, va-

gando nelle campagne intorno alla città, fu preso, e al terzo di nella

piazza medesima dove egli avea consolato il suo sdegno, fu spento.

Gli assalitori di Laurenzana e Calvello , sopraffatti dal numero delle

milizie, alcuni traditori, tutti traditi, presi e giudicati, furono al

numero di sessanta dannati a morte , e primo a morire fu il frate

da Calvello. Fu morto combattendo il capitano Corrado ^ si salvò

fuggendo il maggiore Poerio; fu chiuso in carcere il colonnello

Vallante. I tumultuosi di Palermo furono giudicati, quarantatre

puniti , e nove colla morte. Per altro giudizio morirono diciassette

in Messina e trentotto condannati a' ferri. Altri dodici morirono in

Lanciano. Avanzava il processo di Monteforte : altri processi per le

rivoluzioni dell' anno 20 si spedivano. Il giudizio per la uccisione

di Giampietro , narrata nel nono libro di queste istorie , terminò

colla condanna di tre alla morte , diciassette a pena di galea e di

ergastolo. Si provò il delitto concertato in adunanza di carbonerìa,

e commesso ad alcuni settarii scelti o sortiti, usando nelle atrocità

eleggere ministri non conosciuti dal proscritto per abituarli a qual-

unque obbedienza e sperdere gì' indizii del misfatto. Furono perciò

esecutori contro il Giampietro uomini della plebe, e motivo all' odio

della setta 1' esser egli stato, da direttore di polizia , cieco ed acerbo

punitore dei settarii. Ottocento almeno condannati , o nelle civili

discordie combattendo, furono morti nell' anno 1822 per causa di

libertà disperata , illegittima e infame. E non un solo fra tante genti

volle combattere un anno innanzi, in guerra ordinata e gloriosa.

E tanti supplizii si tolleravano animosamente da quegli uomini stessi

che nel campo furono timidi e molli : perciocché il morir fortemente

per tirannide è misera virtù de' Napoletani , acquistata dal troppo

uso di quella morte e dal sentire laudali que' martirii.

Ne' quali riferiti fatti e giudizii erano accusatori , (estimonii

,

giudici
,
persecutori in secreto, assalitori armati de' liberali , altri

,

poc' innanzi , liberali anch' essi e compagni nella setta e nelle opere :

mutati, non per ravvedimento, ma per desio di salvezza, o ambi-

zione, o guadagno. Il dotto canonico Arcucci , caldo scrittore a prò

di carf)oneria quando ella era felice , ora da fuggiasco scrive in

istampa lettere latine al pontefice , altre volgari al re ; dimostrandcr

sé iniquo , malvagia la setta poco fa santificata , implorando per-

dono : e r ottiene. Altri rivela i nomi de' compagni settarii ; altri si

gloria de' suoi mancamenti al giurato governo costituzionale
5 vanto,

fosse vero o falso, sempre infame. Tal debb' essere il popolo napo-

letano dopo i tollerati per .?0 anni sconvolgimenti politici, e tirannico

impero, e leggi ingiuste : e tale egli 6 per suo infortunio e d'Italia,
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X. Alle descritte civili calamità si aggiunsero le naturali : turbini

per i quali restarono devastate smisurate terre , ed uomini feriti ed

uccisi -, fulmini , che in un giorno istesso, ad ore varie e varii luoghi

spensero sei persone ^ la città del Pizzo , infame della morte di

Gioacchino, restò più ore sottomessa dalle onde marine per furioso

vento sollevate , tre uomini vi furono morti , la città ingombra di

sassi e d' alga -, il Vesuvio , da lur\go tempo innocente , eruttò più

volte fiamme , ceneri e lava ; la maggior volta in ottobre , e , ben-

ché coprisse di sé molta terra , fu danno leggero a confronto deir

altro che derivò dalle piogge di ceneri e lapilli , che addensate per

acqua in dura materia insterilirono vasti e fertili campi. Nella città

del Vasto , molte case franarono ; ma però che il moto cominciò

lento, gli abitanti salvaronsi , e i precipizii coprendo terre ubertose

addoppiarono i danni. Nelle Calabrie , negli Abruzzi , nella Sicilia

continui tremuoti scuotevano gli edifizii , ed opprimevano parecchi

abitatori. Così queir anno 1822 fu mestissimo.

Ma , sia freddezza per le altrui sventure o prudenza di regno , il

re e la sua casa vivevano lietamente ; ora festeggiando i dì natali e

de' nomi , ora onorando i principi stranieri
,
perciocché in queir

anno il re di Prussia , i suoi figli ed il sovrano di Lucca vennero a

diporto nella città : e poco appresso , sopra vascello napoletano

,

arrivò la già imperatrice duchessa di Parma , vedova Bonaparte

,

ammirata per quelle nozze , eh' ella ingrata e sola nel mondo non

ricorda e dispregia. Altro scandalo per gli afflitti popoli erano i

palesi amori del re con una giovane danzatrice (Le Gros)
, per bel-

lezza e lascivie famosa. Ed in quel!' anno istesso con pubbhca feste-

vole cerimonia si espose nell' edifizio de' regii studii la statua in

marmo del re, colossale, in foggia di guerriero, opera del Canova.

XL II re concedè profusamente titoli, dignità e ricchezze a' mi-

litari austriaci stanziati nel regno : il general Frimont fu creato

principe di Antrodoco , e donato di ducati duecentomila con lettere

del re che dichiaravano la gratitudine sua e della sua stirpe per il

riacquistato impero. E tutto ciò ne' giorni medesimi, che, sciolto

l'esercito napoletano, il re toglieva gradi, onori e stipendii a que'

militari suoi soggetti , che per guerra o lungo servire gli meritarono,

e distruggeva la convenzione di Casalanza. Vero è , che non osando

rompere un trattato dalla fede dell' imperator d'Austria garfintito,

ne fé richiedere l' imperiai ministro Fiquelmont , che subito replicò

essere facoltà regia , ed anzi debito di politica distruggere quello

accordo. Fu distrutto. Si trovaron puniti della rivoluzione dell' an-

no 20 gli assenti da Napoli
,
gli avversi

,
gì' innoccntissimi , e di quel

mancamento non fece coscienza il re , non ne alzò grido V impera-

tore, ne menò vanto il ministro Fiquelmont : tanto poco stimavano

la religione de' giuramenti.
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XII. Si cambiò il minislero di polizia in direzione; il principe di

Canosa , che n' era ministro , fu nominato consigliere di stato : restò

più potente. Andarono in Austria prigioni tre già deputali, Poerio,

Pepe , Borrelli ; tre generali , Colletta , Pedrinelli, Arcovito , là con-

finati in lontane città Gratz , Brimn e Praga. Il principe di Metter-

nich accertò che i rigori di Napoli erano ignoti al governo d' Austria,

mentre il governo napoletano diceva eh' erano voluti da' ministri

dell'Austria. Si palleggiavano la vergogna di opere inique; ma,

coir andar degli anni e col ripetere il fallo istesso
,
gli uni e gli altri

gloriflcavansi di quelle ingiustizie, chiamandole senno di governo.

Si ricomposero i magistrati per distaccar gli odiosi e dare impiego

a' partigiani. E si ricomponeva l' esercito per cassarne i murattisti

,

non ritenendo di tanto numerose non pochi astuti, che, mutatala

fortuna di Murai , e lui fuggito e spento , lo incusavano e maledice-

vano acerbamente
,
per farsi grati al nuovo regno e coprir d' odio

non vero le vere colpe e le proprie vergogne nella guerra d' Italia

del 1815.

XIII. La finanza, per gli stipendii della guardia e de' resti

dell' antico esercito
, per fare esercito nuovo

,
per pagar largamente

il tedesco, per sostener lo slato, più impoveriva ogni dì. Fu venduto

il campo di Marte , ricordo ed amore di Gioacchino -, fu contratto

debito di sedici milioni di ducati con Rothschild banchiere ricchis-

simo , ebreo , famoso a' di nostri per gì' imprestiti fatti a' re
,
perciò

barone , cavaliere di molti ordini
,
principal mezzo in Europa all' im-

pero assoluto de' governi, alla rovina degli stali. Ma presto consu-

male quelle somme da' bisogni e da' disordini , si tornò per nuovo

prestito a Rothschild ; il quale , amico al cavalier Medici , rispose non

volere affidare altro denaro prima di esser certo della fedeltà finan-

ziera, e non esserlo se quel minislero non veniva dato al cavalier

Medici. Bla il re fu avverso. Crescevano le strettezze, si arrestarono

i pagamenti alla casa tedesca -, e '1 general Roller , capo di essa ed

amico al Medici, ne menava romore. Si consultò-, fu rammentata la

condizione di Rothschild al re , che rispose : « E se il cavalier Medici

« morisse, morrebbe anche lo slato? »

Ma la necessità vinse le ripugnanze. Il cavalier Medici esule in

Firenze ricevè lettere di Rothschild prometlilrici della nuova fortuna,

ed indi a poco da Napoli il decreto che lo fa ministro , e. cento con-

gratulazioni sincere o adulatrici ; sente allora la sua potenza e patteg-

gia. Vuole mutalo l'attuai ministero, vuole la facoltà di trattar

prestili con Rothschild (prudenza e gratitudine), vuole ildiscaccia-

menlo del principe di Canosa dal regno. Erano nemici quei due

potenti, cosi che la fortuna avvicendava i ministeri e gli esigli. Il re

per il solo Canosa resisteva, ma in mille modi accerchialo e vinto

lutto concesse; rivocali gli antichi ministri , altri ne scelse devoti al

II. 20
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Medici o non aworsi : Canosa fu scacciato con istipendii più ricchi

e chiare pruove di regale affetto. Nel pubblico si alzarono le speranze,

però che si credea mutalo l' ingegno del re, mentre mutava V appa-

renza sola del favore. Il prestito con Rothschild fu subito fermato

,

e poco appresso altro prestito , ed altro , sempre con patti giovevoli

air Ebreo ; cosi che il debito dello stato di ducati ottocentomila d' an-

nuo interesse quando Gioacchino regnava , saUto ad un milione e

settecentomila sino all' anno 20 , non punto accresciuto nel reggi-

mento costituzionale , montò a cinque milioni e mezzo ne' tre anni

dal 21 al 24. E però all' universale faceva tedio e dispetto leggere ad

ogni nuovo prestito e nuova taglia , ne' preamboli delle leggi , che il

re n' era costretto da necessità derivanti da' guasti de' due regni

francesi e della rivoluzione dell' anno 20. Scherno al popolo che pa-

gava in oro le sue catene.

XIV. Partirono nel tempo stesso Medici da Firenze , Canosa da

Napoli che tornò all' antico asilo di Pisa. E poiché di questo uomo
ho narrato molti fatti sparsamente nelle mie istorie , dirò quel che

rimane ; sperando durevole il presente stato di lui
,
per quanto la vita

gli durerà. Egli , in Pisa , nel primo esilio invaghi di Anna Orselli

figliuola di un cenciajo , sventurata per disonesta madre che vendeva

le proprie vecchie libidini e le nuove della fanciulla. Nel secondo

esilio, rimasto vedovo, fra gli ozii a lui penosi della vita privata,

avendo avute due figliuole da quella femmina , la fece sua moglie
;

ma per fuggir la vergogna parti da Pisa e si raccolse in Genova colla

sposa e la suocera. Il padre di lei noi seguì : e pregato dal genero a

lasciare per larga mercede il povero mestiero , non volle , né volle

accettar doni ^ sempre dicendo eh' egli abborriva le antiche diso-

nestà delle sue donne , e le recenti nozze con uomo disuguale, tenuto

malvagio nel mondo , e che la presente miseria eragli onorata , e

più lauta vita ricorderebbe le sue vergogne. Cosi egli vive in Pisa da

povero cenciajo ; ed il Canosa , in Genova , solitario , o da male per-

sone visitato, tra suocera e moglie svergognate, con cinque figli

bambini , scacciato da quella patria dove governano le sue massime,

lontano dalla famigha vera di figli e congiunti ragguardevoli , senza

amici, senza seguaci se non pochi tristi, ancora strazialo dalle am-

bizioni e da brama (che Iddio frastorni) di più vaste vendette.

Ma nel regno la speranza di miglior governo decadeva
,
percioc-

ché la gioja pubblica per il ritorno del cavalier Medici, e l'odio

contro lui ancora vivo del re , cosi che ne' consigli noi mirava in

volto , avvisarono quello astuto e vecchio ministro che gli bisognava

demeritar le lodi del pubblico , e molcere V animo del suo signore ;

cose che otterrebbe straziando gli afflitti. Altri cento e cento furon

perciò rimossi dagl' impieghi , crebbe il numero de' prigioni, de' con-

finati air isole di pena , de' mandati in esilio ; si accelerò il processo
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di Monteforie, fu riprovata la Jenlezza dei giudici , e minacciata per

, lo avvenire; le massime del Canosa, con pubblica maraviglia, du-
ravano ne' consigli del Medici, cosi che il mondo pende incerto se

r uno o r altro , a paragone d' opere malvage , fosse più tristo.

XV. Nel nuovo ministero ebbe adempiinento una legge dettata

dal re un anno innanzi, e rimasta ineseguila e scordata, non so se

per le voglie del Canosa o per altre mire di slato. E poiché ne' quat-

tro anni che si racchiudono in questo libro fu quella legge il solo

atto di goyerno fra mille d' impero , io ne descriverò i dettati a parte

a parte. Nella lettera che il re da Laybach, il di 28 gennajo 1821
,

scrisse al figlio , riportata nel nono libro di queste istorie
, promise

al popolo di volersi consultare con alcuni de' soggetti sopra ciò che

bisognasse al riposo e prosperità del regno. Ora, dicendo voler man-
tenere quelle promesse , raduna per consiglio nella reggia diciotto

psrsonaggi, il marchese Circello, il cardinal Rutfo (famoso per le

rivoluzioni del 99) , il principe di Canosa , altri non men tristi, e po-

chi , benché di buona fama , timidi e servili. A quel consesso si fe-

cero cinque dimando in affari di stato, ed essendo espressa nelle

dimande istesse la volontà del governo , il divoto consiglio rispose

affermando , e si decretò :

Che le due Sicilie si governassero separatamente , sotto Y unico

impero del re : fossero proprie le imposte, la finanza, le spese, la

giustizia criminale e civile, e proprii gl'impieghi, cosi che nessun

cittadino di uno stato potesse aver carica nell' altro. Separazione

,

che , alimentando le malnate discordie fra i due popoli , apporta ser-

vitù comune nella pace, debolezza e infortunii nella guerra.

Che il re trattasse le cose di regno in un consiglio di stato di

dodici almeno , sei consiglieri , sei ministri.

Che le leggi o i decreti e le ordinanze in materia di governo fos-

sero esaminate da un consesso di trenta almeno consiglieri per lo

stato di Napoli , dieciotto per la Sicilia , col nome di consulte , da

radunarsi separatamente in Napoli e Palermo.

Che le imposte regie fossero distribuite in ogni provincia per

ogni anno da un consiglio di provinciah , con facoltà di proporre

alcun miglioramento nell' amministrazione degli stabilimenti pub-
blici o di pietà.

Che le comunità si amministrassero con ordinanze più libere

delle antiche., le quali sarebbero dettate dal re, dopo inlesi i con-

sigli dello s lato.

I membri de' sopraddetti consessi , cioè ministri, consiglieri di

stato, consiglieri delle due consulte, consiglieri provinciali, tutti a

scelta del re ed a suo piacimento mutabili. L' esame prescritto dal

re, il volo dei congressi consultivo, la volontà regia sempre libera.

l ministri sindacabili ma dal re. Le medesime instiluzioni erano
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iieir anno 1820, ma più strette ; nacquero sotto i re francesi più

sciolte. Ma quali oggi sono
,
per misera condizione di tempi e di

uomini, potrebbero un giorno contrastare l'assoluto impero ^ mi-

nacciato in questa età da qual siasi congrega di opinioni.

XVI. Il giudizio di Monteforte procedeva : fuggiti i principali

colpevoli
,
pericolavano i minori ; ma caddero ne' lacci Morelli e

Silvati, gli stessi, come ho riferito nel precedente libro, cne il

2 luglio 1820 furono i primi e condottieri dei disertori di Nola.

Venute in Napoli le nemiche schiere tedesche, quei due.fuggirono

insieme -, il Morelli , fattosi capo di 500 soldati e partigiani , correva

le campagne intorno alla forte città di Mirabella. Ma la foga de'

suoi col tempo ammolliva , altri disertavano , altri si mostravano

schivi a' pericoli : Morelli licenziò lutti , e solo col Silvati , com-
pagno antico, imbarcarono sopra piccola nave per Grecia, Percossi

da tempesta , correndo il mare , approdarono ai lidi di Ragusi ; ito

privi di passaporto, e mostrando le ansietà de' fuggiaschi , suscitato

sospetto alle autorità del loco e imprigionati , furono spediti (però

che avean detto essere di Romagna) in Ancona. Ivi le menzogne

si palesarono, i nomi che avean finti erano ignoti alla finta patria : il

parlar napoletano, le dubbiezze a rispondere, le varietà dell'uno e

l'altro sopra fatti comuni, le note vicissitudini, e i luoghi e i tempi

accertavano eh' ei fossero due fuggitivi ; e però, tenendoli guardati

nel carcere, si aspettava di consegnarli al governo di Napoli.

Quando eglino , fingendo altri nomi , si dissero già uffiziali del

reggimento Principe
,
partecipanti, benché da ultimi e da seguaci,

a' moti civili del 1820, ed escolpati da decreto del re. Bastarono

que' detti per esser mandati nel regno con numerose guardie. Sil-

vati vi giunse , Morelli ebbe altre sorti : entrando per naturai biso-

gno in una cava, le guardie custodivano l'uscita, ma la spelonca

dilungandosi nel seno del monte aveva altro varco nell' opposta

valle. Per quello il Morelli fuggi. Di foresta in foresta , cammi-
nando sol nella notte, andò negU Abruzzi, scese nelle Puglie, in-

tendeva di passare in Calabria , aver denaro da suoi parenti , ed

imbarcar di nuovo con più felici speranze per Grecia. Incontrato

da ladri fu rubato e percosso ; ma poiché serbò nascoste in una

cinta poche monete d' oro fece animo a proseguire il cammino.

Quasi nudo e tutto scalzo, andando poco, soffrendo troppo, entrò

nel piccolo villaggio chiamato Chienti
^
provvide da un calzolaio

scarpe , cibo e veste e le pagò con una moneta di sei ducati , ric-

chezza non conforme alla visibile povertà del suo stato. II calzolajo

ne insospettisce, e facile o tristo, rivela i dubbii a' ministri del

loco. E arrestato il Morelli, e ad un punto conosciuto, e in catene

spedito in Napoli. Egli e Silvati accrebbero l' importanza del co-

minciato giudizio di Monteforte.
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Dicevasi che il processo discolpava gli accusali , e della voce

lietamcnle sparsa indispettiva il governo ; cosi che ad occasione di

un decreto della corte suprema , benigno a' rei , lo annullò , rini-

procciò per pubblicate lettere quel magistrato , levò di carica il

ministro di giustizia cavalier de Giorgio perchè in sostegno delle

leggi opponevasi a quel rigore 5 indi appresso surrogò al procurator

generale Colenda , di onesta fama , il magistrato Brundisini , non

curante d' infamia : e dagli esempii sbigottito il presidente Potenza
,

allegando causa d' infermila, die loco al supplente Girolami, ambi-

zioso e perverso. Mancò il Potenza al maggior debito di magis-

trato , costanza ne' pericoli.

Ma il di prefisso al dibattimento quattro degli accusali erano

infermi : due con febbre, un terzo di emottisi, V altro di riaperte

ferite di guerra al collo ed alla gota. Gli avvocati pregarono che si

differisse , ma invano ^ i quattro infermi furono tratti per forza dal

carcere al giudizio : V uno chinava il capo al petto , ed appoggiava

la persona, come moribonda, sul vicino; V altro di febbre balbu-

tiva e tremava ; dava di bocca vivo sangue il terzo ; e '1 quarto ne

mandava dal capo, e ne bruttava le vesti. Deforme spettacolo! Uno
de' giudici , de Simone , si levò , e disse : « Dimando al signor

« presidente ed al procurator regio se qui siamo giudici o carne-

(( flci? Il re , se fosse presente , biasimerebbe V inumanità, nostra.

« Io prego cogli avvocati che sia differito il giudizio. » A que'

detti assentiva tumultuando il popolo presente : le guardie (erano

tedesche) impugnarono Tarmi, parecchi imprigionamenti nella

casa della giustizia seguirono , vile silenzio successe nella moltitu-

dine, i preghi del de Simone furono rigettati. Con sembianze tanto

atroci cominciò il dibattimento.

Erano grandi le colpo , le discolpe : diserzioni concertale di reg-

gimenti, violata la disciphna e il giuramento della milizia, mutalo

il governo , cagionata la guerra : e dall' opposta parte , moti tran-

quilli, rivoluzione civile, perdono, lodi, giuramento del re; uni-

versal consentimento de' reggitori e de' soggetti 5 eguali sforzi a

sostener quello stato , eguale abbandono nelle rovine : perciò colpe

comuni nessuna. Per i quali rispetti gli onesti fra i giudici sen-

tivano pietà e brama di giovare a que' miseri
5
gli ambiziosi dise-

gnavano di amplificare il delitto. Gli accusati stavano sereni, o

per animo grande, o per gli ajuti della speranza, o per la calma

che viene colla disperazione. Morelli
,

pivi volle interrogato sulle

particolarità del delitto , rispondendo aggravava le colpe , e sog-

giungeva : « Mancai , lo confesso , al giuramento della milizia 5 ma
« il re giurò di perdonare il mio mancato giuramento. » Il colon-

nello Colentani, altro incolpalo, udendo accusare come ribelli gli

uflìziali del suo reggimento , chiese parlare , e disse :
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a Ho esposto altre volte per quali onesti motivi condussi a Mon-
te teforte il reggimento 5 ma quegli argomenti vaglian per me, non
« per questi utlìziali ( segnandoli col guardo e col dito ) che sento

« con maraviglia chiamar ribelli e spergiuri. Sarieno al certo e

« spergiuri e ribelli , se disobbedivano al mio comando. Io innanzi

« di muovere non consultai col reggimento ^ ma , come è costume

(( negli eserciti , feci sonare a partenza ^ e questi ufTiziali e soldati

,

« obbedienti come ogni altra volta , mi seguitarono. Giunti noi a

« Monteforte, se io comandava di combattere le schiere del Mo-
« relli , il mio reggimento le combatteva ; ma io comandai di unirsi

« ad esse , e tutti si unirono per obbedienza ed esempio. Dirò anzi

(( cosa verissima : io che non poteva palesare ad ognuno le oheste

« cagioni di quelle mosse, e che di tutto conosceva T avversione

« alle novità di stato e la fede al re, colle cose che dissi e colle or-

« dinanze del marciare del fermarci intesi a far credere che si

« andasse ad espugnare il campo di Monteforte -, né rivelai le in-

« lenzioni vere se non in mezzo a quel campo
,
quando era V opera

« irrevocabile. Strano giudizio è ora questo ! Siamo rei nella stessa

<( causa, e qui seduli insieme sulle scranne del pericolo, io perchè

<( ne' fatti gravissimi di quei tempi operai a mio senno , e costoro

<( perchè non operarono col senno proprio
5
per me dunque è de-

<c litio la libertà delle azioni, ed è delitto per essi non avere agito

<c liberamente ; la cieca obbedienza era debito a me, e il non averla

«avuta mi è colpa 5 la cieca obbedienza non è merito a loro, è

(( delitto. Pensate, o giudici, alla natura di questa causa, di stato

<( per me solo , di disciplina per gli altri del reggimento. Fareste

« cosa giustissima
( quando mai fosse delitto di maestà quel movi-

(c mento) punir me colpevole, salvar costoro innocenti, e ricercare

« un mio soldato che disertò nel cammino per castigarlo secondo

« le ordinanze della milizia. Ripeterò in breve il mio concello :

« tutti innocenti , o reo per tulli sol io. »

Durò il dibatlimenlo più che Ire mesi
,
parlarono a difesa gli av-

vocali animosamente , come non fosse causa di maestà in tempi

pericolosi e feroci. La sentenza fu dala da sette giudici : tre furono

per la libertà degli accusali
,
però che non costava di colpa nelle

rapportale azioni o si trovava rimessa dal perdono del re 5 e gli altri

quattro ne condannavano 30 di morie, 13 di ergastolo o galera.

Letta la sentenza , da eseguirsi tra poche ore , i condannali a

morire furono condotti in loco sacro per gli ultimi conforti di reli-

gione.

Era tra loro il colonnello Tuppuli , chiaro nell' armi , al quale si

era promessa sposa la marchesa Mesuraca , di fresca età , di gentil

persona
, nobile, ricca. Ella poi che udi la condanna andò sollecita

per dimandar grazie alta principessa Floridia moglie del re. 11 cor-
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doglio di lei , il nome , la famiglia, la pieli'i della inchiesta mossero
la gentildonna a pregare il marito , il quale avendo in animo di

campar dalla morte i condannali , fuorché i due primi , rispose :

farebbe grazia. La principessa ritornò alla misera che incerta ed

ansante aspettava^ e quella, inteso il felice annunzio corse, anzi

fuggì verso il carcere, ed arrivata
,
gridò ripetute volte : a Tupputi

,

la grazia è fatta. » Ma gì' infelici non udivano quelle voci
,
percioc-

ché la cappella del mesto uffìzio sta in loco recondito , lontano dalla

porta e dalle strade. Avvertita di ciò la Mesuraca
,
pregò i custodi

e le guardie, offrì larga mercede a chi primo giungesse coir avviso
;

ma tutti rifiutavano, impediti a penetrare in quel secreto di reli-

gione e di spavento. Così che disperala si aggirava intorno al vasto

edifizio della vicaria , e dovunque vedeva o finestra o spiraglio gri-

dava con voce altissima e pregava il popolo a gridar seco : « Tup-
puti, Colentani, Gaston , la grazia è falla. » Tanto romore, tanta

pietà produssero l' effetto; Tupputi e gli altri furono avvisati della

ottenuta salvezza -, e per molle vie ritornò al pubblico V annunzio

che i condannati n' erano intesi ed allegri. Allora cessarono le voci

e i moti della Mesuraca ; ma le forze , sino a quel punto sostenute

dall'ansietà , le mancarono ; e dalle braccia del popolo fu trasportata

nella nobil casa del padre.

XVII. Le grazie del re indi a poco si pubblicarono : la pena di

morte fu mutata in ergastoli o galee a vita, le minori pene si atte-

nuarono. Solamente inflessibile fu l'animo regio per Morelli e Sil-

vati , che il giorno islesso morirono sulle forche. Agli altri campati

dalla morte , si recisero i capelli , s' imposero vesti e ferri di pena
,

si accoppiarono
(
però che in quel martirio son tenuti a coppia) con

altri condannali per defitti vituperevoli, e cosi andarono agl'infami

scogli di San Stefano e Pantelleria. Dei selle giudici i tre benigni

furono per simulate cagioni cassi d'impiego
,
gli spietati promossi

5

il procurator generale Calenda dimesso affatto , Brundisini avanzato
5

più rimunerato il Girolami dell'esempio, primo nefia curia napo-

letana, che in causa di morie, anzi di 30 condannali a morire, la

parità fra giudici si sciolga dal volo del presidente per la sentenza

più cruda. Co' quali o premii o pene il governo palesava l' animo
fermo al rigore , ed a' giudici comandava severità cieca , libera da'

rispetti di ragione di coscienza.

XVIII. Spedita la causa di Monleforte , e le altre , come innanzi

ho riferito, per i tumulti di Messina, Palermo, Laurenzana, Cal-

vello, e la causa di Giampietro, ed altre cause minori
5 sfogate

cento vendette della legge dello sdegno ; versato tanto sangue di

ciltadini e tanto pianto : non però si mitigava l'acerbità de' castighi.

Furono condannali a morte in contumacia, e poco appresso dichia-

rali nemici pubblici, nove fuggiti; primi de' quali 1 generaU Ca-
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rascpsa e Pepe. Fu intimato per editto a settecento e più cittadini di

andar volontarii alle prigioni, per essere giudicati secondo le leggi
;

ovvero uscir dal regno con passaporti liberi , senza indizio di pena :

aggiugnendo promesse di benignità agli obbedienti , minacce a' ri-

trosi. Erano costoro rei o timidi , che stavano sospettosi ed armali

nelle campagne , non entravano le città , mutavano le stanze , sempre

liberi, ma di pericolosa libertà. Dopo l'editto, chi secondo il pro-

prio senno restò più guardingo nei boschi, chi fidando all'innocenza

si presentò per il giudizio , e cinquecentosessanta chiesero di par-

tire. Ebbero i passaporti promessi 5 e stabilito il cammino ed il tempo,

andò ciascuno nel prefisso giorno al confine del regno. Ma impediti

da ministri pontificii , si adunarono nella piccola città di Fondi , ove

il seguente giorno i commessi della polizia e le genti d'arme li ac-

cerchiarono e condussero prima nella fortezza di Gaeta
,
poi nelle

prigioni della città. La polizia fu lieta e superba del riuscito inganno :

parecchi de' traditi furono giudicati e mandati alla pena ; altri otten-

nero passare in Tunisi o Algeri ; regni barbari e soli in questa età

civile che dessero cortese rifugio ai fuoriusciti. Il maggior numero,

non giudicato [e non espulso, restò in carcere : materia sofferente

della tirannide
,
poi balestrala in mille guise dagli uomini e dal

caso.

Era tanto il numero de' Napoletani proscritti fuggili, che se ne

trovava in Italia , in Germania , in Francia, in Spagna, in Inghil-

terra, in America, nelle città barbare, in Egitto, in Grecia-, la più

parte miseri , vivendo per fatiche di braccia o di mente 5 nessuno

disceso a' delitti e alle bassezze che in età corrotta più giovano
;

nessuno ascritto ad infami bandiere contro i Greci. Si videro casi

miserevoli : fighuoli orbati di padre, in paese straniero abbandonali
;

padri orbali di figU morti di stento-, un'intera famiglia (madre , mo-

glie , cinque giovani figli ) naufragata ; altro caccialo d' ogni città

,

con moglie inferma , in stagione nemica , indossando due bambini

,

e reggendo il terzo per mano, andare alla ventura, cercando rico-

vero e pane ; altri gettarsi volontario nel Tevere e morire. Ma pure

in questa età di tristizie pubbliche abbondarono le virtù private 5 e

spesso gl'infelici trovavano ristoro a' bisogni , consolazioni alle sven-

ture.

Fra tante spietatezze del governo si vedeva in Napoli con mara-

viglia impunito il maggior delitto , il tentalo più volte regicidio. Vi

si credeva in quel tempo , reggendo la menzogna per la sua stessa

immanità , ed accreditandola il re ed il figlio , desiderosi di giuslilì-

care i passati mancamenti e '1 presente rigore. Ma poscia il silenzio

del governo , il tempo , e la rivelatrice delle umane cose palesarono

i veri fatti e la ignominia del mendacio e de' mentitori.

XIX. Chiamalo il re a novello congresso in Verona . si destarono
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nel regno le speranze di miglior governo , conforti rinascenli di

popolo afflitto spesso delusi. Il re in breve tempo si apprestò alla

partenza , e si mosse. Usciva dalla reggia quando il Yesuvio vomi-

tava torrenti di fuoco, abbujava il cielo per cenere , scuoteva intorno

la terra ; orrori e pericoli meno spaventevoli a noi , come frequenti.

Giunse a Verona con sontuosa pompa , essendo genio de' Borboni

magnificarsi per le ricche apparenze. In Napoli nuli' altro sapevasi

del congresso fuorché offici scambievoli e riverenti, feste ,
cerimo-

nie, diletti. Qualche cosa di slato si conobbe al cominciar dell'

anno 23 per la pubbUcata circolare del congresso agli ambasciatori

di tre potentati , russo, prussiano, austriaco. Diceva, che a richiesta

del re del Piemonte uscivano da quello stato i presidii austriaci , ed

a richiesta del re di Napoli minoravano (da quarantaduemila a tren-

tamila) nelle due Sicilie. Parlando della Grecia, e biasimando la

ribellione di quelle genti all'impero legittimo de' Turchi, palesava

che la santa alleanza avrebbe inviato eserciti a sostegno della legit-

timità ottomana, se l'imperator delle Russie non avesse preso im-

pegno di conciliare gì' interessi dell' umanità e dei troni. Trattava

infine della Spagna , e , adombrando la vicina guerra , diceva che si

richiamerebbero gli ambasciatori da quello stalo sconvolto.

XX. Sciolto il congresso di Verona, il re di Napoli andò a Vienna.

L'eia grave di lui, la stagione invernale (era il dicembre) , l'allon-

tanamento da' piaceri della caccia e dell' impero , il viver privato
,

deposte le usanze di lunga vita , accreditavano il sospetto eh' egli

lasciasse il freno del governo al figlio duca di Calabria
,
per rinunzia

stabilita nel congresso ; le quah pubbliche speranze presto caddero

col suo ritorno in Napoli. Ma è cosa certa, sebbene oscura , che in

congresso fu trattato di quella rinunzia e della separazione de' due

regni delle Sicilie, per disegni dell'Austria, contraddetti dalla Fran-

cia , fallati per voto della Inghilterra. Tornato il re in Napoli, si fe-

cero nella città luminarie e feste , in corte circoli ed aringhe
,

sdegnandosi il mondo alla eccessiva adulazione de' soggetti ed all'

alterezza del re, in tanta pubblica miseria, colla coscienza de' comuni

falli. Il principe Ruffo e 1 general Clary, poco innanzi nominati mi-

nistri, furono dimessi^ non meritevoli della presente sventura, né

della fortuna precedente. Il cavalier Medici ritornò nella sincera

grazia del re , che gli accrebbe onori e potere.

XXI. Cessate ncll' assenza del re le condanne di morte, il popolo

si rinfrancava dal terrore, quando, poco dopo il ritorno, furono

giustiziali cinque carbonari, che nel 1820, usciti di taverna ub-

briachi , traversando fugacemente in carrozza la città detta Cava
,

sventolarono le insegne della setta, e gridarono voci di libertà^ ma
infeconde di tumulti o delitti. Al tempo slesso rinvigorirono tutte

le specie del rigore . non per nuovo comando del re , ma perché i
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ministri e i magistrati suoi , vedendo l' animo regio non inchinato a

nessuna pietà , speravano maggior favore e più larghi premii stra-

ziando gli afflitti. Tanto più sicuramente
,
perchè caduto in quel

tempo il governo costituzionale delle Spagne , anche là furon visti

tradimenti , fughe , vituperii , tutta la debolezza de' novatori mo-
derni. E però che in Napoli le sofferenze del popolo e le tristizie

del governo durarono costanti, simili, continue per tutto il tempo

racchiuso in questo libro , io argomentando V animo de' leggitori

dalla mia propria sazietà è melanconia, e bastando le già dette cose

a rappresentare la miseria de' tempi , cesserò di narrare altre morti

,

esigli , fughe, povertà : sventure pur troppo ripetute in queste mie

istorie.

XXII, E non meno spietata e fiera fu la natura in queir anno.

La città di Sala fu scossa da Iremuoto; altra, Avigliano, franò in

gran parte; in Messina , tempesta impetuosa con fulmini e tremuoli

scaricò in pioggia tanto stemperata , che i molti torrenti della città

e de' dintorni abbandonando l' ordinario letto devastarono le cam-
pagne, abbatterono le case nelle quali più di cento uomini perirono,

e tanti sassi e tronchi lasciarono nel piano , che , scomparsa 1' antica

faccia , vedevasi deserto dove già furono deliziosi giardini o fertili

poderi. Molti abitanti della stessa città si ripararono sopra i tetti,

molti soffogati perirono.

Disastri maggiori tollerò Palermo per tremuoto.

XXIII. Ne' quali medesimi anni avvennero morti memorabili.

Il general d'Ambrosio chiaro nell' armi , ferito sette volte in molte

guerre, dotto, facondo , mori senza il nome e gli onori del grado , e

mal visto dal re.

Indi a poco mori altro generale, il duca di Ascoli , del quale dura

la fama che nel 1801 fu potente e benigno-, negli anni appresso in

Sicilia
,
potente quanto innanzi , ma tristo ; e poscia in Napoli dal

ritorno de' Borboni finché morì , vario come volevano tempi e poli-

tica. Costante amico al re, anche allora che fu da lui gasligato.

Mori Nicola Fergola , dotto in matematica , autore di molte

opere , modesto e cristianamente umile, sino a pubblicare col nome
di alcun discepolo i prodotti del proprio ingegno a fin di scemarsi

gli onori, ma gli crescevano.

Mori Giuseppe Piazzi , astronomo chiaro nel mondo. La città di

Palermo da lui onorata
,
per le scoperte nel cielo colà fatte

,
gli

rese onori degni del merito e del nome; lo effigiò in bronzo, e

disegna di ergergli un monumento.

Mori la vecchia principessa di Torcila, della qual morte non

parlerei se non fosse stala cagione di caso pietosissimo. Si portavano

le sue spoglie nel sepolcro gentilizio della casa Caracciolo Torcila

,

dove tempo innanzi furono deposte le ceneri di Cristoforo Saliceti

,



LIBRO DECIMO — 1824. 315

conciossiachè la figlia di lui era maritata in Torella. All' entrar nel

sepolcro per depositare la or ora defunta , la giovine principessa

Carolina Saliceti, che accompagnava il feretro, volse mesta lo

sguardo verso l'avello del padre, e non vedendolo dove già fu posto,

dimentica di ogni altra cosa , abbandonò la cerimonia , e fra quei

tumuli andò cercando e chiamando per nome le ceneri che non

trovò. Perciocché, mutate le sorti de' napoleonici, alcun superbo

della casa Caracciolo ( non al certo l' attuai principe Torella , onesto

e nobile) disdegnando le spoglie del Saliceti , le fece involare e di-

sperdere, deporre in altra fossa. La infelice donna, fatta certa del

sacrilego furto, cadde in quel luogo istesso tramortita , e ne perde il

senno , che poi ricuperò , così che sente profonda ragionevole me-

lanconia.

Morì il chirurgo Bruno Amantea , di tanta carità verso i poveri

,

che la fama di eccellente nell' arte dalla fama di pietoso era vinta.

La sua malattia destò all' universale timore ed ansietà , la morte fece

versar molto pianto, i funerei oflìcii furono seguiti da tanto popolo

che a stento capiva nella strada vastissima di Foria. Di rincontro

alla piccola casa di lui si appese una cassetta collo scritto : « 11 de-

naro delle offerte servirà ad ergere una cappella votiva pel chirurgo

Bruno Amantea or ora morto. » Ma vi si potè in breve tempo fab-

bricare una chiesa col nome di Santa Maria delle Grazie.

Morì il medico Domenico Cotugno , dotto , eloquente , chiaro per

nuove dottrine. L'esequie fu magnifica quanto quella dell'Amantea,

ma di altri onori
,
perciocché l' accompagnarono i medici , i dotti

,

tutti i professori , tutti gh studenti della città. La sua effigie in busto

di marmo fu posta con pietosa cerimonia nell' ospedale degl' incu-

rabili , ed altra in bronzo sopra medaglia è meritamente riverita

nelle accademie , nelle università , ne' musei.

Tra le morti dolenti ed onorate che ho descritto, due ne seguirono

di contraria fama : del cavalier Vecchioni e del marchese Circello
;

che , ministri del re , furono timidi ne' pericoli , superbi nelle ven-

ture, sempre tristi. Furono pompose le esequie,, ma comandate;

crebbe di entrambo nel sepolcro la mala fama. E più fiera la morte

fu verso i re, perocché ne spense cinque, in quel solo anno 1824
,

tra' quali ve n' ebbero due della casa de' Borboni , Luigi XYIII re

di Francia e Maria Luigia duchessa di Lucca già regina di Etruria.

XXIV. Tante morti e di re e di amici, tanti disastri di natura e

tanto pubblico danno, scossero il petto del re Ferdinando, debole

per natura
,
più abbattuto dall' età e da una religione eh' era in lui

non d' altro che di paura ; e benché egli fosse sinceramente re

,

credendo sé di specie più che umana , i suoi popoli suoi schiavi

,

e sacre le sue ragioni nella vita e roba de' soggetti
,
pure intimo-

rendo sospettava, vicino al suo fine, severo giudizio innanzi a Dio,
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Si volse, più deir usalo, a' facili ripari di devozione; comandò che
doppiando fatica e spese fosse terminalo il tempio di san Francesco,

e prendendo giornaliero conio de' lavori, spesso addolorandosi,

diceva che non vedrebbe il compimento di queir opera. E noi

vide.

Perciocché al cader dell' anno 1824 egli ammalò, ma legger-

mente, cosi che ritornò a' teatri e alle cacce. Nella sera de' tre

gennajo 1825, dopo il giuoco e le preghiere andò a dormire. Solito

intorno alle otto della mattina chiamare un servo , nel dì 4 V ora

suonò, e non chiamava. Aspettarono. Chi vegliava alla sua custodia

nelle vicine stanze accertava avere inteso, alle sei del mattino, tos-

sire il re due volte. Scorreva il tempo 5
1' orecchio accostato all'

uscio della camera nulla udiva -, si fece consiglio de' famigliari e

de' medici (presenti per uso di quella corte al destarsi del re), e

fu deciso (erano le dieci ore) che anche non chiamali si entrasse.

Ad ogni passo crescevano i sospetti , e furono viste le coltri ed i

lenzuoli disordinali , e in essi avvolto il corpo del re cosi strana-

mente che pareva aver lottato lunga pezza
5
perciocché un lenzuolo

gli avvolgeva il capo, e quel viluppo si nascondeva sotto al guan-

ciale
; le gambe , le braccia stravolte ; la bocca aperta come a chia-

mare ajulo, a raccogliere le aure della vita ; livido viso e nero,

occhi aperti e terribili. Si spande la nuova nella reggia ; corre la

famiglia, altri medici accorrono, non rimane dubbiezza speranza :

egli é morto di apoplessia, come più chiaramente fu visto all' aprire

del cadavere.

La morte del re delle due Sicilie Ferdinando I fu bandita con

edilto del re delle due Sicihe Francesco I. Ma poco innanzi nella

città, bisbigliala la nuova e creduto inganno della polizia per disco-

prire dalle risposte o dal gesto l'animo di chi l'udiva, tulli tre-

mando e tacendo schivavano gì' incontri. Dipoi , rassicurati , si

affollavano ne' cantoni a legger 1' edilto , ritornavano a speranza

di miglior governo-, e taluno, sotto lo scritto, fra mille spettatori,

baciò la terra , e ad alla voce ringraziò Iddio di quella morte come

termine di universali sciagure. Ma subilo punito, e punite altre

allegrezze , e pubblicala dal nuovo re la vera finta mestizia , il

popolo si fé' cauto e nella reggia si composero i volti e i discorsi a

lutto. Era verace in alcuni , come nel principe di Ruoli vecchio

amico del re, capitano delle sue guardie, nelle vicissitudini di regno

consigliero di pace o taciturno ; il quale nel deporre a' piedi del

nuovo re le insegne del comando , fu soffogato dal pianto.

Il testamento del defunto re, olografo, fatto nell'anno 1822,

accresciuto due mesi avanti al morire, confermava le successioni al

trono stabilite da Carlo III suo genitore ; chiamava erede al regno

il duca di Calabria , Francesco : accresceva all' altro figlio la rie-
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chezza, i doni alla moglie Floridia
,
gratificava i famigliari; con-

cedeva somme grandi alla chiesa per celebrar messe
,
pregava il

figlio a mantenere le limosine eh' egli faceva in vita. E perciò fu

visto che in carità dispensava ventiquattromila ducati all'anno.

I funerali
,

gli stessi de' re di Spagna rammentali nell'ottavo libro

di questa istoria , furon si lunghi che Ferdinando trapassato il di 4,

scese alla tomba de' re di Napoli , nella chiesa di Santa Chiara , il

dì 14. Scomparve affatto dalla scena del mondo il giorno stesso che

quattro anni innanzi nel congresso di Laybach , compiendo lo sper-

giuro
,
preparò guerra al suo popolo.

Visse anni settanlasei, regnò sessantacinque : rara felicità di prin-

cipe , che nella sua vita può governar tre vite del suo popolo. E poi-

ché dove governa re assoluto le qualità di lui diventano qualità de'

sottoposti , meno per lA creduta forza degli esempii che per quella

più potente delle ambizioni
,
potrò disegnare molli vizii o virtù della

moltitudine, raccogliendo le cose più importanti di questo re o spar-

samente narrate ne' dieci libri, o non dette ancora per difetto di

opportunità. E quindi m' ingegnerò di scrivere in altro luogo la vita

di lui con quella più breve pienezza che saprò.

XXV. Sono dunque al termine della mia fatica , e la mano a scri-

vere le ultime carie mi trema dal dolore che io sento a separarmi da

un'opera che mi è slata compagna nell'esilio, consolatrice delle

mie pene, promeltitrice (lusinghiera forse) di fama. Ella empiva
gU ozii nuovi ad un'anima operosa-, ella ne' mali che mi venivano
dalla prepotenza , suggeriva i lamenti e le vendette ; ma se spinto

da troppo sdegno io prorompeva oltre i confini del giusto , ella

,

consigliera di onore , mi richiamava al vero , all'onesto
5 e me fatto

povero e morente confortava della povertà col presente patrimonio

di buon nome , e del fato immaturo con la mercede di più lunga

vita nella memoria degli avvenire. Io dunque benedico i lunghi stu-

di! e il pensiero che mi venne da Dio di scrivere le istorie.

Ma delle miserie narrate, tante e si gravi , è acerba la memoria
e sconsolata. Fra le quali mi rimane fissa nell' animo la ingiustizia

de' giudizii del mondo, e , con ispezialità della Italia , su' fatti della

mia patria. Cosicché vo' raccorrò in una pagina, l'ultima de' dieci

libri, le opere onorevoli sparsamente discorse di quel popolo, che
solo in Italia serba il seme delle sperale miglioranze civili.

Derivarono da ordinamenti napoletani le prime in Italia revendi-

cate libertà dalla tirannia della chiesa , e il frenalo sacerdozio. L' au-
torità di quelle leggi venne dal re Carlo Borbone , il consigho dal

ministro Tanucci , la forza dal popolo.

Virtù di governo che più crebbero sotto il re Ferdinando. La
chinea , le offerte , i tributi , tulle le note vergognose di vassallag-

gio , religioni degli avi nostri , furono sbandite da noi.
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Le dottrine libere di governo surte in Francia Vanno 1789 , si

videro in Napoli prima che altrove accolte e divolgate. Quanti perciò

morissero di supplizii , o penassero in lunga prigionia , ho riferito

nel terzo libro delle istorie.

E nel tempo stesso il popolo ubbidiente alle leggi, arricchiva

r erario , ingrossava l'esercito, illustrava le insegne napoletane

nelle guerre di Lombardia e di mare. Diresti che spietato governo

crucciava parte de' soggetti, e nell' altra trovava ubbidienza ed ajuti.

Male augurata guerra in mal punto mossa sconvolse lo stato ; delle

colpe de' capi fece penitenza l'esercito, ammenda il popolo, che

guerreggiando co' modi suoi rende mesta e breve la conquista. Le
arti guerresche de'popoh contro gli eserciti trovate negli Abruzzi,

afforzate anni appresso nelle Calabrie , furono poscia imitate dagli

Spagnuoli ed Alemanni , orrende perchè usate a sostegno di ser-

vitù , ma onorevoli quando combatteranno per'buona causa.

Quelle arti nel 1799 non basiarono contro i Francesi, che, vinto

il popolo napoletano, l'ordinarono a repubblica. La nazione più si

armò per sostenere le patrie instiluzioni 5 e solamente piccolo drap-

pello difendeva la libertà. Combatterono per mire contrarie, gli uni

sostenitori de' diritti civili, gli altri delle proprie persuasioni che nei

popoli sono diritti : errava una delle parti , ma in entrambe la causa

era giusta, la guerra onorata.

I seguaci di libertà furono oppressi. Quanto e qua! sangue fosse

versato è noto al mondo.

Vennero i regni francesi. Le civili franchige
,
possibili a governo

simile all' impero , furono dai Napoletani chieste , ottenute. Ebbero

gloria in quei dieci anni le armi napoletane in Germania , in Rus-

sia, in Ispagna , in Italia.

Nel 1813 poco mancò che la Italia fosse unita , i destini impedi-

rono r unione , i Napoletani per arti ed armi l'avean tentata.

L'anno seguente, benché alleati dell'Austria, estendevano in

Italia impero italiano , spargevano semi d'indipendenza e di

unione.

E r anno appresso , con bandiera spiegata di libertà , esercito

napoletano corse la Italia invitandola a rompere il giogo de' fore-

stieri , ed essere libera ed una. Temeraria impresa di un solo po-

polo ; ragionevole e felice , se gli altri popoli sentivano la sete mede-
sima di libertà. I Parmigiani, i Modenesi, i Toscani si unirono a'

Tedeschi , restarono cheti e servi dell' Austria gli altri popoh , la te-

merità de' Napoletani fu pagata col sangue.

Nellé|[»istau razione de' vecchi governi. Tanno 1815, Napoh,
sola della Italia , conservò codici , leggi , ordinanze francesi ;

non

che r antico re Ferdinando Borbone avesse rispetto al miglior go-

verno dello stato , ma perche temeva il disdegno del popolo.
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Pure que' codici non bastavano alla civiltà napoletana , e nel 1820

il popolo con ammirabile rivolgimento fece a sé stesso leggi migliori.

Ingannato e tradito, non le difese ; la sua caduta era inevitabile
,
gli

fu colpa cader vilmente.

Del qual peccato pagò la pena
,
perchè a stato troppo libero suc-

cesse tirannide ; ma le tante morti
,

gì' infiniti martorii non basta-

rono ad assoggettarlo : egli è servo che freme , e fa tremare chi lo

conculca.

Perciò in sei lustri centomila Napoletani perirono di varia morte

,

tutti per causa di pubblica libertà o di amore d' Italia ; e le altre

itahche genti , oziose ed intere , serve a straniero impero , tacite o

plaudenti, oltraggiano la miseria de' vinti; nel quale dispregio,

ingiusto e codardo , sta scolpita la durevole servitù , insino a tanto

che braccio altrui, cjuasi a malgrado, le sollevi da quella bassezza.

Infausto presagio che vorremmo fallace , ma discende dalle narrate

istorie , e si farà manifesto agli avvenire ; i quali ho fede che , impa-

rando da' vizii nostri le contrarie virtù , concederanno al popolo

napoletano (misero ed operoso , irrequieto, ma di meglio) qualche

sospiro di pietà e qualche lode : sterile mercede che i presenti gli

negano.

FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME.
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Sicilia , Vili, 2'j.

Accuse pubbliche, IV, 8.

AcTON (Giovanni ) , chiamato a Napoli , II, 25 ;
— accusa il Medici,

III, 17 ;
— si ritira apparentemente dal ministero, 29 ; — torna

a Napoli , V, 2 ;
— stanco di brighe , 24-

Addone ( Nicolò) , vendica la morte del vescovo di Potenza , IV, 12.

Agar , ministro di finanza
,
parte dal regno , VII, 100.

Agostani, usano crudeltà contro Francesi ciechi, IV, 16.

AiROLA (maresciallo) , chiuso in fortezza. III, 39.

Alessandro I imperatore di Russia, V, 23 ;
— vinto ad Austerlitz,

3o ;
— suo detto sui Borboni di Napoli , VII, 78 ;

— contrasta per

la Polonia coU'imperator d'Austria, ù'i.

Alquier, tratta a Firenze la pace con Napoli , V, 21 ;
— ambascia-

tore francese a Napoli , 28.

Altamura
,
presa e desolata dal cardinal Ruffo , IV, 4^

Altavilla (padre Ambrogio di), VIII, 36.

Amantea (Bruno), suoi caritatevoli funerali, X, 122.

Amantea , come si difende dai Francesi, VI, 23.

Amato (Tommaso), condannato a morte, III, i4-

Amato
,
generale , assalta Amantea , VI, 23 ;

— spegne i Vardarelh ,

Vili, 29.

II. 21



352 TAVOLA DELLE MATERIE.

Ambrosio
,
generale , combatte contro i Francesi , VII , 64 ; — feri-

to , Vili, go ;
— muore , X, 22.

Americani, domandano certi compensi al governo di Napoli, Vili, aS.

Animiniì^-azione mumcìT^aXe prima di Carlo Borbone, I, i4; — sotto

Ferdinando , II, i5 ;
— V, 5o; — nel 1806, e dopo , VI, 4? 16;

— VII, 7, ig, 4o; — VIII, g; — nel governo costituzionale,

X, 2.

Ancona, assediata dai Napolitani, VII, 5g; — presa, iid.

Andres
,
generale russo , in ajuto di Napoli , sua protesta , V, 3 1

.

Anclria, presa e distrutta dai repubblicani, IV, ig.

Anello d'oro trovato dal re Carlo, I, 62, 60.

Angelini
,
gesuita , V, 26.

Angri (principe d'), mandato ambasciatore a Parigi, IV, 4-

Aquaviva (Trajano), cardinale , I, 34, 4^-

Aquino
,
generale, combatte debolmente, VII, go, e segg.

Arcambal, generale, 111,42.

Arcovito, deputato al parlamento, X, 2; — imprigionato, 5; —
condotto in Boemia, 12. •

Aretini, sì sollevano in armi, V, 20.

Armfeldt (barone di), III, i3.

Armistizio tra Gioacchino e l'Inghilterra , VII, 5'].

AscALONA , viceré di Napoli , I, 4»

Ascoli (ducad'), assume l'abito e il contegno del re, III, 36; —
ministro di polizia , V, i5 ;

— suoi maneggi e trame ; VII, i5 ;
—

sue parole al re , IX, 26 ;
— dimanda di servire nella guerra , 3o ;— muore , X, 22.

Atti di arbitrio del re Ferdinando, VITI, io, 4^ ;
— della carbone-

ria , IX, 11; — crudeli nello spegnimento del brigantaggio , VII

,

27 ;
— di eroismo di de Deo, III, 16.

Atto compassionevole di Rocco Sileo , VII, ^o ;
— di eroismo di un

soldato napoletano ,1, ^1 ;
— di un sergente napoletano , I, 55

;— eroico di Luigi Serio , IV, 32 ; — del prete Toscani , ii'i; — di

fede in Sicilia, I, g; — barbaro del tenente-generale Bourcard
,

III, 34; — atroce in Piagine , VIII, io; — di un nemico de'

Vardarelli , 2g ;
— di un frate verso un uffiziale , 36 ;

— contro

Giampietro , IX, 27 ;
— di un frate da Calvello , X, 8 ;

— pietoso

della principessa Mesuraca , 16.

Atrocità, del Canosa e del Guarini , X, 5; — dei giudici agli accu-

sati di Monteforte , 16 ( >^. Crudeltà).

Auletta , marchese, ministro, IX, 26; — si dimette, 3i ;
— mi-

nistro dell'interno del governo costituzionale; X, 2.

Austria, sospettosa delle leghe italiche , IV, 4 ; — dichiara nuova

guerra a Bonaparte , V, 27 ;
— come governa i suoi popoli tede-
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schi , 3o ;
— dichiara la guerra alla Francia ed è vinta in Italia e

* in Germania, YII, 12.

Austriaci, entrano in Napoli, VII, 100; — si avanzano verso Na-

poli , e sulla frontiera stanno dubbiosi , IX, 32; — rompono l' eser-

cito di Pepe a Rieti , 33 ;
— entrano in Napoli , 37.

Ai'i'cntura di quattro impostori che si fingono principi nelle Puglie

,

IV, i3.

AvERWECK, barone a Napoli , III, 3i. -

AviTAiA , spia , muore in braccio al Canosa, X, 5.

B

Balachef (conte) , mandato a Gioacchino dall'imperatore di Russia,

VII, 64.

Balait
,
generale, mandato a Napoli, III, 28.

5«/?c/(« spogliati, III, 12.

Barbara' tradisce Murat , VIII, 1^.

Barbareschi predano sul regno di Napoli , III, 9.

Barbou , cede Ancona ai Napolitani , VII , 59.

Bard ( forte di ) , si oppone a' Francesi , V, 1 7 ;
— si arrende , jVì.

Bassetta (Francesco), generle , si ritira in Castelnuovo , IV, 33; —
traditore , V, 5.

Battaglia di Mignano ,1, 22 ;
— di Bitonto , 25 ;

— di Aboukir,

III, 3o ;
— di Marengo , V, 17 ;

— di Trafalgar, 27 ;
— d' Aus-

terlitz , 3o ; di Maida, VI, i5; — di Spilimberto e di Occhiobel-

lo , VII , 80 ;
— di Montemilone e di Tolentino , 88 e segg.

Battistessa (Pasquale), ucciso, V, 2.

Bagsan (Giacomo), capitano di fregata, III, 4^; — combatte gl'In-

glesi con molto valore , VII, i4-

Beaulieu, generale austriaco, disfatto, III, 23.

Begani , resiste in Gaeta , Vili, 5.

Bellegarde, generale austriaco, in Italia, V, 19 e 20 ;
— fa armi-

stizio con Brune, 20; — generale degli Austriaci in Italia, VII,

60 ;
— sua dichiarazione agli Italiani , «Vt.

Belmonte (principe di), rotto a Bilonto, I, 25.

Belmonte-Pignatelli (principe di), mandalo per pace a Bonaparte,

III, 23 ;
— sua imprudenza, 26; — sua lettera atroce al ministro

Priocca ,32.

Benedetto XIV , si accorda col re di Napoli , I, 35 ;
— vuole intro-

durre in Napoli la inquisizione , 54-

Benei>ento, vedi Pontecorvo.

Benincasa , brigante , suo coraggio, VII, 28.

Bentinck , tratta l'unione italica con Gioacchino, VII, 47 ;
— porla
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lii coslituzione in Sicilia, 5?.; — prende Livorno, 5q; — dichiara

l'indipendenza italiana, 60; — va a trovar Gioacchino, 61; —
prende Genova e vi la repubblica , 67 ;

— dichiara a Gioacchino

rotto l'armistizio , 83.

Berlina , due casi di effetto contrario di questa pena , VI, 47-

Bernkopf , comanda il forte di Bard , V, 17; — si arrende , ii^i.

Berthier , conduce i Francesi a Roma , III, 27 ;
— domande che fa

a Napoli, 28.

Bianchi, generale degli Austriaci, contro i Napolitani, VII, 85; —
combatte i Napoletani a Montemilone e a Tolentino

, 88 ;
—

> sotto-

scrive il trattato di Casalanza
, 99.

BiscEGLiA , messo in prigione, III, 18; — liberato, 29.

BisiGNANO (principe di
) , VI, 1 1

.

Blasi, avvocato, sommove Palermo e suo fine. III, 19.

Blocco continentale , VI, 39.

BoccHECiAMPE, sua impostura in Puglia, IV, i3.

Bolla della crociata , I, 34-

Borboniani , si sollevano nelle province , IV, 11 e seg. ;
— loro pro-

gressi, 21, 24; — circondano Napoli, 28 e seg.; — disordini

che commettono in Napoli, V, i.

BoRRELH (Pasquale), capo della polizia, inganna i carbonari, IX,

i5; — sue arti e calunnie , 18 ;
— consiglia in parlamento la par-

tenza del re, 25; — imprigionato, X, 5; — condotto in Boe-

mia , 12.

Borromeo (Carlo), viceré di Napoli, I, 8.

Boschi {Xe^ge sui), VII, ^o.

BouRCARD , suo atto barbaro , III, 34 ;
— entra in Roma e la governa

a nome del re di Napoli , V, 2.

Bracci di Sicilia come nati, Vili, 26.

Brandi (Luigi), lazzaro, comanda in Santelmo, III, 44 j
— man-

dato in Francia, VI, i5.

'Brigaataggio , VI , 3o ;
— VII , i5 e 27 ;

— distrutto dal general

Manhes , iW.

Brigante , che vuole uccidere Gioacchino, VII, 27.

Briganti ,Y, 2.^ ;
— ammazzano il barone Labriola, VII, i5; — e

il generale de Gambs , ifi.

Broun, generale tedesco negli Abruzzi, I, 4i ;
— combatte a Velie-

tri
, 46.

Broussier (generale)
,
prende Andria, IV, 19 ;

— prende Trani, 20.

Brune (generale francese), in Italia, guerreggia gli Austriaci, V,
205 — fa armistizio con Bellegarde , iW.

Brundisini
,
giudice crudele, X, 16; — premiato, 17.

Brunswick ( duca di
) ,

porta la gTierra in Francia
,

poi si ritira

,

III, 6.
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BoNAPARTE (Carolina) , V. Carolina.

— (Giuseppe), V. Giuseppe.

— (Napoleone) , V. Napoleone.

c

I

Cabotaggio , abolito, VII, 68.

Cacault, ministro francese a Roma e a Napoli, III, 23.

Cacce regie , abolite, IV, 4-

Calabrie , sollevate contro i Francesi, VI, 20 ;
— insorte, 2"^

;
— di-

chiarate in istato di gueri'a , ii>i ;
— sottomesse

, 4^ >
— rivocato lo

stato di guerra , VII, 6.

Calamità naturali, X, io e 22. V. Carestia.

Calder , ammiraglio inglese , V, 2"^.

Calderari { sella dei)^ VIII, 22.

Calenda , magistrato integro deposto, X, 16 e l'j.

Caleppi (cardinale), fa far miracoli alle sacre immagini , III, 27.

Campana (generale), contro i costituzionali , IX, 4-

Campbell, minaccia Napoli , e fa accordi con la regina , VII, 96.

Campi Santi , V 11

1

, 3 "j

.

Campochiaro (duca di), ministro a Vienna, III, 28 , — tratta a Vien-

na contro la Francia, V, 28; — mandato a Giuseppe Bonapartc
,

33; — al congresso di Vienna, VII ,68; — ministro costituzio-

nale, IX, 6.

Campo di Marte, VII, 42.

Canosa (principe di), il padre, membro della reggenza, V, 32.

Canosa (principe di
)

, il figlio
,
propone di comporre governo aristo-

cratico , III, 4i ;
— va ambasciatore a Championnet

, 4^ >
— *^°""

dannato a cinque anni di carcere , V, 7 ;
— va a stare in Ponza

,

VI, 12 ;
— suoi maneggi , 20 e 33 ;

— congiura contro Saliceti
,

4i ;
— sue trame e criminosi maneggi , VII , i5 ;

— abbandona

l'isola di Ponza, 22; — ministro di polizia : suoi costumi : suscita

la setta dei caldcrari , Vili, 22 ;
— va in bando dal regno, ii'i;—

torna in grazia al ree propone misure crudeli, X, 3 ;
— suo atroce

ingresso in Napoli, 5; — fatto ministro di stato, 12; — cacciato

dal regno : suoi costumi vituperevoli , 14.

Canova (Antonio), scolpisce statua al re di Napoli , V, 16 e X, io.

CaN7.ano (duca di) , messo in prigione, III, 18; — mandalo in Spa-

gna, IX, 22.

Capitolazione Ira repubblicani e borboniani, IV, 3'j.

Capobianco , capo di carbonari , ucciso , VII, 53.

Cappelli (Pasqua) , Vili, 18.

Capri
,
presa dagli Inglesi , VI, 12; — ripresa dai Napoletani , VII

,

4 e segg.
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Capita, assaltata dai Francesi, ITI, 38.

Carabelli , mandato spia a Murat , Vili, i3.

Caracciolo (Niccolò) , dà ai Francesi il castello di Sanlelmo, 111,44-

Caracciolo ( Francesco) , suo valore, III, 20 ;
— come ecciti la ge-

losia di Nelson
, 4^ ;

— difende la repubblica , IV , 27 ;
— ucciso,

V, 2 ; — suo cadavere si mostra al re , 3.

Caraffa (generale), I, 21 e 25.

Caraffa (Ettore), V. Ruvo.

Caramanico (principe di), sua morte , III, ly.

Carasale (Angelo), insigne architetto, suo ingegno e fine, I, 49-
Carbonari , si sollevano in Calabria, VII, 63 ;

— loro origine e còme
introdotti nel regno , Vili , 49 »

— intendono ad uno sconvolgi-

mento , 54 e 55; — si presentano a corte, domandano la costitu-

zione, IX, 4 ;
— entrano in Napoli, 9; — diventano stromenti di po-

lizia , 1 5 e a-ji ; — in moto per le lettere degli alleati , 24 ;
-— spin-

gono con minacce le persone alla guerra , 32 ;
— vogliono difen-

dersi in Messina, X, 4; — adunati occultamente sono sorpresi

dalla polizia, 8.

Carbonaro , frustato per ordine del Canosa , X, 5.

Carboneria , VII, 53 ;
— si aggrandisce , IX, il; — invanisce della

sua forza , i5 ;
— sua influenza nelle elezioni al parlamento ,17;— si unisce ed ha un'assemblea generale, 18; — sua pessima in-

fluenza sul parlamento, 23.

Cardito (principe di) , mandato a Napoleone, \, 27.

Carestia, W\\, 21. V. Calamità.

Cariati
(
principe di

)
, al congresso di Vienna , VII, 68 ;

— ritorna

da Vienna, 94. e X, j 5.

Carignano ( duca) , ministro , IX, 26 ;
— ministro di finanza nel go-

verno costituzionale , X, 2.

Carlo VI (imperatore), unisce in sé i regni delle due Sicilie , I, 8;
— muore , I, 38.

Carlo I , infante di Spagna poi re di Napoli, viene in Italia, 1 , 1 1
,

196 segg. ;
—

• entra in Napoli , 24 ;
— creato re , i^>i ; — conqui-

stato il regno volge alle cure interne , 27 ;
— tiene un bambino a

battesimo , 29 ;
— va in Sicilia , ii'i ; — suo governo , 3o e segg.

;

— chiama gli Ebrei , 3i ;
— si ammoglia, 32; — come divolo

,

ii'i ;— varii contrasti che ha col papa , 33 ;
— minacciato dagl'In-

glesi si dichiara neutro ,39; — rompe la neutralità e marcia alla

guerra, ^o; — libera i prigioni per delitti d' inconfidenza , i^'i ;
—

suo pericolo e vittoria a Veletri
, 4^ >

— passionato per la caccia

,

23, 2q, 48, 5o, 53 ;
— fonda palazzi , teatri ed altre magnificenze,

48 e segg. ;
— contrasta con Malta , 56 ;

— abbassa la feudalità

,

57 ; — chiamato al trono di Spagna, dichiara Ferdinando redi Na-

poli , e parte , 59.
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Carlo (arciduca d' Ausilia ), battuto da Massena , V, 29.

Carlo IV (ex re di Spagna) , viene a Napoli , Vili , 89 ;
—

- si am-
mala e muore

, 4' •

Carolina d'Austria , si sposa a Ferdinando re di Napoli , II, 10; —
entra nei consigli , 25 ;

— chiama a Napoli Acton , i^i ; — con Fer-

dinando visita il papa, poi torna a Napoli apportando misure di

guerra e rigori , III, i ;
— chiama con nomi onorevoli persone in-

lami , IV, 28; — sdegnata per le capitolazioni de' castelli, scrive a

Nelson per romperle , V, i ;
— comanda la morte di quattro per-

sone
, 7 ;
— come riceve la notizia della battaglia di Marengo, 18 ;

— va a Vienna, wi ; — incita l' imperatole alla guerra, 19; — ri-

corre alla mediazione di Paolo I, 21 ;
— torna a Napoli , 24 ;

—
tenta con manifesti e divozioni animare i Napolitani alla guerra

,

32 ;
— fugge a Palermo , wi; — congiura contro il re Giuseppe

,

VI, 33 ;
— s'intende con Bonaparte , VII, 26 ;

— opposta a Ben-

tinck , 52 ;
— muore ,73.

Carolina Murat , regina di Napoli, VII, 3; — va al passeggio in-

tanto che gi' Inglesi combattono innanzi a Napoli , i4;— patteggia

con il commodoro Campbell
, 96; — suo coraggioso detto , ii>i;—

provvede alla difesa del regno
, 97 ; — parte da Napoli, 100; —

sua risposta all'ammiraglio inglese , Vili, 4.

Carascosa , si abbocca con Pio VII , VII, 62 ;
— combatte contro i

Francesi ,64; — governa l'esercito invece del re, 68', — com-

batte contro gli Austriaci
, 79 e segg. ;

— prende il comando dell'

esercito
, 98 ; — va a negoziare coi Tedeschi a Casalanza , 99 ;

—
mandato contro i costituzionali, ma senza forze , IX, 2 e segg. ;

—
propone al governo di trattare coi costituzionali

, 4 ;
— ÌaìIo mini-

stro
, 7 ;
— va a combattere gli Austriaci , 28 ^

— suo cattivo con-

sigbo dopo la rotta di Rieti , 34 ;
— minaccialo della vita dai sol-

dati , wi; — fugge, X, 5 ;
— condannato a morte in contumacia

,

18 ;
— ministro della guerra nel governo costituzionale , X, 2.

Casa Carolina, VII, 7 ;
— conservata e perchè ,

Vili, 43.

Casa de Matti di Aversa , VII, ^1.

Casacciello , buffo del re , Vili, 39.

Caserta (reggia di), I, 5o.

Cassano (duca di
) , VI, 11; — (

principessa di) , si presenta alla re-

gina , III, 29 ;
— (duchessa) , madre della Patria, IV, 3i

.

Cassero (principe del) , viceré di Napoli, V, i3.

Castelcicala (Fabrizio Ruffo, principe di), sospettato spia. III, 2;

— membro della giunta, 18 e 29 ;
— incolpa il Vanni e scusa se

stesso, ii'i ; — suoi consigli, V, 3; —^ricusa la costituzione,

IX, 22.

Castelli di Napoli, I, 23.

Castelluccia , si difende contro i repubblicani , IV , 1 7

.
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Castropignano (duca), generale de' Napolitani , I, 38 e 4^.

Catanzaro, patteggia col cardinal Ruffo , TV, i5.

Catasto, I, 37 ; VI, 24.

Catechismo abbruciato, X, 6.

Cattaneo , Y. san Nicandro.

Cavalieri di Malta , si stabiliscono a Catania , V, 25.

Cerimonie (legge sulle) , VI, 3^.

Cervoni
(
generale ) , si presenta a Pio VI , III, 27.

Cesare (de) , sua impostura in Puglia, IV, i3 ; intorno a Napoli colle

bande , 29 ;
— come premiato , V, 8.

Championnet , rompe l'esercito di Mack nello stato romano, III, 34 ;— entra in Roma e muove contro Napoli , 36 ;
— tratta una tre-

gua col vicario
, 4^ ;

— risponde ai legati di Napoli
, 4^ ;

— assalta

Napoli, 46 ;
— ordina la repubblica partenopea , lY, i e segg. ;

—
domanda denari poi disarma i Napoletani, 5; — contrasta con

Faypoult : è creduto Napoletano : richiamato
, 9.

Chevalier ( colonnello ) , sua morte , VII, 58.

Chiaro ( de) , ti'adisce Cosenza ai borboniani , IV, 21 ;
— premiato

,

V, IO.

Chiesa, clero, immunità ecclesiastiche prima di Carlo Borbone, I, 17,

33, e II, 2.

CAiViea abolita , II, i3.

Church
(
generale

) , VIII
, 4^ J

— ^^V^ militare della Sicilia , IX ,

i3 ; — fugge di Sicilia, i4-

Ciaja , messo in prigione , III, 18 ;
— liberato , 29 ;

— ucciso, V, 5.

Cianciulli (Michel Angelo), VI, 11 ;
— membro della reggenza

,

V, 32.

C1MITILE, mandato in Russia ed Inghilterra , IX, 22.

CiRCELLO (marchese) , ministro, Vili, 3; — muore, X, 22.

Cirillo, spiato , III, 2 ;
-— suo generoso detto , IV , 22 ;

— ucciso,

V, 5.

Cioitella^ data ai Francesi, III, 'ò']

.

CiviTELLA (duca di) , si uccide, VIII, 38.

Clary (Giuseppe) , fa intelligenze con Rodio , V, 11.

Clary (generale), deposto dal ministero, X, 20.

Clavico (conte) , ammiraglio, I, 22.

Clemente XI , contende coli' imperatore , I? 7-

Clemente XII , ha varii contrasti con Carlo I , I, 33.

Clementina , V. Maria Clementina.

Clero , V. Chiesa.

Coccagna, \, 24.

Codice Napoleone, sua analisi , VI, 45-

Colentani ( colonnello), difende i suoi uftitiali complici, X, io.

Co //go-j elettorali , IX, 17.
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Colletta, comanda gli artiglieri in Capua , III, 38; — a difesa di

Castelnuovo, IV, 36; — consiglia i partigiani Francesi ad opporsi

ai lazzari, V, 33 ;
— mandato a esplorar Capri, VII, 4» — suo

discorso a* Gioacchino , 55 ;
— sotto Civitavecchia , 5c) ;

— consi-

glia la difesa di Napoli
, 96 ;

— mandato a negoziare coi Tedeschi

a Casalanza ,99; — suo consiglio al vicario , IX, 6 ;
— suo consi-

glio sugli'aifari di Sicilia , 16 ;
— mandato a Palermo , 21 ;

— mi-
nistro della guerra, 3i e X, 2; — suo consiglio dopo la rotta di

Rieti ,34; — imprigionato, 5^ condotto in Boemia, 12.

Colli, generale del papa , III, 26.

Colonna (principessa), si presenta alla regina , III, 29.

Colonna ( avventuriero ) , sua impostura in Puglia , IV, 1 3.

Commercio^ trattati e provvedimenti sotto Carlo I, I, 3i.

Commissione ianàiAe , VII, 38.

Concili (de), colonnello, tentato dai costituzionali, IX, i ;
— si fa

loro capo , 3 ;
— depone 1' autorità in mano del general Pepe , 6.

Conclave di Venezia, V, i3 ; — elegge Pio VII, 18.

Concordato del l'-^^i^l, 35 ;
— di Bonaparte con Pio VII, V, 23 ;

—
del 181 5, Vili, 35.

Conforti ( Francesco ), spiato, III, 2 ;
— pregato a rifare i suoi scritti

;

poi condannato a morte , V, 5.

Congiura di Macchia , 1,4» — ^^^ Cristallaro e di Baker, IV, 28 ;
—

contro Bonaparte, V, 25 ;
— contro Saliceti, ^o.

Congiure prime in Napoli , III , Sg ;
— contro Giuseppe , VI , 20.

e

33 ;
— contro Gioacchino, VII, ^o.

Congresso di Amiens , V , 23 e 24 ;
— di Troppau , IX, 23 ;

— di

Lajbach , 24, H'] e 28 ;
— dichiara la guerra a Napoli , ii'i.

Consalvi (cardinale), ferma il nuovo concordato con Napoli, VIII, 35.

Corwenti soppressi , II , 2 ; VI, 26 e VII, 19;— di San Benedetto e

della Certosa disfatti , V, 2 ;
— riaperti , Vili, 36.

Convenzione di Casalanza , VII, 99; — annullata dal re, X, i i ;
—

V. Capitolazione.

CoRBARA , sua impostura in Puglia, IV, i3.

Corleto (marchese) , nel carcere di Favignana , V, 4-

Corrado (capitano)
,
percorre con gente armata le campagne, X, 8 ;

— ucciso ,9. •

CoRREALE (ammiraglio) , si sottomette a Paolucci , IX, 35.

Corte di Napoli , V. Napoli.

Costa (colonnello), IX, 16; imprigionato, X, 5.

Costituzione francese , fatta stampare in Napoli e poi gettata in mare,

III, 5; — di Mario Pagano, IV, 9 ;
— di Sicilia , VII, 52 ;

— di

Sicilia, effetti che fa sui Napoletani, ^5; — pubblicata da Gioac-

chino, 95; — di Sicilia data dagli Inglesi, VII, 52 e VIII, 27 ;

— e poi spenta , VIII, 25 e 26 ;
— di Spagna adotlata per Napoli,
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IX, 6; — come intesa dal popolo, wi ; — di Napoli , applaudita
da tutti i liberali , 28.

Costumi del popolo, come caddero, IV, 24 e VII, 28.

Cotronc, come si difende dai Francesi , YI, 23 ; — présa e maltrat-
tata dai borboniani , IV, i5.

Gristallaro
, sua congiura, IV, 28.

Crudeltà della plebe romana , III , 33 ;
— contro Antonio Ferreri

,

39 ; — dei lazzari contro i Filomarino
, 4^ ; — del nuovo governo

di Giuseppe , VI, i5 ;
— contro i briganti , 3o. { V. Atrocità).

CuRci (Gherardo), V. Sciarpa.

Custode ( Luigi ) , invola le carte a Makau , III, 8.

CoTÒ (generale), ferito e prigioniero , III, 28,

D

Damas (generale)
,
guerreggia i Francesi nello stato romana , III, 33

e segg. ; — si apre una strada in mezzo ai Francesi , 36 ;
— in To-

scana , V, 20 e 21 ;
— ritorna a Napoli , ivi; — si ritira a Campo-

tanese , 82 ;
— rotto a Campotanese , VI, io.

Damiani ( Felice ) , membro della giunta di stato , \ , 2.

Daun (conte), va contro Napoli, 1,6; — fatto viceré, tVf; — ri-

torna , 8.

ZJecj'me ecclesiastiche , abolite, II, 2.

Decurionati , VI, 16.

Delfico , III, 2, e VII, 63.

Demanio, VI, 24»

Deo ( Emanuele de ) , condannato a morte, III, 16.

Desaix, giunge alla battaglia di Marengo e vi resta ucciso, V, i-j.

Diserzioni {divaose -aaX i8i3, VII, 5i.

Dalgorouky , ministro di Russia a Napoli , contende col ministro

francese, VII
, 4^ •

DoLOMiEu , sue sciagure, IV, 16; — liberato di carcere, muore,

V, 21.

/?07u' patriottici , III, 2.

Donna ( Liborio di ) , VUI, 18.

DonnamovìA di dolore salendo la berlina , VI, 47*
Donne di Sansevero , fanno cessare la strage , IV, 18 ; — di Picerno,

e loro valore , 12; Napoletane , loro carità patria pei prigionieri di

stato , \ , 3

.

DuEccE , barbaro custode , V, 3 ;
— mandato in Francia , VI, i5.

Ddhesme , combatte nel regno di Napoli, III, 87 ;
— va a combattere

i borboniani
, IV, 17 ;

— ppende Sansevero , 18.

DuMODRiEZ (generale). III, 6.
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DuPHOT (generale) , ucciso a Roma , III, 26.

DuPONT (generale francese) , in Toscana , V, 20.

DuRANT , ministro francese a Napoli , contende col ministro russo
,

VII, 4i.

E

Ebrei chiamati a Napoli , I , 3i ;
— scacciati,* 53 ;

— annegati dalla

plebe a Roma, III, 33.

Elba (isola di), si difende dai Francesi, poi si sottomette , V, 23.

Emma Liona. V. Hamilton.

Emigrati francesi , III, 4-

Enghien (duca di) , ucciso, V, 25.

Ercolano, I, 52.

Eruzioni vulcaniche del Vesuvio , I, 5i ;
— del 1794? IH? ^4 » — ^^

buon augurio , entrando i Francesi
, 46 ;

— di funesto augurio
,

X, IO.

Esercito , prima di Carlo Borbone , 1 , 1 5 ;
— suo stato sotto Ferdi-

nando , II, 24; — della santa fede, instituito dal cardinal Ruffo,

di chi composto, I\ , i5. V. Borboniani ;
— nel 1806, VI, 5; —

riformato da Gioacchino , VII, 7 ;
— sua rilassata disciplina , io e

18 ;
— natura degli eserciti , e come nel 181 3 si frangessero le leggi

antiche , VII, 5i ;
— Napoletano si disordina per indisciplina

, 90
e segg. ;

— riordinato da Ferdinando, Vili, 8; — diviso in mu-
rattista e borboniano e reciproca avversione, 24, — costituzionale,

sua indisciplina e disordini , IX, 8 , 12 e 34 J
— rotto a Rieti , 33 ;— suo stato nel governo costituzionale , X, 2.

F
Falco (Pietro de), III, 16.

Fardella
(
generale) , mandato dal parlamento al re , IX, 34-

Fa^'ignana ( isola ) , luogo di crudo carcere , V
, 4-

Fayette ( La) , vuole salvare il re , III, 6 ;
— lugge ed è imprigio-

nato dall' Austria , ivi.

Faypgult , va a Napoli ed ha contrasti con Championnet , I\ , 9.

Fidecommessi aboliti , IV, 4 e VI, 25.

Ferdinando III (gran duca) , abbandona la Toscana , IV, io.

Ferdinando IV , re di Napoli nell'età di 8 anni , I, Sg e II, i ; edu-
cato grossolanamente , 5 ;

— sua ignoranza , «Vt; — si sposa a Ca-
rolina d'Austria , io ;

— visita il papa a Roma, poi torna a Napoli

apportando misure di guerra e rigori , III , i ;
— sdegnato per le

domande di Berthier, 18; — eccita i popoli con pompe religiose

alla guerra contro la Francia
, 21 ;

— conchiudo pace colla Francia,
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23 ;
— fa armistizio coi Francesi e poi lo rompe , aS ;

— domanda
alla giunta il fine de' processi, 29; — compone altra giunta, ii>i

;

— dichiara la guerra alla Francia e invade gli stati romani, 3i ;
—

scrive lettere atroci al re di Piemonte , 82 ;
— scrive lettera al pa-

pa , 33 ; — entra in Roma , iVf ;— fugge da Roma travestito , 36 ;— chiama all' armi in massa i Napolitani , 3^ ;
— fugge da Napoli,

sorpreso da una tempesta in mare fa voti al cielo
,
^o ;
— torna a

Napoli, V, 2; — sue leggi tiranniche , it>i ; — spaventato dall'ap-

parizione del cadavere di Caracciolo , 3 ;
— dà premii a suoi ade-

renti e persino ai più tristi , 8 ;
— ricompone l' esercito

, g ;
— torna

a Palermo ,11; — introduce il vaccino a Napoli , i4 ;
— pubblica

un indulto , i5 ;
— leva nuovo esercito e concede agli ascritti molti

privilegi, 16 ;
— ordina a Canova di effigiarlo, if^i e X, io;— ri-

cusala grazia alla Sanfelice , 19; — si dichiara contro la Francia,

21 ;
— torna a Napoli, 24; — ordina che siano arsi i processi

della giunta di stato , 24 ;
— dà Catania all' ordine di Malta , 25 ;

— domanda di nuovo i gesuiti , 26 ;
— fugge a Palermo , 32 ;

—
depone il governo di Sicilia in mano di suo figlio , Vili, o.'j ;

—
sposa Luigia Migliaccio, A II, 76; — ripiglia il governo , i(^i,— si

apparecchia per assaltare la Calabria , Vili, 3 ;
— entra in Napoli,

4 ;
— riordina il regno ; suoi debiti , 6 ;

— fa riedificare per voto

la chiesa di San Francesco da Paola , 21 ;
— muta il titolo di IV in

I : introduce nuovi titoli nella casa , 25 ;
— va a Roma , conduce

seco il suo buffo , fa grazia ad alcuni fuorusciti , 89 j
— si ammala

,

4o; — sua indifferenza perla malattia e morte di suo fratello Car-

lo I\
,
4i j — cambia 18 papiri di Ercolano con 18 kangarou, 42 ;— come riceve in Napoli l' imperator d' Austria : profonde titoli e

ricchezze a varii ministri nazionali ed esteri , wi ; — suo atto d'ar-

bitrio in danno della compagnia Redinger e sua avversione pel de-

cennio, 43 ;
— instituisce l'ordine di San Giorgio .44' — mena

l'esercito a campo a Sessa, 54 ;
— come sente i moti costituzionali di

Nola, IX, 2 ;
— diffida del general Pepe , «Vj; — promette la co-

stituzione a bocca
,
poi con editto

, ^ e 5; — concede al regno la

costituzione di Spagna , 6; — elegge suo figlio a vicario del regno,

wi ; — compone il nuovo ministero , "y ;
— come riceve il general

Pepe
, 9 ;
— giura la costituzione , 10 ;

— apre il parlamento costi-

tuzionale ,17; — riceve lettere dagli alleati ; teme i carbonari e

diffida dei ministri , 24 ;
— promette di mantenere la costituzione

di Spagna , aS ;
— parte da Napoli , sua lettera al vicario , sue

nuove promesse e giuramenti , 26 ^
— sua lettera al vicario scritta

da Laybach , 28 ;
— scrive a Napoli vantando i suoi cani , wi ;

—
assolto dai giui'amenti dal papa : scioglie un voto a Firenze : con-

duce due orsi , 34 ; — giunge a Napoli e come governa , X, 7 ;
—

pubblica un falso iudulto , 8 ;
— innamorato di una ballerina, 10

;
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fa erigere la sua statua, wi ; — anuulla il trattato di Casalanza

,

1 I ;
— profonde titoli , dignità e ricchezze agli Austriaci , ii'i;— ri-

chiama il Medici e scaccia il Canosa , i3 ;
— fa legge per cui le due

Sicilie siano governate separatamente , 1 5 ;
— va al congresso di

Verona , 19 ;
— va a Vienna , 20 ;

— torna a Napoli e continua a

incrudelire, 21 ;
— muore, 22.

Ferdinando VI, re di Spagna, I, 56 ;
— muore , 5g.

Ferrante (cavaliere), visitatore, V, 2.

Ferreri ( Antonio) , massacrato dal popolo, TU, 3g.

Ferri , scopre la congiura di Baker, IV, 28.

Festa delle bandiere , IV, 26 e VII, io.

Feudalità prima di Carlo Borbone, I, 16; — abbassata da Carlo I,

I, S'y ;
— suo stato sotto Ferdinando, II, ig ;

— abbassata anco-

ra, VI , 25 e VII, 19; — sua origine, decadenza e spegnimento,

3o; — sua condizione nel 1806, 35; — in Sicilia abolita , X, 2.

Fiano (Nicola), condannato a morte per perfìdia del suo amico Spe-

ciale, V, 5.

Filangieri , suo libro abbruciato , III, 2.

—
( generale) , suo valore all'assalto di Occhiobello , VII, 80.

Filippo V, re di Spagna , I, 3 ;
— viene a Napoli , 5 ;

— rinunzia al

trono e poi vi torna ,10; — manda Carlo in Italia ,11; — muo-
re , 56.

FiLOMARiNO (Clemente), arso vivo dai lazzari, III, 43.

Finanza, prima di Carlo Borbone , I, i3 e 3^ , e II, 18 ;
— nella re-

pubblica, IV, 4> e \ , 24, 27 ; — nel 1806, VI, 3 ;
— ordinata da

Giuseppe , 24 ;
— come amministrata dal Medici , VIII, 6 ; — co-

stituzionale decade , IX , 23 ;
— suo stato nel governo costituzio-

nale, X, 2 ;
— e dopo caduto quel governo, i3.

Fiore (Angelo), IV, i5; — membro della giunta di stato, V, 2.

Fiorentini (Niccolò), confonde il Gviidobaldi, ed è condannato a

morte, V, 5.

FissoN (colonnello
) , difende l' isola d'Elba , V, 28.

Floridia , V. Migliaccio.

Foggiani che hanno titolo di marchese , UT, 24.

Fondiaria, cosa fosse, \I, 24-

FoNSECA (generale
) , ITI, 3i.

Forges (vescovo), messo in prigione ITI, 18.

Fontiguerri (maresciallo) , a Tolone , ITI, 10.

FoucHÉ , a Napoli, VII , 56 ;
— fa cedere varie fortezze ai Napoleta-

ni , 59.

Fra Diavolo , capo di briganti , ITI, 38 ;
— chi fosse , TV, 11; — sue

gesta intorno a Napoli , 28 ;
— come premiato , \ , 8 ;

— va contro

Roma ,11; — attruppa alcuni briganti contro i Francesi , 32 ;
—

in terra di Lavoro, \'I, 20 ;
— sua morte, 27.
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Fra Giusto, congiura contro Gioacchino, \n, ^o.

Francesco (duca di Calabria), sposa Clementina d'Austria, III, 2.^;

— vedovo di Clementina, sposa Isabella di Spagna, V, 24 ; — eletto

vicario di Sicilia , VITI. 27 ;
— eletto vicario del regno , aduna fret-

toloso consiglio, IX, 6; — come riceve il general Pepe, 9 ;
— giura

la costituzione , 10; — presenta al parlamento le lettere degli al-

leati , ^4 ;
— convoca il parlamento a cui notifica le decisioni del

congresso di Lajbacli e le note degli ambasciatori, 3o ; — sue istru-

zioni ai generali , 3i ;
— provvede alla guerra e alle difese, it^i ;—

nasconde la rivoluzione del Piemonte, 35.

Frangeschi (Marianna de'), STia avventura in un terremoto, V, 2'j.

Francesco I ( imperatore ) , succeduto a Leopoldo , III, 5 ; — fa pra-

tiche di pace con Bonaparte e gli scrive una lettera, V, ig; —
vinto ad Austeri! tz , 3o ;

— va a JNapoli , \III, 42-

Francesi occupano le tre legazioni , III , 28 ;
— fanno guerra al papa,

26 ;
— A'anno a Roma , 2'j ;

— prendono Malta e sbarcano in Egit-

to , 28; — assaltati da' Napolitani negli stati romani, 33, — gli

respingono, 34 ;
— prendono Civitella e poi Pescara , 3'j ;

— pren-

dono Gaeta, 38;—assaltano Capua, wi;—prendono Santelmo, 44>
— combattuti dai lazzari, 45 ;

— entrano in Napoli e mettono guar-

dia a San Gennaro, 46 ;
— occupano la Toscana, IV, 10 ;

— im-

prigionati ed assassinati sulle coste del regno di Napoli o nella

Sicilia , 16 ;
— richiamali dalle Puglie, 18 ;

— loro sventure in Ita-

lia , 21 e 24 ;
— abbandonano Napoli , 2.5 ;

— altre sventure in

Italia , V, I 2 ;
— calano dal San Bernardo in Italia , i-j ;

— per-

dono Malta , 19 ;
— abbandonano Y Egitto, 23 ;—lasciano il regno,

V, 28 ;
— entrano in Vienna

,
poi vincono ad Austerlitz , 3o ;

—
entrano in. Napoli, VI, 8 ;

— combattono nelle Calabrie, i4esegg.

— loro inutili vittorie in Germania , VII , J^q e 5o ,
— alcuni par-

tono, altri restano con Gioacchino, 58; — licenziati dal regno si

lagnano con Gioacchino, 69.

Francia, si propone mediatrice tra Napoli e le potenze, IX, 23.

Frati nella repubblica, IV, 6; — tornati in fiore, X, 'j.

Frusta, rimessa in vigore dal Canosa, X, 5.

Fuorgiudicaii, ^ II5 '5.

Fuorusciti napolitani fatti uscire dalla Toscana, V, 21 ;
— in quanto

numero sparsi per l'Europa.

G
Gfleffl descritta, I, 26; — presa dagli Spagnuoli, ù'^';— resa ai Fran-

cesi, III, 38; — difesa dal Philipstad, VI, 7 e i4; — si arrende ai

Francesi, 21

.
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Gages (conte de), generale de'Spagnnoli, I, 89; — prende il monte
Artemisio, 44-

Galei
,
presidente del parlamento, IX, 17.

Galiani (Vincenzo) , condannato a morte , III, 16.

Galles (principessa di) , a Napoli, VII, "ja.

Galliani (monsignore), I, 3i, 35.

Gallo (marchese del) , tratta la pace tra Francia ed Austria, III, 2,4 ;— mandato a Bonaparte, V, 22 ; — tratta la pace a Parigi, 28 ;
—

ministro degli affari esteri , VI , 16; — conchiude un trattalo tra

Gioacchino e 1' Austria , VII ,56; — ministro, IX, 26 ; — tratte-

nuto a Mantova poi va al congresso , 28 ;
— torna a Napoli e noti-

fica in parlamento le decisioni di Laybach, 29, 3o.

Gambacorta, suo atto crudele , VII, 2'y.

Gambs (de), generale a Tolone, III, 10, 3i ;
— presidente della giunta

de' generali
, 7.

Gambs (de), colonelllo, barbaro custode,V, 3.

Gambs (de), altro generale , ammazzato dai briganti, VII, 1 5.

Garat, ambasciatore francese a Napoli schernito. III, So ;
— domanda

conto degli armamenti al re , 32.

Garnier (generale), alla guardia di Roma, V, 1 1 ; — patteggia coi

Napolitani e si ritira, wi.

Gazola (conte), I, 4i-

Geltrude (suora), abbruciata in Palermo, I, q.

Genovesi (abate), I, 33.

Genoi'a si solleva e scaccia gli Austriaci, I, 55.

Genzano (marchese), suo atto servile e crudo, V, 6.

Gesuiti, ristretti, I, 36 ;
— cacciati dal regno, II, 8 ;

— risorgono , V,

26 ;
— rimessi in fiore, X, 'j.

GiaCquinto (caporuota). III, 8, 18.

Giampietro, assassinato, IX, 2'j ; — suoi assassini puniti, X, g.

Gian Gastone de' Medici, muore, I, 38.

GiANNONE (Pietro), I, 2.

Gioacchino , vedi Murat.

GioJA di Amalfi , onorati i suoi discendenti , VI , 36.

Giordano (Annibale) , sua nequizia , III , 17, e V, 5.

Giorgi (de), cavaliere, deposto dal ministero di giustizia, X, 16.

GiovANELLi (Domenico), suo testamento , Vili , 38,

Girolami (giudice), X, 16; — ha premio di atto crudele, i-j.

GxRONDA seconda quattro impostori in Puglia, IV, i3.

Giunta d' inconfidenza , 1 , 2y.

Giunta de' veleni, I, 3o.

(giunta di stato , III , 8 ;
— condanna a morte Tommaso Amato , 1 4 ;— suoi processi, 16 ;
— suoi nuovi membri , 18 ;

— imprigiona di-

versi grandi e dotti , ii>i ;— composta di nuovo , 29 ;
— rinovata

,
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suoi processi crudeli e stragi nefande , V, 2 e segg. ;
— condanna

a morte molte persone già prima assolute
, 7 ;

— arde i pro-

cessi , 24»

Giunta scrutatrice degli uffiziali e sue condanne , V, io.

Giunta di scrutinio pei militari , IX, 12.

Giunta di scrutinio instituita contro i costituzionali , X , 5.

Giunta sovrana di Palermo, X, i4 ;
— manda ambasciatori a Na-

poli, 16.

Gì:joco pubblico, VI , 35.

Giuseppe T (imperatore) , conquista il regno di Napoli , 1,6;— con-

tende col papa
, 7

.

Giuseppe Bonaparte, ambasciatore a Roma, III , 26; — va a Napoli,

VI , 7 ;
— entra in Napoli

, 9 ;
— ordina il governo , 1 1 ; — visita le

Calabrie ,12; — dichiarato re di Napoli , i3 ;— usa rigore nel suo

governo , 33 ;
— sue opere magnifiche , 34 ;

— viaggia nel regno e

che vi fa , 36 ;
— onora il Tasso e il Gioja di Amalfi , i^d ;— fa

legge sulle cerimonie , 37 ;
— e sullo stemma , 38 ;

— si abbocca a

Venezia con Napoleone, 3g ;
— instituisce l'ordine reale delle due

Sicilie
, 4^ 5

— ^"^ indole
, 44 '

— applica il codice Napoleone al

regno ,4-^5— parte da Napoli , dichiarato re di Spagna pubblica lo

statuto di Bajona, 62.

GiusTiNi (colonnello). III, 33 e segg.

Giustizia civile e criminale prima del 1806, VI , 2, 27. V. Leggi.

Goi>erno vicereale ,1,2.

Goi'erno costituzionale di Napoli, suo ministero , IX, 7 ;
— discordie

interne ,11; — collegi elettorali , scelte Wl parlamento , 17;— ri-

voca la convenzione di Palermo e vi manda il Colletta , 21 ;
— non

riconosciuto dalle potenze , 22 ;
— rallenta gli apparecchi di guerra,

27 ; — ricusa Benevento e Pontecorvo , ii'i; — si prepara alle di-

fese, 28 ;
— suo fine, 36, 37 j

— cagioni della sua caduta , X , 1
;— rincresce ai Napolitani ,2; — suoi pregi, leggi, instituzioni e

benefizii , it'i e segg.

Gran libro de' creditori dello stato, VI , 24.

Gravina (ammiraglio spagnuolo), vinto ed ucciso a Trafalgar, V, 27.

Gravina (cardinale) , IX, i4-

Grazia reale (marchese di) , 1 , 28.

Greig (generale inglese) , a Napoli, V, 28, 3i.

Grenier , all'impresa di Sicilia, VII, 26 ;
— combatte gli alleati sul

Po, 64.

Grimani (cardinale) , viceré di Napoli, 1,7.
Gros (le) , ballerina, X , 10.

Guardie provinciali , VI , 18.

GuARiNi, suo atto atroce in Saleruo, X , 5.
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GuARRiGLiA, sue gesta intorno a Napoli , IV, 28 e segg. ;
— fatto pri-

gione , VI, 20.

Guerra per la successione di Spagna, I, 3 , e segg. ;
— per la succes-

sione alla casa d'Austria , 38 ; — di Spagna , VII , 2 ;
— contro la

Russia, 43 e segg.

GoiDOBALDi (Giuseppe), membro della giunta, III, 18, e V, 2; —
. confuso da un suo amico, lo condanna a morte, 5;— patteggia col

boja , 1 3 ;
— muore , VI , 8.

Gustavo III, re di Svezia, sdegnato contro Francia, III, 3; — uc-

ciso , 5.

H

Hamilton ambasciatore d'Inghilterra, a Napoli, III ; 3o.

Hamilton (Emma Liona, lady). III, 3o; — sua storia, V, i ;
—

mandata a Nelson per rompere i trattati, wi; — sua fine, i'^.

Hassia-Phicipstad (principe di), a stipendii di Napoli, III, i , 3i ;— difende Gaeta, VI, 7, i4; — ferito, 22; — combatte in

Calabria, 43; — legittima due figliuole adulterine, VIII, io; —
muore, 38.

Hoon (ammiraglio inglese), a Tolone, III , io e 20.

I

Ianelli (generale)
,
prende a tradimento il Capobianco, VII , 53.

Ienner, introduce il vaccino in Europa , V, i4-

Immunità ecclesiastica , V. Chiesa.

Impostore che si finge Francesco Borbone, VII, i5.

Impostori che si fingono principi. V. Avventura ecc.

Incendio del teatro di San Carlo , VIII , 20 ;
— e della foresta di Ter-

racina , IX ,11.

Indipendenza^ amore di lei chiamato lo spergiuro , VII, 5i.

Indirizzi de' Napolitani al re Gioacchino , VII ,71.

Inglesi
,
prendono Malta , V, ig ;

— non la rendono , 24 ;
— denun-

ciano nuova guerra alla Francia , 25 ;
— sbarcano nel regno , 28 ;

— lo abbandonano, 3i ;
— sbarcano in Calabria, VI, i4; —

prendono Scilla , 21 ;
— rotti nella Calabria

, 4^ ;
— 1* assaltano

di nuovo, VII, i3; — combattono innanzi a Napoli, i4; —
appariscono in faccia a Napoli, 17 ; — minacciano l'Olanda ed An-
versa , 20.

Inquisizione , celebra un atto di fede in Sicilia, I, 9; — respinta da

Napoli, 54; — II, 4.

Iorio (Vincenzo), visitatore ,
V, 2.

u. 22
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Ipoteche, VII , 6.

Istruzione pubblica, II, i4 ; — VI, 28; — ^ II
> 7, 19; — data ai

preti , X , 7

.

Italia , si commove alla notizia della costituzione di Napoli , IX , 27.

JoMiNi , suo incontro con Moreau , VII , 49.

K

Kleber, generale de' Francesi in Egitto, V, i3 ;
— ucciso, l'ò.

KuTUSow (generale dei Russi)
,
prosontuoso, è vinto dai Francesi

,

V, 3o.

Labriola (barone), ammazzato colla famiglia dai briganti, VII, i5.

Lacombe (Giovanni
) , dà Civitella ai Francesi , III , 87 ; — premiato

dal re, V, io.

Lamarque
,
prende Maratea ; ^ I , t4 ;

— prende Capri , ^ II
, 4.

Lamarra (Scipione), generale, barbaro custode , ^, 3.

Lascy (
generale russo

) , nel regno , A , 28 , 3 1

.

Laubert (Carlo), IV, 2. '

Lauhgn (generale austriaco) , inganna i Francesi , V, 20.

Lawacheff (conte), V, 21.

Lazzari, donde l'origine , III ,8; — prendono le armi conti'o i Fran-

cesi
, 42 ;

— si battono contro i Francesi
, ^5 ;— disordini che com-

mettono in Napoli , \ , 1

.

Lecchi (generale) , suo accordo con Fouchè , VII , 69^ — combatte

debolmente gK Austriaci , 87, 90 , 91 e segg.

Leede (marchese), guerreggia in Sicilia, I, 8.

Leggi nel regno prima di Carlo Borbone , 1 , 12; — di Carlo , 1 , 3o ;

— cattive di Ferdinando , II , 22 ;
— nella repubblica , IV, 4 ;

—
tiranniche di Ferdinando dopo il suo ritorno, V, 2; — civili e cri-

minali, VI, 45 e segg. , e VIII, io; — nuove civili , criminali e

militari di Ferdinando, ^5 ;
— diverse del governo costituzionale

,

X, 2 e segg.; — V. Giustizia, Codice; Amministrazione e Mi-

lizia.

Legittimità , come intesa, VII , 68.

Lemoine , combatte nel regno di Napoli , III , 87.

Leopoldo viene in Italia , suo sdegno contro la Francia ; III , 3 ;
—

muore , 5.
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Liberi-Muratori , I, 53.

Libri abbruciati , X , 6, V. Filangeri.

Liparotti (battaglione de'), II, i^.

LiRiA (duca di), I, 26.

LiVRON, conduce i Napobtani in Toscana , VII , 82.

LoBKOviz
,
generale de' Cesarei , I, 38 e segg, ; — entra in Roma,

42 ;
— a fronte de' borboniani , ii>i ;— rotto a Veletri , si ritira

, 44 >

45 e segg.

Lodovici (vescovo), visitatore, V, 2.

Lopez (arcivescovo")
,
governatore di Palermo , III , in.

LowE
,
governa Capri , VI , 12 ;

— la rende ai Francesi , VII , 5.

Luigi XVI , vuole fuggire ed è arrestato , III , 3 ;
— accetta la cos-

tituzione
, 4; — ricusa l'ajuto di Lafayette , 6; — processato e

morto, ii>i.

Luigi (fra) da Calvello , suo atto ì^^roce X , 8 ;
— ucciso

, 9.

M
Macchia (principe di), sua congiura, I, 4-

Macdonald (colonnello), ucciso a Veletri, I, 45-

Macdonald (generale) , combatte nel regno di Napoli , III, 3'j ;
—

succede nel comando dell' esei'cito di Napoli a Championnet , IV, g;— si accampa in Caserta e pubblica un bando crudele, 24; — ab-

bandona Napoli , 25 ;
— passa lo Splugen , V, 20.

Macdonald (generale napoletano), respinge dal Liri i'Tedeschi, VII
,

Macedonio ( cavaliere ), ministro di finanza nel governo costituzionale,

IX, 7, e X, 2.

Maceroni (uffiziale) , fido a Murat, VIII, 1 1.

Mack, generale austriaco al servizio di Napoli, fa guerra ai Francesi

,

ma con esito infelice. III, 3i ;
— f^gg'^ ^ campo francese, 4^;

— generale supremo degli Austriaci contro la Francia , V, 2"^ ;
—

guerreggia malamente i Francesi , è vinto ad Ulma , suo fine , 2g.

Madri della patria , IV, 3i

.

Maggioraschi di Sicilia aboliti , X , 2.

Maghella mandato a sollevare i popoli contro il pontefice , VII , -^4 >

— introduce i carbonari nel regno , Vili , 49-

Mak.au ambasciatore francese a Napoli , III , 6 e 'j ;
— derubato, 8

;— congedato da Napoli , io.

Malachevski , sua bella fazione strategica al Ronco , VII , 86.

Malaspina ( marchese ), mandato a Giuseppe Bonaparle, V, 33.

Malta contrasta col re di Napoli , I , 56 ;
— presa dai Francesi , IH,

28; — presa dagli Inglesi, V, 19.
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Mammone (Gaetano), capo di briganti, 111,38;— chi fosse, IV, ii;

— sue gesta intorno a Napoli, 28 e segg. ;
— come premiato,

V,8.
Mani-morte, II, 2.

Manhes, distrugge il brigantaggio, VII, 27;— perseguita i carbo-

nari , 53 ; — difende la frontièra del Liri , 94.

Monticelli , messo in prigione , III , 18.

Manthonè (Gabriele), minaccia Charapionnet , IV, 5; — suo detto

generoso , 26 ;
— generalissimo supremo della repubblica ; sue

gesta , wi e segg. ;
— suo consiglio per difendere la repubblica ,

2g ;
— suoi generosi consigli, 36 ;—sue risposte, sua morte , V, 5.

Maratea, presa e saccheggiata dai Francesi , VI , i^.

Mabco( Crescenzo de), visitatore, V, 2.

Maria Clementina d'Austria , sposata al principe Francesco di Na-

poli , III , 24 ;
— domanda la grazia della Sanfelice , V, 19 ;

—
muore , 28.

Maria Teresa imperatrice succeduta a Carlo VI, I, 38; — ambisce

la conquista di Napoli , Sg.

Marianna d'Austria arciduchessa
,
protegge i gesuiti , V, 26.

Marrano (Vincenzo) , visitatore, V, 2.

Marshall introduce il vaccino a Napoli , V, 14.

Marteen ( comodoro ), minaccia Napoli, I, 3g.

Martiniz ( conte) , viceré di Napoli ,1,6.

Masdea
(
prete) , assiste agli ultimi uffizi Murat , Vili , i5.

Massa ( Oronzo), mandato a trattare col cardinal Ruffo, IV, 36; —
appiccato , V, 4-

Massena, guerreggia in Italia contro 1' arciduca Carlo, V, 29; — va

contro il regno di Napoli , 32 ;
— porta la guerra in Calabria , VI,

23.

Matera (generale), suo fiero consiglio per difendere la repubblica,

IV, 29.

il/a/nmon/o dichiarato contratto civile , II, 3.

Macdet (conte ) , III , io.

Mazzinghi (abate) , brutto scherzo fattogli dal re di Napoli, II, 5.

Mazzocchi , sua risposta al Vanni , III , 29.

Medici ( Luigi de' ) , fatto reggente di vicaria , III , 2 ;
— torna in

uso la frusta, 5; — membro della giunta di stato, 8; — accusato

dall' Acton e imprigionato , 17 ;
— domande che di lui fa il Vanni,

29; — liberato, i^'i; — vice-presidente del consiglio di finanza,

V, 24 ;
— ministro, VIII , 3 ;

— come amministra la finanza, 6;

— ferma il nuovo concordato , 35 ;
— come sente i moti di Nola :

inganna il re sull'indole della carbonerìa, IX, 2; — fugge da

Napoli , 27 ;
— sua risposta ai librai , X, 6; — torna al ministero

in grazia di Rothschild , i3 ;
— torna in grazia al re, 20.
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Medinaceli , viceré di Napoli , 1 , 3 e segg.

MegÈan (
generale ) ; sua avarizia e perfidia , IV, 29 , 33 e 35.

Melas
,
generale austriaco in Italia, vinto a Marengo

, V, i'] ; — fa

armistizio e si ritira all' Adda , iui ; — suo dolore per la perdita

della battaglia e sue lettere juUa medesima , «V/.

Meli (Giovanni), muore, VITI, 38.

Menichini ( abate), comincia i moti costituzionali di Napoli, IX , i e

segg. ;
— fa ingresso in Napoli coi carbonari

, g.

Messina sollevata , IX , 16 ;
— si ribella e si dichiara independenle

,

X,4-
Mesuraca

(
principessa

) , suo atto pietoso, X , 16.

Michele il Pazzo , capo dei lazzari , III
, 4^ ;

— si dà ai Francesi e

fa metter guardia a san Gennaro
, 4^ »

— ^^^^ sentenze al popolo
,

IV, 6.

MicHEROUX (conte di), guerreggia contro i Napolitani, III, 33 e

segg. ;
— conduce Russi e Turchi contro Napoli IV , 28 ;

—
come premiato , V, 8 ;

— tratta a Firenze la pace colla Fran-

cia ,21.

MiER ( conte di ), commissario austriaco, tratta con Gioacchino, VII,

54-

Migliaccio (Lucia Floridia ) sposata al re Ferdinando, VII, 75 e

Vili, 42.

Migliano (principe di) , III, 42.

Milano sollevata dopo la caduta di Napoleone , VII , 67.

Milizia. V. Esercito.

Minto (lord) , incita l'Austria alla guerra , V, ig.

MiOLLis, generale francese , in Toscana , V, 20 e 21 ; — ministro

della guerra a Napoli, VI ,11; — membro della giunta di Roma,

VII, 12; — difende Roma dai Napolitani , 58.

Mirabeau (conte di ), suo ingegno e parte nella rivoluzione di Francia,

II , 37 ;
— muore , III , 3.

M1RABELLI (colonnello) difende Amantea , VI, 23; — mandalo a

Noia,VIII,i8.

MoLiTERNO (principe di) , ferito, III, 23 ;—fatto capo dai lazzari, 42;
— parla a Championnet

, 43 ;
— come compare in una processione,

ivi ;— fugge
, 45 ;

— rifugge in Santelmo
, 4^ >

— mandato am-
basciatore a Parigi, IV, 4-

M0NTAGNAN0 ( marchese di ) , V, 22.

Montallegre ( duca di ) , 1
, 4**-

MoNTELEONE-PlGNATELLI ( duca di ) , I , 2 I .

Monteleone (duca di) condannato a morte, poi a prigionia perpetra,

MoNTEMAJOR, Cede Ancona , Vili , 5.

Montemar (conte ) ,
guerreggia nel regno , I , 1 1 e ig ;

— rompe i
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Tedeschi a Mignano , 22 ;
— conquista la Sicilia , 28 ;

— passa in

Lombardia , zVt e 38 ;
— richiamato , 89.

MoNTiGNV
(
generale

) , suoi falli negli Abruzzi , VII, 90 e gS.

Morale pubblica pervertita , III , 18, e V, 'j. V. Costumi.

MoREAU guerreggia contro l'Austria , Y, 19 e 20 ;
— congiura contro

Bonaparte, 25 ;
— suo incontro con Jomini , VII

, ^g.

Morelli ( sottotenente )
, comincia i moti costituzionali di Napoli ,

IX , I e segg. ;
— depone il comando in mano a Concili , 3 ;

—
arrestato e per quali avventure , X , 1 6 ;

— condannato a morte ,

MoRMiLE (Carmine) , ammazza il vescovo di Aversa , X , 8 ;
— giusti-

ziato
, g.

Morti memorabili , II , 32 ; Vili , 38 , e X , 23.

Mosca
, ( Agostino) , VI , 33.

Mounier , combatte nel regno di Napoli, III , 3'j.

MuRAT (Gioacchino) , combatte nella battaglia di Marengo, V, i-j ;

—

prende Piacenza , ii^i ;— minaccia Napoli, 21 ; — sua lettera al

generale Damas , ii'i ; — comanda ai fuorusciti napolitani e romani

di tornare alla loro patria , 22 ;
— va a Roma

,
poi a Napoli , 24 ;— guerreggia in Germania , 29 ;

— creato re di Napoli , \ II , i ;

— entra in Napoli , '.*
;
— ricupera Capri

, 4 » — migliora le cose

del regno , 6 ;
— riforma 1' esercito , 8 ;

— rilassa la disciplina dei

soldati, 10 ;
— fa solenne rassegna delle milizie , ii'i ;— incaricato

a mutare lo stato di Roma ,12; — provvede a difesa del regno con-

tro gli Anglo-Siculi, i4j — doppia fama del suo regno, l'j; —
— riforma la milizia , 18 ;

— va a Parigi, si oppone al divorzio di

Napoleone
,
propone parentado colla casa di Russia , 21 ;

— torna

a Napoli , sue nuove cure di regno , 24 ;
— torna in Francia , iS

;

— torna a Napoli e pensa ad assaltar la Sicilia , 26 e segg ;
— fes-

teggiato al Pizzo, «Vf ;— fa grazia ad un brigante che voleva ucci-

derlo , 2"] ;
— va a Parigi , torna , si sdegna con Bonaparte , con-

geda tutti i Francesi , 39 ;
— concede baronie senza feudi , iui;—

altre cure pei miglioramenti dello esercito , ii>i ; — congiure contro

di lui , ^o; — assolve i congiurati , ivi;— fa nuove istituzioni
, 42 ;

— parte per la guerra di Russia e sue gesta
, 43 e segg. ;

— consi-

glio che dà a Napoleone , ivi ; — ritorna a Napoli
, 4^ ;

— sua let-

tera sdegnosa a Napoleone , ivi; — tratta l'unione italica con lord

Bentinck, 46; — parte nuovamente per la guerra
, 4^ >

— bene

accolto da Napoleone
, 49 ;

— torna a Napoli , 5o ;
— fa alleanza

con l'Austria, 54; — proclive all'astuzia, ivi; — fa armistizio

ooir Inghilterra , 5^ ;
— combatte contro i Francesi , 58 ;

— sue

dichiarazioni agli Italiani , 60 ;
— sospetto per la sua mala fede

agli alleati, ivi e segg. ;
— addolorato per l'indisciplina dei suoi

generali , 61 ;
— rigetta il consiglio di parteggiare col papa , 62 ;
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— si abbocca con lui, h'i ;— riceve lettera dall' imperator d'Austria

e ambasciatore da quello di Russia , 64 ;
— riceve la nuova della

caduta di Napoleone , 66 ;
— torna a Napoli , d8 ;

— domanda al

consiglio la cittadinanza per alcuni Francesi , 6g ;
— accresce 1' e-

sercito
, 70 ;

— eccita gV indirizzi , 'Ji ;
— chiesto di lega dall' im-

peratore di Russia
, ^3; — non confida più negli alleati, ^4 >

—
eccitai popoli contro il pontefice e tratta con Napoleone, jVì; —
tratta componimenti coi carbonari

, ^5 ; — chiude il commercio

colla Sicilia , it^i ; — suo contegno cogli alleati dopo la fuga di Na-

poleone dall' isola d'Elba
, 76 ;

— pensa a conquistare l'Italia , e

con quai mezzi, ii>i ; — va ad Ancona, 78; — dichiara la guerra

all' Austria , bandisce l' indipendenza italiana
, 79 ;

— peggiorando

la sua condizione chiama un consiglio di guerra , 83 ;
— sua stra-

tegica ritirata verso Macerata , 85 ;
— rotto a Montemilone e a

Tolentino , 88 e segg. ; — in pericolo di esser preso
, 90 ;

— pub-

blica sua costituzione
,
gS ;
— va a Napoli

,
qS ;
— parte dal regno

,

1 00 ;
— sue avventure in Francia , in Corsica ; è ucciso al Pizzo

,

Vili , 1 1 e segg.

Murattiani saliti in potenza , X , 2

.

Museo borbonico, I, 52.

N

Napoleone Bonaparte , espugna Tolone , HI , 10 ;
— sue vittorie in

Italia , 21 ; fa armistizio con Napoli , 23 ; — va a Parigi , 26 ;
—

. va in Egitto , 28 ;
— sbarca in Egitto , 3o ;

— ritorna dall' Egitto e

muta il governo in Francia, V, i3; — cala dal San Bernardo e

vince la battaglia di Marengo , 17; — propone pjace all' Austria
,

ig ;
— minaccia la corte di Napoli , 21 ;

— fa il concordato col

papa , 23 ;
— console a vita , 24 ;

— fatto imperatore , 25 ;
— si

prepara ad assaltare T Inghilterra, ifi ; — re d' Italia , 27 ;
— mi-

naccia ancora la corte di Napoli, ii>i ; — dà istruzioni a San-Cjr

rispetto a Napoli , 28 ;
— porta la guerra in Germania , vince in

Baviera e ad Austex'lilz , 29 ;
— suo manifesto contro la corte di

Napoli , 3o e 9 ;
— fa guerra colla Prussia e vince a Jena , VI , 3

1

e 42 ; — vince i Russi a Friedland , 39 ;
— incomincia la guerra

di Spagna, jVj ; — conquista la Spagna, VII, 11; — Porta la

guerra in Germania e vince l' austrìa , 12; — scomunicato dal

papa, ii>i ; — divorzia Giuseppina e sposa Maria Luigia, 21
;

— suoi pensieri sulla Sicilia e intendimenti con Carolina d'Austria,

26; — rompe colla Russia e le dichiara la guerra, \i e segg. ;
—

caduto si ritira all' isola d'Elba , 66 j
— f"gg6 dall' isola d'Elba

,

76.
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Wafoleiani (generale), smontato, uccide un cavaliere ungherese,

VII , 87 ;
— cede* Pescara , Vili , 5; — si dà al partito costituzio-

nale , IX , 4 ;
— muore , 1 1 •

Napoletani odiano l'Inquisizione , 1 , 54, e II
, 4 ;
— a Tolone, III,

10 ; — in Lombardia ,11; — combattenti per terra e per mare, 20
;— combattono valorosamente contro i Francesi, aS ;

— richiamati

dalla Lombardia , i^'i ; — si lamentano delle crudeltà della giunta,

29 ;
— respinti dai Francesi dagli stati romani , 84 ;

— si sollevano

in massa contro i Francesi , 3^ ;
— disarmano i soldati e preparano

guerra ai Francesi
, 4^ ;

— disarmati da Championnet, IV, 5; —
prendono Roma, V, 11 ;

— si ritirano da Roma, 18 j — sotto

Malta, 19; — ricusano di sollevarsi contro i Francesi, Sa; —
combattono in mare gì' Inglesi , VII , i4; — combattono contro i

Fi'ancesi in Italia , 58 e segg. ;
— come sentano la costituzione sici-

liana
, 75 ;

— rotti dagli Austriaci a Montemilone e a Tolentino
,

88 e segg. ;
— sentono dolore della morte di Murat, VIII , 18 ;

—
avversi alla prepotenza dei cherici , 36 ;

— ricusano i campi santi
,

87 ;
— come sentono la costituzione di Spagna , 53 ;

— loro fervore

per la difesa del governo costituzionale , IX , i5 ;
— scontenti della

convenzione di Palermo , 21 ;
— gridano : la costituzione di Spagna

o la morte, 25 ; — vanno con ardore alla guerra , Sa ; — rimpian-

gono il governo costituzionale , X , 2 ;
— proscritti in gran numero

,

18.

Napoli ( città di ) in disordine per la fuga della corte , III
, 4^ ;

—
in festa per V ingresso dei Francesi

, 4^ ;
— si arrende ai borbo-

niani , IV, 38 ;
— in preda alla licenza de' borboniani , V, i ;

—
tumulti e sospetti dopo la partenza della corte , 33 ;

— suo vergo-^

gnoso privilegio, VI
, 7, e VII

, g; — minacciata dal commodoro

Campbell
, 96 ;

— in disordine per la caduta del governo costituzio-

nale, IX , 35.

Napoli (corte di ) ,
propone la lega Italica, poi riconosce per forza la

repubblica francese , III
, 7 ;
— si allega colla Inghilterra

, 9 ;
—

terrore e provvedimenti dopo la presa di Tolone , 11; — sua con-

tesa colla Svezia , i3 ;
•— in timore per la spedizione de' Francesi in

Egitto, 28 ;
— si allega coli' Austria , Prussia, Inghilterra, Porta

,

ìW; — come accoglie Nelson, 3o ; — fugge da Napoli
, 4^ ; — teme

lo sdegno di Bonaparte , V, 21 ;
— fa pace con i Francesi , «Vi;—

tratta con Napoleone la pace e con l'Austria la guerra contro di lui,

28 ;
— allegra in mezzo al pubblico lutto, X, io.

Napoli ( regno di) , sue vicende, 1 , 1 ;
— governo vicereale , 2 ;

—
passa ai Borboni , 3 ;

— di nuovo agli Austriaci , 6 ;
— torna sotto i

Borboni , aS ;
— reggenza nella minorità di Ferdinando , II , i ;

—
sua condizione morale quando diventò repubblica , IV, 3 ;

— sua

condizione nel 1806 , VI , i ;
— ritorna sotto i Borboni , VII j 1 00

;
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— sua condizione dopo la caduta di Murat , Vili , i ; — le slcssc

sue vicende cagioni d' irrequietudine , 5i

.

Naselli (generale ) ,
guerreggia i Francesi nello stalo romano, ITI, 33

e segg. ;
— cede le armi al popolo

, 4^ ;
— al governo di Palermo

,

IX, i3; — fugge, 14.

Naselli ( don Diego
)
governa Roma a nome del re di Napoli , V, 12;

— membro della reggenza a Napoli , 32.

Natale, deputato al parlamento, X , 2.

Neipperg ( conte di
) , conchiude un trattato tra 1' Austria e Gioac-

chino , VII ,56; — combatte contro i Napoletani al Ronco, 86.

Nelson, vince i Francesi ad Aboukir, poi viene a Napoli, III, So ;
—

conduce in Sicilia il re, 4^ ;
— scorre il Mediterraneo, IV, 16

;

— rompe il trattato tra i repubblicani e il cai'dinale Ruffo , 38 ;
—

innamorato di lady Hamilton , V, i ;
— fa strozzare barbaramente

r ammiraglio Caracciolo , 2 ;
— fatto duca di Bronte , 8 ;

— come

onorato dal re , jVj /— riconduce il re a Palermo ,11; — vince la

battaglia di Trafalgar ed è ucciso , 27.

Nolli (barone), VII, 63.

NovATi
(
generale cesareo ) , combatte ed è prigione a Veletri , I

,

46.

iVo:;3e memorabili , II, 3^ ; V, 24, e Vili, 38.

NuGENT (generale austriaco), combatte i Francesi in Italia, VII, 58

e segg. ;
— passa al servizio di Napoli , Vili , 24 ;

— manda Pepe

contro i costituzionali
,
poi lo rattiene, IX , 2 ^

— mal tollerato dall'

esercito , i^i.

Nunziante , di foriero si fa colonnello , V, 9 ;
— va contro Roma ,11;

—come tratta Murat prigioniero , Vili , i4 ;—consiglia il re a dare

la costituzione , IX, 4-

0-Hara (generale spaguuolo), a Tolone , III, 10.

Opere pubbliche , 1
, 48, e II, 33,

Orsini ( marchese ) , comanda in Siracusa , I , 28 ;
— inganna gli

Spagnuoli , «Ve'; — spaventato da una bomba si arrende , «V/.

Osseivatorio astronomico di Miradois, VII
, ^1.

Pace tra Napoli e Francia , a quai patti , III , 23 ;
— di Tolentino tra

Francia e il papa ,26; — di Luneville, e suoi articoli , V, 20 e 21
;— di Firenze tra Francia e Napoli, wi ; — di Presburgo, 3o ;

— dì

Vienna tra l'Austria e la Francia , VII , 20.
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Paccanari ( Niccolò) , fa risorgere i gesuiti ed è poi condannalo alla

galera , V, 26.

Pagano ( Mario ), spiato , III , 2 ;
~ messo in prigione , i8 ;

— libe-

rato
, 29; — rappresentante del popolo, IV, 2;— sua costitu-

zione
, 9 ; — ucciso, V, 5.

Paisiello ( Giovanni ) , muore , Vili , 38.

Paladini ( avvocato ) , accusato da Borrelli ed assolto , IX , 18.

Palermitani fanno festa al re, V, 11.

Palermo fa sommossa. III, 19; — si dichiara indipendente, IX,

Palmieri ( Basilio ) ,
procurator fiscale della giunta di stato , 111 , 8

j

mandato in Francia, VI, i5.

Palmieri (marchese), appiccato, VI, 33; — come trattata la sua

famiglia dal re Ferdinando, VIII , 6.

Palomba ( Niccolò ) , accusa Prosdocimo Rotondo, IV, 8.

Pansuti ( Saverio) ,1,4-
Paolo I ( imperatore di Russia), concede armi e soldati a Napoli , III

,

28 ;
— si fa mediatore tra Francia e Napoli , V, 21 ; — strango-

lato , 23.

Papi che ebbero impero su Napoli , I , i

.

Parafanti ( brigante ) , sue atrocità e suo coraggio , VII , 28.

Parisi
(
generale

) , III , 3i ; — ministro , IX , 26 ;
— dimesso , 3i ;

— ministro della guerra nel governo costituzionale, X, 2.

Parlamento , costituzione
,
qualità delle elezioni , è aperto dal re , IX,

1 7 ;
— sue prime opere , 18 ;

— decreta la partenza del re , 25 ;

—

si dichiara per la guerra , 3o ;
— suo indirizzo umile al re , 34 ;

—
si discioglie, 36, 3^.

Partounneaux
( generale) , VII , i4-

Paterno
(
principe di ) , schiavo de' Tunisini , III , 25 ;

— induce i

Palermitani ad arrendersi , IX, 19.

Patrizio (Francesco), direttore di polizia, Vili, 22.

Pazzo , V. Michele il Pazzo.

Pedrinelli, imprigionato, X, 5; — condotto in Boemia, 12.

Pepe ( padre) ,
gesuita , 1 , 32 , 53.

Pepe , deputato al parlamento , imprigionato , X , 5 ;
— condotto in

Boemia , 12.

Pepe ( Florestano) , mandato in Calabria contro i carbonari, VII , 63 ;— va in Messina e torna , IX , 16 ;
— mandato in Sicilia , ivi ;

—
sottomette Palermo, 19;— rivOcato , 21.

Pepe ( Guglielmo) , combatte contro i Francesi , VII, 64 ; — combatte

contro gli Austriaci, 84 ;
— sospetto al re e pure onorato, IX, 2

;

— si dà al partito costituzionale
, 4 ;
— si fa capo de' costituzionali

,

6 ;
— generale supremo

, 7 ;
— fa ingresso trionfale in Napoli

, 9 ;

'— imita le fogge e il gesto di Gioacchino, /e?; — domanda che sia

I



TAVOLA DELLE MATERIE. 347

scrutinata la vita degli uffiziali , 12; — rassegna il comando, 17 ;

— sua vita privata, 18; — sua presunzione, 23 e 3i ;
— va a

combattere gli Austriaci , 28 ;
— attacca gli Austriaci a Rieti ed è

rotto, 33 ;
— fugge a Napoli poi in America , wi — condannato

a morte in contumacia, X, 5.

Personaggi sapienti e chiarissimi nel regno, I, i4 ;
— spiati dalla

polizia , III , 2 ;
— imprigionati dalla giunta , 29, e V, 5 ;

— man-

dati al patibolo dalla medesima , 6 ;
— imprigionati dal re Giuseppe

,

VI , 33 ;
— imprigionali dopo la caduta del governo costituzionale

,

X, 5 e 12.

Persone arse vive in Napoli , V, 3.

Pescara data ai Francesi , III ,37.

Peste in Noja, VIII, 18.

Pezza (Michele), V. fra Diavolo.

Philipstadt , V. Hassia.

Piaggine, villaggio dove succede atto atroce , Vili, 10.

Piazzi (Giuseppe ), scopre la nuova stella di Cerere, V, 23;—muore,

X, 22.

Piccioli , capo di briganti negli Abruzzi , VI , 20.

Piccoletti ( duca) , suo atto audace col duca d'Ascoli , IX , 4-

PicERNO , si difende valorosamente dai borboniani , IV, 12.

PiEDiMONTE (principe di), intima al vicario di rinunziare, HI
, 42.

Piemonte , sua rivoluzione , IX , 35.

PiGNATELLi
(
generale), a Tolone, III ,10.

PiGNATELLi (commendatorc ) , VI ,11.

Pignatelli
(
principe Francesco ) , lasciato vicario a Napoli , III

, 4^ ;

— in contrasto cogli eletti della città
, 4' 5

— negozia con Cham-

pionnet
, 4^ i

— f^as^ ^"^ Napoli ,
«'«'.

Pignatelli-Strongoli , conduce i Napolitani in Toscana , VII , 82 ;

— combatte debolmente gli Austriaci
, 90 , cji e segg.

PiMENTEL (Eleonora), uccisa, V, 4-

Pio VI , visitato dai regali di Napoli , III, i ;
— matura disegni con-

tro la Francia, 2.3; — perde le tre legazioni e fa armistizio coi

Francesi , jVj; — guerreggia coi Francesi , è rotto e obbligato a dura

pace, 26; — deposto, cacciato da Roma , muore prigione a Va-

lenza , 27.

Pio VII, eletto papa , va a Roma , V, 18 ;
— fa il concordalo con Bo-

naparle , 23; — incorona Napoleone , 25;—rinnov^a i gesuiti, 26;

— spogliato della potestà temporale , VII, 12 ;
— scomunica Napo-

leone , «V/; — torna in Italia , 62 ;
—

- suo dialogo col Carascosa
,

jV?; — .suo abboccamento con Gioacchino, ii>i; — fugge da Ro-

ma
, 99

Pjz:;o, festeggia l'arrivo di Gioacchino, \ II, 26; — poi ni dove è

arrestato ed ucciso , A III, i4 ;
—

• desolato da inondazione , X, ro.
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PoERio, nel carcere diFavignana , V, 4; — rimesso in palria , Vili,

39 ;
— discorre in parlamento sullo spergiuro del re, IX, io; —

sua dichiarazione , 36 ;
— imprigionato , X , 5 ;

— condotto in

Boemia , 12.

PoERio (maggiore), percorre con gente armata le campagne, X, 8;

— si salva colla fuga
, g.

Polizia di Napoli, suoi rigori, III, 5, 8, e \I i5 j
— sue insidie con-

tro i borbonici ,33; — inveisce contro la carboneria, VII, 53 ;
—

riordinata , ^ III, 48 ;
-— come insidia i liberali , X, 5 ;

— arresta

per frode molti liberali , 18.

Pompei (ruine di
) , I, 52.

PoNTECORVO e Benevento domandano di essere incorporati al regno
,

IX, 27.

Popoli (duchessa
)

, madre della patria , I\ , 3 1

.

Potenza , si dimette d' ufficio , X, 16.

Presidii di Toscana , I, 7 e, 28 ;
— come perduti, VII, 67.

Preti nella repubblica , IV, 6.

Prichard , dà Pescara ai Francesi , III, 37 ;
— premiato , V, 10.

Prigionieri di stato, loro numero , V, 3.

Prina , ucciso , VII, 67

.

Processi della giunta di stato, III, i5 e segg. ; V. giunta di stato.

Processo di Monteforte , X. 16.

Pronio , capo di briganti , III, 38 ;
— chi fosse , IV, 11; — sue gesta

intorno a Napoli , 28 e segg. ;
— come premiato , V, 8 ;

— va con-

tro Roma, 1 1.

Prussia , dichiara la guerra alla Francia, III, 6.

Pubblica istruzione , V . Istruzione.

PuGLi (famiglia), arsa in Piagine, A III, io

R
Re angioini , I , i ; — Normanni , ii>i;— Svevi , ivi; — Aragonesi »

i^'i e 2

.

Redinger (compagnia
) , VIII, 43.

Reggenza nella minorità di Ferdinando, II, 1.

Regine di Napoli e loro sventure , VI, 53.

Rei di lesa maestà , in quanto numero , V, 2.

Regnier, combatte i borbonici , \ I, io ;
— battuto da Steward, i4 ;— combatte in Calabria , 20 e 43.

Regno di Napoli , V. Napoli

.

Repubblica partenopea , leggi e provvedimenti , IV, 1 e segg. ;
— co-

stituzione di Mario Pagano
, 9 ;
— riformata da Abrial , 22 ;

— as-

saltata da tutte le parti ,24; — abbandonata da' Francesi, 25; —
provvede alle difese dopo la partenza de' Francesi , 26.
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Repubblicani , danno ai Francesi Sanlelmo , III, 44 '> — '"•'" fantasie,

lY, 5; — come operano nelle province, -j ;
— lieti per la par-

tenza de' Francesi , a5 ;
— trattano col cardinal Ruffo , 3() e segg.

Rey , combatte nel regno di Napoli , III, 'i'^.

Ricciardi (conte), VII, 6; — ministro di giustizia del governo costi-

tuzionale , X, 2.

Riforme ecclesiastiche , V. Chiesa.

Rinaldi (prete), IV, i5.

RoBESPiERrxE , sua tirannide, III, ?,o.

RoccAROMANA ( duca di), combatte contro i Francesi , III, 38; —
fatto capo dei lazzari

, 4^ ;
— f"ggc ,4^5 — scordato nella repub-

blica , IV, 4.

RoccAROBiANA ( colonncUo ) , difende la repubblica, 26 e segg.j — si

volta alla parte de' Borboni , 3o ;
— va contro Roma , V, 1 1

.

Rocco
(
padre ) , domenicano, I, 32.

Rodio, capo di briganti, III, 38; — chi fosse, IV, 11; — generale

della santa fede , va contro Roma , V, 11; — disinganna la corte,

82 ,
— ucciso , VI, 12.

Roma, presa dai Napolitani e come governata , V, 11.

Romani, si sollevano a repubblica , III, 27 ;
— loro moti all'apparire

de' Napolitani , 33.

Romualdo (fra) , abbruciato in Palermo , I, g-

Ronca ( assassino ) ,
graziato dal re Ferdinando , Vili, io.

Rossa (Antonio la ), membro della giunta di stato , V, 2.

R0SSAROLL (generale), ribella Messina, fugge e muore a Egina ,

X, 1 1

.

RosTOPCHiN , incendia Mosca , VII, 44-

Rotondo (Prosdocimo) , accusato da Niccolò Palomba , IV^, 8.

RuBBi (marchese) , viceré di Sicilia , I, 28.

Ruffo , V . Castelcicala.

Ruffo (Fabrizio cardinale), viene in Calabria, IV, i4; — prende

Cotrone, i5; — patteggia con Catanzaro , jVj;— suoi progressi
,

21 ;
— prende e fa strage di Altamura , 23 ;

— scomunica il cardi-

nal Zurlo , 28 ;
— circonda Napoli coli' esercito della santa fede,

ivi e segg.; — sostituisce 'sant'Antonio a san Gennaro, 32; —
tratta coi repubblicani , 35 e segg. ; — come premiato , V, 8; —
va al conclave, i3 ;

— mandato a Parigi, 32 ;
— accoglie il re

Gioacchino , VII, 2.

Rusca (generale) , combatte nel regno di Napoli , III, 3'j.

Russi, sbarcati nel regno, IV, 28, e V, 28; — sgomberano il regno,

V, 24 e 3i.

Russo (Vincenzo) , ucciso, V, 5.

Russo ( Giovanni) ,
generale , IX, 33 ;

— imprigionato , X, 5.
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Ruvo (Ettore Caraffa, conte di) , messo in prigione, III, 18; — va n

combattere i borboniani , I\ , 17 ;
— prende Andria e la distrugge,

iC) ;
— prende e distrugge Trani , 20 ;

— sue risposte ai Pugliesi

,

9. 1 ; -j- si ritira in Pescara ,18; — messo in carcere , 38 ;
— con-

dannato a morie , V, 5.

Saint-Clair (marchese di
) , \ III, 8 ;

— muore . 38.

^ya/a patriottica , IV, g.

Salandra (generale), succede aMack, III, ^2.

Salati (capitano) , si beffa di un frate , ^ III, 36.

Sale , suo tributo , ^ I, 2.^.

Saliceti (Cristoforo), ministro della polizia a Napoli, VI, ii ;
— in

pericolo della vita, ^o ;
— membro della giunta di Roma, VII, 12;

— richiamato a Napoli , i4 ;
— muore , 23 ;

— suo cadavere levato

occultamente dal sepolcro , X, 22.

Salomone , capo-banda della santa fede^ ^ , 1 1.

Sambdti (Gaetano) , membro della giunta di stato , V, 2.

Sanmarco (marchesa di
)

, rivela al Medici il suo pericolo , III, 18.

Santafede , \ . Esercito e Borboniani.

Saint-Cyr , istruzioni che riceve rispetto a Napoli , A , 28 ;
— esce

dal regno ,
— ivi^ marcia contro Napoli , 3 1

.

Saxfelice ( Luigia ) , scopre la congiura di Baker, I\ , 28 ;
—

- proces-

sata dalla giunta di stato , \
, 7 ;
— decapitata , ig.

Saafìlippo ( colonnello) , III, 33 esegg.

San Gennaro , ha guardia d'onore dai Francesi , III,. 46 ;
— fa il mi-

racolo pei Francesi , IV, 2 ;
— scaduto di fede e perchè , 32.

San Giuliano (conte di ) , mandato dall'imperatore a trattare la pace,

poi in esilio , ^ , ig.

Sangro (duca di), fugge da Napoli, IX, 27 ;
— capo delle giunte di

scrutinio , X, 5.

San Nicandro (Domenico Cattaneo, principe di), ajo di Ferdinando,

II, I ; — educazione grossolana che dà all'allievo, 5.

Sansevero , strage che vi fanno i Francesi, IV, 18.

Sant'Antonio , usurpa il po,sto a san Gennaro , W , 32.

Santa Teodora ( duca di
)

, ^ , 32, e MI, 97.

Sant-OJp.zio , \ Inquisizione.

Sassonia (principe di) , a' stipendii di Napoli , III, i e 3i.

Scaletta (principe della)
,
governatore di Messina , X, 4-

Schiava (marchese della ), suoi maneggi , \II, i5.

Schiavi degli Algerini , liberati , ^ III, 32.

Schipani (Giuseppe), rotto a Castelluccio , IV, 17 ;
— sue gesta per

la repubblica
, 3o; — ucciso, V, 2.



TAVOLA DELLE MATERIE. 351

Sciarpa (Gherardo Cure! , soprannominalo), IV, it ;
— difentlc Ca-

stelluccio , 17 ;
— sue gèsta intorno a Napoli, 28 e segg. ; — come

premiato , V, 8 ;
— va contro Roma ,11.

Scilla, presa dagli Inglesi , VI, 21 ; — ripresa dai Francesi, 44-

i^e^/t/t annullati , loro origine, V", 2.

Sementini (professore di fìsica) , imprigionato , Y, 24.

Serao (Francesco) , vescovo di Potenza assassinato, IV, 12.

Serio (Luigi) , sua morte eroica , IV, 32.

Serracapriola (marchese di), ministro a Pietroburgo, III, 28; —
sua lettera al re , IX , 22.

Sicilia , data al duca di Savoja ,1,8; — poi all' Austria , ìVj ;— torna

a' Borboni, 28 ;
— assaltata da Gioacchino , VII, 26; — si solleva

contro Napoli e vuol essere indipendente , IX , i3.

SiLEo (Rocco) , consiglia il figlio per onore ad avvelenarsi , VII, 40.

S1LVATI ( sotto-tenente ) , comincia i moti costituzionali di Napoli , IX
,

I, e segg. ;
— arrestato e per quali avventure, X, 16; — condan-

nato a morte ,17.

Sindacati , II , 21.

Simone (de), avvocato; suo atto pietoso , X , i6.

Società popolari in Napoli; IV, 8.

SoMMARiVA (generale austriaco) , solleva la Toscana, V, 20 e 21

.

SouLT, comanda l'esercito d'occupazione nel regno, V, 22.

Spanò (generale), difende la repubblica, IV, 26, e segg. ;
— ucciso,

V,2.
Spanocchi (generale toscano) , V, 20 e 21

.

Spasiani (canonico), IV, i5.

Speciale (Vincenzo), sua prima comparsa, IV, 26; — membro
della giunta di stato, V, 2 ; — suo atto crudele , ici ; — sua per-

fidia con Nicola Fiano , 5 ;
— in pericolo della vita , «(v;— muore,

VI, 8.

Spezzano (duca di), legittima i figliuoli adulterini, Vili, io.

Spie , III , Q. , 18 , VI , i5, e X , 5.

Statuto di Bajona , VI , 62.

Stemma di Giuseppe , VI , 3g.

Steward , vince Regnier e torna in Sicilia , V, i4
J
— assalta la Ca-

labria , VII, i3.

Storz (colonnello), in Gaeta, VI , 22.

Stratti (capitano), come tratta Murat prigioniero. Vili , 14.

Supplizii , III, 16 ;
— di Napolitani in Roma , 33 ;

— della giunta

di stato , V, 4 e segg. ;
— sotto il re Giuseppe , VI , 33 ;

— di libe-

rali , X , 9.

Si>e2Ìa , sua contesa con Napoli , III , 1 3.
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Tanucci (Bernardo ) , 1 , 20 ;
— creato ministro , 25 ;

— sue riforme

ecclesiastiche, 33; — ignorante d'amministrazione civile, 3'j ;
—

sue riforme feudali , 5y ;
— difetti delle sue riforme ,58; — sue

opere durante la reggenza , II , i e segg. ;
— levato dal ministero

,

muore ,25.

Tasso, onorata la sua memoria , V, 36.

Tattembach (conte di) , 1 , 26.

Tai>olìere di Puglia , VI , 19 e Vili , 28.

Teatro di San Carlo, eretto, I, 49; — incendiato, Vili , 20.

Terzo-Stato in Napoli , 1 , 58.

Terremoto di Calabria , 11,27; — "^^ i8o4, detto di sant'Anna,

V,27.
^ _

Testamenti dell' anima, II , 2.

Thomasis (cavaliere), compagno al Nasello nel governo di Palermo,

IX, i3; — fugge di Sicilia, i4; — ministro, 3i ;
— ministro

dell' interno nel governo costituzionale , X , 2 ; — poi di ma-
rina

_,
ivi.

Thugut , ministro d' Austria ; III, 28, e V, ig ;
— dimesso , ivi.

Thdn ( conte di) , I
, ^1.

Thurn (conte di), fa ardere i vascelli napolitani, III, ^\ ;
— sua

viltà nel processo del Caracciolo , V, 2.

Tolone, espugnata da Bonaparte , III, io.

ToMMASi
,
gran maestro dell' ordine di Malta , V, 25.

ToMMASi (marchese), ministro. Vili, 3; — preposto allo adempi-

mento del concordato , 36.

ToMMASi (vescovo) , ammazzato, X, 8.

ToRRELLA (principe), nel carcere di Favignana, V, 4-

Torre (duca della) , arso vivo, III
, 43.

Torres
(
generale

)
, 1 , 25.

TORRDSIO (vescovo) , IV, II.

Toscana., occupata dai Francesi , IV, 10.

Toscani (prete), suo atto eroico, IV, 32.

Toscani , si sollevano, V, 20.

ToucHE(la), obbliga Napoli a riconoscere la repubblica francese,

ITI, 7.

Tranfo (marchesa) , VI, 33.

Trani
,
presa e distrutta dai repubblicani , IV, 20. •

Trattati àìvcv il della corte di Napoli , Vili , 32 e 33.

Trattato di Utrecht ,1,8; — di Rastadt , ivi; — di Aquisgrana , 56 ;

— di Pilniz, HI , 3 ;
— tra l'Austria e Gioacchino, VII , 56 ;

—
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Ira r Austria e Napoli per dividere gli slati ponlincii , Vili , 53 ;
—

V. Capitolazione, Convenzione.

Traun ( conte ) , eonianda le armi cesaree nel regno , I , 21 ;
— rotto a

Mignano , 22 ;
— si chiude in Capua , 26 ^— si arrende , 28.

Trentacapilli , arresta Murat , YJII , 1^. '
*

Troyse (ministro), IX, 26.

TscHiuDY (maresciallo), rende ai Francesi Gaeta, III, 38; — pre-

miato , V, IO.

TuppuTi (colonnello), X , 16.

liirchi sbarcati nel regno , IV, 28.

u

Unione italica
,
proposta e trattata con lord Bcntinck , VII , 46-

Uomini illustri. V. Personaggi illustri.

Y
traccino introdotto in Europa , V , i4-

Valiante (colonnello), percorre con gente armata le campagne , X
8 ;
— imprigionato , C).

Inaili di Sicilia , IX , 16.

Valva (marchese) , visitatore , V, 2.

Vanni (marchese), membro della giunta di stato, III, 8 o 18;

suo discorso alla giunta , 29 ;
— mandato in esilio , ivi;— si uccide

,

VI, 8.

Vardarelli, chi fossero e come spenti , Vili , 29.

Vatrin (generale); sua crudeltìi , I\ , 24; — vince i borboniani a

San Germano , 25.

Vecchioni , congiura contro Giuseppe , V I , 20 ;
— confinato a Torino

,

33 ;
— muore , X , 22.

Velasco , vuole ammazzare Speciale , A^, 5.

Veletri , descritta, e fatti d'armi ne' suoi contorni , I , zj3 e segg.

Venite (capitano), percorre con gente armata le campagne, X, 8;— ucciso, 9.

Verdier , espugna Amantea , VI , 23.

\ ETZEEL
(
generale ) ,

prende gli Abruzzi', 1,6;— e i presidii di Tos-

cana , ''j

.

ì^iceregno sino al l'joo , I , 2 ;
— per Carlo Sesto , 8.

Vico (Giovanni Battista), I, i4-

ViGLiENA , come difesa dai repubblicani , IV, 32.

YiLLENEOVE (ammiraglio francese) , sue imprese in America , è vinlo

e fatto prigione a Trafalgar, V, 27.

II. 5:ì
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ViscARDi , congiura contro Saliceti, VT
,
4i-

Visconti (^Giulio) , viceré di Napoli, I, 21 e segg.

Visitatori nelle province e loro crudeli giudizii , V, 2 ;
— gareggiano

in crudeltà colla e,iunta di stato, '].

Vittorio Amedeo di Savoja , fatto re di Sicilia, 1,8; — la perde ed

ha in cambio la Sardegna, i^'i; — rinunzia al trono, io.

Vitaliano (Vincenzo) , condannato a molate. III, 16.

VoED (colonnello) , VI, 7.

w
WiNSPEARE (Davide) , colonnello , IV, i5, e VII , 27 ;

— rimesso in

patria , VIII , 3c).

Wirtz (generale), difende la repubblica, IV, 26 e segg. ; — uc-

ciso , 33.

WiTTEMBERG
(
principe di ) , a' stipendii di Napoli , III , i

.

Wurmser, sconfitto da Bonaparle, III , 25.

Zenardi , mandalo in esilio , Vili , 10.

Zuccheri (cavaliere), VII, 74*

Zurlo (cardinale) , arcivescovo di Napoli , scomunica il cardinal Ruffo,

IV, 28.

Zurlo (conte) , VII
, 4^ ;

— parte dal regno , 1 00 ;
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tria , VIII, 39.

Zurlo (don Giuseppe) , ministro costituzionale , V, 24 , IX , 7 e X, 2
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— fugge da Napoli , IX, 27.
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